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R  A  C  C  O  L  T  A 

D    I     T    U    T    T    I 

I  PHJ  RINOMATI  SCRITTORI 

DULÙ  ISTORIA    GENERALE 

RJÉGNOm  NAPOLI 

l'mcipiando  dal  tempo  che  quefte^Proviiicìe    ■ 
hanno  prefo  forma  di  Regno;  ^ 

JD   B  b  ì  C  A  T  A    • 
ALLA  MAESTÀ'  DELLA  REGINA 

NOSTRA     SICMORA    (D.G.) 


TOMO  DECIMONONO, 

MI W  I  l'I  ■  ÌP  I  I  itSr     ■  ìf        II     I   IJ fi»  I  Le—BMBaB# 


N  A  P  OLI; 

Nella  Stamperia  DI  Gio vanni  GravierI 
M.      DCa      LXXU     . 

Con  iUtni^a    di  SuperwrL 

Digitized  by 


Google 


'■E■;fcs£'Sg'.^-;^7/i^— -. 


Digitized  by 


Google 


AL  £^A    MAESTÀ' 

DI  ,      • 

MARTA  CAROLINA 

DV  AUSTRIA 

REGINA  DELLE  DUE  SICILIE;. 
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L  continuo  zelo\'  che 


■  ho  iempre  avuto  pel 
y^ìitaggio  &  1  comodo  del  Pu  b- 
Wico ,  mi  ha   fatto  inaprender? 

*  ai  Tedi- 
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r  edizione  de'iniglioriStorici  Ma«  - 
poletani  raccolti  infieme,€d  efat- 
tamente ftanipati  in  una  Colle- 
zione .  L*  ambizione  di  farla  com- 
parir 'decorata  d'  un  iUuftrc  ed 
augufto  lìome / mi  dà  l'ardire  4i 
tnettervi  in  fronte  quello  della 
M.  V.  Mi  lufijjgo,  che  tra  i  di- 
•verfi  titoli,  onde  farà  la  mia  im- 
prefa  per  guadagnare  T  approva- 
zione del  Pubblico  ,  fia  quefto 
forfe  il  principale,  dacché  ia  o- 
gnuno  il  guflo  {ingoiare ,  che  ha 
V%  M.  per  le  Scienze  e  le  belle 
Arti, e  1  dillintò  favore, che  lor 
fi  compiace  di  accordare.  I  vo- 
ftri  fedeliffimi  fudditi  non  ceffa- 
no  di  ammirare  e  decantar  que- 
fta  tra  le  altre  belle  qualità ,  che 
adornano  il  voftro  eccelfo  ani- 
mo ;  ed  io  per  parte  mia  non  vo* 
iafciar  indietro  agli  altri  nel.  ren- 
der   pubblica  teujihonianza  ad 
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effo,  ed  teli  9l*Hmh'*t/^\ 
che.-ca»^>^'^'*'''':f''o^^  pertona  di 
V.  M.  per  rendervi  V  idolo  de' 
opftri  «cuori,  e  1* ammirazione  di 
tutto  il  Mondo .  L»  gen«rii6^  yj9- 
ftra  benigAità  mi  6  ragion  di 
fterare^ehe  fiate  per  gradire  que- 
fto  picciol  amaggio  della  mia  di* 
vozione,  e  proteggere  gK  sforzi 
d'un  voftrp  fedel  Vaffallo  in  il- 
lirftrarc  la  Storia  di  quefto  Re- 
gno^, ed  arricchir  d*  utili  e  pre- 
giati libri  i  toJTchi  Napoletani  • 
Non  mancherà  ciò  di  accrefc^rc 
la  vóftra  gloria ,  e  di  conf^rar- 
la  alla  più  rimota  pofterìtà ,  dal- 
la quale  egualmente  che  da  noi 
avrete  il  dritto  perciò  di  efigère 
q  uè'  ringraziamenti ,  e  quegli  en- 
comi, che  giuftamente  fi  devono 
a  tanto  benefizio.  Iddio  conferà 
vi  per  molti  anni  l'augnila  per- 

fona  di  V.M. ,  e  fi  degni  di  fe- 
lici- 
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bcitariit  Vuró Jcòfrtmiiè  Mro&erità 
e  cotiteateKe  «  i  mt^iu^  ^i;  ««». 
dènti  voti ,  ohe  mandano  incef- 
faijtemente  al  Cielo  tutti  i  vo- 
ftjri  Sudditi,  ;c  Con  ifpezialità 

'  ^Di  V.M.  ' 

Napoli  2^.  Gennajd  1771^ 


GIOVANNI  GRAVIER. 
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CIÒVA-NNI    GJ^AWEr'     H| 

Af"'   t    ET    t    O    R     h- 

^  rk  del  Regno  if  Ndpofi  ^'Ibflreir^lftelle  ùefSs  ^^MÌÈ^ 
OH  è  feg^tia  la-  Storia  d*  ogni  R^gna^^  d'  ogni  Nazione  • 
Gran  numero  df  perfone  fi  (bn  mefle  a  fcriverej  fecondo  i  divora 
lempr  ed  occafioni ,  Je  Storie  particolari  o  generali  4'  Mna  Provin*' 
eia  ,  o^d*  un  Reame  ^  ma  traile  mdte,  di  cui^è  fornito  x)gni  Paefe» 
poche  vi  Ibno ,  che  veramente  Io  iliuflrido^  e  fi  rendano  oommencfe- 
voli  pNer  la  verità  j  ed  imfiprtanza  de^  raisoonti  ^  e  Dtt  V  efàttezza  e 
gmdizio  degii  Scrittori .  Non  manca  il  Regna  di  Napoli  di  Storiti^ 
ac^ni  forte,  e  di  quelli  i|pecTalmente  ,  me  hanno  avuto  !n  mica' 
di  defcrivere  la  Storia  generale  dei  Regno,  la  quale  elftndo  in  fé 
fiefla  una  dette  più  varie  e  feconde  dì  grandi  fnccefli ,  non  può  a 
meno  d'edere  iflruttiva  infieme  e  dilettevole  a' Leggitori.  Aia  per 
mala  forte  non  tutti  coloro,  che  «hanno  prefa  la  briga  di  fcriverla^ 
eran  dotati  di  talento  proporzionata  alV  opera.  La  credulità  e'ipo« 
eo  difcemimento  di  alcuni,  i*  ignoranza  tf  ie*  tenebre  de^  Secoli,  in 
cui  fcriflèro  altri  ^  han  deformata*  la  Storia  di  quéflo  R^no  ^  i^  i^ 
hanno  riempita  di  mille  favole  e  vanità ,  di  cui  ella  ancor  fi  rifentA 
oe*  tempi  illuminati,  in  cui  abbiamo  la  fortuna  di  viwre  •  Tra  quefti 
nondimeno  infelici  compilatori  de'patrj  fuccefli,  ve*  n^  ha  non  pochr^ 
ehfi  per  la  netteaza  ed  eleganza  ^  e  molto  più  per  Taccuratae  giu« 
diziofa  narrazione  degli  avvenimenti  j  han  meritato  Tuniverfale  ap* 
plaufo  ,  e  fono  tuttavia  in  iftima  di  ottimi  ed  autorevoli  Storici  • 
Si  è*da  1^  tempo  deflderata  una  Raccolta  di  si  fotti  Scrittori,  fic- 
come  quelli ,  che  o  per  le  grandi  ricerche  fon  divenuti  rari ,  o  pec 
P  incuria  de*  tempii  andati  fi  trovano  male  e  fcorrettamente  flampati.- 
Aicuni  han  per  lo  paflàto  penfiMdHf  farla ,  ma  nkmo   ha  fin  ora 
avuto  il  coraggio  dr  tentarla.  Queflo  veggendo  io^eavendoacuo* 
le  il  (ervizio  e  1  vantaggio  dd  Pubbli^,  ho  deliberato  d'impren* 
deria,  confortato  da^  cornigli  de^Savj ,  e  dalle  continue  ricerche  fot* 
temi  di  tali  Scrittori  •  L'Epoca^  da  cui  oommoetà  queda  Raccolta ,  fi 
è  dal  tempo  che  queflo  Regno  prefe  fiabilmente  forma  di  Monar- 
dria ,  e  fi  riunì  tutto  fotto  ai  potere  di  un  foi  Sovrano  ,    qual   fa 
Rug^ro  L  Normanno  ;  dacché  ne^  tempi  anteriori  a  queftò  Princi- 
pe >  ellèhdo  il  Regno  di  Napoli  divifo  in  più^inaftie  e  Principati» 
più  ofcura  n'è  la  Storia,  e  meno  ancora  piacevole j  e  tuttoché  vi 
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ilana  ftati  divedi  i«ltfiitaoiii!of  ^  eVifebhino  editto  ^iltuflftrla  ^  notl^ 
abbigm  pelò  Scfh(0#-^^  che  fi  fieno  prefa  la  pena  di  fcriverla  Ordi- 
nata|iiente  e  a  diAefo  in  Imitano  ^  ficcoihe  v' ha  de^teìnpf  pofieriori 
allo  ftabrlìmento  d^a  Monarchia  .  II  cominpramento  a^bnque  df^ueUi 
làaà  ancora  il  priocipio  delia  nofira  Raccolta  >   e  con  ordinata    foAe 
darò  aUa^ luce  prima  gli  Scrjjiori  ^  che  hap  compilata  la  Scoria  de^R e 
Noriltoiini^  e  degli  Sl^i>  indi  que^  degli  Angioini  ^  in  appiiì^que* 
*  degli  Aragjcyiefi  j,  e  fiqaltnente  gli  ultimi ,  che  hanno  trattato  la  Storia 
de' Re  Atifiriaci;  coir  avvertenza  p^rè  d*  inferirvi  folamente  i  migliori 
e  i  più  accreditati ,  iafciamdo  da  banda  ipnf  che  non  Kann»  pregio 
neffiùio  da  efTervl  meilì  e  mefcolati  infìeme  con  gli  altri  •  In  olire  non 
ho  trafcurato  veruna  diligenza  per  acquiAar  delle  Storie  Inedite^ e 
de^  Manofcritti  i;^ri  y  con  cui  arricchire  queOa  Compilazione ,  e  darle 
maggior  pregio }  e  debbo  qui  rendere  pubblica  tefiimonìanza  airim« 
pegnOycheiiarenTpre  dimofirato^  e  IJMpialmente  in  qtiefla  occafipne 
il  Signor  Cavaliere  Vargas  Macciucca  £aporuota  del  S«C. ,  e  Del^ato 
della  KegX  GiuriCdizione  pe^Ibene  del  PubUìeOj  avendomi  e^  proo* 
q^jrato  dalia  cortefia  del  Signor  D.  Vincenzo  Bonito  Principe  di  Ca- 
^p^fenna  >  la  feconda  parte  manofcritta  della  Storia  de'  Normanni  del 
Caipccelairo ,  più  ampia  ed  accrefciuta>  che  non  è  già  laflampata, 
la  quale  Henne  in  luce  dopo  la  morte  deir  Autore  non  (o  per  opera 
diobi  tronca^ ed  abbreviata*  Agli  fieffi  rìfpettabili  perfonaggi  è  an« 
Cora  del>itore  ii  Pubbiico  della  Terza  e  quarta  parte ,  impre(&  la  pris- 
ma volta  Kla^auei  torchi.  Dai  loro  efempio  fi  fon  mofii  altri  illunri 
perfonaggi  a  comunicarmi  alcuni  rari  e  pregevole  Manofcritti  per  farne 
pane  al  Pubblico  >  Qccome  ho  fatto ,  fl^mpando  perla  prima  volta  ip 
quefla  Raccolta  la  Storia  £un  Incerto  Autore  y  che  comprende  un  confi* 
derabile  periodo  delia  nofira  Storia  fotto  gli  Angioini, e  la  Storia  UNo-^ 
tar  Antonino  Cajlaldo  ,  che  minutamente ,  e  con  fipgolar  efauezza  ed 
eleganza  deferi  ve  i  fatti  avvenuti  in  queOo  Regno  nel  tempo  deìrimpe» 
xador  Oirlo  V.  ^'e  nel  Viceregna^  di  D.Pietro  di  Toledo.  Da  ciò  fpe« 
ro  >  che  non  mancheranno  altri  4ajentrar  con  effi  in  una  nobile  emù* 
Jazione  di  voler  arricchire  la  mia  Collezione  di  altri  Manofcritti ,  che 
iprfe  avranno  in  lor  potere ,  affinchè  per  opera  loro  fia  fa  mia  im« 
prefa  per  eiler  fempre  più  ben  ricevuta  e  ravorita  da  tutti  gli  ama- 
tori delle  patrie  Memorie ,  e  contribuifcano  meco  ^  a  promovere  il 
comodo  e'i  vantaggia  dei  Pubblico,  al  quale  è  unicamente  diretta; 
il  di  cui  favore  fé  avrò  in  quello  la  forte  di  ottenere,  mi  darà  co- 
raggio io  appreflb  ,  terminata  che  fia  la  prefente  Raccolta  ,  di  por 
mano  air  altra  delie  Cronache  e  delle  Storie  originali  e  particolari 
di  queflo  Regno  »  onde  fono  fiate  compilate  le  Storie  generali  ^  che 
ai  prefente  do  io  luce  •  Gradite ^  cortei]  Lettori  j  il  dono  ^  e  vive* 
te  ieiici . 
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COMPENDIO 

DEL  L'  ISTORIA 

DEL 

REGNO   Dl-NÀP-OLI 

Df  Pandolt.o^  Colle  km  uccio   da   Pbs^ro, 

Di   Mam brino  Rosso   da  Fabriano, 

B  DI  Tommas^o  Costo  Nap^litano^ 

DIVISO    IN    TRE    PARTI. 

Con  le  Jtipioui^ìm  delCoJlo  pofte  nuovameme  a^fuoi  luoghi  ^  da 
T^  $on  d^enicty  e  fedeltà  ^ritfedutej  ed  ampUate^le  quàk  Jupplifccmo 
^  moke  cofe  del  Regno  ,  da  ejji  Autori  tvalafciate. 

Aggiuntovi   in   questa   ultima  edizione   il  Quarto  Libro 
ALLA  Terza  Parte,  chb  serve  per  tutto  l'Anno  utucyu 

Airicdiito  di  mtt'i  nomi  delle  Provincie,  Citti,  Caftella,  Terre,  Re, 

Viceré,  Ardvefcovi,  Vcicovi,  Duchi,  Baroni ^Jàmighe  IHufbi, 

e  Magiflrad  di  qu^t  Regno. 

€$n  U  TavoU  copiofiffinu  ad  ogni  Parte  di  quanto  in  éjfe  fi  contiene  m 

Con  Privilegio. 
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Nella  Stamperia  di  GiavANNr  GRAvTrEK. 

Il  w^>.^.^.  ^ 

MDCCLXXL 
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SECOND'À  PARTE 

b  E  L    Q  O  M  P  E  N  D  1  a 
D  E  W    ISTORIA 

DEL  REGNO  Di  NAPOLI, 

pi  MAMBR^INO  RÒSEO  DAFAB^IANO, 

Cdlc  Annotatioiii  ]  e  Supplimcntiv  *        • 

DEL    SIGNOR   TOMMASO  COSTO^ 
t  A    B    R    p      H    V    t    hi    T    ^. 

f'Il'  H.     ■       I  "     ■!    ■     BBBggggSaiM  Hii.      "IP    ■■■i|l,'«     ilWl 

Dii  fMj/l»  fmmto  tiare  fi  cmaÌMe  U  ^^a  S  Aftica  àaCHit^m  dtlt, 

Jmf09éHmi  /#  gmma  di  Psrms  ^  e  delU  MwandoUx  C  ^Iczzion 

della  nuovs  Refins   Ì  InghMtMWé  \    ed  ti    matrimamh  fatte        ^    ' 

fra  leì^  e  Filippo  Re  di  Spagna  f  e  di  Napoli  ;  nuove 

guerre  nate  in  Piemonte  y  ed  in  Ungheria  ^  con   is 

*     meffe  di  Fap0  Faek  III.  e  Im  erestìene  di      ^^ 

Giulio  ìlLf  con  slitt  eofè  tiMtbili* 

[Ra  reftato  in  Sowa  oob  moftc  genti  di  Fran?  rosb0« 
0»^  14onfignQr  di  Teraies    che  con    contMM 
cofrqìe  untva.  gì'  Iogle(l  in  .fazù^  ^^  . 
^uei  confini,  mentre  Arrigo  Re    ai   Francia 
avca  xùxJSq  Telercito  per  rac^iftar  Bplofin»! 
À  nuovo  veouta^'toa  inganni  in  poter  d  In^ 
g^fi,  i  quali  erano  fra  loro  in  gran   di(coi> 
4m>  non  Ido  cir(;a  le  cofe    della   rdigione  ^ 
che  ciafefpo  de' tre  principali    del   Regno   la  ftracciava  a    fuo^ 
modo  i  mÀ  ancora  circa  il  mane&gio    del    Regno  ,    quantunque 
TofltHaaf<^  zio  dèi  Re ,  parefle  che  in  nome  del  fiNKiidjp    ma- 
.  TamJIL  A'  »cg. 
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MKiaflc  t)gfti  cofk.  Avmon^nb  fu  igrw  |iirte  ii  fuefti  difoiW* 
dw  anca  per  le  tem  delle  Ghiere,  che  i  magnati  di  quel  R»» 
§m  fi  avrano  ufurpaìe  ,^  il  che  eif  anco  cagione  di  t€iMr  oftioa* 
ti  molti  di'  tornare  a  rìconcili^rfi  con  la  Chiéfe  per  tenia  d! 
aver  a  podere  faci  beni  eoa  dSTer  coQimi  a  fdHtuirg^t  .  Di« 
cono  che  Maria  forella  del  nuovo  Re  giovanetto ,  e  confobrina 
dell'  Imperadore  »  eflmdo  dooM  catldica ,  ed  offervàotiffima 
della  religion  Criftiana  y  la  quale  al  tempo  del  padre  avea  ot« 
fcnulo  da-  lai  %  vivcrfene.  fequetVata  oan  eerta  entisata  afligna^ 
ial#virt  iuoso  rfmoto  nella  ftm  reli^ne  e  fcde  cattolica ,  ve^-  - 
ti  cht  i  Gaier^duii  4el  frettilo  lo  'aveaq0  ipteicato  .  ia  m^l- 
gior  erefie  affai»  che  non  avea  abbracciate  ì^  padre  ,  andò  a 
vìfitarlo  un  giorai^^  e  rìdottafi  lèco  ia  una  fkanaa  rimota  gli, 
difle.^  àie  wvertifle  beqip)  che  Tira  di  Dio  non  cadefle  fopca 
di  ini  per  mkr  divenuto^  eretieo  facrameotario  ,  ed  aver  eoa 
tanto  fcandalo  tolti  ^al  vero  culto  Crilliano»  e  vera  religione 
i  popoli  del  fiiO  Regno  »  de*  quali  aveva  a  render  legione  a 
Mo ,  clfe;d»«effi^  bea  por -waitr  ,-^iie  ié^  ik^9m  Imfwm  àm 
rigo  fi  era  tolto  dalla  obbedienza  della  Chiefa  con  tanto  fcan« 
èzìo  Mt  Criftiànefmo ,  era  tH^  airvemtto  per  «i  fiiìagno  pceio 
cof  Papa»  che  quantunque  foflfe  II Tuo  peccato  ft%to  graffe,  eil 
quel  di  Iiu  fuo  figliuolo  graviamo  ,  avendo  a  fubornazione  di 
queeli  federati  uomini ,  che  avea  appreflb  «  fatta  quali  total  ri* 
belhoii||alla  fede  di  Crifto  »  poi<Aè  erao»  in  lui  ^  ^  JDel  fw 
Regno  tahte  erefie  aceèlte  ìnfieme ,  che  altro  non  gli  reftava 
ormai ,  che  apoftatarfi  •  Quivi  gli  narrb  poi  1'  odio  ,  che  perciò , 
fi  avea  contitelo  dà^fooi  popòh  ,*  i  quali  dt  lor  natura  «erano 
h^mii  alla  religion  de'  Catfolkt  ^  ma  che  per  tema  del  pa- . 
dre/e  di  lui  anzi  ora  di  ^iiei  malvaggi/che  lo  governavano  , 
fepportavano,  è  che  avrebbe  Dio  'permeflb  nn  di  i|ttalcbe  gran 
IbgeHo  (opra  di  luì ,  è  di  quei  fcelerati ,  i  qiiali  per  tema,  di 
non  avere  a  perdere  quel-  die  aveano  ufurpato  a  O-iftov»  flavan 
così  indurati  nel  peccatb.  Dicono  che  ftette  il  Se  giManetto 
afcoltando  con  molta  attenzione^  le  parcde  ^la  ibrella  ,  e  che 
pianfè  con  efib  lei,  dicendo,  cV^li  non  fapeva  ciòt^^dbe  fi  &r^ 
m  quel  che  diceva,  perciocché  i  fuoi  Oovernadori  dt  diceaft 
the  éovtSc.  <cmA  fare ,  ma  che  ben  le  prometteva ,  wa  aiMbbe 
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ttfn  I»  pop»  f ib  t«MiQ  dat»  riniijig  i^  cjrtft»  ^«h,  •  }«  r<N 
nrtÌBi  doj^  che  r  et£e  smilto  amiooiiko  .fi  (»rà  d»  lui  ì^n^ 
■K>(it  i«co  dia  9  Veckico  càm*mz  quel  powro  Re  gibvibetto  lo» 
ìiotttl  dalle  genti  ^  cke  ave*  apprcJBb ,  e  ck'  dibe  dopo  feflppre 
%eranza  ,  che  dovefle  Col  tM^  rayvederfi  ^  e  rìdirre  ^oel  Ke« 
gno,  «  fé  ìfteffi)  alla  vera  fede  Cattolica.  Dieonò  w  dtre»  ch^ 
fflJpttiMt  -  veduta  k  dwoa  uicìr  ftipi.*così  li^imoft,e  dopo  tro. 
vaco  il  iaaciullo  dlilicto,  e  eoa  Je  Iwiflic  agK  occhi ,  i  tre  tk 
nteiy  che  lo  governa  vaso  a^ilaodofi  dH  quel  diserà  |  non  voI« 
lero  peflpeii$re^cl|!ella  F^  .8^^  ptflafle» 
.  *  in  qùmo  innpo  parti  Arrigo  Re  di  frmum  pAt  4re,  allS8fer« 
cito,  ch*egU  $tvm  mandato  all'a^^dìo  idi  B<^ogiM  y^  da  Mon- 
tenifl»  il  dà  i8.  di  Agofto  di  quella  Mno  154^.  e  vi  gteoft 
Mn  tuta  la  fiia^  corte  ,  ed  a  tre  li^^  funge  ^^  ^^^^^  ^^  ' 
£ar  la  iMba  di  tutte  le  fiie  gemi ,  che  iu  cofa  di  beflo  fpef« 
tacoi6/«d  il  dà  fcgua^te^  Sipioro  ce»  la  fita  '  compagma  alla 
quale  era  uftita  quafi  tutta  la  nobiltà  de*  gìofatti  della  <:orte  ^ 
fmià^  a  nconofime  M  Aite  de' atmici^  •  la&iala  una  torretta  a 
dietro  vicina  al  ibrt^^  ave  non  penfiivE^»  cIk  folle  gente  semi- 
ta, gli  fìnon  tMui  alcune  mafchetlate,  «a  rivoHatofi  addietro 
Alce  fai  vi  condurre  rardglioria  per  e^ugnaili,  al  oMiparirdch 
la  quale  »  fi  cefero  quei  di  dentro,  che  non  eran  j^h  di  cinque 
foldati,  e  venuti  lotto  il  ierte  fearadmcciatono  un  pazzo  con  i 
mmici^fia  tanm,  che  V  artìgliam^glt  faceio  partite ,  ed  inda^ 
Mn  fin.  lòtte  Bolqgna,  donde  fj^  «c^ronconira  'molti*  cavalli 
ooii  i  quali  ciibefp  pariaMnaa  ^ran  conlrafto,  e  tornai  al  eam« 
pò  cappvtaron  a  dietto  nuova  drila  farteiza  di  quei  luoghi  ,0111^ 
de  determinò  il  Re  di  aecomparfi  prima  fottò  il  4brte  di  l||on« 
lambactOf  dove  fi  mife  vieioo  al  tiro  di  un  nmhibugio  ,*vo 
ictfie  due  gkian  ftnui  far  altro.  Si  aocampb^  poi  fetto  Amber« 
telo,  Ittogp  vicino  alla  ri^  del  mare  conr  un  piedol  porto, 
ciel  quale  avean  gì'  Ing^efi  fieitti  du;  fotti ,  od  un  miglia  pcA 
verfo  il  porto  di  Bolqgite  ne  ovea*  fatta  W  altro,  td  quale  fia 
piantata  dalFraoeafi  l' orliglieria.  Osci  di  den^fò ,  kV  ttM  pò- 
co  piii  di  cento  Mdati  dofo  Taver  aipettalo  dcund  4ìotte  di 
cannoni,  eidno  per  rendcrfi  quando  tfieodo  lor  dato  un  mara* 
vigliolb  afialtoi  in  «alo  il  ione,  od  ucci&  da  «Manta  deglln* 
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glefi,  awniiQ  a  rèOo  UtA  prìgton^  da*  quili  s^inlife,  che  la 
cagione  pecche,  non  era  Bo}Qgià''foccorfa  da  il  Ite  lora  ,  era 
per  rifpatto  de' travagli  ^  che  ave»  iic^  confini  della  Scwia  da 
Termes,  e  la  pericolofa  guerra^ ,  cha  gli  facevano  molti  popoli 
fcUevati  contra  de'  fuoi  Miniftri ,  i  quJt  popoli  ,  avendo  fetn» 
pre  defiderato ,  •  che  fi  rimettere  in  quel  R^no  la  religione  €at« 
tolica  erano  Itati  feoceti  Cattolici  in  vita  di  Arrigo  Rc'-flaorto» 
e  dopo  eflendo  ftati  a  veder  i  movimenti  diquefto  nuovo  gp> 
verno  del  figlinolo,  quando  al  fine  viddera  le  cole  della  reli« 
gione  andar  di  male  in  peggio  ,  e  clie  noe  eia  il  Re  (  che 
nulla  potea  )  cagito  di  quello  male',  prefe  1*  armi  in  matto, 
nridaroo  cantra  i  Governadbri  del'  Re ,  dicenéa  che  voleano  la 
fede  cattolica ,  e  che  fc.  ^  reftituifle  la  Mefla ,  che  aveano  in 
quel  R^goo  tolta,  e  ban£ca  rama  ì  peffimi  (acramentìir}  .  Ed 
cran  con  Tarali  in  mano^queni  popoli  in  oampagaa  con  Tefer* 
cito  oppoflogU  a' nome  dèi. Re ,  ftando  quafti  due  capi  a  fronte 
ogni  àk  in  nzuoni. 

Fu  dal  Re  di  Francia  batlato  il  pkcbl  forte  ài  Amfaep» 
tolo  9  ed  il  A  (egwnta  iii  prefe  T  altro  con  terril>ile  affalto  ^ 
e  pcefo  il  porto  capace  di  cento  navi  mého  atto  per  il 
Re  a  tenervi  T  annata  per  aflediar  Bologna  ,  fcorrendo  ai» 
co  di  qui  fino  a  Cales  ,  dai  quale  non  è  pih  di  quattro 
leghe  lontano  .  Far  pici  nell*  tljpiigtta«one  di  quello  fora- 
te preflb  feflaffita  posa  di  artiglieria  di  bromo  ^  e  '  di  fer«i 
ro ,  con  .moniaione  »  e  vettovaglia  albi ,  a  qmvi  lafciò  un 
prefidto  il  Re  di  dtte  naila^^ti,  «ente  eavalli  leggieri,  e  ciih 
^ttota  uomini  dTarmi,  Ibfto  ii  carko  di  Mòofigoor  di  Sen»» 
pG|^;  r  altro  terso  forte  fi  refe  fUnte  poi  ,  ove  laiciò  pari- 
mvte  il  Re  ima  guardia  di  cinquecento  fiuiti,  e  cinquanta  ca- 
valli leggieri ,  e  reftande  a  pigliarfi  Monlaaabert,  e  la  terra  di 
Orda  luoghi  fertiffiuMi  prefib  Bologna,  T ultimo  d*  Agoflo  invi- 
liti  gTlnglefi  di  un  tasto  sforzo  de' Fraocefi  con  la  prefemst 
del  Re  loro  ^  e  fentendo  i  tumulti  d' Ii^hilterm  effere  (^ni  ék 
maggiori,  e  cbe.i  popoli  Cattolici  avean  dato  agH  altri  una 
grati  iMta  in  una  bMtagUf  lo  abbandonarono ,  con  tutta  V  aM 
tiplierk»  che  vi  aveano  in  gran  quantità,  e  gittata  la  mo- 
Aizioae  di  fod  padniì^.fi  latiiarano  a  falvameoio  in  JBokigna  « 
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Prefe  fUefto  Itx^  ói  tairts  iinportMn ,  vi  hfdò  H  Re  m 
pftfidio  di  trod  ici  infi^ne  di  Tedeichi  ^  ed  in  quel  porto  iii 
cfaiaim^a  Tarmata  del  prior  di  Capua  ,  né  volendo  il  Re  aN 
tendere  a  eTpiigRàr  la  Torre  d'Orda  fece  chiuder  la  bocca  d! 
%jf»\  porto  con  pietre,  e  juvi  ailbodatc  in  modo,  che  lo  refe 
inutile  a' nemici  Inglefi. 

Bolocpa  cos^Sifledi^m,  na$  potando  il  Re  giovane  d'InghiU 
terra  r^ere  a  tanta  guerra ,  che  avea  da  tutta  le  bande  dopo 
molto  contratto .  venna  ad  accordo  e4  a  pace  col*Re,  ed  eflen*  . 
do  tranuiti  t  capitoli  di  efla  per  rnczz*  del  Cavalier  Guidotto  v 
Fiorentino,  fu  al  "Re  refa  Bologna ,  pagati  quattrocento  mila 
feudi ,  e  fu  conqlA^  con  promiffiofic  di  matrimoMo  fra  eflò  Re 
Odoardoi  e  la  primogenita  del  Re  Arrigo  ^riferbandofi  diafpet* 
tare  la  foknnità  delle  noaze  quando  foflero  in  età  amendue,  f 
quantunque  quefto  parentado  non  fb0e  fiitto  con  fperanzji  di 
certa  (labilità, eflendo  così  tenera  la  figliuola  che  per  gran  tea* 
pò  non  fi  polca  fermare  il  matrimcyno,  fa  nondimeno  da  tut* 
te  due  le  parti  ben  cimfidefi^ta  efler  a  dalcuno  di  grande  uti«- 
le  9  perciocché  q^ianto  ad  il  Re  giovanetto  d' Inghilterra  ,  ^ 
trovava  egli  tanin  efaufto  di  draari,  che  psil  non  potrebbe  dir-- 
fi. ,  e  ^udic^vano"*  g)i'  Ii^efi ,  che  ftando  in  j^ce  cinque  o  (et 
anni,  ^11' erario  fr  farebbe  in  modo  riempito,  che  il.  giovane 
fi  farebbe  trovato  molto  potente,  e  non  avrebbe  temute  le  fbr« 
M  Frananfi  quando  mai  non  fofle  ito  innanti  il  matrimonio. 
Giudicava  aU'  incontro  il  Re  Anriga ,  oltrt  la  nsedafima  corno* 
dita  dal  canto  Cuo,  che  avrebbe  con  ciò  dato  terrore  airjm* 
paradore  fuo  quafi  naturai  nemico^  avrebbe  quieuto  il  Regno 
di  Scozia*,  e  ridottolo  nel  Suo  ettat  florido  ,  perciocché  eflendo 
morto  Giacomo  Re  ultimo,  ejafciata  della  fua  moglie  fdrella 
del  Duca  de  Ghila  nnn  fola  figliuola  piccolina  per^  leggi  di 
quel  Regno  non  peteya  la  Rq;ina  iua  madre  vedovaT  amminin 
ftrar  il  governo  afifolutameote  di  quel  Regno,  finché  la  figiitto« 
la  non  era  in  età  di  dodici  anni ,  ma  dorava  efler  amminiftra- 
to  dal  1^  fr^ffimo  ^  parente  dd  Re  »  e  non  avendo  la  fanciulla 
^co  fei  anni,  potea  temere,  che  quel  Governador  di  Scozia 
non  faceffe  qualche  inganno  ftando  la  guerra  in  piede  -con  gì' 
Inglcfi)  benché  egjii  rimediando  a  qtte&  fece  venire  aUa    corte 
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(•tto  fpefft  li  onoraa»  «ir 4igliiwb  ili  qi«d  QnmmlMt^  Ta« 

Mndolo  olxiratarMiiM  teattore.  ' 

Addivenne  f  ctfa  d^oa  4k  tfler  coatita  per  nkmdo  in  fod 
Sagno  d*  Inghiltenoa  $  cke  non  tardarow»  ^  molm-a  morire  ^«ttfi 
di  «orte  improyifa  ttttti  fiiet  tre  che  tinìmieamente  goveriMk 
vaa  il  Re  fanciullo,  e  che  facevan  refiftema  al  rtaieteenri  4« 
véra  religioM,  con-che^fi  oomincij^  a  fparar  kiolt»,  «be  con 
r.ajuta  del  Re  di.  Frattcia  ,  in  che  moftravi  c^oie  in  paA» 
mofidarfi  Odoaré»,  poterfi  «facilmenee  rìdarre  quel  Re|^  ad 
MOfttark,  e  me  fcDtk  grande  allegpresu  il  Papa,  che  trovandoli 
ia  buona  amtcista  coi  Re,  fperava  veder  pcefto  tornati*  gì'  In* 
g^^l  di'  obbadtiitta  deUa  Sede  ^poftoiica  .  Mi  la  morte  cke 
i«pragionle  aà  Fapt  fu  cagtone  ,  eh'  egli  no»  ne  facefle  fneL 
la  iftacm  ,  e  dar  in  ciò  queir  wfmo ,  che  fi  convemw  ,  quan* 
ttinqiie  ti  Re  nen  ntaacaK   am  dcAm   nodo   far  quefto    buo* 


Il  Papa  dopo  il  fiicceiro  della  motti  del  Duca  Pier 
Luigi  fno  figliuolo^  iratteone  femfiPe  in  Roma  il  Duca  Ot* 
tairio  1(tto  nipote,  fÌKecflo  per  tagioa  di  ptèaiogcnitara  ,  e 
come  chiamato  tu  qud  Ducato  di  Piacenaa ,  e  di  Parma  ,  te* 
mendo  M»lto,.ch%  in  quel  modo,  ch'qia  ftato  nccifo  il  Duea 
foo  padre,  in  Piaceota  ,  non  iaffe  in  Parma  uccife  il  fì^uolo, 
gbvane  ineauto,  per  la  poca  età,  o  non  attt»^  a  gnan&rfi  da 
tanti  nemici,  pereìocciiè  riputava  aver  nemico  D.FcrriftteGon* 
Mg^,  ch'em  m  Piaoenxi  ,  non  fi  fidava  deli' Imperadore  ,  e 
fapéva ,  che  ^*  interfeftori  del  padre  per  torfi  ^n  nemico  dalle 
fpallt,  avrebbero  poAo'le  kifidie  al  giovaM  «n  quanto  avellèrpo« 
tato  ;  TénMva  il  buon  vcechfb  aiioora  ^  che  di  qneila  aliena* 
2Ìoiie  di  qaefte  due"  Città  non  fbfle  in  tal  naodo  fdegnalo  Dio 
che  aveffe^permefla  la  morte  del  iìglmok»'  erede  come  avea  per« . 
mefa  la  mor^  del  padre  ,  oifde  fi  andava  laiagtntndo  ik  votar 
optraie  che  Ottavio  rinunctalfe  alla  C}ÌlMii  quel  Diicat»,  rtpi« 
gtiandofi  H  Ducato  tbe  avea  prima  di  Camerino  ,  il  quate  re- 
fdvA  alla  Cfalefa  nel  piallar  ^efto  di  Patom^e  Piacènza  men- 
tre far  ne  (lava  cosi  dubbfdb,  né  parmeftevk  ch'egli  andaflè  mi 
Parma  ove  avea  mandato  con  buon'  prefidto  ^Camillo  Orfino  , 
follecitando  il  gbvaoe  ifi  andarvi  ^  pateiMbgli  di  non  aver  né 
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(beffe  querele  con  i  Cardioali  amici  <toUa  Ca&  Farnefe  tfeira»- 
Barite  dd  Bapa»  od  il  Caniiral  Fanwle»  clie  ana  il  me^eTimo 
ddUarìo  »  ooa  a¥ndo.|pià  aidliv  d'imi^umnie  il  Papa  ,  aè 
^  rtCblveiidofi^i  cofa  alcm*,  Ottavio  tra%«tati>  dal  4e(kk- 
ffe,  é  dilla  gioveatli^  fism  lioona  del  Papa  par  le  poAe  andb 
per  -cstrar  in  Fama  cootra  (a  ynàcvA  del  fap^  li»  «volo  ^  e 
^  che  potia  confiderarfi  eflfer  viciao  à  Parva  ,  il  CaftKifa( 
ittfle  al  Alpa  .9  che  Ottavio  non  potendo  pili  ibpportare  1*  irae- 
folmione  di  Sua  Santità  era  ito  a  p^Uar  41  poMb  di  Ain 
tea,  di  che  fi  attriftò  ^li  infinitamente:  ma  Camillo  Orfino 
o  pqpciifc  fit^eflè  il  mente  del  Hpa ,  o  por  fotàà  non  avéOb 
4èeo/il  Qontrafegno^ehe  avea  di  dar  k  Citte  ,  ne«  lo  volle 
ammetter  dentro  ^  anzi  lo  (cacciò  t  e  gli  convenne  di  rittrarft 
in  ^uct  confini ,  il  cboiiapendo  il  Pontefice  poi  laudò  Taccor* 
leaxa  dell'Orano  molto ^  e  gli  feqiè»  die  «vea  ben  fililo^'  ed 
allHnconlro  fcfifle  9Ì  JOoea  Ottavio  le^^e  piene  di  idcgno  9 
dal  ^ali;  gli  fa  rifpofto  con  men  rifj^to^ ,  e  con  piti  al» 
tcrezxa  {  ficconw  ora  idegnato  Meo  ^i  )  cke  so»  fé*  gli 
convenia  • 

Il  Papa  fvedota  ^uefta  mobbediensa  del  nipote  ,  confideralo 
il  dtiprtszo  5  che  avea  fatto  ^i  lui  ,  fi  attriàè  tanto  che  in 
breve  venne  ad  ammalarfi)  e  continovaodo  nel  medefimo  pen*^ 
fiero  di  effiir  ftato  coiì  difnMdflo  ^  e  fprezzato  da  chi  doveva 
eflèr  piU  riverito^  e  ftìmato  ,  ripetendo  ^pianto  bene  avea  egli 
iatM  alla  fiia  cafii ,  e  l' afiSìnMone ,  che  gli  avea  ihtto  lo  con» 
tracambio,  ficcome  era*- vecchid^  ottogenario  ,'e  pib  »  potè  F in- 
fermità ftcìlmente  etvnrmrlo  col  dHpiecer  della  mente ,  che  fem* 
pre  fé  gli  accrefiseva)  il  che  fi^oonobbe  nel  Aio  nMle,  die  fin« 
che  ebbe  ipirito  non  cefiò  di  dire  femprr,  peasitim  mmm  €•$$• 
ns  mt  4fi  fimftr.  Shutk  rinfermid  foa  tre  giorni  nel  fin  de^ 
quali  eflèndo  vicino  >  morte  fgrtvò  il  pispolo  Romano  4dln 
gabella  della  farion,  coaflà  alcuni  Vefcovadl  col  confeofo  ét^ 
padri,  e  morì  il  giorno  decimo  di  Novembre  daranno  154^' 
pianto  da  ognuno,  perchè  fii  Principe  frvio  ,  e  benigno  ,  e  le 
non  avefle  alquanto  piii  gravati  i  fuoi  popoli  ,  che  ilon  arao 
fiati  par  l' addietro,  non  tra  di  molti  anni  morto  Papa  ,   che 
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•vefft  kfei«to  a*  fuor  fodditt  »  ed  alla   eorfe  Itomaita  maggior 
defiderio  di,  fci. 

Vacò  la  &de  per  la  fiia^  morte  da  ^el  dk  che  moii  fino  ag^ 
•etto  di  Febbraio  1550-  nel  qual  dà  ^  di  cottiune  oonfeottinetì- 
to  de*  padri  fai  nel  conclave  creato  luo  fucaaflbie  Gian  Ma» 
ila  Cardinale  di  Monte  chiamato  fot  Giulio  II L  nomo  ài 
buona  volontà .  fiittofe  9  e  liberala  «  Il  quale  delle  prima  de^ 
termioaKioni  I  di' egli  ficeflfe  neir  animo  fuo  ,  fu  di  non  voler 
ftr  guerra  né  veder  gente  armata»  au  vanne  poi  tempo  ^  che 
j|tntò  pealieno*    .  -^  * 

COSTO.  jQUbtte  che  GkSm  III.  fu  Iftmoflb  al  Papato  celcbiò  (  per- 
O  che  n*a(a  teoEipo  )  il  Giubileo  dell*  Anno  Santo  ^  effendo 
allora  appunto  il  principio  del  i$50. 

ROSEO.  N^l  principio  del  fuo  Pontificato  «rfasdo  liberal.kà  con  tutti 
CQoficrmò  Ottavio  Eamrfe  Duca  di  Parma  ,  e  di  Piacenza  ,  a 
(crifife  per  fuo  breve  a  Camillo  Orfioo,  che  gli  confcgnafle  Par- 
ma,  né  df»pa  molto  tardò  il  Duca  a  venir  a  baciarci  il  «pie* 
de I  a  cui  il  Papa  concefla  due  mila  feudi  il  roefe  pe*l  prefidio 
di  Parma,  perciocché  il  Duca  febben  era  genero,  dell'  Impera» 
éon  temeva  ooa  tutto  ciò  mali»'  »  che  non  gli  fiafle  tolta  da 
D.  Ferrante  Gonzaga»  eh  Va  di  conttotto  con  gente  Sptgnuola, 
ed  Italiana  dentro  Piacenza,  dove  attendea  eoo  diligenza  a  finir 
di  fortificarla  «  fortificar  la  Cittadella  ,  e  Tiuio,  e  1  altro  ftavait 
con  giiavdia  aon  fidandoJS.^ 

Era  rcftato  dopo  la  morte  di  Barbarofla  Capitano  di  SfAU 
man  Sétrano  m  anefte  parti  Dragut  Rais  kmob&  Corlale  queU 
lo  di'efiendo  frefo  da  Gianettino  Doria  nelia  battaglia,  ch'eb- 
be feco  in  mare,  fu  con  tanto  danno  de'Criftiaoi  rìrcattato,  e 
fi  era,  fatto  nella  Barberia  potante  molto-  col  credito ,  che  avea 
per  fua  liberalità  preflo  gli  Arabi,  e  T autorità,  che  avea  con 
Solimano.  £d  avea  occupata  la  Città  di  Africa. luogo  forte  in 
UH  Ungila  del.  mare  mediterraneo ,  i^j^  ric^a  ^  e  potente  per 
eifer  in  eflb  concorfi  molti  de'  òìudei  ^i  Spagna  ,  e  di  Porto»» 
gallo,  e  quivi  facendo.  Drtgut  il  fuo  ricoao  eoa  l'armata,  ao« 
dava  corfeggiando  il  mare,  avendo  muottfi  ben  la.  Città  con 
un  prefld^  di  Turchi»  «  ^  Mori  .    E    perciocché  fi  era  fatto 
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<|iidb  Uoff$  UM  Aceto  ncj^i  occbi  deUa  Sicilia  »  ce  «w»  ifi« 
vento  air^tre  Uble  viciae  determiaò  l'Iinperadorc  di  far  \^ixt^ 
prefk  di  quella  Città ,  della  qaale  avendo   fatto  Gqierale   Giapi 
di  Vega  Vicetè  di  Sicilia  vi  snaodò  il  Principe  Doria  con   la 
fua  armata,  e  molte  navi  piene  di  Sgagnuoli,  ed  Italiani  «  àff 
.^uali  ne  furan  molti    condotti  4^  D«  Gaoia ,  iìgUuolo  di   D. 
Pietro  di  Toledo  Viccrib  di  Napoli  »   con  k  galee  ^i  eflb  Re- 
gno ,  e  quafi  in  «n  medelimo  tempo  verlb    il  fine    di   Giugno 
^^fl&parw  queft*  armata  con  due  galee    di  Cavalieri  di    Rodi  a 
vtKa  di  Monafterio  luogo  alquanto  deDttt>  in   mar#  innanzi   la 
Città  d*  Africa  y  il  ^ual  lupgo  avea  Dragyt  diieyuto    di    ten^ 
rct  ma  non  potendo  refifiere  agli  aflàlti  di  una  tanta  armata^ 
fu  prefo ,  e  dopo  &  volfe  tutta  a&a  volu  di  Africa  ,   la  quait 
U  Viceré  cinie  di  aflèdio  per  mare^  e  per  terra ,  effendo  refep- 
cito  fmantato  in   terra    fenza  molto  conlrafto  ,  ed  efiendofi  a 
Criftiani  accampati ,  e  fortificati  de'  Ixiftioni  ,  co»  la  toro  arti- 
glieria» poco  ftìmavaao  Taflàlto  dqgU  Arabi   eoo  i  ^pli   fi  Mp 
tpettava^.  Dn^ut«  che  veniva  in  foccorlb  iklla  Città*  F^i  batta* 
ta  Cq/f  r artiglieria  per  mare,  e  per  terra  A^a    9  giorno  fa- ^ 
tondo  di  Luglio ,  e  s' ioteb  pc^  relazion  di  un  fchiayo  rincg^ 
to,  e  tornato  alla  Criftianità    che   aveano  i  Twchi^  e  Mod 
fatto  denteo  le  moca  della  Città  una  «Trincea  nel   kffo  della 
quale  avean  piantati   molti  chiodi   con  la  punta    in  ^o  »  ed 
aveano  dae  groffi  pezzi  d' artiglieria  piantati  da  deftro  ,  e  fini- 
ftro  ^  che  batteva  giuftamente  iulla  batteria ,  ed  il  fracaflo  delle 
mura,  il  che  fu  cagione  di  £ir  rcftar  Taflalto  ffiv  non  far;porw 
der  tanti  nomini  in  ^uel  fbflb,con  difc^no  di  facilitar  con  piii 
aperta  batteria  megliq  Taflalto ,  e  perciò  rovinare    due  X<>"^^^ 
ni,  ch'erano  a  rimpetto  Tun  dell'altro,  dove  vedoanfi   i  nemif 
ci  aver  pofta  gran  difefa  •  £  quivi  drizzati    altri    otto  i^nnool 
tolti  dalle  navi,  oltre  gli  dodici  che  battevan    la  ijDuraglia  »  fi 
mifero  a  battergli  ince&Ateniente  *.  Mentre  cosi  fi   batteva  in 
un  medefimo  tempo  la  Città  da  due  lati  ^  e  per  la  ^anda  di 
mare  dalle  galee,  Dragut  Rak    penfando  ,4i    poter,  if^  ^Ich^ 
modo  travagliar  il  campo  con  fpeflè.  correrie   veniva  .con   Araa   . 
{chiare  di  qu^li  Arabi  quafi.fia  prefTo  i  bafttonij  ma>efa  dall' 
archibufiera  fatto  ftar  loi^tano,  ed  eflendofi  ritirati  i  iupi^in  wgl! 
Tmm.  B  alto^ 
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m>  fèt  iàSa»  iék  ^  fèMbdàè  chi  Ho  f»  vàifj^i»  Ibceòtf»  ) 
H  JQ:aiÉb«èckyà  fp6flb,  e  ^itì<)«fctiè  ft  giudkiita  «Ifer  he»  àg. 
yttUgAb  MM  ^e  lìA  xmt»  'àt*  C(4ftÌMÌ  6Kt»tM>  toan- 
^tfe  aicti  ^tit  fin  Ithlk  ftet  («^  t^e  >  fch'Min*  a  Li- 
vorno. 

Kbalm«nte  net  mìe  dt  Stttettf>fé»  htkS,  Ite  'batteria  fa  «m 
aièdtftiho  tem[tt  <ft  imovov  due  jpei*  tUcri  »  ed  una  |)er  iha^e 
sh  uh  CàvaKeve»  che  fd  fiftti>  mdtl»  alto  fondato  fopn.  é» 
jaStéy  fa  trovai  la  màra^nt  ddlè  %ittterk  del  mate  molto éè* 
€oUr  >  i-  ^i^tafte  à  ttatà  grao  ^mMiià  »  ttott  avendo  gì*  infiede* 
lì  «omodità  dr  %(r  ritfnttt^xlato  Tàlblto  dtig^*  Italiai^  »  è  da* 
Cityanferì  dètl»  Velinone»  ib  pHtfii  la  Otta  eoa  iàdttt  A  ^«at- 
¥6fe  chiqueAta  CriMam  X  ftwene  n*  «rano  oH^  feriti  )  fra* 
tftìAi  Htdrtraih  dieóéirme  Ca<Mli(érì  dellt  ragióne  .  M<mron  di 
V*ei  Hit  HtìBìtro  ad  firirófe  ^eH*àflUto  a  CiMue  cakti^  fNr^o  o%- 
to<tnto  fra  Tttthi  >  «  ^Jtiui  »  è  4u  tatto  il  refto  fatto  (n-igione 
tao  prtiffi^  die<Mnilft  Uthne  fra  vtonnfe»  MercatfCt  »  e  faadttlli  » 
I  ^6iiU  fiit^  ^tnfrfiftbA  porttti  toeH'Ifeihi  éi  Sicitk  ,  abbiti  & 
Na|Mi»  t  ftodrifimi  lA  RoiMa,  futtfn  liberai  dà  féttaAta.rchm- 
V(  Oiflhrtri  ffsi  mdàtit  t  donn^»  t  ^  ^*  Città  faecheg^ta  , 
fhh  boii  iu  fMt6  il  faeco  xoA  ^ra4b  ieome  fi  ^raVa  .  E  fa 
trbiMté  la  terra  Mag^òr  A  -^uA  che  ne/Rni^  di  foorì ,  fc  di 
tfrcttHveflh-  tN!<mila  %ttbtfcnto  paffi. 

Si  fegiialàrcftid  In  tfitefta  hflrprefà  Vnolti  tìilorc^  foldati  fra- 
thÀt  e  Spa^fllMffi,  i  ^itò  ecAi  fòmtna  prodenza  il  Viceré ,  « 
0.  G^irzia,  Afior  B^lidne^  e  m^ti  altri  v  e  &  adopraroa  ga- 
IJKai^AiAite  i  Cavalieri  delfa  telinone.  Fu  poi  la  Città  mu* 
Mia  'A  TtftovaglH*  p«r  ti^  anni  coh  un  pre&tio  dì  ValOtofi  Spa* 
KMicfi  ;  e  VffiAfe  le  muraglie  cadotb,  è  fortificate  le  porte  v  eh' 
watt  VWboli,  e  TaFciatiiVi  fafwna  ^aàtità  di  artiglierìa  »  partirono 
h  gAiti  par  Italia. 

Il'  Ke  di  iTdftM  Attmh  era  Rato  tnTagltato  tlidto  ne^  trm- 

Sl  ptfflàlti  da  L«igi  PeMk  Cftpitafio,  ^  rilnpén(dóiie  nel  pre- 
dio ^llà  Golétto,  te  gK  àvea  dati ~dt  molti  aAtfi^  t  tenuto- 
lo iti  gtth  %]&  di  gente,  e  *ftt  kttk  ^ac«  per  Itì  aabi  fra  Io- 
fo,  1c<ni  conditidne,  cbfe  fofle  H  1%c  obbligato  di  pagare  ogni 
ìMdo  a  CeGhttf 'éodiciibtl»  idocati  <di  tributo  te  per  |H^amentd 
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4i*49M««i  a^  ^Mktte,  %^  .vi«»  fiMci  .«««4K  Mmk 

cigni  iHKi«t,  f  idÌGÌQlto  It^cqin,  riUfct^ndo  t«tt*i  Crìfti^vÀ  t  ch% 
fofyifQ  tfKtvid  itkmì  M  4i9  H4w«>t<Hf  lomiiS;  4i  ^f^M  1% 
^(4e|ta,  cl^  90«  fterpcK^Te  |irli  penila  ichi||V%  ^ìQìliVI    Mt 

Qrpgpt  «t|9q4q  9tr#tt  A^c»,  fi  fì4f|ttX^  «m  1^  ^M   W^P9% 

pMÌ>  %iÌP  »  iMlipiMo  MtM  -df^*  TurclH  r  ingiiim^  ^Q  i»^lf% 
ri«9Yq^  4«  Casta  Iinpef»49r«  4?^  <MrÌ(lÌflPÌ  ^ .  U  •  JMI»  fiA«gMT% 
«alt?  g  4al^  tK>il  il  fiif  F«rdÌ9«Kki  «  tliS  ^wW  Ce{iwi,  vi^ 
UfldQ  la  f^gicm  Me  fleetlr  m^  %i  icicfASPiV  ^Ot  ftf  ^tft 
in  Ungheria  nella  i}uafe  «ra  tooipufe  .41Jpi|eJte^,  4  ne  <cnfli 
VMBa  #11'  {9|cra40re  ,  «muoiif n^gjk  «  4p««f  «f^iiVÌr  AÌF>c»  « 

l'uno,  i|  da  ralioD  |^i  fit  nrppitp  ,  dy  q^^.  «i^w  Wn  «fft 
Wtatp  il  4irc««cw«  i  QvMi  <de'  ««4Ì  ««^  Qlliftut  c«{ip.«4 
mar  Tiwci>»t  «^  <^  n|«DO  v^  ^fi^Uci  li|ci  ,  >nom  av«i4o:.!|gU|» 
4ii9  fai  qtll*  Afivicav  «  ^  prie  fie\N<«i  «  «»  jtgW  [(Ugnila 
yiii  ch«  prinM  ,  (ì  apfMeotlii^-4  «9l«4fi¥l  rijin^rt^  ■ 

Il  Pucsa  ^Jmvtio  ìn-tvmy  4» 4^  ne  %H«.C4»  gn»  Ìb):9et« 
to  in  P«7«a,  ^t^i,  fih«  i(Mf  fpti  iiynamli»  «ì^'fifaWb 
ili  Piac^i^  Te  fli  mfttoO^  9ffi  4  Mw  •?«  lorgli  «i^lt* 
Citt^,  ^i|ai«|pqi|t  ^U  M^  s»  |*4vvii>«  f  cw  9^  VTHVt 
t«MSf| ,  giqdic^  «ìSh^ì  ««c«Qi|rÌ9  ing^c  ^^n^  di  8^^  f«K.' 
il  ^nduK^i  <Ck»  «  trwTM^  %1>  «la^  •«»»n«4«lq  4^  PPtCf» 
fado  ^.  ti»,  fioofli)  dal  ?^f^  x»tk  V^  4mn4wm9  k9$^i9im. 
dolo,  ^  veiltt^  r^i^^.dq'Mififlri  4i  C4k«  «b  voifl  V^ 
pwffli'  aof^p  uMalla  Qtlà  »  %v«9e  vcdmo  foccgyrerip  txM  «|i|g9Ì<i|k 
p(0vt(ìoA« ,  f«P^è .  pfKt^mia  fg\i  tjff^  InogB ,  veni<ra  «qo»  t 
per<i«r  la  Chiffairibo  ^BVÙM?  4intto  ,  poKlcaiioae  .M  «ag^ 
dfil  fptido,  (1  Fai»»  iìceo»«  fi  tr%wvft  amo  «gH  it)  n^^iù  «^ 
l)iti  par  «agirne  d«U«  gnidlc  IfMe  »,  «  |i|Q  UMìf^  ^tte.  Mk 
prinòpia  del  fiK>  Bapatt^ ,  fp<iiin^  9tfrc(WipflRp .  9eU«  .^U»-« 
^  a  dir,  <^  fi  ^lB0e  ftl  mtsIiA  %Ve  wm  pMiMu)  P«rcWl 
4Q0  potetra  fgU:piìi,  «ha  taat^.  Dap».  naolù'S'^pi  .tm(ap4» 
per  wm»  df.lmi  liiniM  il  nwdc(ìn|A. ^  JèWt^.Pk  fptfaifk 
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tiiirlo  a  t&aggior  praivifione  »  f^ieW'  ehe  ^i  dieeSéro  t  MSttiftri^ 
Ac  almeno  vòlcffé  Saa  Santità  contcìltarfi;  che  foflfe  potuto  ri» 
aorrtre  airafuto  di  qualche  ateo  Principe,  e  ch*egti  rifpondefii 
le,  ch%fiicefle  quel  cito  gli  paieva,  «m  H  Macia  della  qudf 
Ma  fl  Duca  cai  configlio  del  Gardtail  Farnefè  inandt»  m 
tao  Miniflio,  a  trovare  alla  corte  di  Fmida  Oraato  Duca  di 
Caftro  fuo  fratello,  ch'eflendo  in  grazia  di  Arrigo  Re  di  Fran» 
da,  ed  avendo  avuta  da  lui  parola  di  aver  per  mofjik  una  & 
l^ittola  badarda  fua,  era  fattofi  talmente  aftzsionatoal  Ranche 
altio  non  pfM&va  che  di.,  fervirlo  e  frrfegli  grata.  Con  lui  con* 
aertandofi  il  fitto,  fu  finalmente  €onclttfe,che  il  Duca  Ottavio 
i  metteflcf  ^aUa  fiarvitìi  del  Re,  il  quale  ^li  aÌFeffe  a  dar  pagato 
frefidio  ODoveniente  per  Purma  • 

*  Aveva  V  Imperadore  prefeatito  gli  andari  dd  Duca  Ottavio 
&o  genero,  a  ne  avaa  feriito  al  Papa ,  dioendoglt,  ^he  aWer* 
Uffi,  ch*cflb  Buca  dava  la  Città  di  Panna  in  n»an  de^  Fran« 
aefi ,  che  Te  Mh  varo  farebbe  un  metter  fupco  in  Italia  ,  c(^ 
dovafa  r^paiwei,  o  lafciar  la  aura  a  lui  ^  che  ^  avrebbe  dato 
iMnedio ,  ed  il  Papa,  o-  ch(0  non  fi  ricordai  delle  parole  date 
a'Miniftri  dal' Duca,  o  pur  perchè  pcnfidre,cbe  con  tutta  quaU 
la  licenza,  non  avrebbe  U  Duca  ooadufe  cofa  veruna  con  Fran« 
aia  feoza  fua  fapnta,  o  pur  perehè  irm  fofié  veto  T  avergli  da- 
ta lieenaa ,  non  fi  avvide  della  cofa  finché  ebbe  nuova  ,  che 
avaa  il  Duca  ac€etcaf#il  prefidio  Francefe  ,  di  che  (entk  poi 
lUora  hmmo  dispiacere  il  Papa ,  non  tanto  ptrchè  ai^eflfe  fiitto 
OneAo  il  Duca  ,  fuana»  per  aver  detto  ali*  Imperadore  ,  che- 
MTe  lopra  df  lai,  che  il  Duea  non  Favrabba  fatto,  percMb  fic 
coaie  era  ài  naturi?  timido ,  temea  molto ,  che  T  Imperadore 
Jton  peofaflè,  ^ch*  egli    f  aveflb  ingannato,   trattenendolo   coci 

rlle  pArc4e,  finché  MTé^tMÌAb^  rdlètto,  andè  fi  foffe  mof; 
a  rifentirfi  centra  di  hit .  È  per  quefto  dopo  V  aver  falmi« 
natir  brevi  al  Duca,  ed  al  Re ,  dolendofi  di  qud  che  aveano 
InIo  feaaa  fua  faputa ,  mandé  in  colera  Monfignot  Dandino  ^ 
an  CafcKnate ,  all'  ImpeiiMfof«,  eh'  era  ancora  itt  Lamagna  ,  a 
inigK  iniaadere  fuel  che  aveva  il  Duèa  fatto-,  fensa  dir  a  lui 
aafa  acmna ,  ad  acciocché  vedeft  lo  fdegno  ,  che  aveva  di  tal 
iofa»t^ialcodevn  fe|^  dava  ioccayio  di  vakff  rlfentifffene 
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mandar  genti  t  pigliar  -  Parma  ,  e  fcaeeiarm  i  Frante^  ; 
Fa  con  tanta  efficacia  detto  airimperadore.PamaM  del  Papa  , 
die  da  queRe  giudicando  V  ianocenta  ftia ,  accettò  V  oSsttm 
fjB^i)  cke  fi  &cc3e  la  guerra  coitm  il  Duca  ]per  racqviftar  Par« 
ma,  levandola  dalla  divoxioD  do^Ffa^oefi  iìioi  aemki,  che  non 
l^i  volea  vicini  9  oitie,  ch'egli  uoceUava  molto  di  aver  Parma 
^  lui.  * 

Onfinata  la  guerra ,  e  preparandofi  D«  Ferrante  Gonzaga  di* 
gente,  flava  il  Ptopa  arpetnukio  la  ribotta  del  Re,t  ^etfa  del 
Duca,  prima  che  ^  movefle  •  Il  Re  ri^pofe  ai  Papa  benigna» 
mente,  che  l'aver  .accettato  quefto  carico  pen&va  averlo  fiitto 
in  beneficio  fuo,  e  di  Santa  Chiefii»  vedendo,   che  col   ajutar 

ri  Duca ,  era  un  guiAar  i  dil^i  dì  quei ,  che  defideravano 
torgli  quella  Città,  e^ch'egli^non  avea  mefè  lue  genti  in 
Parma  ne  contrattato  col  Duca  di  averla  :  ma  fblo  avea  tcko 
eflb  Duca  al  fuo  foldo  ^  e  per  la  fitt  fervith  ^promeflbgU  di 
pagargli  mi  tanto  il  meir  per  dilender  quaiki  Città, e  che  per- 
ciò penbva  dover  riportar  da  Sua  SaatiÀ  laude,  »  non  TÌpren« 
licme ,  feggiungende  »  ehe  il  Duca  gli  avea  detto  i  che  per  far 
auefb  avea  aviilo  licenxa  da  lei.  Il  Duca  àitt*  altra  innda  ri» 
fyolà  anco  ^It ,  die^  non  awa  tn  clt^  penGrto  mai  di  &re  a 
Sua  Santità  difpiKeré  ^  anai  cofa  orata  in  cercar  con  quèAo 
modo  difender  qoeUa  flittà  dalle  infidie  de'Miniftri  dell' Impe- 
miore,  e  che  TaveVa  fatto  aaco^con  liccnsa  fua  ,  avendo  ri« 
^oOa  a^MmiAri  (uoi  quando  gii  domandanmo  Uoana^  di  ap* 
poggiai  con  foakhe  altro  Principe»  che  in  ciò  bcefle  qiiel 
che- gli  percfe  bene,  e  che  poiché  indotto  da  quella  licenza  ft 
era  meflb  al  fervig^  di  quel  Re,  non  doveva  Sua  Santità  adi» 
mrfene ,  effendo  lecito  a  dafeun  fbldato  qmuMio  non  ha  ftipen» 
dio  dal  fuD  naturai  Prineipe,  ed  ha  licenza  éi  fimuir  altri,  po> 
ter  mctterfi  a  quel  IbUo ,  che  gli  piace .  A  quero  nipote  fr 
giungevano  le  parok  vive  degli  Ambafciadori  »  e  Cardinali^ 
Fi^nele»  e  Francafi ,  cercando  ^  dare  ad  inttaMkr  quelle  ragm« 
ni  al  Papa  fdegnato,  il  qual  negava  di  aver  mai  ikta  licennn 
a'Miniftn  dal  Duca  a  quatto  e&eto.  E  peiciocchè  dopa  l'ivev 
detto  airi mpciadore,  che  voleva  far  queflb  gpMm, 
l!mia  dm  ibipatto  di  aver  ìm  ciò  acnma  k  àmm^  i 
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cqmMò  a4  JkAAm  Ili  ntUa  fanti ,  «  tncmt^i  Hv4M  %  aim* 
alandogli  «11%  aitem  a  B^loeiiflk  davo  fi  av^ei^  ^  dr  U  «i^flSi  iii 
tutti.  Volto  cm  tuMa  ciò  toMlUr  al  Ra,  A(ì»ni0»  ikn%  On 
gM  fnA  ««paae,  cht  fi  era  éwà  ppfto  a  («oi  iàPYigj,  4v:en4»f 
$11  wm(  iwttir  par  Paraui  »  a  parlar  dal  nwi^a«9  ^  Òuc^  t 
^  Veleda  ccftteoiav&  dì  fcOkiur  ^uetia  GttÀ  ^  Cbìc(i,  a 
ripigliarG  il  Ducato  di  Cama-ino,  ch'era  (lato  a  lui  ^^  fi^ 
IO  eoo  pMfiniAaA  dt  diu-gÙ  Ir  ol^  iina  pf«Ìì(M»e,fgpi  iuhro.  di 
quindici  «nìU  feudi  in  fi^lim^nfo  »  parclbè  ^0»  fjieQo  fii  farab* 
ba  fi>dbfatto  V  Impefadort  >  a  t^lto  o%o\  ibrpetto  ^  ad  ogfì\  ca» 
yooa  di  aver  giiarra  ia  Italia  >  U  Dwa  r4(po(a  ,  cba  ciè^ooii 
potava  far  (mu  il  RC)  «4  il  Ro,  riifofe  »  ^  fi  Uipiì)Ii^  oobn 
tentato  di  mi>  At  avafle  ^o^to  ii  Dm^  »  ^.  Alienici  ,  iJie  fi 
pinrava  fomar  con  la  face- fatta  i»  tmovè ,  fìtt  gli  e^no  ftat( 
dato^  paMle  »  fiaroiocckè.  aftadofi  àia»  ftottiib^  di.  mo^a  Wìo»^ 
del  Papat,  e  aapo  di  qxxéV  iaaprefit  Ufifmo  cpn  Akflaadio  Vi« 
talli  tioSh^  di  Rologna  t  tomimtJÒ  il  R«  a  dolavfi,  fh^  ia  taa^ 
to,  chf  fi  tramava  la  paip,  fi.pritKÌpi%0e  la  fftmi  p9P  tfiiav^ 
Io  a  Ma  t  ad  «vaa  già  fpinta  «Milti  Fiaiicefi  a  entrar  in  Par* 
Baa  I  e  moUi  Capitani,  a  "gatti  Italiana,  in  m«do  %k^  nn6x% 
iato  U  psefidioi  G  vaoae  ali*  aiwi  f  •  IX  raaaipt;e  Oow^i^  po« 
Ufèato  geoerala  «fi  Santa  Chiafa^  fa  oe  veaaa  ali*  ofledio  dir 
Varnna  y  con  il  caocipo  Cefaiao  ^  o  tatfa  dal  Piamoota  due  mim 
la  faoti  dalle  coanpagnia  vaachia  de*Spagnuoli  i  paoTando  ,^dM 
BOtt  vi  tafagoaffaro ,  ftaAta  h  triegna^  ^  eh'  ara  faa  Cafaic  »  e4 
il  Ucy  aè  occupò  Berfello  al  Cardinal  di  Vaifara  »  eho«dtcavj^ 
alèigK  ^l  luogo  propickh molto  pea  qualla  guerva,  a  pcrcioo* 
oU  s^intMéew,  che  Monfigaqr  di  Tmtatm  «la  partito  4i  ^V^ 
ma  9  od  ilo  idk  Mirandola  ove  fi  fatava  «aa&  di  genta  per 
foatqrraia  Paima  ad  iftansu  4el  Re  »  fi  ^inà  »  elle  Gian  Bat« 
tifta  di  Monta ,  ed  il  YiteUi  con  le  ganó  dal  Papa  andaifecai 
«Ic^ièdiar  ia  Mimndùla ,  0  che  •  ^eU'  afladio  reOaflir  P.  Fec« 
iNNKo-coA  If  genti  di  Cafàrot  iM  Tniat  e  l'altaa  ìmprefaand^ 
pai  ■Mtle.'' 

<  Fu  aa  Ai%uAa  Gtttìk  di  Lamagan  k:  taiin  aanvocato  «ut 
tUcta ,  a  faieghi  cfalla  Oociiafla  di  Loacna  ,*  parila  che  già  fi| 
«ogik  di  firaniraiao  Diaa  di  Milano  »  la  %iiale  affeado  dopn 
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éÉiitiBi  k  qwito  <>iMa  «Ai  Ii;iM«aat  4m  ftfttl»  «Miova  tM  il- 
c«n  MìmU^  «  defiAsrav*  «wko  OaUliTe  «kuK  «te  €«fe  4U 

r»  \mo^  t  tparhn*  «A  1*  impmRkit  ^  c4  il  R«  FtrMfA» 
«i.  <2!it«i  «ine  Vlm^pacaiott^y  mI  il  «s  4ìm  éM«llo«^- 
<M6  41  ••  <FUi)»{*>,  4k  R^iM  Mira  ^e  1»  <let»  DadhA 
Itan  iMUi-JPriMo^  >  *e  «radi  Sigodri.»  «  fatóm  km  ^^rad  Mlfe  ^ 
%  h^igiólkt  p«  -Air  ■^aflb  «  ^It  Ambo»  ,  d-  in  ^ft«  «b- 
boccamcnto  di  gran  4ÌlkKkfb  imWk  mmtt  M  R»  «  (¥a«p».> 
the  «idbiWé  «Rilcos  chk  wb  ^«leUa  DtkMk  «wn  ««Maii^  QiTart 
'^tìAchf  «ofc  «  (Obi  ^Hni^  «  4»  «a^kM»  «di.^  tha  f^i  «ipl 
«ci  DimMo  <éi  4oi^. 

fvpa  «imi»  «d  ifiabza  ^i*  ìa^mào»  ndulir  lii  mm»  « 
Cbiféliò  4i  4'WMo  datvfc-coMorfai»  «mM  degni  PNkd  <di  lÉlb 
tt  q«ìdì  le  ^«ti  4i  CuMj^  :  1M  um  «umì  ^  «lini  daH*  Imk 
f*adtit  MM  (Me  fCdiMc  4  K<|^i  ddk  éHM  JJutenMNi  «  «olilr 
Midaivi^^fdiio  ^(MiiRfto ,  «ha  -^m  aon  fambbua  4l«ti  «cart  H 
fom  <lJfeier4Meifie  -Mt  k  i«^old  4acft  :  ina  Wa  io  di^  Gaftfi% 
«bflMMéto  «flir  fotfir,  «  «he  <iiò  «rvetoiv»  ,  fuchi  «mi  f K  %tti 
1b«%  r  aàtit»  di  (bAcMiiit  <aiii  le  ««kìmr  lAKne  ,  «  (c^ìAréé 
•fciA  Ac  tfvewr  ytdicano  .ttiima  lastt  «tamnailMiÉiNii  «taiclik 
«itte  ft^  ^uei  medefiMi  pmtà  it  tMii'  beri  Concilj,  e  'di^* 
iMt  Hiiòttcfe  k  falda  dWHiM  <fi  tnni  «cceltaMi  'Padri, a  ftàaà 
«sHà  Ciricfr^  «he  Vi  ti  èrM»  «duMti. 

Fa  ^fltffl»  metto  dorando  1*  WMio^  di  Pm«m  ,  9  ààh  Mi. 
mjtioX»  y  tfi  iiMWro  fieli'  ano  ,  e  flall*  altM  la^g»  «otabili  fam» 
itaticcie:  km  jMftiieeiarfiMnTe  alk  Mirabdola  «Mrivafii  «alile  gsu> 
«i,  «ti'tflcudi»  il  Itbgo  force ,  4mb  madia*  >di  arti^iiena^f  a  bao^ 
«a  -gcMe^  Fraftcefe,  fi  vcdaati  f[«ie  -dar.  Anitì  ,  t  vatiir  aUe  «m^ 
vi  eoo  4  tòldtf«i  •daUfr  Chielà,  dtt  «tvevaa  di  iiion  iaitti  akum 
fsNti,  <oo  i  qoali  fi  'acaoo  «loteo  «ppMflati  ìitla  t«ii»,  a-ftavMtjb 
«0ai  fiettfi. 

AwcffiK,  «k*«0ai:i4o  feervaj^  «ic^to  i  pfvGdj  deUe  ttrttyélt 
%«aa  P-RtopMNtore.  nal  Ptamétue,  t  quali  eem«  fi  diflè  «avea  IX 
Ferrante  fotte  ficuranza  della  tri^ua  levati ,  e  mandali  aU'  af^ 
•fedio  <ii  farilM ,  BriittG  'Gttiorale  del  Re  nal  Ritmoat»  dopo 
la  morfe-  del  Priocifte  di  Melfi ,  'volando  divmtr  la  •guerra  di 
¥arflM ,  ^tt»  'vms  da  Fnwaa  fntt  «Ila  sfilata  par  aea  dar 
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fcTpMto  t;«MÌd^  Mgpirf^  test»  cIk  dT  impMfvilb  «T^^lMi 
Cliisri,  r«bbci»  luelle  mtni  eoo  akum  altìri  luighi  impoctuMi  , 
.oiMÌe  D.  Ferrante  fa  fiiciito  con  la  naMfmr  prcfeia  dd  mcMMb 
teuiar  a  Milaao ,  poir  dar  ordine  alF  amUo  de*  nemici  in  queU 
U  feanttece,  avendo  lafciato  capo  4^'ciercifio  di  ParoM  il  Mar- 
,Adt  di  Marigoano,  il  ^uale. avendo  poche  genti  fi  rimò  di 
fotto  Parma  é  fette  miglia  lontano^  cercafido  Mo  vietar  che 
aeUa.  Città  non  Mkm  portate  vetiova^e^ 

In  uA.medefimo  itmfo  &i  d'improvvifo  da'Fmncefi  rotta  k 
guerra  in  mare,  porcioacfaè  avendo  il  Prior  di  Capua   generale 
Ammiraglio  del  Re,  fentito  che  il  Primqpe  Doda  partiva  di 
.Genova  par  Spagna  non  la  fuà  armata  per  lovame  per  ordine 
deirimperaéore  Maffimilìano  Re  di  Boemia  con  la  R^ina  Tua 
mc^lie^  e  condurlo  in  Italia  per  p^lbr  in  tamagna ,  delibev^ 
et  incontrario ,  e  combatterlo  ,^  partito  da  Marl^lia   eon  ftj« 
palee,,  ed  nm  ytleotta  pofte.  le  vedette  in  mare   lo  veaM   ad 
inoootrane  non  nmlto  lunga  4la  Tolone  ,   che  fe  ne   veniva  al 
filo  viaggio  con  y^.  g^ee  ^  ma  non  coià  ben  provifte  come  le. 
FranceuT  £  pecdbè  V aRnnta  Fnmeeie.  fii  dal. Principe  .  (coperm 
4i  ciq^  Maglia  lontant ,  giudicando  fg(i  V  animo  del  Priore  t 
e  peofando ,  die  fofle  con  pih  nneaero  di  g^  ,  eh*  cfjfi  non 
era»  fi  ritira  addietcD  figgendo  il  eembactere^  il  che  veduta  il 
Priore I  fi  fpiofe  oontra  di  lui,  e  per  tutto  il  giorno  lo  i^ìtò 
fino  alla  notte,  che  poi  fi  ritisò  nd  porto  di  Tolone  •    p^  lì 
.dodacmioò  dopo,  per  akuni  avvìfi  paflar  nel  mar  di   %Nigna 
con  iotenauoo  fi>rfe  che  il  Re  di  Boemia  non  vedendo   il   Do- 
na fi  rilolvefle  di  enia'ar  in  mait  con  le  iole  galoe  di  Spagna  ^ 
ovvero  trovare  il  Principe,  che  pafiato  io  alto  mare  ione  arri* 
Mto  in  Barodkma,  ed  arrivato  nel  porto  di  BaiceUona  lai  not- 
te*di  S.  Bartolomeo  non  troiewdoci  r4Uinata  di  Spagna  ,  nà 
altra  preiè  in  ^uel  porto  una  Tola^gatea   del  Principe  xon  una 
fregata,  e  fette  navi  groffe  le  ^uali  bitte  €ondn0e  poi  nel  por* 
to  di  Marfiglia ,  avendo  tutta  ^ueUa  riviem  Ai  Barcdlona  {W9 
in  timore. 
Cosra       Scrive  Mambrino ,  che*l  Prior  di  Capua  Amicaglio  di  Fran- 
cia con  ventitré  galee,  ed  una  galeotta  incontra  il  Doria,  che 
,     /n'aveva  ventilate,  il  ^gak  dubitando,  che*l  oftmico  aveflè  pid 
/  "  ^cel- 
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"  taTcclli  fi  ritirò  ihdiètro  facendo  il  corrtbattcrc  :  il  che^è  fai- 
io,  e  la  ccrfa  ptfsò  iit  ^eAo  modo.  Parmafi  il  Dona  da  Ge« 
nova  con  ventffei  galee  fi  fermò  all'Ifoie  di  ^res  in  Pròvea- 
xa,  per  quivi  affettar  miglior  tempo,  dhè  non  aveva  dft^flbr 
innanzi,  ed' ecco  a  capitarvi ^iln:  vinello  Niteardò  ,  il  quale 
'  gli  diede  avvifo  come  T  AmlniragHo  di  Francia  con  ventotto 
galee  molto -bene  in  ordine  P  attendeva  dietro  ad  tm  monte , 
per  aflalirlo.  Mandò  uno  in  terra  il  Dorià ,  dal  quale  conferà 
matogli  il  medefimo',  fi  rifoUc  S,  tornar  Indietro  ,  non  fentén« 
dofi  pari  di  forze  al  nimicò:  e  non  eiHie4ft  pr^o  data  volta >  * 
che  le  galee  Franccfi  ufcite  di  fuori  fi  pòfero  di  lontana  a  fe« 
guitarlo:  ma  egli  toflo  fi'  ridulfc  nd  pbrto  <fi  Niz^^e  quindi 
poi  fé  ne  tornò  a  Genova*  L' Adriani  «        ' 

Non  molto  dopo  quefto  Priore  Cavalkr  mtAto  onorato  ^  per  rosbOi 
cagioni  non  ben  palefate»  fi  parti  dal  (èi'vigio  id  Re,  ed  an« 
dò  a  fervtre  con  fue  due  particolatj*  galee  la  itligiòn  de*  Cava- 
lieri di  Rodi  neirifola  di  Malta,  efTendo  e^i  della  inedefima 
religióne,  dfe  ieee  maravigliar  molti,  non  linpendo  inveftisarne 
la  cagione-,  e  fu  in  fuo  Inogo  affànto  al  governo  ddle  co^  ed 
mare,  Palino  Baron  della  guardia  Fraacim  ,  il  quale  era  già 
ftfito  generale  delle  galee  del  Re  nel  mar  di  Levante  ,  td^  m 
quel  tempo  governava  Tarmata  S  éflb  Re  in  Temente  nel  mar 
di  Normandia  •  Era  quefto  Polino  di  bafla  famigli  fattofi  in« 
nanzi  coii  la  fua  viftii,  ed  era  dal  genef alato  dell'  armata  del 
Re  in  Levante  ftaio  dianzi  Mnofla  per  alcuni  accide^  occorfi 
nella  guerra,  che  avea  il  Rè  in  Scoeia,  e  dopo  ia  mortt  dd 
Re  Prancefco  pofto  la  prigione,  eflendo  quella  mierra  Aita  con 
lode  del  Re  finita  poi  in  quel  R^nò  medianta  la  virt&  di  e£i 
fo  Priore,  e  Pietro  Stroazi  «  e  Polino  dopo  P  «(fisr  ftato  un 
tempo  tenuto  in  ftretta  pr^iona  dal  Re  ArrigQ  ,  ei%  io  queft» 
tempo  ftato  rilafciatò^  «fltodofi  conofeiuta.la  iìlh  innocenza  ,  a 
fii  con  molto  ònor  fua  reftimito  nella  g|»«a  éA  Re  ,  M  qualt 
gli  moftrava  amor  grainda ,  cMà  por  la  'lìiè  fcddlà ,  come  anco 
per  la  lunga  fervitii  fatta  al  Re  fuo  padre  ,  mentce  fu  per  lui 
Ambafeiadore  pfellb  Solimano  Sultanòa  nella  Città  di  Co^nti* 
Bopoli,  dai  quale  «a  &ito  Ptottno  donato  ^  naoltì  fplcndi« 
|li  doni  • 
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casra  L«  a§io»e,  («OMib  il  medtfimo  autore»  die  éioffe  il  Prior 
dt  Cepua  a  lafeiar  di  farvir  Francia  fi  fu,  che  ^unto  a  Mar* 
figlia,  gli  venaa  avvilo  dalla  corte ,  ede  MoofigR^^  di.  Mono* 
%l^oà  %ìiiqIo  del  Graa  CeateftabHe,  il  Coote  di  Villars,  e4 
altri  nobili  Fraiicefi  cran  dal  Re  mandati  all' ammala,,  onde  e« 
gli  dubitò  I  che  coAofo  non  vetifièro  in  pcegindizio  della  fiia 
««lorica  ,  fape^do  ^'ì  Gran  Coitteftahile»  e  1  Com^  ài  Ten- 
d?  ÌMO  genero  odiavano^  tanto  })ii  ,  quanto  Pietro  Strozzi  fuo 
fratello.  Par  io  ^oal  foTpatto  avendo  il.  Priore  fatto  prendere 
ìfti  Giambattifta  Corfi»  iuo  I^uog^teneote  »  ti  fece  con  tormcn* 
menti  i^amiedara,  a  (adv^  ia  carta  cooie  cercavamo  fcr  fip 
ipeno  di  farlo  ucijidare  ;  oltie  ch'ei  s*  era  prima  accorto ,  che 
gli  officiali  delle  galee  non  lo  volevano  ubbidire  :  e  cosi  dato 
al  Corfo  il  CQoveweate  caftigOi  ffnta  chieder  licenza  ,  né  aU 
tro,  fi  partj^  eoa  due  galee  t  1*  vaa  fiia  ^  e  T  altra  del  fratello  » 
lafciando  fcritco  in  una  l«tt9%  al  Re  la  cagione,,  eh' a  ciò  fare 
V  aveva  moffb^  ^  -^ 

ROSEO.  Il  P^pa»  faftidito  dalla  ijpefa  della  guerra  «  ficcome  era  di 
fua  natura  pacifica^  a  pìjti  tofto  f^  eca  moffo  a  farla  per  mq« 
Orar  alV  {mperadore  ^aon  Maa  tapHMe  la  aiani  col  Duc% 
liùrca  il  ri«kia««W  Fiancai  f  ahe  e^n  animp  di  rac^^juftar  quella. 
Città  eoo  b  ^^  e  eoa  raimi^  iaterponeadofi  i  Cardinali 
Francefi)  i  fudi  ael  pciacipio  della  aMrra  fi  erano  partiti  da 
loma  paa  ordiae  doL  Ri  ftl^ato^  fu  fattOi  V  iKxqrdo ,  ed  il 
Ite  vfnu^  p5i  81  àr-  rikdciare  i  dwaci  d^  aveva  &tti  (orpeo* 
4»^  per  L*eifedMÌoai  dp'beaeficj..,  ade  ipuMiai  dnfi  arrivaffq  la 
V«^%  eli  WMH^f  WLR^tfii  amn^avM^  Gian  laitifta  di  Mon^ 
U  nifote  del  Vapa»  pesQiocebè:  aadaada  oaa  Aleflaadro  ViteU 
li  troppo  faMt  k  aaura  ali  uiciranQ  i  aemici  addoflb  ,  né  vor 
lirado  riiir^ffi  vi  fi^  uccìfe.  Coa  tutto,  ciò  non  fti  impedito  1] 
^cotàù^ ,  eoa  )tta&  ia  ^m  tempo  aaidcfima  fi  levai»no  gli 
MEr^  della  Hiiaadola^  e  di.  Paraia  ^  ed  il  MarcMe  di  Ma^ 
OgMnft  %   teei^a   aadò  eoa   qiiaUe  yNiti  a  ibaan-reca  il  Pia» 

£mk  ia  ^cÌd  teoipo  tiMMtafi  dcoociUazioaa  fm  la  R^oa 
aag^ie  del^  Rie  Gioaaaai  "Vaivoda»  cha  ie.  oi' abitava  nella  Tran» 
filvania,  e  Ferdinando  Re  de' Romani,  perciò  la  Regioa   dpp^i 
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P  tver^  veduto ,  che  (brfe  migliori  cóndmoni  à^Mbf>e  Mito  cdl 
Re  Ferdinando  foprà  ia  conteniit)ti  di  ^uel  Regno  con  ^uie- 
tarfi  feco,  che  Kaver  in  Tuo  ajuM  chiamato  il  Turco,  che^ave^ 
ta  lei  cacciata  di  Buda,  e  pàteVà  che  andafle  a  camino  di  toc^ 
re  piU  predò  che  dare  al  figìiuoto,  td  A  Re  che  edndfceVa  chft 
la  foAoia  di  tutte  le  coTe  di  eflb'  Re  fanciulla ,  é  ddià  Regi^ 
ma  pencf^va  neH'  autorità  di  Fra  Giorgie  1^  uno  de'  tutori  tem« 
mentar)  del  pupillo,  Tavea  moltil  accarefelatò  ,  e  fattegli  dot^ 
cernente  toccar  con  mano ,  eh'  egli  era  per  elSer  amico  di  €fh 
Re  fanciullo,  e  ddla  Regina,  t  che  mtlt9  d^fiéiit'ava ,  cheféCi 
fero  uniti  infieme  contrà  il  Torco  conlmune  tiranno ,  e  eh'  er* 
teli  perftar  fopfa  le  differenze  loro  a  quel  eh*  avelfcto  "^  voluto 
il  Re  db  Polohìa,  ed  altri,  e  parendo  al  frafb,  che  il  Re  an<> 
dafle  a  buon  camino,  fi  riconciliò  foco,  ed  tt  Re  opere  tant» 
ton  tbriverc  a  Roma  ai  Papa  il  voler  (K  ^udb  fidate  ,  ^wtM 
importava  tcnerfèlo  amico,  che  lo  feas  crear  Cardale  p 

Quefto  Fra  Giorgio  era  Crovato  ^  t  6  età  diita  etl  tenért 
Allevato  iq  corte  del  Re  Giovinni,  in  fetnp6  i£lie  nòft  ehi  aiM 
co  Àe,  ir'^nalt  lo  Rimava  ^òlM  perthè  lo  '  eobolteva  uomo 
a^ini^gno^  ma  egli  xMlh  da  non  so  che  ftittiriii,  o  biiona^  é 
inconfideirAta,  fi  fece  monaco  Madto  delfordiM  0  Mónte  01ii& 
veto,  né  molto  (fette  a  jpentirfi  deH'  aufterìti  di  qudta  r^òla  | 
e  tornò  al  fecolo  ^  però  ferhpre  teiterido  1'  àGito  che  «vea  pré* 
lo,  ed  il  Re  Giovatfni  fé  ne  ferviva  metto,  e  V  amava  perchll 
V  avea  fempre  leguito,  e  nd  Rcgfio,  t  qiSandb  etn  ftiortifeitói 
e  venne  a  tanto  ch'eflendo  fiato  ammanato  per  opra  di'  Luigi 
Gritti ,  coitie-  fi  diffe  al  luò^  luogo  ,  Ametino^  Tekàffo  'di  ♦¥** 
radino  a  Braflavi* ,  il  Re  gif  fece  aver*  quel  Vdcovado^  e  ddi 
pò  con  gran  fede ,  e  fincerità  ^  animo  ,  iomma  vigilanta  ,  ce 
ifpedito  configli^ ,  ^vernò  %mpre  le  cofe  del  Règito  p  Ed  eri 
molta  idiiffiato  ,  é  tenpto  per  quel  che  fi  Védleva  nelV  ed^itìA^ 
•o  ,  )?cr  uòmo  itìotto  réHgiòfo,  oltre  J'^flcf'  avvédtìto  n^hMrttf» 
gi  fecolati,  pe?diè' quando  diceva  mcHa  ,  0  faceva  cerhnoofe 
nelle  eofd  defta  rdigióne,  ne*  digiuni  y  ed  aftinense  ,  mo(lrai% 
ftlmeno  in  appaitnza  e0er  moleo  divoto:  nel  tempd  dèlia  gueÉ* 
hi  pln  andava  armato,  e  faceva  i!  hu<Mt  compagno  cori  i  mdi- 
ti;  alando  conviti,  e  donativi 'per  gladagnaru  gli  aniitti  }<^*« 
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Egli  #fc.  pdf  fÌMllo  elif  mcdcv»  opti  fiocera  fde  T  entrtle  dd 
Re  )  le  afllttava  ^  e  .€on%vava  ,  ed  egli  era  quello  che  con 
jiuMviglipfe  iavnzioDi  cercava  di  trovar  danari  oc' bifqgni  jdel 
Re ,  e  per  qutfto  ^era  preffb  di  lui  in  tanta  riputaxiona  che  V 
amava  al  par  di  lì;  ifteflo,  e  tanto  che  dicono ,  che  il  Re  Fer- 
dinando ebbe  piii  volte  a  dire  che  non  avea  d^  altnt  invidia  ai 
He  Giovanni ,  eh'  egli  £^npre  chianuuva  Vaivoda  »  e.  nbn  Re  , 
U  non  di  Fra,  Gioi^io  ,  a  un  Miniftro  fidato  »  •  li^fficiente , 
come  «gli  era.  Qj«gAo  frate  ^  dopo  la  morte  del  Re  fempre 
con  gran  diligenaa  aveva  atlefo  ali*  utile  di  %uel  pupillo  del 
fuate  era  ftata  lafciato  tutore  ^  fu  quello  che  lo  difcfe  dalla  po« 
tenza  di  Ferdinando  ^  con  tutto  ciò ,.  patendo  a  lui^  che  come 
Criftiano  dovefie  yiii  tofto  cercar  di  accommodac  le  .jcofe  dei 
{inciiillo  con  Ferdinando  ^  che  cAn  i  Turchi  nemici  del ,  nome 
Cr&Aiaoo  che  vedbva ,  che  tjiitto  quel  che  facevano  ,  beavano 
fotto  fpecie  di  pietà  »  in  util  loro  ^  non  folamente  accettò  gli 
«flSMTti  del  Ret  ma  anco  ne  perfuaiè  la  Regina  maffimaipente 
dopp  ravqr  veduto,  che  aveva  quel  Re  avuto  pacifiumente  il 
R^no  di  Boemia ,  e  traa&ritplo  nel  figliuolo  »  e  che  V  Impera- 
doi^^fuo  fratello  avew  domata  T  Alemagna  con.pih  felicità  che 
niun  altia  In^Mrador  Romano  da  Cefare  in  qua,  E  perciocché 
era  naiD  nella  Tranfilvaoia  in  quefto  tempo  tumulto  de'  popoi- 
li,  col  coofentimento  della  R^ina  chiamò  ^li  il  Re  de' Ro- 
aaani  in  Ibocorfb,  il  quale  vi  mandò  GianBattifta  Caftaldo 
uomo  valorofe  neir  armi  con  buone  comparirne  di  gente  ,  il 
quale  riduflfe  quello  Stato  in  pochi  giorni  quieto  ^  e  in  quefto 
tempo. ebbe  Fm  Giorgio  il  Cardinalato  •  Ma  avvenne  dopo 
jHolti  giorni,  che  il  Re  de' Romani,  o  fofle  jfct  fofpetto,  eh' 
epii  avitfle,  che  quefto  novel  Cardinale  fi  accordaflè  con  i  Tur« 
cm  come  fi  pubblicò,  e  diflè  per  tutto  ,  a  per  qualche  altrui 
albione ,  che  doveva  eflèr  importaStiffima  molto  ,  la  fiate  am« 
jMttare  impiovvilamenle  iai  un  fuo  CaftcUo  da  Sferza  Palla« 
3^icino,  e  con  altri  fuc»  ieguaci  con  pugnali^.,  e  fi  difle  dopo 
da'  Miniftri  di  eflb  Re,  che  fie  piìi  fi  tardava  a  daif  li  la  mor- 
te,  em  la  rovina  di  quel  [^e,  perchè  il  maneggio ,  eh*  egli 
avea  con  i  Turchi  viwù  era  pct  mandarfi  ad  eiecuzione  il  ék 
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Nacquero  per  la  morte  di 'queAo  Carenale  gran  ludiori  iil 
quel  paefe»  perciocché  i  Tranfilvani  iffrzzmati  al  nome  v  ed  al 
figliuolo  del  Re  Giovanni ,  penlàrono,  che  non  foffe  ciò  avve- 
nuto per  trattato,  eh' et  facefle  con  i  TurcU  ,  ma  perchè,  to- 
gliendo il  Re  il  ìnaftino  V  eh' era  pòfto  in  guardia  degli  agnd« 
li ,  pstefle  poi  ficuramente ,  e  fenza  difturbo  divorariegU  •  E 
perciò  si  alienò  il  Re  molto  granimi  di  quelle  genti.  In  Rdbi 
ma  parimente  quando  fu  nel  conciftpro  parlato  di  un  tanto  ec« 
ceflb  ,^u  il  Re  taflato  molto-  di  una  crudeltà  tale ,  e  che  non 
aveiTe  avuto  riguardo  a  un  Prelato^  di  tanta  dignità ,  e  dete^ 
ftandofi  quefto  atto  non  -volle  il  Papa  col  conTenib  de'  CarcUna-  ? 
li  aflblvere  così  pretto  il  Re  ,  e  vi  fu  che  fare  ,  ma  offerendo 
egli  9  e  moRrando  ti  perìcolo  4n  che  erano  amendui  quei  Re* 
gnt  fé  ciò  non  fi  faceva,  ottenne  al  fin  raflbluoBÌone  per  k  fa« 
cilità  del  Papa,  ma  C09  gran  refiftenxa  de'  padri .  Né  in  conto 
alcuno  voUero  concedere  che  fi  iM8olv«flè  Sforza  Pallavicino  ^  • 
gli  altri  fuoi  compitct« 

Aveva  Andrea  Dona  dopo  la  pcefa  èk  Afi'ica  cercato  nsolto 
di  opprimere  Dragut  Cortale  ,  ed  avendolo  in  «quefto  tempn 
trafcciato  lo  truovò ,  che  rìdottofi  nello  ftretlo  del  canale  dd 
Zerbi  ,  quivi  fpalmava  le  lue  galeotte ,  ed  avendolo  afiediato  » 
mentre  Dragut  tratteneva  il  Ckiria  fpiriandofi  l'uno,  e  T  altro 
molti  pezzi  di  artiglieria,  il  Corlale  attuto,  avendo  da'iuoi  ga- 
leotti ,  t  foldati  fatto  tagliare  alquante  braccia  di  terreno^,  in 
poche  ore  sbeccò  4'  aequa  del  canale  in  mare  1  e  con  pfefteiM 
2a  di  notte,  fenaa  avvederfene  il  Prìactpe^chc  quivi  fe  ne  ft». 
va  ficuco,  che  bifogMva ,  o  che  fi  amné^  »«  o  vi  monflc  di 
fame^  palio  in  mare  per  quelln  ftmda  ,  Scampandogli  di  mann 
non  fema  fuo  gran  ftupoKt,che  avefle  il  Moro  fapnta  uTartan* 
ta  attuala  per  raggiro  •        . 

Stando  ^fediato  Dragnf  in  uno  (lagno  àlle'Zerbe  con  rafOb-COSTa 
to  del  Signot;  di  quel  Itiego  fe  fiire  un  canale  da  un  Iato,  éok 
ve  ìL  fttoio  era  >piii  baflb,  oon  che  sboccando  l'acqua  dello  fta* 
gao  4aU' altra  parte  in  mare»  vi  ftoe  tirare  i  fiioi  vafeeUi  vo« 
ti,  i  quali  condotti  di  là  %  e  rimontatovi  fopra  con  tutte  k 
genti,  e  <on  le  robbe  Icampò  via.  Di  pid  incontratofi  con  la 
Ca]^aM  ^  Sicilia  la  prefe,  e  navigando  vcrib  Levante  s'  1^ 
*^  battè 
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battè  Helf  armato  di  Solimano  »  che  vcnivji  in^uK,  con  U  qua«' 
le  s'uni  a  danni  dc^Criftiani. 
ROSEO,  Solimano  Impcfador  de  Turchi  volendo  qùefto  jtnno  |j5t# 
tentar  di  dar  qualche  foccoKo  a  Oragut  nella  ricuperazion  d' 
Africa  fece  metter  la  fu«  armata  in  mare,  condotta  da  Sinam 
Generale  Ammiraglio  fuo  di  ièrtanta  galee  ,  ed  altri  quaranta 
le^i,  con  le  quali  avendo  p^flaro  il  canal  di  Corfvi  »  corfeg« 
giando  quel  marti  (i  {^refent^  airifoia  di  Malta  ^  la  quale  V 
Imperadore  dopo  U  perdita  di  Rodi  gvct  data  ad  abitare  ^ 
Cavalieri  di  quella  H^ligione ,  i  quali  con  quattro  galee  ^ordi« 
naric  andavano  valofofamentc  purgando  quel  mare  de'  nemici 
infedeli  y  (pfffo  congiunte  con  le  galee  di  Sicilia  ,  e  fempre  ri- 
trovandófi  in  tigni  imprefa  ,  che  fi  foffe  deftinata  ,  p  contri 
i  TiKchiy  o  contra  i  Mori,  ]S  que(lQ  luogo  fortificsito  molto, 
t  ben  munito  di  confinavo  ,  ed  avendo  la  Sicilia  alle  fpalle 
vicina,  ^  di  cpotinovo  abbondante  di  vettovaglia,  Quivi  i  Tur* 
chi  fi^mifero  a  batter  la  terra  cpn  molta  artiglieria,  ma  trf^ 
vandofì  forti  i  Cavilieri  »  dopo  ^l'avergli  mandata  a  fondo  una 
caiea  con  la  loro  artiglieria ,  e  difiìpatone  altre  quattro,  gli  n» 
Ruttarono  a  dietro  con  perdita  di  prtdb  dlicefl^  Turchi, 

Cercando  il  |le  de*  Rptoapii  di  voler  a  poco  a  poco  pui^at 
la  Tranfilvaoia  d^'prendj  de' Turchi  ,  già  che  gli  pativa  di  ^ 
verfi  aequiftati  gli  animi  di  qu^i  popoli ,  a^^Va  avuto  nelle  ma« 
ni  Spadino  hirap  importante  U^  quel  ilegnO|  levatolo'  di  «kiA 
(lei  ^ff^dfo  dc"^MrcI?Ì9  ^  qnefto  aniip  cercando  e  A  di  ricupe* 
ratio  con  inganni  andarono  ad  aflUtarlo  in  ^merp  di  dieci  mi* 
la ,  raccolti  d<gH  fltri  prefid)  di  quelle  fimtiere  «  ed  affici tatol« 
MttpiDvvifamffttf,  dopò  rovello  M^^to  ^oa  P  artiglierit  i  hU 
dad  Unghert  fdAennero  T  aflalto  anioHvfamente)  ma  fopragiontl 
dal  gran  numero  de*  nemici  fa'  prefa  la  terra  con  nrande  ucci* 
Aose  de'Cnftnmif  ed  awMDe,  ebe  mentre  i  Turchi  rittofiofi 
lenza  piii  temete  de*  CriBwnt  «  ft  criuM  dati  al  robbare ,  i  cif*  ' 
ladini  del  ÌWff>^  con  i  faMad,  che  vi  erano  reftati  irivÌ,^eiH 
4o  avuto  la  nccte  »  fecteto  ibccorfo  di  |relR>  itiHle  nomi» 
m  f  uicfti  fuori  »  e  trpovati  i  Turchi  fenza  guardia ,  npnt  fe* 
)o  ricuperarono  la  tenpa  »  ma  piccifafD  di  \àfù  pih  di  quattr« 
Itila,  9  minti  ftvendooa  ^tii  uto  prigioni  pochi  if  |ie  lalva* 
|w»i  Tra 
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Tra  fptdio  Vfuno  {e&ado  mtta  a  &tto  là  guetra  fra  V  Im« 
fcradare^  ed  Arrigo  Re  di  Brancia,  tentava  di  nuovo  Arrigo 
{vegliar  contra  di  Cefare  gli  odj  occulti  cosi  in  Germania  co 
me  in  Italia  I  e  tenendo  di  continovo  accefe  le  %  pratticbe  di 
Lamagna  gli  nacque  occafione  di  far  lega^  con  molti  Principi  » 
che  di  nuovo  li  eran  (degnati  e  ribellati  dall'  Imperadore  .  Si 
era  Maurizio  Duca  di  Saiibnia  fdegivtto  affai  piìi  che  nK)lto 
con  Cefare,  che  avendo  lotto  la  fua  lede  fatto  venir  alla  Tua 
pefenu  il  Lantgravio  fuo  fuocw)  >  quantunque  aveflc  fatto 
iftanzAii^gnMMiey  che  fofle  rilafciato ,  non  T  aveva  potuto  ottener 
re  )  per  un  tempo  fi  erano  i  Miniftrt  di  Cefare  fcufati  che 
quefto  fi  faceva  fin  tanto ,  che  dal  Lantgravio  foflero  ftate  a^ 
dempite  le  colè  ^on^t  ne*  capitoli  detr  accorda  ,  ma  dopo , 
che  furono  adempite  tutte,  cr  non  fi  rilafciava,  pensò  finalmen- 
te Maurizio  cffer  ingannatoi,  e  ripetendo  que(l#  ingiuria  fpeflo 
JMir  animo  fuo  »  inlliMto  dagli  altri  ,  fi  unì  col  figliuolo  del 
Duca  ii  Saflbnia  ^  i  figliuoli  MI  Lantgravio ,  e  con  molti  aU 
tri  Principi  loro  adecenti  a  danni  di  Cefare ,   e   tutti   infiemc 


EU  fecero  qtidfto  anno  l^a  col  Re  di  Francia  ,  il  quale  depo- 
6  qnaitffocento  mila  feudi  da  pagarfeae  per  lui  ogni  laefe  per 
JU  fua  parte  cento  mila ,  eoo  quali ,  e.  con  quei  che  inettevan 
^i  altri  »  fi  mantenere,  di  continovo  in  campagna  u»*  eièrcito 
lontra  T  Impesadore  di  venti  mila  fanti ,    otto  mila  cavalli ,  e 

Jnattro  mila  uomini  d'armi,  oltre  ,  eh*  egli  prometteva  nello 
ringerfi  della,  gjuerra  quando  V  Impcrador  armaflè  contra  quefto 
campo,  iifcir  ^  k  campagna  con  uaì*  altro  elercito  in  lor 
ibccorfo .  . 

In  tjp^q  tempo  ^  la  RepubbBca  Sen^e  fi  trovava  mal  {a> 
disfatta  degli  andamenti  de*  Miniftri  di  Cefare  ,  perchè  D.Die» 
go  Meiidot2a.5  ch*era  jper  lui  in  Sieiu  ,  lotto  colore  ,  che  vc^ 
leflè  rimpetadore  4ar  rimedio  a  molti  inconvenienti ,  che  no- 
feeano  per  k  fazzioni  di  quei  cittadini  vi  avea  fabbricata  una 
Cittadella ,,  ma  non  anco  condotta  ^  perfeaziooe ,  cosi  forte  ^ 
che  eoa  eflà  potevano  i  Spagnuoli  in  poco  numero  diffenderfi 
dalla  Città  tmtta .  I  SenoG  ,  confidetato^  che  tu»  quelb  fabbri- 
ca &fle  un  torfe^  lo  libertà  a  fatto ,  non  la  poteVan  foppoiiii 
Ukcj  oemmen  fa^poctarc  anca  il  duco  Isapesio  4i  D.  Dìifp^ 

il 
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^ale  attribuiva  «  ie  tatto  il  governo  cfumt  Signore  aflblttto,  è 
fHaogendo  effi  ia  libertà  perduta  ,  per  la  ^ak  avevan  eaate 
volte  efpofta  i  lor  antichi  ti  &ngue,e  la  r^bba,  ed  effi  fi  era« 
fio  sforzati  di  fempre  roantenèrfela ,  non  accettavano  le  ragio» 
«li,  cke  fé  gli  ipofteavano,  che  per  le  lor  tfivifioni,  e  per  fug- 
gir Tuccifion  fra  loro  Cefar«  ciò  facefle  .  Crebbero  con  quelu 
pènfieri  gli  fdegni  ,  e  non  mancando  alcuni  Minìftri  del  Re 
(  fra  t  quali  fu  Qirolaipo  da  Piia  }  in  dirgli ,  che  rìvolundoG 
avrebbon  avuto  effo  Re  paopizio,  e  dtiTenfor  ctella  libertà  loro, 
furon  chi  fecretaraente  andarano  a  truovarlo,ed  accettando  ^li 
la  lor  diflfenfioAe,  fu  dato  T  ordine  a' Miniftri  fuoi  in  Italia  di 
provvedere  al  bifogno, 

'  In  tanto  avea  Maurizio  Duca  di  SafliiHa  pofto  in  campagna 
un  buon  efercito  nel  tempo  che  Tlmperadore  fi  ritrovava  in 
Ifpruch^  ed  il  Re- de' Romani  fi  era  ritirato  in  Ungheria  aveiu 
do  lafciato  il  governo  del  Rmiio  di  Boemia  a  Mafltmiliano 
fuo  figliuolo  dianzi  tornato  di  Spagna  con  la  moglie  figliuola 
deir  Imperadore  col  Male  eferciro  Miurizio  fé  ne  pafsò-  in  Au« 


Imperadpre  col  %tiale 
gufta  j  prefe  Uloui ,  e  li  mife  a  (eguir  ii.  caodno  di  Kpruch 
jper  giunger  Tlmperadore:  il  ^ale  dubitando  di  quello  infulto 
(  che  avpva  già  intefo  i  tumulti  delia  guerra  ,  e  mandato  per 
gente  in  Italia  )  mandò  alcuni  pochi  foldati ,  che  aVeva  ap« 
preflb,  per  difender  la  Chiufa,  che  è  un  paflb  molto  forte,  ma 
1'  empito  delle  genti  di  Maurizio  sforzò  quefta  dìfefa  ,  di  che 
avvifato  r  Imperadore  non  avendo  quafi  jEiltri  feco  ^  che  la  fua 
corte ,  e  la  guardia  ordinaria ,  di  iiotte  ,  e  cop  k  torcie  ia 
tempo  pioviggioib  fi  partì  in  Ifpruch  a  gran  fretta  congU  Am« 
bafciadoriy  e  fi  ritirò  a  Vilacco  Caftello  nel  confino  del  t^riuli 
^i  antico  patrimonio  di  Caia  d'Auftria. 
'  Era  cofa  di  gran  trifteaza  veder  la  fuga  di  notte  in  così  mal 
tempo  deir Imperadore  ,  e  della  fua  corte,  che  aveva  per  gran 
fretta  lafciato  addietro  parte  delle  baga^ie,  e  molti,  che  (égui« 
vano  di  continovo  quefta  corte  c^  neceffitati  di  caminare  a 
piedi  per  quelle  male  ftrade  per  careftia  di  cavalli  •  Maurizio 
dopo  1  efler  giunta  quella  notte  a  Ifpruch ,  feguì  V  Imperadore, 
ma  veduto  di  non  poterlo  giungere,  fé  ne  tornò  addietro  ,  ed 
f4c9ini  vogliono  che  avrebbe  potuto  gtu^lo  ia  Ifpruch,  opel 
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iir«ifn^  t»ii  w»flìtèi,  gli  diarie^  #  JevlnpAit*.  I»4Ì%iicii 
farono  4inw  )t  g)h#fe  A^fmdlÌKÌ  f>cclii|||giitt  fcm  eftv  oIìm 
alcuna  Uvata  a  terrazzani..    •  *       ^•.|^     *•     .   .      h 

A  In  Ifilaccc^  tfqhnfkraèn  fa  AaMiiM  « jrifitar  ,    e    prefealar 
^U«^^gÉofia4ik -Venezia  ch  noto»  #nòre  ,   •   £ittoglU  waak^^ 
dfertt,  alt  «Bit  fi  er»  neflo  »  tfMMr  accordo  CM  MamM^^- 
Mitcentendi&' Mcbè  fofle  gianCo  »  Gnova    il    Pwicipt    Daria  ^ 
eh'  era  ita  a  levar  molli  firiduti    Sfggpmìiir  éA  primo  iHi  ci» 
fcatà*  la  lollevazacM  di  ^ei  Principi  •  E-  già  per  ^pdRo.  eftftto 
fr  «ra  «lofio  il  Ré  éè'  iUmani  ^   ed  entraro   «ella  Geimania  ^ 
M«va  oidmato  4i  aUboccarlt  con  Maudzio  in  Iiins,    e  fu  pet 
^fto  efiftta  ordÌMH  «na  dieta  in  Patavia». 

M<mre  ero  r  Impcradore  io  q^eftonwdo  rilìai^   »  ^Vìlac« 
co  5  il  Senato  VénesiiKì^^'ftnVMido  eflinr  vkina.  a*  fuoi    conimi 
MaoMzio  eon-l'i^rnn  in  ninno,i6ce  vtftgoaie  le  fue  geqti  nri-i« 
]#r  l^naiai^oni  vicinn^  per^tOKle  UbgMndo.  in  eampagAa  ^    peri 
fol^to  de'  ludgln  éàk  émaàoim.  B  iont^e  Timperadore  quo. 
fio  fUo^^itnenio'Mdntntìò  a  teoier  nnAto,  «temendo  che  i  Venc«* 
limai  mm  fi  Mbro  ionici  con  nnoad  con  ^untcho^  *iceret j( .  <on« 
fedecaròne  ,<i  dk  oroNileiD  per  prenderlo  ,  •  fi#ppaioe<lwiiia-  per 
ipoiei^  ftiggiffeo^t  4udndo  l'AmbafeindoredeUa  Signoria  ì^preffo> 
di^lur^  che  n^chbe  feaMro  and^  a  tfoMrlo  ,  e  con  6iccia'*nllo>r 
gvn  f  elbrtò^  n  non  aver  dilatò  fe)4ipetto>a)cofao^  perchè    il  nio« 
tko  di  quelle  genti  aaa  per  llar  ibfra  diloro,  per  efier  *Mauri^ 
.  nto  vicino  co  l' armi  ,  il  che*  è  -£ièiio  di  f^r   iempre  quel  ^  Sa* 
SMOo,  quando^ fi  vede  Tarmi  ^mi  vieioe^  o** che  fi    aflkiira0è 
fopra  U  lua  fede ,  oh^eran  quelle  genti  Vnntxéiner  aonv  {"  armi* 
per  di&nder  la  Maeflè  Soa  dà  qualunque  inTnim^   che  defigna& 
feao  di  farle  in  quel  luogo  i  n^ci,  e^non  per  altro   aflbttio  ^< 
e  con  quefte  eioMaaioni  fi  aAcurè  T  Imperadore  •     . 

-  Con  quefta  fuga  di  Celare  ingagliardito  Màuristo  ,  ed  infn. 
parhtti  i  proteAanti  9  ^he  non  aveair  voluto  qecèttare  f /arrnW 
dell'  Imperadoae  ,  tumoltaando  andavaoo^  at«  Maurilio  ftcendo 
molti  ffiali  per  la  Germania,  cocitra  ì  qnali  avendo  per  T  Tm* 
]iaaadpre  affotdata  gente  Cattolica  Enrico  Duca  di  Bronfiiìch  ^' 
dopo  «molle  icaraaattccia  fame  4a  m  campo^  $  l'aino  Jk  Mao«a 
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éi  Dttca^EMÌn ,  «d  jdauni  frynhh  Pmeìi^  ^  t  SigMri.  T«i 
éefcbt ,  con  iltii  gentiluomini  onorati  • 

fi»  ffii  ^fto  tenupo  flMMPlo  Gita  F^^co  Plica  H  Si^ooit 
i^giieMio  la  cdrte^  e  V  I«pcrador  rktvè  in  graata  i  ibltuoli  , 
QrtitMdo  da  MOVO  SìUlàa  vcéova  lor  inaée,  Mmà  fbftUa  àA 
Data  di  Cfevii»  a'^ali  li|^iuolt  ricoaciflc  Vlmfuwim  il  I>«» 
oato  paterno,  inMAendonq^li  di  nuovo. 

Ma  ii  Laatgmvio  eftndo  prìgfoot  in  Fiandra  in  noo  aotL 
CD  palano  fatto  a  aio  di  fortoExa  dentm  di  Malinea  »  menavm 
la  fua  vita  aN>)te  panofii ,  t  piena  di  mdanaonia  y  non  vedanii 
do  giunger  tempo  aknno  alla  fiia  libcmaìnna  ^  né  (apendo  a 
che  fiiie  doveffoo  rinidr  lo  cofit  fine ,  ad  il  Capitano  ,  dK  i* 
aveva  in  cnftodia,  c&à  vedendolo  aftitto  gli  idava  tutta  ^neUa 
cortefìa ,  che  gli  era  pofibile  par  Sudo  ftar  allegro  »  e  di  bno» 
animo ,  ^jkncedendogli  molta  camoditt ,  lafciando  che  oga^*  mm 
poteffe  ire  a  vtfieirio,  ed  a  trattenerlo  con  fuochi  itt  jliverfe  fortir 
Con  la  4uale  agevoiesaa,  ilfcwda  egK  generaib  in  donaaev  ed  acca* 
rcaaere^  s'ieepiaionà  afiaiio  parfb  degli  aoinii  ^  ^oià  di  fuci  ^.dm 
lo  guaidavono,  eMiM  degli  aaaiei,  che  lo  venivano  a  veder^dn 
t^t  preiè  occafiGlic  di  cominciar  a  penfar  4à  foggirfena^  prefei^ 
taadofe^i  qualche  occafione.  Veniva  a  Ini  fbvente  »  e  piii  fri^ 
qumvtemente  degli  $kn  un  ino  nipote  baftardo  ^vane  di  ono» 
rata  pitlemca  ,  avveduto  ^  e  di  beUiffime  maaiere  ,  cóttefe  »  o 
molto  liberale,  coi  yuila  awndb  il  Lantg^Mo  contrito  il  mo» 
do,  die  poteflc  tenere  vìd  uggire,  operò  fecs^,  che  difpofti  pn» 
ricchi  buomfimt  «avaUi  ior  hiogbi  occnlti  ^iai«  ma  opportn» 
ni  per  ipitAa  effetto  «cond^  p#rnoofavmente  in  Malinea  dot 
velociffime  cavalle  Turche,  e  pigliato  il  tetnpo  le  fece  il  gin» 
vane  deftramente  prefimtare  alla  porta  del  pdaaa  ,  dopo  fenxa 
aver  dato  alena  fiiipetto  di^  fé  fi  coadoffe  alla  prafensa  dd  Lan€« 
graWo  diceodo^i  ^nd  eh*  era  fatto,  il  quale  avendo  con  buott 
modo  Ifcendata  la  oaanpagma  di  quei  gcMìlnomiai  ,  che  quivi 
eraoo  ieco  per  trattewdo  ,  fecondo  41  InUto ,  fi  mife  a  ufinr 
delta  camera .  Era  fri  le  òm  camere  dove  egli  alleviava  unT. 
andito  alai  Amico  »  il  fuak  leceva  «nfapertnca  per  una  portk 
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«va  itt  ina  lAU  ftiMC  ed  Ópiiio,  e  fctwitr  «m»  «l.bttft 
4oK  tn  éi  tomim^f^h  ^rém^ée  {oèémi  .  Prife   1»  m^ 
Mefto  ndilo  il  iMitgtmvio  oo^  queft»  gknraM  f»  MpoCe,|pw» 
bario  mra  tiwir  più  «dr^far  &orf  refiikMa  ikam  ria*fìi«b. 
idiaai ,  rie*^uaK  M  tvew  una  paror  corrotd  per  riaoM  ^  e  pa»^ 
te  fepAtt  mi  vÌM,  «a*  nt)k)  ^pftatar  ricA^o  k  fcaki  a  hiwap 
OM  b*  fa  iè  lolle  a  caio  »  0  p«r  perchè  fe  ne  Me  wntiuìm^ 
iMomrò  nel  CapìaaD^  ritmila*  ^«acrik^v  cke  vMhra  vedo  la  oi^ 
mera  del  Lantgravio  .  H  giovane  nipote  dtì   Lantgravio ,  ette 
lo  viride  V  vtcmra  feopeito  prafe  fot  parliio  rii  ocarin-e  il  Ca« 
fuaw ,  e  j^i  riifinvè  mi'arcÙbofirtto  ria  ^rooia  ^  aia  non   aviA» 
4M0  iiivcftita,  grtriaario  il  Capitano  61  fenmo  ria  qgfono ,  « 
£  -«Offe  ^Ha  volta  rii  ^«dio  andito ,  e  ^la  LMMca^  riove  ai 
lèorio  fiHto  ritornar  U  Lanya<in  aériietr»  ,  fi*  aMVto  il  giov^ 
«M ,  eftnrinfi  prima  inloidiamentt  riMofe,  «  rindrinfid  ndla  Srifh 
41  camera  il  Latgravìa,  fìa  preie  il  giovano  liio  nipote    coA 
^lorto  come  era,  e  pollo  ili  «aa  ftna,  applicalo  per  la  |bla^ 
•dove  fi  vede  fin  d  A  ^*t>gBÌ  per  «eofiofia  rial  Àtto« 
^    Si  MevMo  in,  tm»  aver  legata  ddl'Inapnaarióre  nèUa^Gnib 
■aania  prefa  ma  mtltflBMna  pMga^  pmiocehè  é  fiarianaao  <om^ 
«lofi  ^|iafi  tam^nai  ftati,  rii  ette  oevaniao  V  ImpeMriorev)  fe 
«duio,  che  r  una  dleUe  principali ^eairie  da  nna  tanta  coiMaÉ- 
tione  era  la  Iwaga  pri^nia  rid  danagrawria ,  per  la  liiKità  44 
i|uaie  aveva  a  Ini  ftipplicato  gran  parte   de*  Principi  rii  LaoaaN 

Sna,  fcce  rifelnafene  f  cori  eonftilcaiidoMia  i  funi  )  rii^berai^ 
>)  poaecàè  per  4a  Sm  prigionia  tatto  ^il  pode  saltai,  tnnaultiia^ 
va 9  con  tatto  ciò  ftanrin  anco  fefpefe  neircfecurion  del.  ina  rit^ 
Ifcgoo,  follecilito  riagU  anrici^  t  inppNcato  ria'aicMitaì,  icriCe  al 
ine  alia  ftcgHM  Maria  (m  iiaceUa ,  ck  rioveie  lar  libaiarW^ 
la  foale  avcido  4atlo  intenriar  la  Ina  volontà  al  Capitano,  ella 
t*  aveva  in  cnftodìa^  yon  potè  ria  ^i  cod  praRo  aome  paniàva 
«atenama  %  rilaftaioMf,  feolaiidefi  il  Capitano  rii  noi  riover  né 
poter  fare ,  fe  non  ne  avca  prima  qud  contrafegno  .  riaU'  Impai 
andoee,  die  gH  era  AaCo  eo»  d^a  eanomifionari  di  già  ftiai 
tHafeiaflo ,  ^ndiè  ria  Ini  non  gH  fofle  naéftraio  •  E-  panetocciH 
la  Scgiaa  Alalia  vedeva,  che  fià  fi^-eaen  «ayMori.  imiti^'Si» 
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'-fftoA  4Bij€^Amm^  'vmmé^qm^  a'  pofli  per  ieeompigntffc;  it 

tto^fttw  fmmò  in  &ftulia  graade^  bAn  ^Mtt»  ciò  ^-   wdato    che 

ièvew  ii  Ctfwifoo  ptéi%.  C9%\mm  ài.  ncgavglìdo^  e  the  le  tvdC. 

ir  &ttD  aUrivcoct  gli^a«ebbe^  fameflb  irttop^io,  e  dama,  ip^- 

A  m  Cuo  yaciluomo  con  dìligeoxa  alk    corte  ftsr    averne   it 

mutrmfef/m.  In*  canta  per.  nioft«ar  a  <ftm  SipKxi ,  jche  qon  evo 

i|ìkAo'  itn  dar  parole,  o  per  dar  loro  com^cnienfe    tratlpitmeo- 

io,  «  fperanzi:  della  iìia  Ukerasboe,  operò  che  foflfe^^ckè  afu 

«fi  va  va  k  vilpofta   e  1  cgottafisgoo^  .aoiidocio   il  Lantgfpavto  'm 

4èoriania  #  •    .  ,  r 

Dopo  eiendo  veovto  il  contrsiftgno  ,  con  fMOv»   oommffièi 

«a ,  fu  pofto  il  Langravio  in  libertà  dal  Capitano ,  il  quale  ogni 

ipoco  pìti,*cbe  Mh  tardato  a  nmif  la  comimfiione  /  era  rifolo» 

«eofi  di  ryroiidcHrlo  a.  Maltncs*  In  «qaefb  modo  reità    fifialmente 

W^ntto  il  Lantgnivi»  y  e    cottfignato   a*  fuor  gentikiofliioi ,  t 

^uali  fiitti  prima  i  debiti  fogpì  di  aHegreKa^lo  tolfeeo  itime* 

m^\  e  coB'infijriti  altri  Signori  raccomptgnoren'còn  ^nm  pom^ 

jpa  al  ino  ftuto^  E  perciooriiè  .4M  «Eilippo  Lanlgravto  y  dalV  et 

fer  contaminato  da  ^oella. maledetta;  ernia  iàipoi.,  compito Qi^ 

^v^ieid  I  e  Principe  magnammo,  e  tiberair,  meoUrr  ck*  era  la 

ém  4iber»one  rttaidata  per.la  dtfiio^ltiri  càe  fi  è  deti»,  aviM 

&tio  appareechiàr  mólti  nobili  .prd'cod,  con  i  qnali  efasndb  » 

4Mmto ,  vollr  dur  ciafcua  che  ^  avca  fatto  fervigio^:neUa  prtn 

gioniafeie.  domto  ,  oè  pm*  a  qiiefti   tali   fu   lifaetale  - , .  ma-  a 

^nei  ^entiluonuni  tutti ,  cbe  V  avcan  trattenuto  col  gmoeace,  -aT 

^nalt^-fUtai  donè  una  collana  d^oeo  di  pregio  pec  cidcmio  ^  Ed 

«io   iwMum^'il  vfao  partire  pamk  di  ^n   km^fétìMm  al^ 

jirgìQà.   '  -*;■■■  *  :  '  ''.^  •-•  -  '  ?  - 

I^  Qiefta  ilt|tna  Jifarta  io  moglie  di  Lodovico  Re- d*Unglieria« 
ehe  coBÌ  giovanetto,  e  mal  accorto  m^ì>4iella  diiìnid  batta^ia^ 
all'ebbe  con  Soliaiano  ImpeitaA^r  de' Turchi ,  e  rmnrio  fempeè 
«edoeoa,  e  dall'lbiprradore  aìnriata  maitre  ofpdo,  per  e&r  tionrft 
lagao»,'  e  pradente  m^lcb^  lalaicib  di  centiMO  al  gpmmotdelp 
la  l^iandra.  ^   *  -  .•  o  «.  •  •       •  ;  .   .       .    ^   :     ,  ^    :  •   -    • 

t  EflimdojRato  perCegmMto'  noplto^  il  Frnicipe  di  SakrM><  da 
m9ÌKtm  MScerè  di' Kipdll  |>er^ver  cgH  pigliatir  HI  r  carico  di 
m«taf.&fGefamkt«>m»  da  p^Uieo.di  Napofi  pir  qqsidaifi 
•v<i  X  m       *  di 
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phh  del  ino  Piucip«ro  4IÌ  Salerno  dtchiirtodbla  rìbcilo,  ondt 
^i.  fi  accodò  al  R^  di  FraAcia  »  che  ronotòaiolto  pratv^f 
dandolo  di  eoa  vanente  provifionc.  Ed  w  <|oefto  .tempo  vanne 
ad  abboccarfi  4:0!  Cardinal  dì  Torsonet  e  quel  ili  Ferrara  eoa 
aold  alfri  divotì  di  Francia  in  Ctùoggi»  ^  per  conlaltase  Ur 
foCe  della  guerra  d!  Italia,  ed  io  forttaolafe  «joaUe  de' maneggi 
4i  Siena  ir  Dopo  peflaadoleoe  41  Prioctpe  én  Franoia  per  1»  vio 
de'  Sviz^eti  ,  fu  dal  Re  n^ndnao  ad  incontrar  V  aroEiaia  Tua» 
dieica ,  cb'  cca  itti  mar  di  Calabria ,  ed  imbarcatoi  in  Marfi^ 
^a  jcom  le  ydoe  di  Fcancia ,  nel  paflar  Genova  feppe  »  che  L' 
araiaca  Tedefca^dapo  Favcr  afpottai»  ^alqnante^  T  avyifo  del  Ri| 
tratteneodori  vicino  a  Tenractnat  fe  n'era  tornata  addietio  ^efe» 
io  Lcwoco,  onde  effeodofi  meflb  a  .Cefuìtarla,  andò  fino  %Cs^ 
Raoiioopoli  ove  ftette  tutto  rinvecno  di  quello  anno  eflando  9m 
lo  cb  Mimano  oooipto  «aolto^  j^omatfe  naa  {pt»|k  arolatajMf 
J^imprefiiy  che  il  Re  aiifegnova  di  1^  nel  R^no  d|  Napoli  It 
fiate,  ièoienie*    ,  ... 

Mambriapf  die  io  trattai;  delie  oofe  di  Napoli  «  faoipre  d,  goSTO* 
Iffeia^il.  miglio,  dine  ,  ek^  l'aroanta  Turche(€a>  dopo  avere  aU 
^pianto  adottato  1'  «eviro  del  Re  di  Francia  ,   ttotaeneodofi  vi« 
•ina  a  Terfncina*  fe  n'  eaa  tproaf»  in  lievante  •    SeppttQ  dona 
fue  eh'  ém  giè.f  «od  MOLI L  .«{uando   del  mele   di  Um» 
gjmniè  ia  ^aiK>va  in  Napoli  d«lla  ribellione  dal  Principe   di  So* 
lemo  aedulula  nel  jnodo';  che  in  fine   del  «quaato  libio   fi  dit 
ie,  e  l'Aprile  iìeguenae  chiaoiiti  in  palae70>  il  Principe    di  Sii 
fi|(nano,  e^^  di  Stigliano,  il  Buca  d'Aairifi  Alfonlo,ed  aiU 
tri  del  ConfiglÌD  di  SUK>,  di  ordine,  del  Vicerà,   cooiecbè  egli 
y  intra veniffe  di  preìenna  ,  fucino  letti  i  capi  delk  nbellaone 
del  Principe  luddàfto ,  e  poi  poMilicatr  la  kntenao  a  fiion  di 
Tromba ,  p^r  la  quale  veniva  dichiaipio  ribeUo  »  privandolo  e 
dello  fleto  i^  e  d^li  onori  ^  e  eoodennandoio  a  pena  capitale. , 
Ma  quafi  a  uo  medefimo  tedipo  volava  la  fama  per  Napoli  ^ 
clke'l  Principe  veniva  con  esercito  per  tetva  all'imprela  del  Re» 
1^9  e  L'armata   Tnrchdca  per  mare,  per  lo  medefimo  efietto^e 
comecbè  poi^  riufcifle  vana  >  prima  ^   non   avvenne  però    eoA 
della  iìcGooda»  policia  ch^  a^ quindici  di  Luglio»  gfMiM  di.  & 
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Ataaife  ,  tomptrw  t  ?iAà  4i  Napoli  rafWMÉi  pini<U  m  mib 
fttrò  di  pìb  di  i5a  Itgni,  e  fi  fermò  fu  V  Mcorr   ad  Fmm 
«  Procidt ,  éi  che  tutu  la  Città  s*etii{A  di  cksore  ^  «Bcoitl» 
M  Vlceiè  ftoftinoOniflè  di  cararfcne  molta.  Sptceaviofi^^  dall' oU 
•o  al^oatttt  galea  Turcbafelia  ^  e  fufi  ogni  di  %iiigandofi  6m 
Idia  pmci  iK  Pofilipo  fearaavoaiavaiio  eoa  alcMa  galee  (Seno* 
«ffi ,  che  fi  travmvano^  ad  porti»  di  Napdit  ;  ed  avveane ,  chi 
ooftiggiaado  pia  w\w  i  bataelli  delle  galee  Turohefehe  ik  lieo 
al  di  fimi  di  PofiUpo  dimeadamao  aa  tratto  atte  geoti^^  che 
¥t4deio  ia  lem  ,    cte  wowi  e'  era  egli  del  Priaeìpe  di  SUe»* 
ao,  au  jmtk  fa  lato  dato  cifpofta.  la  eotal  OMdo  feaza  fiira|. 
OM  Aette  riMrmaaa  Turchefea  ad  già  detto  iaogo  tafioo  %*  tìm 
m  d' A^alOo^  mi  ^al  A  Cwpate  P aaoore  feee  vda    vedo  Lai 
naato,  li  che ,  aoa  làpeadeleiie  k^  cagioac ,  /ece  aon  poeo  ma» 
lairigliar  k  gead  é  Ma  fi  pabUkò  poi,   die  Cefim  Meradlet 
•ad  die  tie'rttmon  di  NepoK  era  «ata  (  amae  fi  dìft  )  aa 
«e' capi,  anai  il  principale^  dd  popolo,  a  perciò  dichiaralo  poi 
ribdlo  dell*  loiperadore ,  le  a'  era  rifugi to  in  Fraoda  ;^  £i  dd 
fte  Arrigo  maiidam  a  Itoiaa  eoa  tonarr  di  aiadeaaa  iadiritza» 
te  a'faoi  Miaiilri,  e  con  idranioni , ed  aalanfà dì  fiddar  §m^ 
d  da  infcAar  il  Kegao  .  CoOoi  duofue  «leatie  T  aamara  Tim 
oheièa  fi  tvatteaeva  fetta  Prodda  ^   eatrò  ia  peafiero  (fi  fiup  im 
•alto,  od  ^k  avefle  potalo  giovare  e  a  fé  #efb  col  rae^« 
tlm  i  fuoi  Ideili ,  od  dk  patria  coi  difdar  da  ki  ^aeUa  ^uee* 
la,  ebe  mikhk  eoo  armi  iafeddi  eoUola   perigtiok  k  fopiib 
fkva.  E  ood  (atttae  aM«lo  air  Aadhafcaakr  di  Spagna  in  Ran 
M ,  «bbè  promefla ,  e  da  lui ,  e  dd  Cacdiad  MendMaa    na« 
par  di  faigli  avere  il  peidoaa^    e  reflitaiigli  i  fiioi  heai  ,    aia 
di  iarR  donale  aaa  parte  delk  Terre  dri  Priacipe  di  Sakrac 
Ond'  egli  maadè  la  lettera  dl^oradeiaa  dd  Re  Arr%o  aU'AoN. 
hafdador  Franctfe,  di*  era  aa  T  armata  Tufdidca ,  fcriveadoli^ 
ohe  la  focefie  cornar  ia  Levante,  perchè  il  Re  per  akanc  ion» 
pottaatifliiae  cagioni  era  coAretto  a  prolaagar  ^aella  gaerra  ia% 
fÌM  air  altro  aooa.  Anu  perdiè    il  Oenerd  Turco    fé  ne   Mk^ 
<aafie  pia  vdeatieri  fi  gU  maadaeeao  dugeofomik  iòadi  provvo^ 
dati  dal  yicarè:  perchè  qudr  aano  fi  fece  dal  ^comoae  di  Na» 
poli  a»  doaitèw  att' Impendore  ili   otcoceato  laik  dacati ,  a 
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Ci  elA  ^Klh  faiNM  pÉgitn  fiiktt»  al  Btfsi»  ,  #  frr  tM  p^ 
<Ih  gitnii  fiiUire  il  £itiiofe  Banco  <le'  Rivarthierì  »  t  chi  toctè 
i  aboiiÌM'b  «  Io  coHl  moia  V  armata  TiMrchcfea  fe  ne  ritorce 
a»  Levaste^  d  Mormile  coaaparve  fubito  ir  Napoli  con  ttp^ 
nau  di  godere  i  guiderdooi  promdl^i  :  na  fi  aruovè  ^Mfr 
afttto  tiìganMt» ,  perchè  mm  iblo  nao  ebbe  qwUe  ta«ie  cofio^ 
■M  in  ca«ìhiade*fuoi  beoi  mia  picci«U  fieompeofa ,  parendo 
pufe  al  Viceré;  raninio  ed  quale  non  era  paitfo  beo  piicetè 
ìm^vedo  di  lui  per  le  oftTe  paHate*  d'averli  dato  a&i  Lafeia» 
dbgli  la  viea*  Ed  era  il  peggb»  enei  Mormile  per  fna  outfr 
^ior  calamità  fi  vedeva  in  Napoli  omI  veduto  e  Mùfeto  di 
«fntioo^,  e  mafimitmente  da'  fiwi  parenti  •  Fo  dmo  »  che  lo 
OBttfii  principale  dì  fiudi  far  quanto  e'  (eeè  »  olire  alte  ibpracceo» 
flato ,  nacque  da  fdegno  vario  il  Re  di  Francto  ^  dal  quale  efii 
frndo  prima  ben  veduto ,  e  lattato  prtncipa)(ffiinamente  ,  Mpi* 
lato  pofeia  in  qoella  corte  il  Srincipo  iK  Salerno  |-tni€*  i  filoni 
fi  rivoJtarooo  a  quello,  talmcote  che  U  Mormile  non  blo  no« 
era  Mine  prioM  favorito,  ma  penava  eaiandìo  ad  aver  le  paghe 
dell'entrato  aftgoat^i  dal  Re:  cooHwque  fi  iofie  et  a'acquiift 
pili  biafioM,  cke  lode  • 

Tornando  al  Principe  di  Salerao ,  t^  eoo  &iMCo  gpleft 
Fraocefi  capitò  a'  18.  cf  Ago^  fepra  licbta  ,  e  non  iravatavi 
r  aroMia  Turchefca ,  anzi  tntefo  il  trattato  del  Morarik  ,  ft 
mofle  a  correrle  dietro,  e  pa&to  il  Faro  s'accoftò  in  Calabria 
di  là  da  Reggio  per  tentar  qualche  novità  :  ma  noo  eflbndatt 
ritrito  il  dift^oo  pa6b  ifuiàazi  e  raggiuofe  V  annata  pioft>  al** 
k  Prevcfia.  C^ivi  per  quantn  aftanaa  fii  facefie  ol  Baficià  di  tu 
vdgerfi^  indietro,  ed  oecoftarfi  almeno  a'  pib  vicini  Itti  éA  Re» 
gno  narrandogli  T  inganno  del  Moracttle,  non  potè  tnai  oteaner* 
lo,  talché  fu  ccflretto  andar  iofino  in  Coftantinepoli  ,  tive  & 
dal  Gran  Turco  affai  beo  veduto,  ed  accarecaato  molto  in  tut^ 
io  quel  tempo,  cbè  fi  tmttene  là,  con  promifiooe  di  mandare 
a  pitmavera  noov'  armata  per  la  medefima  imprek  •  Amd  per 
telazione  del  Capitao  Tommafb  d' Aibreto  Gcnoye&  ,  die  vi 
fi  trovè  preTente,  le  Solimano  per  tnezso  di  Rnftan  Ba&à  tenrf^ 
tare  il  Principe  di  voler  far  Timprcla  del  Regno  per  fé  fteflb  ^ 
cb'ei  li  prometteva  (  tanto  delk  maniere  ad  Principe  s'era  in* 
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Mghkf(  )  e  almahi  per  maft,ed  efercito  pm  lem?  fM  ^  FriiiJ 
lApe  geiierotamenfe  rifpolé  non  voler  fare-  in  filcwi  conto  qtid 
twto  al  ^c  tli  Ftrancf»,  w  farvigto  del  quale  ei  s*era  tnofl^  t 
maneggiar  queU'  imprefa  :  ma  Aato  moiri  mefi  in  Coftanrtnopo* 
p0ti,  ove  iwn  fi  era  potuto  contenere  di  (mr  dtU'  innannora* 
to  le  M  tornè  alla  firn  fenza  la  promefla  armata  in  Fran« 
ita ,  al  che  rende  Giovian  di  -Proctd^  ^  e  V  òpera  ,  eh*  et  c<mì» 
éttffo  cofk  felicaffieiKe  a  £ae  ,  via  fik  grande  ,  ed  ammi* 
ubile. 

;  Liberato* Napoli  dal  timore  dell'armata  Turcherca  ,  i^  Mini» 
Ari  Regj  fi  diedero  a  pnicel&re  alcuni  ifobili  fefftetti  d'  aver 
avuto  intendimento  col  Prittcipe  dopo  la  fu»  ribellióne  di  mm^ 
Wr  kl  ^lla  Città  qinlche  tomulto  air  apparir  d«ir  araiata  v  • 
di  ricevervi  -^ente  Franceie  j  e'I  pntaae  fi  fo  D«  Ccfare  CamN 
h  de'  Conti  di  Mataloni ,  e  di  Cerrito  ,  il  <}ual  era  Azto  ami* 
cift«»o  ad  Principe  i  Preib  dunque  e  tormentato  confebò,  noil 
refiAendo  al  dolore,  quanto  da' Giudici  li  fii  dimandato ,  i  qnsN 
K  nondimeno  i»  coodennatlo  procederono  con  riguardo  ^  perdiè 
Jbfeiandogli-  la  vita  lo  rilegarono  alla  Gol«tta.  Ma  graziole  ,  ^ 
da  non  efler  taciute  furon  le  parole  dell'  Abbate  Qianfrancdiso 
Capace  «lobtit  di  Capnana,  dette  a  Mosto  fuò  fratello,  il  qual 
per  «flère  ftato  lungo  temfÀ  aMervigj  del  Prìncipe  di'  Salerno^ 
^^  aneti' ejgli  V  e  tormentato,  difle  di  molte  cofe  ind«gionan« 
dme  anche  l'Abbate,  che  perei 


perciò  ne  fu  preiò ,  e  meflb  a' 
deimt  tormenti,  i  quali,  ccanechè  folTe  vecchio,  fofcì  <aftaftp 
tementi^;  onde  menatogli  dinanzi  H  fratello  a  fargli  (  come  di* 
eona  )  i'  àflbonto,  egli  intrepidamente  li  difle,  tu  menti  per  Im 
gola  0on  Dien  <K  qoeUo  ,  eh' ai  già  detto  contea  di.  te  fteflo 
per  doloce,  che  tu  dici  ora  contra  di  me  per  paura  ,  fii  poi  1^ 
Abbate,.dop9  una  lunga  prigione,  liberato,  e  coà  anche  M«i« 
zio ,  eonofciuto  eootr'  a  quel ,  che  aveva  detto  per  innocente  « 
Non  così  avvenne  d'Antonio  Grìibnef  gentiluomo  del  Seggio 
di  Nido,  il  quale  conrtnt6^  con  una  lettera  intercettagli  ,  dova 
fcriveva  al  Prìncipe  follecitandolo  a  «enir  prefto  con  l'armata  , 
confersò  H  tutto  'fenza  afpettar  tormenti ,  onde  al  largo  del  Ca« 
ftelb  gli  fu  tagKata  h  tefta.  Che  diremo  della  sfortunata  Prio« 
eipefla ,  che  fii  anch'  ella  pioce&u  per  aver  naaodaÀ  fiaccorlb 
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jK  ^KHHrì  al  mtritè  .>  Fu  ^ueib  Signora  (  degpa  4li  naftere  oc? 
tempi  deir antica  Roma  )  tormentata  con  lunga  v^lia,  acciocché 
maniftftafle  il  vero ,  ed  alla  fine  (a  mandata  in  UfoSM  ,  ov« 
afcoltata  dall'Imperatore,  gli  ragionò  in  modo,  ch«.  Uk  coftriiu 
fe  ad  aver  pietà  delle  Tue  Sciagure,  onde  ordinò  »   eh'  ella  non 

'  SMc  pHi  in  conto  alcuno  moleftata»  tifando  in  ciò  il  veto  uU 
fizio  di  Cefare  •  Ma  tomandofeoe  quella  gran  donna  in  Italia  • 
fa  per  camino  affalita  da  un  dilceniò  coù  ffàuc  ,  che  ii  iQUè 
la.  favella  ^  e  la  vita. 

Bra  avvenuto  prima,  ehe  queft*  armata  del  T4mo  partifle  dat^  ROSEO. 
le  fpiagge  Romane  per  tornar  ia  Levante,  che  avendo  per  in* 
nanzi  1  Imperadore  faputa  la  fua  venuta,  temendo  di  qualche 
danno  nel  Regno  di  Napoli,  aveva  mandato  a  Qenova  alcunu 
compagnie  di  Tedefchi  ^  ordinando  al  Prìncipe  Doria  ,  che  le 
portaffe  con  la-  fua  armata  in  Napoli  •  Il  Principe  ^uantau^ 
avefle  avuto  aotixia,  che  l'armata  em  ira  Gaeta,,  e  Twacimit 
ficcome  aveva  efpedite  galee ,  e  bene  armate,  determinò  di  pai^ 
fare  in  ogn^  modo ,  e  venuto  a  Civita  Vecchia  fi  fermò  a 
Nettuni,  e  prefa  l'opportunità  di  buon  vento,  nel  principio  d* 
Agofto  fi  mife  a  paflare.  Ma  Dragut,  che  avea^uoa  parte  deli* 
armata  fotto  monte  Circello ,  faputa  la  mofla  del  Boria ,  e 
fatto  intendere  il  tatto  al  refto  dell'armata  Turcheica  ,  ch'era 
airifola  di, Ponza  nel  paflar  del  Principe  fu  accolto  in  meMo 
con  tante  cannonate  fparat^li  da  una  banda  ,  e  1'  altra ,  che 
fpaventato  egli ,  lafciò  in  poter  de'  nemici  1'  avanguardia  detta 
fua  armata,  ch'era  di  fette  galee,  le  quali  furon  prelè  iènaa 
molto  combattere  ,  ed  il  Principe  tornò  a  dietro  ialvando  il 
retto  •     /  . 

Fu  in  qucAi  medcfimi  tempi  la  riv€»lta  di  Siena ,  la  ^ualu 
eflendo  con  men  fecretezaa  maneggiata,  che  non  fi  con  veni  va  ^ 
pervenne  all'orecchie  di  Cofmo  Duca  di  Firenze,  il  quale  co^ 
me  aifezzionato  alle  cofe  dell'  Imperadore  ne  aveva  avvertito 
J>.  Diego  Mendozza,  ma  egli  a  cui  pareva  di  aver  già  il  fro» 
.  no  in  bocca  a  quel  popolo,  non  volle  crederlo  mai,  rifiutando 
un  rinforzamento  8i  preGdio ,  che  gli  ofieriva  il  Duaa  .  Ma  i 
congiurati,  e  quei,  cife  maneggiavano  il  fatto  avendo   di   Ro« 

•  jna,  ed  all'intorno  levati  ^uci  Capitani  fecretamente  ^  che  da* 
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I^iftri  ^I  Se  gK  erano  fiati  dati;  frà'qnaK  era  Nicob  Goni 
te  di  Pftigliano,  e  due  Conti  di  S.  Fiora ,  fecero  con  fecretea- 
tSL  da  preflb  fei  mila  fanti ,  e  molti  cavalli,  e  la  republica  di 
Siena  avendo  pfefa  Toocafone  ,  eh'  era  fulle  fpiagge  Romane 
TaitnAta  del  Turco  ,  moftrando  di  tenTer  molto  ,  che  non  fof- 
fc  venuta  a  fmont^ire  (uUe  fue  riviere  per  impatronirfi  di  porto 
Ercole,  ed  il  porto  di  S«  Stefano,  participarono  con  D*  Frao* 
ceico  cf  AWa  Capitano  di  Teicento  Spagnuoli  in  Siena,  ecufto- 
de  della  Cittadella  di  voler  muover  le  lor  battaglie  a  quella 
vòlta:  «  già,  ch^ erano  ivi  vicine,  avuto  i  Spagnuoli  avvifo 
delle  genti  '«floldaft,  ciie  venivano,  e  conofciuto  il  tratteggiar 
tardi  de'Senefi)  trovandoli  in  qoel  tempo  Dr  Diego  in  Roma^ 
fcriflero  «1  Data  di  Firenze ,  che  con  preflezza  gli  mandaflc 
foccorfo,'  il  ^ale  gli  mandò  eoo  Ottocento  pedoni  Otto  di 
Menmignto^   - 

Intanto  éflfendo  Jn  armi  il  popolo  a!  fégno  dato  tmttieffe 
dentro  la  Città  il  Conte  di  Petiglkino  con  tremila  fanti  gri- 
dando libertà ,  ed  avendo  sforzata  la  piazza  con  V  ^dto  del  po- 
polo coftrinfe  ptto  di  Monteaguro  (  che  fi  portò  valoroiameiN 
te  )  a  ritiradi  (òtto  la  Cittadella  ,  non  lenza  morte  di  molti  dall* 
Cina  parte ,  -e  l'altra',  ed  eflèndo  il  di  feguente  entrati  due  mi- 
la fanti  del  S«  Fiora  in  favor  de'  Senefr  ^  fi  miiero  a  con»- 
battere  S.  Domenico  dove  fi  eran  fortificati  da  trecento  fanti 
Imperiali ,  dòpo  molto  combattere  lo  prefero  con  la  morte  di 
piii  di  ditcento  Imperiali,  guadagnando  otto  pezzi  di  artiglieria 
grofia  con  molte  altre  munizimi  d'  armi  :  e  dopo  fi  milìero  a 
Spugnar  la  Cittadella,  la  quale  non  era  per  T  improvib  affal- 
to  molto  ben^  munita  di  vettovaglia  •  Ma  il  Duca  Co(mo  fi 
apparecchiava  a  mandargli  groilb  iòccorfo  quando  la  Balia  gli 
mandò  Ambafetadori  a  fargli  intendere-,  ch'effa  non  voleva  le^ 
varfi  della  fedeltà  dell' Imperadore  :  ma  fi  bene  rimetterfi  in  li- 
bertà, della  qual'era  a  poco,  a  poco  fiata  fpcgliata  dal  Men- 
dozza,  finalmente  fu  oonclufo,  che  i  Spagnuoli  abbandonalTero 
la  Cittadella ,  e  fé  n'  ufciflTero  di  Sièna  ,  e  che  Otto  di  Mon« 
teag&to  ritornafie  falvo  eon  le  fue  genti  a  Firenze ,  prometten- 
do i  Senefi ,  non  fi  partir  dalla  divozioil  di  Cefare . 

Gli  S^agnuQU  alciti   da  $ieiia  ic  n'  and^utNio  in  Orbetello  , 
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«  mahi  fi  fiirtìfieaBMo,  ed  i  Seiicfi  ^ittarw  la  CittadcUt  a 
ferra,  ponemb  deii|ro  k  Ctttà  il  ftcfidia  Franccfe,  £d  il  Meo- 
ibzEa,  eli' era  ia  fuel  tcf^po  Jn  Roma  ci&ndo  AvviÌato4i  %iia- 
fio  fucceflb,  cercando  di  rimediarvi  eoo  molta  prcftdEsa  ^  chia- 
mò feco  Alcanio.d^a  Corgna  nipote  del  ^èpa  ,  che  già  par- 
titofi  dalla  ferviti»  di  Francia  fi  era  poftoa.  iervigì  del  Re  d^ 
itomana,  e  *di  CcTare  ^  a  itco  portando  danari  per  aflbldar  gcn- 
«r,  paflaoon  sei  Perugino,  ed  in^  Caftel  della  Pim,  ch'i  a* 
confini  di  Siena  :  ma  già  trovando  efler  in  Siena  molla .  gepte 
di  Francia,:  quivi  rcftaddoi  Afcanio  pce  pvovvfder  a  quei  ehe 
hiiogaava,  con  Ta^ta  dd  Duca  di  Firenze  Diego  Mendoo» 
tt  ne  palsò  a  Livorno^  e  con  navi  del  Duca  aoc|j>  a  portar 
vettovaglia  io  Orbetello,  dove  intendea,  che  voleano  i  ntmict 
drìnarfi  per  {cacciargli  ^  avendo  per  U  Balia  Groflèto  in  pocer  loro» 
'  Venne  quafi  in  qiiefta  ftagiooe  nel  golfo  di  Venezia  BiÌ9 
Muftàfà  ^Mìofo  Cosfak,  che  travagliava  eoo  alcune  6iAe  le 
riviere  di  Dalmazia ,  pradando  quivi  i  legai  ,  che  pafTavano  ^ 
di  che  avuto  notizia  Criftò&ro  Canale  Capitino  dell'  armata 
Veneziana ,  vi  fpinfe  con  alcuae  galee,  e  lo  viale,  e  diffipo* 
gli  tutte  le  fuflc ,  dalie  quali  parte  ne,  afibndò  -  combattendo ,  e 
parte  ne  prelc,  ed  il  Corìak  fcampando  eoa  la  iìia  &fta  ,  61 
al  fine  prelo  anco  egli,  e  fenaa  indugio  il  Camik  gli  fece  tfotf 
car  la  fella. 

Fece  r  Imperaéov  tnlanto  paflar  nella  Germaob  il  Marchtlè 
cK  Marìgnano  ,  ed  altri  Capiiani,  con  Cobnelli,  e  genft  Ito^ 
liana  ,  e  tornato  in  Ifpruch  ,  fé  ne  andò  a  Fiefen  ove  faltff  ia 
raflegna  di  qnsfte  genti,  e  di  molte  bande  db'^Spagmidi ,  che 
gH  erano  Vertuti  di  nuovo  ,  aflbldò  gran  Aumefo  di  .Tedefclli 
per  paflar  con  tutto  quello  efercito  i»e' confinìf  •  ddla.  Ftaadn, 
àovt  il  Re  gli  avea  di  nuova  moffa  gcan  guerra  •  E  parcioo 
che  il  Marchete  Alberto  fi  ritrovava  in  efler  un' efercito  di 
quatrordeci  mila  fenti  valorofi,  e  buone  compagme  di  cavalli, 
cercava  V  Imperadore  con  araode  iftanza ,  eh'  andafle  a  umiliar- 
iegli,  ed  accomodarfi  feco^r  aver  diii^naco  pofto  ogni  indb* 
gio  far  guerra  nella  Pipcardia,  e  non  ftar  più  ad  occuparli  in 
quefte  cofe  di  Lamagna,  le  quali  avrebbe  potuto  iempre  acco* 
modar  con  (uo  agio. 

E    a  L'Im« 
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V  titipemdor  fé  ne  paéò  ih  Augufla  dove  tìmòffe  i  Mt^ 
finti  vecchi ,  ordinando  nuovi  reggimenti  ,  e  ^utvi  mutando 
diiègno  determinò  di  paflir  in  Francia ,  Miitra  il  Re  per  1» 
via  del  Ducato  di  Lorena  • 

Fra  quefto  mezao  »  avendo  il  Re  mandato  MonGgnor  '  di 
Vaodomo  Luogotenente  della  Piccardia  ,  eoa  uno  efercito  a 
travagliare  i  confini  della  Fiandra  ,  cercò  d'  ac^ift^  Edin^ 
terra  di  ny>lia  importanza  per  efler  dentro  la  Fiandra ,  e  luoir 
go  forte. 

'  L' Imperadore  fatto  nuovo  dilègno  fpinfe  le  fue    genti  alla 
voha  di  Lorena,  ed  operò  tanto,  che  fece  ribellare  il  Marche* 
fé  Alberto  dal   ke  di  Francia ,  il   <}uale    antécipando    la  vena* 
ta  fua  ,  «venne  col  (uo  campo  a  Mets^  Cittn  grofla  9  ^  popolo- 
fa  nel  territorio  di  Lorena ,  la  quale  fi  era  fatta  franca  ,  paga* 
ia  gran  fomma  di  danari ,  ed  ^era  poi'  venuta  in  mano  del  Re 
di  Francia.  E*  quefta  Città  in  pianura  non   molto  diftanée  da* 
monti  di  Lamagna  «  da*  quali  fcende  irrigando    la   camps^aa  il 
fiume  della  Motella^  che  dividendofi  in  dui  rami,  l\uno    eh' è 
il  maggior,  va  a  cinger  la. Città  di  Metz  per  alquanto  di  fpai* 
aio,  e  poi  entra  in  etìTa,  focendovi  .due  picciole   Ifolette ,  l'al- 
tro ramo  ancora  ,  dopo  V  aver  fatta   una   picciola    Ifoletta   ia 
campagna ,  fi  accofta  alla  Qttà  re  fa  un'  altra    Ifoletta   piccio- 
la tra  il  ponte  di  Ziftro,  e4  il  ponte  Difmore,  che    amenduii 
iian  fette  archi  per  uno.  E'  Città  di  belliffimi  edificj  ,  opulen- 
ta ,  ^  graffa  di  vettovaglia  ,  e   di  mercanzie    per   la  comodità 
de'iìumi . 

A  quefto  aflfedle  effeado  prima  dell'  Imperadore  giunto  il 
Marchefè  Alberto,  faputoiì  eflerfi  tolto  dalla  lega  col  Re  ,  ed 
unitoti  eoa  1'  Avverfario ,  uieiron  fuori  Francefi ,  ed  Italiani  » 
che  vi  eran  per  il  prefidio  della  Città,  e  fecero  Segnalate  fca- 
famucce  con  i.  Tedefchi  del  Marchefè  Alberto,  e  venuto  l'Im- 
{Vrador  con  «n  bello,  e  potente  efercito  ,  fu  la  Città  battuti 
con  molto  oi^òglio,  e  valorofamente  difefa  dal  Duca  di  Ghifa^ 
che  vi  era  ftato  mandato  dal  Re.  Ma  venuto  l'inverno  ,  eh' è 
in  quel  paele  afpriffimo  per  effer  dominato,  dalla  tramontana  ^ 
e  moltiplicando  le  pio^,  ed  in^roffandofi  i  fiumi  ,  venivano 
allagando   le  ftrade   in  naodo  ,  che    con .  diAcultà  fi  portava 
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tMtMrUglh  il  cftmpo,  oltre  cbe  mdd  infenniviM  ^  •  nqrivap 
no  peTgraa  freddo,  fu  rim^rador  ferrato  di  ritirarli  da^tU* 
ftfledio  fenza  far  fhMo  alcuno*,  nel  fine  del  mefe  di  Oecenbre, 
tion  fenza  fuo  gran  difplacere  ,  e  maggiormente  avendo  avuto 
nuova  j  che  i  Francefi  avean  prefo  Edino  ,  mal  difefo  da  chi 
lo  guardavano.  Il  qual  luogo  perchè  molto  gli  pfemeva  ,  de» 
terminò  di  racquiftario  con  tutto  il  fuo  afono  al  buon  tea»po^ 
Melando  a  dietro  pgn' altra  imprela. 

Ave»"  r  Imperador  nel  muoverli  airalSedìo  di  Metz  ferite» 
a  D.  Pietto'di  Toledo  Viceiè  di  Napoli  y  che  uiflbldato  un* 
cfercito  dovcflè  far  la  guerra  a  Siena  alla  quale  andaflfe  egli  ìm 
perlona ,  onde  non  guardando  attempi  contrar;  dell*  inverno, 
che  veniva  il  Viceré  ,  fatto  un*  efercito  di  dodeci  mila  fanti 
Spagnuolì  Italiani,  e  Tedelchi  oltre  tremila,  che  vi  avea  af« 
feldati  ne*  confini  di  Perugia  Afcanio  della  Corgna  creato  gè» 
neral  delle  fanterie  Italiane  fi  mife  in  viaggb  «andando  Teier- 
cito  per  terra,  ed  egli  con  la  Viceregina  ,  e  la.iua  corte,  fi 
mife  ad  andare  per  mare  pih  commodamente  avendo  nel  partir 
di  Napdi  lafciato  in  fuo  luogo  D.  Luigi  di  Toledo  fuo  fi- 
gliuolo, leco  conducendo  1*  altro  fuo  figliuolo  Ut.  Garzia  Gene» 
sale  delle  fanterie  Spagnole  • 

ParA  D.  Pietto  di  Toledo  da  Napoli  per  Siena  il  di  dell*  COSTO  0 
^Epifania  a'^.  di  Gennajo  1553*  con  trentadue  galee  guidate 
dal  Principe  Dona,  avendo  ordinato  ad  Afcanio  della  Cornia, 
che  aflfoldaffe  quattro  mila  fanti  Italiani,  e  mandato  D.  Fran» 
cefco  Oiorìo  in  Piemonte,  che  conduceflè  i  quattromila  Tede- 
lchi aflbldati  da  D.  Ferrante.  Ma  lopra  le  galee  aveva  fatto 
.imbarcare  due  mila  foldati  Spagnuolì,  buona  parte  de*  quali  eran 
poco  innanzi  venuti  da  Spagna  fopra  fette  navi,  il  che  adem* 
pito  s'imbarcò  il  giorno  fiu^tto  alla  Ipisggia  di  &  Lucia  ve^ 
lo  il  tardi,  non  potendo  tener  le  lagrime  del  difpiacer,  che 
fentiva  di  averfi  a  partir  9a  NapoK  .  Aveva  altresì  mandato 
innanzi  per  terra  D.  Garzia  ibo  primogenito  con  mille  cavalli 
leggieri ,  e  quattrocent'  uomini  d*  armi  del  Regno  ,  e  con  otto 
mila  fiinti,  fra  i  quali  erano  duemila  Spagnuoli  ,  e  i  duemila 
Tedefchi  portati  a  Napoli  dal  Doria  alcuni  giorni  innanzi, 
quando  1*  armata  Turcfacfca  fi  tratteneva  (  come  fi  diffe  )  a  Pro* 
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cMa/  con  la  qual*  gente  D.  Garsia  fe  n'andà  ift  v€C&  SioMt 
per  terrt  di  Roitm,  e  non  con  EK  Pietro  fuo  jpadoe  coBie  ài* 
ce  Mamtifino  :  vedi  T Adriani* 

Del  fnedefinto  anno  ISS3«  fu  fondato  in  Napoli  il  Coliate 
de'  Padri  del  GÌ€$h  :  e  fi  fece  un  donativo  all'  tmperadorc  di 
ducati  trecento  mila . 
ROSEO  «  Mò!ti  ft  meta  vigliarono  come  avefle  1*  Impcrador  a  ^ueQ» 
imprefa  mandato  il  proprio  Viceré  tanto  ncceiTario  in  <|ucl  Re^i 
gno  per  1»  lunga  etpericnxa  ^  che  avea  nel  governarle!^,  uomo 
ingraflato ,  è  vecchio  »  E  molti  furon ,  che  giudicarono  (  perchè 
r amoni  de' Prìncipi  fon  mifurate  da'difcorfi  umani  )  ch'eflea» 
db  quefto  Principe  poco  amato  in  Napoli  per  eflfere  di  fua  na«> 
tura  ttato  rudero,  avea  Cefare  determinato  dì  levarlo  da  quel 
governo  fotto  colore  di  mandarlo  •&  quefta  ei'pedizione  la  qua) 
nnita  itòn  aveflè  piii  a  ritornarvi,  e  che  quefio  dileguo  uveSé 
già  fatto  rimperadore  dal  d^  che  ìcominciaron  quei  tìunulti  di 
Napoli,  e  che  il  Principe  di  Salerno  in  nome  del  Regno  do* 
mandò,  che  foft  levato,  ma  che  come  prudente  per  non  fmac. 
car  quelF  onorato  Signore  ,  ed  anco  per  voler  tener  la  ragion 
de'  Miniftri  neiraccnfe ,  e  non  difauttorizzargli ,  avefle  per  allo* 
ra  foprafèduto  di  farlo ,  per  non  mofttar  anco ,  che  fofie  kcito 
a' popoli  don^^ndar  Govcmadori  a  contemplaaion  toro. 

Nel  principio  di  Gennajo  dell'anno  iss^.  fi  moflè  queft» 
cfercito  del  Regno  di  Napoli  ,  del  quale  temendo  il  Papa  • 
quantunque  fofie  in  buona  aitiifìà  con  1'  imperadore,  afloldò 
prefib  ottomila  fanti,  ed  aterine  compagnie,  di  cavalli,  de* quali 
ctìiamò  capo  Camillo  Orfino,  e  fattele  alloggiare  in  Roma  di* 
ftribui  le  guardie  delle  muraglie,  alla  qual  Città  approffiman- 
dofì  queRo  campo,  palsò  fornito  di  vettovaglie  necefiarie ,  nel 
ponte  fatto  lotto  monte  Rotondo,  efiendo  folo  entrato  in  Ro* 
;na  D.  Garzia  con  molti  cavalli  a  baciar  il  piede  al  Papa, 
pafsò  poi  alla  volta  di  monte  Rofe  il  campo,  ed  a  Sutri,ovc 
fi  fermò  afpettando  aver  nuova  di  quattro  mila  fanti ,  che  gli 
mandava  JD.  Ferrante  Gonzaga  dal  Piemonte ,  avendo  avvifo 
efler  fmontati  a  Livorno  anco  due  mila  Spagnnoli  ,  Finalmen* 
te  efiendo  quefto  efercito  unitofi  con  Afcanio  della  Corgna,  .e 
con  le  genti  vernice  dal  Piemonte ,  entrò  nei  tecritorio  Sanefe, 
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è  frek  nofte  Caftdla,  e  de^pUi  importònti  Monte  Follonico^ 
poi  s*tccampò  fotto  Monticelli  luogo  irt  un  poggio  ,  difefo  dT 
Adriano  Baglione,  il  quale  trattenne  quivi  il  campo ^  ributtani- 
do  in  dui  aflalti  valorofamente  i  tieniici  :  ma  fii  al  fin  prefo 
per  forza  qutfto  lu(^o  il  giorno  ip«  di  Marzo  non  fenza  mar- 
te  di  molti  dentro  «  e  di  iuore  reftavdo  prigione  Adriano  Ba^ 
glione  con- molti  altri  ^ 

Si  trovava  in  qucfto  tempo  ut  Siena  il  Cardifial  di  f  ercara^ 
il  quale  vi  era  venuto  per  ordine  del  Re  dal  principio  ^  cbe  i 
Senefi  accettaron  il  prefidio  Francefef.pcr  aver  cura  del  huou 
regi  mento  di  quella  Città  ^  lafciandone  però  ^l  governo  alla 
Balia I  e  per  le  cofe  della  guerra,  vi  avea  mandato  Monfignor 
di  Termes^  Eranvi  già  molti  Colonelli  di  fanti  Italiani  ,  xdo 
alcune  bande  di  cavalli,  oltre  molte  altre  compagnie  fparfe  nel 
territòrio  in  difefa  di  diverfe  terre  come  in  Ghuifi  ,  in  Luci* 
gnano^  in  GroiTetOi  e  molti  altri  luoghi  « 

Il  Viceré  D#  Pietro  di  Toledo,  non  eflèndo  ancor  giunto 
in  Firenze I  o  foflfe  per  la  turhazion  del  mare,  che  T  avea  mól- 
to alterato  4  non  vi  eftndo  ulo  di  gran  tempo  ,  o  pur  perchè 
venifle  in  nuovo  aere  contrario ,  a  quel  di  Napoli,  ove  era  di 
tanto  tempo  nodrito  ammalò,  ed  in  brevi  (giorni  venne  a  nior- 
te  in  Firenze  non  fenza  lagrime  della  Duellerà  di  Firenze  fua 
figliuola,  e  della  Viceregina,  belliffima  f  e  nobil  donna  Napo« 
litana. 

L'efercito  Imperiale  prefo  Monticelli,  (i  fpinfe  a  Monte  AI« 
cino,  ch'era  ben  munito  di  gente,  e  vettovaglia  ^  mentre;  che 
Cornelio  Bentivoglio  giovane  di  gran  cuore,  ed  uomo  del  Re 
avendo  a(!altati  preffo  Groffeto  iettecenro  Tedefchi  con  cento 
cavalli  leggieri  I  e  trecento  fanti -Italiani,  gli  rompe  con  gran 
mortalità ,  e  fattine  in  gran  parte  prigioni  é  Ne  paflfaron  poi 
molti  dì|  che  gl'Imperiali  dettero^  una  rotta  a' Francefi  all'in- 
contro ,  perciocché  eflfendo  un  nipote  di  Monfignor  di  TernKS 
ufcito  da  Siena  con  la  fcorca  d'alcune  compagnie  per  gire  a 
portar  danari  per  pagar  i  toldatì  di  Monte  Alcingi ,  e  portava 
certa  vettovaglia,  furon  combattuti  da  quei  di  fuore,  chen'eb* 
bero  Ipìa,  e  pntfì^  e  fvaligiati  <^€on  morte  di  molti  ^  e  perdita 
di  quei  danari. 
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Era  ^efta  guerrt  di  Sicnt  inarsvi^ioramente  «cfce&  in  piM 
luoghi,  che  oltre,  ch^era  affediàto  Moote  Aldoo ^ i Spagouoli  ^  * 
th*  erano  in  Orbetello  fi  vcdeano  in  cbntinove  icaraonuoce,  eoa 
i  foidati  Senefi,  e  di  Francia,  eh*  erano  in  Groflèto.  Tenevafi 
il  prefidio  de*  Franeefi ,  il  ^ale  nfcendo  fpeflb  fuore  cercava  di 
predar  quel  contorno  per  metter  rientro  vettovaglia  •  In  Chiuii 
era  fitnilmente  per  la  Balia  di  Siena  per  ordine  del  Re  ,  Fab- 
io Orfmo,  ove  fi  era  ben  fortificato,  «d  aveva  valorofi  ioldati. 
Era  in  Monte  Alcino  Giordano  Orfino  giovane  valorofo  ,  che 
fi  onaateneva  bravamente  contra  TaiTedio  del  campo  Ce&reo, 
del  quale  per  la  morte  del  Vicecà  fuo  padre  avea  pre(b  il  go- 
verno D.  Garzia  di  Toledo.  S'intendea  htù  intanto  mafia  di 
gente  alla  Mirandola  pe'l  Re  de' pedoni,  e  cavalli ,  per  venir 
a  foccerrer  Siena,  nella  qoal  Città  erano  quattro  aula  fanti 
per  difefa ,  oltre  la  gtoventii ,  e ,  milizia  de'  cittadini  ,  i  quali 
per  difender  la  propria  libertà  avean  in  mano  Tarmi*,  con  Ibi- 
dati  infieme ,  ed  attendeanò  a  fbrtificarfi  con  baflioni ,  di  dentro 
da  quei  lati,  <hc  cooofceano  eflèr  piii  deboli. 

Papa  Giulio  i<itanto  cercava  *di  accdlnodar   la    diiferenza  di 

2uefta  guerra ,  ed  i  Senefi  ebbero  in  lui  da  principio  gran  con- 
densa, e  già  avea  fatto  gran  fefta  quando  fu  aflunto  al  pon- 
tificato, fitcome  di  quello,  ch'era  nato  quafi^  ed  allevato  in 
Siena,  e  nat^  di  madre  Senefe. 

In  quefti  medefimi  tempi  ne'  confini  della  Fiandra  ,  e  nei 
paefe  di  Artois  era  crudel  guerra  fra  Tlmperadore  ,  ed  il  Re, 
e  già  effendo  il  campo  Imperiale  con  gran  sforzo  all'afltdiò  di 
Edino  Favea  da  tutte  le  bande  battuto ,  e  dentro  era  maravi- 
gliolamente  difefo ,  perciocché  oltre  il  prefidio  ordinario  yi  era 
entrato  il  giovane  Momoraafi ,  con  molti  nobili  Cavalieri 
Franeefi  ,  ed  il  Duca  di  Caftro  Ora;pio  Famefe  genero  del  Re 
in  compagnia  d'alcuni  Signori  Italiani,  Virginio  Oifino,  Tor- 
quato Conte,  ed  altri  'nobili  Cavalieri.  Ma  eflendo  dì ,  e  not- 
te combattuto  Edino,  con  gran  mortalità  di  quei  di  fuore, qui- 
vi facendo  ogni  Aio  aforzo  1  Imperadore,  fu  al  fine  dopo  molti 
aiTalti  preb,  eflendo  morto  dentro  l'artiglieria  il  Duca  Ora- 
aio,  e  prefi  tutti  quei  Cavalieri  Franeefi  ,  ed  Italiani  infieme 
con  Momoranfi  figliuolo  del  gran  Conteftabile* 
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Tu  Intinto  mantenuto  per  molti  «cfi  l'ifledio  mi  MqoK. 
Alcino  nd  ^ual  fìi  daU' «riiglieria  bittnto  con  gramf  empito^ - 
«  da  Giordano  Orfino  Sa  fempre  «alomfiMnenle  difcfo ,  ad  im 
^tiefto  tempo  inron  verfo  la  Marcmina  fatte  idcune  notabili  hù» 
EÌoni,  ma  -perchè  la  guerra  era  lunga ,  «  per  la  morte  del  Vi- 
ceré D.  Pietro  di  Toledo  non  fi  ^lotea  avere  cosà  la  provifio» 
ne  del  danajo  che  bilògaava  per  pagar  Tdèrcito^  e  perciò  gri« 
4bindo  y  e  dolendoli  i  Tedcfchi^  .dopo  r<flèr  ftata  D.  Gaczia  di 
gualche  fomma  ajntato  dal  Duca  ài  Firenze ,  ^e  tuttavia  vedu* 
loG^  che  il  He  non  mancava  jH  fiivorìr  le  xofe  de'Senefi  fi  co» 
anindava  a  diflblveve  V  efercito  Imperiale  a  poco  a  foco,  ed 
jiUa  fine,  4a  levato  Taflèdio  di  Monte  Alcino  ntirandofi  total- 
«ente,  -e  D.  Garda  tt  ne  tornò  a  Napoli  xon  i  Spagnuoli ,  «e 
parte  ^e*  Tedddu  ,  avendo  r iaìandata  la  fanterìa  eh  ebbe  da 
lililano,  ed  in  Napoli  era  ftata  mandato  f9t  Viceré,  {  fin  tan- 
io  t  che  fi  provedeva  in  mandarvi  il  Duca  d' Alva  già  difirgn»» 
lo  )  il  Cardinale  Pacecco  •  iiomo  molto  grato  a  Cdare^  e 
fommamente  aflcnionato^ 

Marcantonio  Colonna  4rovandofi  io  |>oca  benevolebca  cott 
Alcanio  iuo  padre ,  dd  iijuale  fi  dolca  molto ,  xhc  non  gli  ddl 
k  il  modo  ài  vivene  fecondo  il  Iuo  flato ,  e  che  non  provedet 
k  al  maritar  4\  itie  forelle  bdliflfime  y  e  prudenttflune  giovani^ 
già  in  età  di  «marito  ,  non  fi  parlando  perciò  infieme  »  fi  era  fpeff» 
4i  ciò  doluto  col  Papa  ,  il  <)uale  avea  moftcato  in  -quel  principio 
voler  accomodar  le  differenze  loro,  di  xhe  n*'era  Rato  fpeflb 
fiipplicato,  ma  per  le  ipcile  fue  malatie^  e  per  altro  fu  alquan* 
to  tardo  a  dar  opera  a  fimili  tmvaglie,  lafci^paflàr  quefto  ma* 
neggio  lenza  conclufione,  <he  con  poca  fatica  iVavivbbe  eipedi« 
io ,  perchè  Afcanio  non  eea  per  mancare  a  4)uel%  che  gli  aveU 
fé  comandalo  il  Papa  ^  e  MaYcaotonio  fi  fj^ebbe  fadlmcnte  con- 
tentato di  ftar  aUa  lua  determinazione  •  Ora  Jion  fi  efièndo  in 
<iò  rìfoluta  cofa  veruna ,  prefe  Marcantonio  T  occafione  dd  ri* 
torn«  ddla  cavalleria  del  R'Cgno  a  N^li  da  queft*aflredio  di 
Monte  Alcinoi  della  quale  era  egli  in  parte  Capitano,  d^aC» 
faltar  con  dfa  lo  Stato  del  padr«  nel  territorio  di  S.  Chiefa, 
«d  avendone  domandato  licenza  al  Papa ,  (aputo  efler  Afcanio 
ino  padre  in  qud  tempo  ammdato  in  Roou  »  &tto  di  notte 
T^Ml.  F  pd; 
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pftfiàr  vidno  alle  muraglie  di  Roma  qocfti  cavalli  ,  fé  He  *paA 
s6  a  Marini ,  ed  in  tre  giórni  fenza  contrago  alcuno  s' impap 
droni  di  tutto  ì&  Stato.  Alcanio  ,  che  iQ  quel  tempo  era  gik 
preflb  che  guarito ,  ricorrendo  al  Papa,  e  doleodofi  di  fuefta 
inllilto»  parve  cb*(^i  rirpondefle,  che  ù  ajutafle  dal  canto  fuo^ 
oftde  mamkito  ad  alfoldar  gente ,;  egli  fé  ne  palsò  con  alcuni 
pochi  foldati  nel  Stato  di  Ti^KfCozai,  temeinio  di  non  perder 
anco  queir  altro.  Ne  tardò  molto  a  venir  ordine  dal  Cardinal 
Pacecco  al  Govtrnador  deirAbbruzzo,  cke  Afcaoio  fofle  prefo^ 
perchè  era  entrato  in  quei  Regno  con  T  arari  ,  e  moftrò  che 
col  medefiaio  modo  fofle  perieguitato  Marcantonid  contra  il  quale 
fi  placò  poi .  Ma  Aicanio  condotto  a  Napoli  &  pofio  in  prigick 
De  in  caftello,  prigionia  però  agiata,  e  conunia  molto  dalla  li» 
berta  in  fuore,  e  dtcoiK),  che  (a  accoikto  di  aver  fatte  pratti» 
che  per  aderirti  con  i  Francefi  ,  il  che  non  H  verificò  mai  ^ 
eon  tutto  ciò  tenuto  in  "contiitova  fperanza  di  eflfer  poftò  ia/r 
libertà  alla  venuta  del  Duca  d*Alva,  dopo  che  venne,  non  ft& 
liberato  mai,  e.  vi  morì  nell'anno  1557. 
COSTO.  La  prigionia  d' Aicanio  Colonna  menzionata  da  Mambrino, 
mi  da  materia  *  di  fcriver  qui  un  particolare  dd  Prìncipe  di 
Salerno  molto  a  propofito.  Erafene  il  Principe  venuto  da  Frani* 
eia  in  Italia  in  tempo ,  che  vi  pafsò  anche  Pietro  Strozzi  con 
efercito  a  favor  de'Senefi,  per  aipettare  il  fine  di  quella  gucr« 
ra,  dopo  la  quale  gli  aveva  lo  Strizzi  a  confegnar  Tefe^itoper 
Timprefa  del  Regno,  e  fermatofi  a  Caftro  ,  luogo  de*  Signori 
Farnefi ,  gli  fu  ordito  un  cosi  fatto  tradimento  •  Aveva  ^i 
mandato  a  ,Rom%  a  prender  lingua  un  fao  confidente  addioaii* 
data  Camillo  della  Monaca  dalla  Cava,  il  quale  giunco  colà^ 
f)  lafciò  corrompere  d'alcuni,  che  ofièrtigli  trentxtnila.  (cadi,  t 
r  indulto  per  due  fuorufciti.,  promefle  d'uccidere  il  Pi;^ncvpe. 
Ma  da  un  gentiluomo  incognito,  che  portò  una  lettera  di  cre« 
denza  ne  fu  il  Prineipe  avvertito,  il  quale  preparaCofi  molto 
bene,  come  venne  CamiQo,  gK^  fé  nierter  le  tùMX  adoflb,  e 
datolo  ili  balia  della  giuftizta,  tormentato  confelsò  il  tutto,  on« 
de  ne  fu  impiccato,  e  fquartatoC  Seppe&  poi,  che  quel  genti- 
luomo incògnito  fu  un  creato  à*  Atcanió  Colonna  ,  il  quale 
avendo  faputo  il  tramato  ne  aveva  avvifato  il  Principe  in  qud 

mo« 


Digitized  by 


Google 


QUINTO-  4} 

«odo.  S  (fi  qià  Al  addato  per  krwaa*  cffisr  primamente  oato 
il  fbfpetto,  che  poi  s'ebbe  a  Afcaoio  arcarle  cofe  di  Frangiai 
perchè  non  molto  dipoi  feguì  la  Ina  prìgiofiia  in  Abbnixzo^ 
governando  allora  quella  Provincia  Vinccoxo  di  Cs^a  Duca  di 
Termole,  che  lo  prcfc.  L'Apologia  de' tre  Seggi. 

Arrigo  Re  di  Francia  s*era  intaoCo  gravemente  fdcgnato  coa«  roseD. 
tra  Cofmo  Duca  di  JFirfnw ,  perchè  avea  diate  (palle  in  quc- 
fta  guerra  A>jitra  i  Senefi  all'  efercita  Imperiale  »  nella  quale 
avea  promeflb  per  mezio  del  ino  oratore  (  per  quel  che  a£kri» 
van  i  Fraocèfi  )  di  non  avere  ad  intrometterli  ,  oltre  gli  altri 
(degni  d'aver  a  Cefare  dato  contra  di  lui^foccorfo,  quando  fu 
disfatto  l^dèrcito  di  Pietro  Strozzi  alla  Scrtvia,  e  nella  guerra 
della  Mirandola  Tanno  155 f«  e  minacciando  contra  di  lui 9 
avea  detto  di  farnelo  pentire  ,  quando  fé  gli  talk  preTentafa 
r  occafione ,  e  perciocché  fi  dubitava  molto ,  che  non  avefle  il 
Duca  con  Toccafione  anco  egli  a  dar  nuovo  difturbo  alle  colè 
di  Siena  ,  determinò  il*  Re  muovei^li  guerra  ,  perciocché  cod 
efla  veniva  a  vendicarfi  di  lui  ,  ed  aflicurar  con  la  divifione^ 
il  fofpetto  di  quella  Città  lua  devota. 

Per  quefto  eflèrto  malidò  in  Italia  Pietro  Strozzi  con  titola 
d?  Generale  del  Re  in  Italia  con  oidine,  eh'  ailbldaflè  un  nu- 
mero di  fanti  ,  e  di  cavalli  alla'"  Mirandola  per  condurgli  ia 
Toi'cana ,  ^ed  in  un  m^fimo  tempo  fìicefle  altre  genti  in  K»> 
na,  promett^dogli  che  a'diece  di  Gii^no  (ch'era  il  tempo 
del  raccolto)  pé'l  piii  lungo  termine,  avrebbe  fatto  fondargli 
con  Tarmata  cinque  mila  fra  Guàfooni,  e  Tedefcbi  per  far  i* 
imprefa  contra  il  Duca. 

Nel  paitir  di  Francia  lo  Strozzi  fcriffe  41  prior  di  Capua 
fuo  fratello  in  Malta,  eh' eflfendo  dal  Re  fatto  GAieral  per  que* 
Ha  imprefa,  volefle  depoflo  ogni  fdegno  venire  a  porto  Ercole 
con  le  fue  tre  galee ,  per  aiutarlo  in  quella  efpedizione  ,  e  dai 
Re  ifleffo  gli  fu  fcritto  anco  parole  di  grand'  amore  .  Ed  H 
priore  per  l'uno  e  per  l'altro  G  rimofle  dal  fuo  difègno  di  vo« 
ler  attender  a  fervir  fempre  la  religione  ed  impiegar  le  fue  (or- 
te  tutte  in  fervigio  della  Fede  Criftiana  contra  gì'  infedeli ,  e  .  ,. 
ù  mife^  in  ordine  per  paffar  in  Toficana  • 

Fra  queflo   mezzo  eflfeado    Pietro   Strozzi   venuto   in  Italia 

F     2  la- 


Digitized  by 


Google 


44 


t    I    B    11    6 


lafcid  aib  Mirandck  Monfignor  di  Forfuevaul  vaiordfo  Fninr 
cefe  fuo  Luogotenente,  poi  u*andè  w  Siena  nel  mefe  di  Geo» 
m'p  del  medcfimo  anno  1554* 

Epa  Monfignor   di  Terma   ftata  dentro    d»  Siena ,  come  fi 
difle ,  inGeme  col  Cardinal   di  Perrara  V  anno  innanzi    iSS^. 
fempre,  finché  durò  la  guerra    di    Monte  Alcina,    ma  levata 
FaflèdiO)  e  partitoli  il  campo  Imperiale  ,.fopravMendo  Parrna^ 
ta  Turche(ca»  era  egli  partito!»  la  medefima  Aate  {  e  montata 
nelle  galee  di  Francia  per  ordine  del   Re   fe  n*  and6  con  effii 
armata  Turchefca  neir  Ifek   di  Corfica  ,  dove  avendo  piglialo 
il  porto  di  Boni&cio^  e  la  terra ,  poi  fortificò  S.  Fiorenaa^  U 
^uale  prefe  con  tutto-  il  contomo ,  non  effendo*  akra  reftata  a? 
Genovefi  fe  non  Calvi,  e  la  Baftia,  e  vi  mife  €ein  mille    (6U 
dati  in  guardia  Giordano 'Orlino,  che  avea  dianzi  dilefi>  Mon*. 
te  Alcino  con  gran  valore  •  Ma  effendofi  panttla  ^  armata  Tur* 
chefca,  avendo  i  GenoveO   fatta  gran    sforzo  di  denari ,  e  di 
gente*  per  rìcopcrar  quei  luoghi  vi  m^daron  con  la  fua  arma- 
ta il    Ppindpe  Dori»^  ìì  quale  avendo  aflèdiato-  San*  Fiorenzo, 
vi  ftette  (ottot  molti  mefi  nel  fin  de'  quali  y  V  ottenne  falvatt 
t  quei  di  dentro  e  le  perfone  ,  e  duraiìte  queftìo  afledio,  Tanno* 
JSS3*  avea  il  Principe  tentato  di  aver  Booi&GÌo,.  mandatevi 
diete  galee  fotto  fperanza  d^alcimi  trattati  ,  ed   intelGgpnze  di 
dentro,  nm  fe  ne  tomaiono  quelle  g^lee  a  dietro  non   eflendo^ 
gli  riufcito  il  difegna.  Dopo   ebbe   il  Ooria   gran  fortuna    in 
«are ,  nella  quale  vi  perde  nòve  galee.  E  dopo-  la  fua  partita 
fimafe  Giordano  Orfmo  Luogotenente    pe  '1   Re  in  quell'  IlbU 
ed  in  Ajacìo,  e  fortificoUa  mcdto,  ridueendo  Corte,  luofio  ia 
mezzo  deirifol«,%iafi  inefpugnalale r  Tutte  quefte  o^fe  a  craa 
fitte  in  Coilka  V  anna  IS-SS-- 
CX>STar      JL' armata  del  Turco  fudetta  era  guidata   da   Dragat  (eome 
fcrive  Antonio  Dona ,  il  Gappellofii  ,•  e  Giambattifia  Adriani  ) 
e  fece  quanta  dice  Mambrino  :  ma  che    il  Principe  Doria  paw 
tifle  fortuna  ,  e  vi  perdeffe  nove  g^dee ,.  non  lo  donde    fa  lo 
cavi. 

Or  fl|ioBto  Pietvo  Sttozzi  in  Siena  »  infaeqiie  qualche  difpare* 
re  fra  il  Cardinale  di  Ferrara ,  e  lui  circa  il  governo  di  quel* 
le  colei  con  tutto   ciò  tendendo  amendui  al  lèrvigio  del  Re, 
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MO  iagul  frft  tòro  ^bfe  mokftft.  Q«vi  fii  dtio  M  Stiràti  d* 
dine  (f  aflbldar  io:  Rom»  gente  ,  ed  in  quel  contorno,  e  fpeA 
alcuni  Capitani,  ed  ^i  intanto  vSà^  n  rifvedere  Ir  iìoniiepe'<K 
Maienìtiia* 

Quefta  venuta  di  Pietro  Strcnesi  in  Sient ,  ed  il  fentirfi ,  cU 
pel  Re  afloldaira  gente,  diede  gran  fo(pettò||ai  Duea  Cofmo^ 
serchè  «juantunqoe  pareflfe  a  tutti*,  che  lo  Sffiui  hSk  vmuto 
•m  luogo  di  Monlignoe  d»  Teraies  in  qudila  Cstti'  foto  per 
guardia,  U  fentiFfi  nondimeno  adunamentoi  cfi:  gpote  in  Lom» 
bardia,  té  in  Roma,  fu  giudicato  dal  Duca  dover  efler  lagnerà 
ra  piii  toAo  ofiènfìva ,  che  diffenfiva ,  e  conluttatofi  cpl  Mat» 
chcfe  di  Marignano'  ht  rifoluto  di  prevenir  in  quefta  guena  in^ 
nanzi ,  che  iblle  prevenuto^,  od  all'aitare  il  neouca  nel  fuo  pai» 
fe  prima,  ch'egei  fofe  affaltata  nel  tao^ 

Aveva  Termes  ndlar  gueera  dcU'anno  pàflato',  oomuiciato  ar 
firaaire  i  luoghi  deboli  diella  muraglia  di  Siena  ,  e  fra  l'altre 
fertificaaioni  aveva^  cominciato^  un  forte  £ior  della  porta  Camo^ 
Ila,  e  dopo  tcz*  ftaìo  abbandoiialD  ,  iinitfii,  che  fu  la  guefta,  e 
kvato  il  fofpetto  de* nemici^  con  ToccaGone,  di(  quefto'  luogo^ 
fu  determimto,  che  ti  Macche^  di  Marignano  con  4000.  fan^ 
•li  Spagnuoli  ed  Italiani  i  quaU  avea  quan  dr  continovo  ih  Du» 
ea  o  pocO'  meno  per  guanlia^  del  fuo*  Stata,,  doveflb  tentate  di 
pigliar  Porta  Camolia ,  finchèr  ajutato*  dìdle  battaglie  di  Firen» 
le,  che  lo  dovean  feguir  a  buon  paflb  potefle  prcfa  là  porta  > 
ampadroniffi  delk  Cittèr,  la  quale  fiipeva^  il  Duea  eflnr  sfornita» 
di  g^nte  in  quel  tempo  tanto,  ohe  i  pochi  folckiti,^che  vi  era^i 
Ao ,  non*  iàfnbon  ftati  anditi  di  metterfi  in  à^tf^^  perciocché 
«il  Cardinal^  di  ¥erraffa  quantunque  uomo  avvemto*  e  diligente 
-ttolto  nelle  oofe  del*  fuo  Re ,  avea*  trovato  iu'  quei  tempL  U 
.Puca  di  Firenx  nello  lèrivere  fuo  aoMHtiyole  al  Re,  e  da  lui 
era  giudicato  tale,  che  non  fi*  faitbbo  nnii  moflb  a  far  infultcr 
.  alcuno  contra  quella  Città-,  ne  fi  potea  perfuadere ,  che  dovel<r 
fe  effer  il  contrario,*  e*  quefta  èva  la'  cagiono,,  che  aveva*  kcà 
deboliffimo  prefidio  in  S^ena,- 

Si  mofle  il-  Marchefo  adu^fuo  di  notte  nel  medefimo mefo'  di 
.Gennai0  con  quatti^  mila  fanti  Italiani  e  feicento  Spagnuoli 
a  piedi  con  fcorta^  di  po^hi»  cavgUt  leciétonento  verfo  Sienai, 
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fMr  la  éAttà  ftradti^  in  tempo ,  tflw  Ritblfo  Boglkme  eoo  4iw« 
jM  quintilà  di  cavdllt  verfo  Buoaoooveoto ,  e  CUappino  Vicd* 
lì  io  Mavcmoia^yCrMi'tmfcocfi^  predando  il  cqntorao  ^  e  mec« 
tendo  per  tutto  fpaveiìto,  gionie  eoa  fecretamente  co»  qMcfte 
^ti.ii  MaktheTe  di  notte' aUe  mora  di  Sicoa  ,  cbe  mancò  po« 
/co,  t&a  nottola  ilgKaflè,  pcrciiè  ficcome  non  fi  temeva  queAa 
irmnifa,  fi  fiicctano  debolifime  gttrdie ,  in  modo  ,  che  le  qui* 
«t.  mm  cafiini^a  .in  quel  punto  a*  cab  JLocenzo  Cafiiglione  di- 
litote  Ibldato,  che  feriò  la  porti  ed  ioanknò  t  ibldati  alla  di* 
MÓi  ,  xtott  Jbi  diibkdo  che  quella  ncttte  Tettava  Siena  in  poter  de* 
iietiici^  ma  dato  poi  allearmi,  e  faliti  i  foidati  nelle  di&fe, 
ficcome  non  fi  era  fé  non  in  qud  luogo  dato  Taffiilto ,  in  quel 
omlefimo  fiu;endafi  «forzo  da  i  pocbt  ibldati  di  dentro ,  ed  il^ 
popolo  avendo  prefo  in  anan  Tanm^  fiirono  i  Cbldati  dei  JMar«^ 
chefe  ribattiti^  dktft),  il  'qoal  trovata  la  comodità  di  quel 
Ibrte  già  fatto  da  Movifigoor  di  Termes,  attefe  tutta  la  notte 
afa:  lavomre  a' Ibldati  per  rtfirctrk) ,  e  &rvt  ripari ,  in  ouxb., 
«he  ia  mattina  fi  trovò  aver  in  ciò  lavorato  -aflat ,  nella  quale 
oicifon  quei  di  dentro  a  firaram^ccior  alquanto ,  moftrandcm  la 
^oven^  |ii  Siena  molto  pronta  ,  e  valdrofa  ,  e  fu  giudicato 
^tire^*»  non  £u*.di  continovo  «fbrao  per  non  lafciar  al  MaN 
diefe  finir  di  {onificarfi  in  quél  fòrte  ^  dì*  eri  tanto  fotto  h 
mora ,  cbe  con  ràrchibogìate  fi  potean  o/Tendere  da  una  parte , 
^  f  altra. 

Tornò  con  <gran  prefkoa  in  Siena  lo  Strozai ,  udita  Tim* 
fnvib  venuta  de' nemici,  e  fu  cagione,  che  il  popolo  pigliai- 
le  animo  peticiocchè .  effendo  quefto  Capitano  "valorolo  moltcK, 
jii  paneva^  d'effer  con  la  (uà  ptxfenui  .  iicuro  dal  poter  de*  nie» 
Alici:  egli  xlato  buon  4[)rdine  per  tutt' i  luoghi  ideila  Città,  at« 
tefe  a  fortificar  quella  parte  ali*  incontro  della  quale  erano  i  oa« 
mici  9  ed  ufci  fuori  con  quelle  poche  genti  ,  di*  aveva  cootra 
di  loeo  travagliandogli  con  (pefle  Scaramucce,  ne  volendo  jfpei- 
targli  alla  .muraglia  ^  fi  baftionò ,  e  fortificò  di  ripari  anco  egli 
fuor  della  porta  ,  che  febbene  aveva  pochi  ioldati,  erano  con 
tatto  ciò  valorofi,  e  buòni.  In  fm  medeémo  tempo  follecitò 
ia  venuta  delle  compagnie,  che  s'  asoldavano  ,  le  quali  aftet* 
fimdo  il  camino^  in  ^hi  giorni  a*  eotcaroa  fliolte  in  Siepe  ^ 
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e  pariisienttr  il  Marohefe' venne  aé  accrefcer  g0ifte>  nd^feo'fwi 
te,  fiiceixbQe  un'altra  vtcioo,  e  fi  Ooctc  in  eoMimyve  bmiM 
ai ,  ofK^lt  morendone  da  «aa  parte  ^,  e  T  ritra  ,  per  ;^r  coli 
ik  vicini  come  fi  è  detto ,  che  fi  coglievan  di  oiiro  eoo  gtt 
èrchtbufi  • 

Era  pel  Duca  nelle  frontiere  iK  Chiufii^  e  nelicontornei 
di  monte  Puiciano  Afcanio  della  Corgna  ^  uomo  «valoroib  é 
diligente  ,  ti  •  ({«alo  con  alcune  con^pagnie  di  fanti  tenew 
aofeftato  la.  Cittì  di  Chiufi  ,  e  gP  altri  luoghi  '  vicini  ,  é 
perciocché  era  Qliufi  luogo  di  nralta  impdPtanza  per  ^ueU 
la  guerra  ,  cercava  con  ogni  induftria ,  ed  aftuzia  averlo 
nelle  mani  ,  poiché  vedeva  ,  che  per  foram  (  eOendovi  alla 
4ife&  di  elTo  con  bnon  prefidio  di  gente  Flaminio  dell' An« 
gufliara  )  non  era  baftante  4'  efpugnarlo  •  Era  dentro  la  for« 
tezza  di  ^efto  luogo  Santaceio  da  Piftoja  il  qual'  era  ftato 
diana  da  Afcanto  beneficiato  ,  con  averlo  liberato  da  prigione 
M  Roma  dov'era  ftato  meflb  per  i^cuni*  fuoi' delitti  d'omi« 
eidio ,  ed  era  anco  bandito  del  Fiorentino  per  la  medefi* 
ma  cagione ,  Afcanio  fece  tentar  coftui  a  voler  dargli  una 
notte  nelle  mani  una  porta ,  il  che  giudicava  poter  fare  et* 
fendo  Lu(^otenente  A  compagnia ,  promettendogli  la  grazia 
del  Duca  di  Firenze  ,  ed  alcuni  diffetio ,  che  anco:  gitene  fa 
parlato  in  nome  di  lui .  Ma  Santaocio  avendo  'a  Flaminio 
•deirAnguillara  appalefato  quello  fatto  ,  diede  ad  Afcanio  itu 
tenzione  di  farlo  :  e  Flaminio  ne  fcriflè  a  Pietro  Strozzi 
in  Siena  ,  il  ouale  con  gran  fecretetza  ,  e  di  notte ,  elet* 
ti  d' ogni  compagnia  de'  &ntt  ,  eh'  erano  in  Siena  un  nn« 
nero  ,  fece  uno  fqtiadrone  di  cinquecento  uomini  valorofì  \  e 
gli  mandò  fecretacnente  a  Chiufi ,  ordinando  anco  ,  che  nel 
termine  aflegnato  vi  fi  dovefTero  trovare  alcune  compagnie  di 
fanti  eh'  erano  nelle  difefe  de'  luoghi  di  quel  contorno^.  V(5« 
mita  poi  k  notte  nella  qual  «Santaccìo  avea  dato  idtetìtio^ 
ne  di  dar  quella  porta ,  Afcanio  avute  dal  Duca  oit^e  t 
feldati  ,  eh'  egli  àvea  (eco  »  alcune  compagnie  delle  ternite, 
e  battaglie  di  Fkenze  fi  rooHe  di  notte  a  quella  impfeta  con 
tre  mila  fanti,  e  piii,  e  con  prè(S>  ducento  dnqdanta  cavalli . 
Ae  coaduccva  Ridolfo  Baglione  ,  il  quale  non  andava  a  quo. 
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fia  imfnh  di  boMt  viaria  temendo  molto   6i  ^pict  »   cbe  a^« 
'    «eoM,  e  oc  avvertì  A^caoio  ^  il  .quale  egli  ancora,  «è  era  en* 
tirato  alquanto  in  forpttto  nel  marciar  quella  notte  verlb  Chiv^ 
$  )  dove  efltndo  giooto,  Aando  iiill' avvilo  mandò  hmaod  alcu« 
ni,  che  rìferìron  aver  trovata  la  porta  aperta  ^  ed  uno,  che  gli 
avea  domandato  jtan  rpianó  dov*  era    Afcanio,  jt  dettogli  am 
Cantacelo  ^ra  ftatd  difperato  un  fczzo  fer  aver  .veduto  che  tanr 
io  tardava  9  pesò  che  rarWÌTaflèro  a  dover  venir  con  ^ìreftaza, 
«  domandanciogli  «ffi  di  San  taccio  ,  rifjpofe  Tuomo ,  che  C  tra 
^ritirato  dentro  itfaftidito  daU*a(pettare..  Qticfti   foldati  iiferiro« 
«o  ad  Afcanio  quel  che  aveano  intefot  e  chela  porta  era apefw 
ta  9  di  che  prefe  egli  fperanza.,  «    fi>{petto  ,  fperanza   di  poter 
prender  la  tarra.^  efleodo  aperta  la  porta ,  e  fapendo  -aver  graa 
numero  di  gente  .co  *1  qual  era  Supcriore  a  quei  di  dentro  ;  « 
lofpetto  non  avendo  i  ilioi  .veduto  comparir  Santaccio  in   per- 
fona .  Con  tutto  eiò  nulla  lapendo  dd   gcan  Ibccorfe ,   eh'  era 
fecretamente 'Oitrato  dentro ,  moflfe  k  lue  gentil  e  inandò  in- 
nanzi due  compagnie,  alando  ^lì  ^con  Ridolfo  Baglione  .difoo* 
Ho  alquanto  9  per  veder  il  fucceflb  :del  fisitto  ^  xron&leraodo  cbe 
in  ogni  evento  9  <gli  ii  /aria  potuto  ritirare  con  fuoidove  ave& 
jè  voluto.  Qjyiafte   due  compagnie  appreflatofi  con  gran  filen- 
aio   aUa  porta  ^   è  trovatala   sjpevt^  «    entraron    dentro*,  ;peiò 
A^ndo  molto  fopra  di  ioro^  joa  oon  furon  molto  innaoci  quan* 
.  do  fentiron  ieqza  srido  alcuno  di  pcrlòne ,  uno  ftrepito  infinito 
^  d'ardùbugiate,  e  tra  loro  fi  viddero  cader  morti,  e  feriti  moU 

li,  perciocché  quei  di  dentro  fiando  al  ficuro  gli  bcrfagliava» 
no,  laonde  fi  diedero  a  fuggire  a  dietip  oon  vedendo  ^li  offen- 
iprnfori^  ^  età  JU  «cal^a  ii  grande  per  4'ufcire  (^per  eder  lapos* 
ta  piociol.a  «  e  ftiietta  )  liie  la  maggior  parte  4*  «fli  rìmafcro 
morti ,  e  feriti  • 
^'«  '  Nel  medefimo  tempo  jefleado  Cuor  di  un^altra  porta  ufciie  le  genti 

di  ^ifuitip  /contra  quei  ^i  fuore j  eh'  erano  attoniti ,  .accortifi  del 
tradimento  doppio,  fecero  contra  di  loro  macavigltoib  empito^ 
^fcanio  inanimando  i  lupi.^  fece  grande  sforso  per  fargli  Aar 
laidi  y  e  Ridolfo  3aglione  effenflo  in  quel  tempo  ialito  a  ca« 
'Vallo,  nel  voler  metterli  la  celata  in  tefta  fu  in  ella  colto  di 
4UU  vicina  arichibjuiata.  e  adutb  da  cavallo  mpr^  fabitamcnt^* 
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od  il  Conte  di  Bagno  capa  t&tui'  altra  c^mfégo»  di  cvnJHì 
yedutofi  da  piìi  luoghi  afiàltato.fe  m  ritirò  a  ialvaoiento;  6 
le  compagnie  di  FÌFcn2se  da^  piti  lati  percofle  ,  fi  milero  in  di* 
ferdioe,  e  maaifefta  fuga,  indarno  gridando  Afcanio  per  fargli 
ftar  &ldi ,  dopo  T  aver  egli  valcirolfunente  combàttuti^  venne  in 
poter  di  q^micf,  con  infiotti  altri  Capitani  *  e  valoxpfi  Ibldatl 
m  namero  di  «lille  ,  oltre  che  pii^^i  altretanti  ne.fjjron  mot- 
ti «  Fu  Afcanio  ^dotto  nella  citt^  facendofegli  dall*  AnguiU 
kra  onor  grande  à,  per  i  meriti  ddi  fiio  proprio  valore  ,  coi^ 
«e  anco  per  ctkr  nipote  del  Papa  •  Fu  iìibito  condotto  dopo 
in  Siena  e  confignato  a  Pietro  Strozzi  ,  e  nello  entrare  che  ci 
&ce  effcndo  il  popolo  diftelòper  le  (Irade.a  mirarlo,  ebbe  £ik 
fica  lo  Strozzi  H  Tcprimere  le  impqrtupe  voci  de'  Senefi  ,  che  lo 
beftemiavano  e  taialediceano ,  parendogli  che  piii  guerra  avefle 
lor  £itta  Afcanio ,  che  t^itto  il  reQo  del  caippo  Imperiale. 

Quivi  ftando  Afcai|io  prigione  nel  ^pi:io  palazzo  di  Pietro 
Strozzi  gli  fu  da  lui  fatt'  onore  grande  ,  ed  ufata  gran  cortefìa, 
e  fatto  tèrvir  come  che  la  propria  perfona  elTeùdo  tal  volta  vi^ 
£tato  da.  lui,  e  da  tutt' i  princip4li  ibldati ,  in  modo  che  daU 
la: libertà  impoi  non.,  gli  mi^ncav^K  comodità  alcuna  •  Da  chf 
prcfc  occafione  di  poter  tuggiricne,  che  corrotti  certi  ,  che  lo 
guardavano ,  fu  concertaf^o  che  fi  avefle  a  yeftire  \  panni,  di  ua 
itio  lervuore  ,  che  di  coatinovo  con  in(ìrumenti  da  fervigio 
ttfciya  innanzi  e  in  dietro ,  e  che ,  perciocché  Alcanio  e^  ia» 
Cile  a  conolcerC  per  aver .  perduto  su  la  guerra  un'  occhio^  il 
fervitore  di  alcuìii  di  prima  iìogefTe  aver,m^e,.a  un  occhio ,  e 
vi  portafie  una  benda  di  ieta  per  riparo  ,  ,con  la  fualc  doveva 
Afcanio  (imilmente.  ufcire:  e  perchè  era  la  cfifficulà  pòi,  ufcito 
che  (offe  del  palazzo,  poter  ulcir  di  Siena,, fi  era  ordinato  che 
un  ibldato  ,  a  cui  avea  quella  fera  a  toccar  U  guardia  ,  I9. 
aveffe  a  calar  della  muraglia  ,  e^  era  per  riufci^li  il  diiegno, 
ma  volle  la  ibrte ,  che  due  lance  fpezzate  dello  Strozzi  ,  le 
quali  a  vicenda  fempre  pafleggiavano  io  quella  fàla  ,  preiero 
quella  fera  non  fo  che  Iblpetto  pe'l  quale  non  volfero  mài  pana 
tirfi  ,  che  fu  cagione  »  che  fi  interrompcdc  Timprela  ,  e  voleiK 
dofi  chiarire  più  del  fatto  fi  ennò  nella  camera,  ove  fu  trova- 
to Afcanio  traveftito ,  e  Pieiro  Strozzi  fece  appiccar  i  loldùti , 
.       TomMI..'  G  '       '  che 
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tV  erano  intervenuti  m  quella!  prattica  ,  rìftringendo  Afcanlo 
con  Ercoli:  dalla  penna  fuò  cognato ,  eh'  era  4eco  prìgio&e  , 
più  che  non  era. 

Era  già  entrato  il  mefe  di  Giugno ,  ed  approffimandofi  il 
Itempo ,  che  dovea  comparire  L' armata  con  i  Quafconi ,  e  Te* 
defcm  ,  e  già  -^ptendo  Pietro  Stronzi  ^  che  Forquevaulx  luo 
Luogotenente  inXombàr^^  era  partito  con  quattro  mila  fanti 
Italiani  ^  ed  i  cinquecento  cavalli  condotti  dal  Conte  della 
Mirandola  9  e  da  Aleflandro  da  Terni  fé  ne  veniva  per  la  vai* 
le  dritto  a  Lucca ,  troVandofi  già  in  effere  i  fei  mila  fanti  Ita- 
liani ,  con  buon  numero  di  cavalli  ,  i  quali  pote«  cavar  di 
^iena  ,  ove  arpettava'preCdio  di  rtiove  genti  aflbldate ,  defignò 
egli  di' ufcir  nella  città,  ed  andar  ài  In  quei  tonfini  di  Lucca 
^er  tongiungerfi  con  quelle  genti  ,  e  con  quefto  efercitó  unito 
cominciare'  a  far  k  guerra  al  Duca  nel  proprio  paéfe-^  per  là 
quale  era  flato  mandato  ,  fin  tanto  che  giungeflèro  1-  altre  gen- 
ti ,  per  mare  ,  con  che  farebbe  flato  sì  gagliardo  in  campagna, 
che  avrebbe  dato  il  guaflo  a  tutto  lo  flato  ,  e  ridotto  il  Duca 
a  peìflare  come  fi  fofle  potuto  difendere. ,  ed  in  quefto  laaodo 
veniva  a  divertir  la  guerra  da  Siena  ;:•  e  tiratala  nel  paefe  ne* 
xnico.  -    .  w 

'  Con  quefia  rifoluzione,  efiendo  già  compàrfò  k)  pdtto  Ercofe 
le  il  Prior  di  Capua  fuo  fratello  ,  non  volendo  laifciar  in  Sie* 
na  Afcanio  della  Corgna ,  temendo  che  con  la  fua  fagacità  in 
àbfenza  fna  ,  fe  rie  fdfe  fuggito,  lo  fece  condur  dal  Priore , 
ch'era  vAimo  in  Siena  in  porto  Ercole,  perchè  fc'lo'teneflc 
fèco  '  nelle  %alee  ,  dove  avendo  di  nuovo  Afcfanio  tentato  il 
fuggire  ,  aVviedutofené  il-  Priore  ,  fi  fdegnò  feco  ,  e  lo  fece  fot* 
ìó  ftretta  guardia  condur  nella  fortezza  di  porto  Ercole,  ove 
ftettc  con  gran  difcomodità  fin  che  venuta  con  V  armata  Poli- 
no  f  lo  menò  in  Marfilia  ,  donde  condotto  dopo  molti  dì  alla 
corte  del  Re ,  fu  da  lui  liberato  per  moftrar  amorevolezza  ver« 
fo  il  Papa  fuo  zio« 

*•  Pietro  Strozzi  ,  avendo  lafciato  ordine  al  Priore  in  porto 
Ercole  ,  che  fubito  ,  che  fofle  arrivata  Tarmata  di  Francia  , 
coni  cinque  mila  fra  Guafconi ,  e  Tedefchi , .  gli  aveflc  fatti 
|uidaf  dove  egli  era  ,   fatt'  entrar  nella  medefima  notte  ,   che 

fu 


•      ,  Digitizedby  VjOQQIC 


<i    U    I    N    T    ©•  fx 

hx  alli  II.  ds  Giugno  <]cl  medcfimo  anno  1554.  le  oomoagnie, 
#hc  avean  da  reftar^per  il  prefidio  di  Siena  y  fé  ne  mei  per 
porta  di  Fonte  branda  ,  con  i  fei  mila  fanti  ,  e  cinquecento 
cavalli  neir  ora  mcdefioia  ,  che  il  prefidio  per  lin'  altra  porta 
entrava  nella  città  ,  con  tanta  feccetezza  ,  che  non  snebberò  i 
semici  accampati  di  fuore  indicio  alcuno,  e  fu  feguito  da  mol- 
ti nobili  Sanefi  ,  che  mai  lo  abbandonarono  in  quella  imprefa. 

Se  ne  palisò  eoo  quefte  genti  Pietro  Strozzi  a  Cafoli ,  a  Voh 
ierna ,  a  ponte  Derra  ,  a  Caffina ,  ed  andò  a  ponte  a  Moria- 
Da  nei  conimi  di^ucca,  el^endo  quello  contorno  comodo  ad 
afpettar  le  senti  di  Lombardia  ^  die  già  eran  vicine  .  Quivi 
ftando  cominciò  a  far  guerra  nel  Fiorentino ,  che  entro  in  Val 
di  Nievole  ,  prele  Monte  Catino ,  e  Monte  Cado  ,  ove  miiè 
Giovacchino  Guafcone  con  buon  prefìdio  oi  gente ,  e  dopo  che 
fu  venuta  la. gente  di  Lombardia,  pofe  Aleflandro  da  Torni 
in  Monte  Catino. 

Nacque  per  ciò  tanto  terrore  nel  Fiorentino  ,  che  li  Duca 
temendo  di  perdere  molte  terre  ,  e  dover  aver  nel  fuo  (lato  il 
guafto  delle  biave ,  eh' eran  quali  mature ,  fi  trovava  in  grande 
affanno  ,  e.  fpedi  a  farlo  intender  al  Marchcfe  ,  il  quale  già 
Avendo  conofciuto  il  pericolo  ,  lafciato  però  tre  mila  uomini , 
e  più  nella  guardia  di  quei  forti ,  fi  era  tolto  da  queir  afledio 
con  fette  miia  fanti,  e  cinquecento  cavalli,  e  fegucndo  la  trac- 
cia dello  Strozzi  per  impedirgli  il  difegno,  pervenne  in  Pefcia, 
ove  intele,  che  il  Conte  della  Mirandola,  con  Forcevaulx  era 
vicino  con  le  genti  di  Lombardia  per  congiungerfi  co  '1  Stroz« 
'zi  di  ora  in  pra  ,  e  trovandoli  impotente  da  fiar  al  contrago 
leco  era  venuto  in  difperazione  di  poter  diifendefgli  il  guafto^ 
perciocché  dui  foccorfi  ^  che  il  Duca  afpettava  erano  anco  lon- 
tani ,  rueo  conduceva  Camillo  Colonna  d^  Regno  di  Napoli 
di  buona  cavalleria  ,  e  tre  mila  fanti ,  e  1'^^  ^i  Gian  di 
Luna  Spagouolo,  che  veniva  con  quattro  miHr  fanti  da  Mila« 
no  ,  e  cavalli  leggieri ,  ed  uomini  d'  arme . 

Pietro  Strozzi,  faputa  la  venuta  del  Marchefe  di  Marignano 
in  Pefcia,  e- già  cominciando  a  giunger  la  cavalleria  del  Cori- 
te  della  Mirandola,  prefe  .Ijffiiccafione  con  quello  foccorfo  di  an« 
dar  ad  aflaltarlo  improvifadtfente  in  quel  luogo  ,  ma  non  fi 

G     %  moffe 


Digitized  by 


Google 


si  LIBRO 

>fnolIè  con  hnta.  feeretezza,  che  non  veniflc  a  orecchie  d'uno 
ambafciador  Lucchefe  ,  che  tornava  da  Firenze  compare,  e  amt« 
€0  del  Marchefe,  il  qnal  gli  fece  intender  che  fi  doveffe  levar 
ila  li  fé  "non  vi  volea  reftar  prefo ,  narrancfe^ii  la  moffa  da 
fiemici,  né  là  credendo  il  Marchefe  T  amico  con  gran  velocità 
in  pedona  gli  andò  a  dire,  ond'egli  fentendo  efler  lo  Strozzi 
vicino  da  dovero^  fé  ne  parti  la  mattina  con  tutte  le. genti 
circa  il  far  del  giorno  con  tanta  preftezza  ,  che  dicono  ,  che 
Ibpragiunte  nella  terra  le  genti  dello  Stroztt ,  fu  foprt  la  |ta« 
vola  del  Marchefe  ritrovata^ una  lettera  da  ki  fcritta  al  Duai^ 
€  quivi  per  la  fretta  a  cafo*lafciata ,  per  la  quale  T  avvitava^ 
che  poi  che  le  genti  di  Lombardia  condotte  daf  Francefe  fi 
cran  congiunte  co  1  Strozzi ,  e  non  fi  vedeva  giunger  né  il 
Colonna  ,  né  Gian  di  Luna  per  lui ,  teneva  difperato  il  fatto 
di  quella  guerra  al  meno  quanto  al  poter  impedire  il  guafto 
delle  biade  .  Arrivato  adunque  lo  Strozzi  in  Feijoa  con  le  fue 
genti,  e  fentendo  la  fuga  del  Marchefe,  fu  per  ieguitarlo,  ma 
u  ritenne  per  due  rifpetti ,  V  uno  perché  erano  le  lue  genti  cosi 
ftanche  daljungo  camino,  che  nod  le  giudicava  atte  a  poter 
prontamente  marciargli  unitamente  dietro  ,  ed  a  fpci^zoni ,  non 
era  da  prudeipte  correteli  dietro  ;  l' altro  perché  avendo  notizia 
del  camino ,  fapeva  che  tra  PefcisT ,  e  Piltoja ,  (  dove  fi  ritira- 
va  il  Marchefe  )  vi  era  Io  ftretto  di  Seravalle  luogo  sì  angi^> 
ilo  ,  che  diece  uomini  armati  ,  avrebbon  potuto  dif&ndere  il 
pafTaggio  a  mille ,  e  pensò  che  il  Ma^cheiè  ,  come  foldato  ,  e 
capitano  efperto  avrebbe  quel  paflb  difeiò  ,  onde  non  avrebbe 
egli  fatto  effetto  buono ,  oltre  che  afpettando  le  genti  dell'  ar^ 
mata  (  fé  filffino  venute  al  tempo  promeflò  )  conofceva  d'aver 
vinto  al  ficuro.  Ma  fé  Io  Strozzi  avefle  faputo  il  dilbrdinei 
in  che  erano  nel  4dtirarfi  i  nemici ,  non  é  dubbio  ohe  farebbe 
andatogli  dietro ,  e  gli  avrebbe  rotti  ,  e  difiipati  ,  perciocché 
per  la  improvifa  foga  erano  quelle  genti  in  tanto  terrore  ,  che 
altro  non  afpettavano ,  che  morte  ,  e  prigionia  ,  e  molti  gii^ 
•lafciavan  Tarme  ,  che  gli  avrebbono  impedito  il  fuggire  per 
falvarfi  ,  non  é  dubbio ,  che.  in  quello  non  perdefle  lo  Strozzi 
una  bella  occafione  .  Dicono  che  giunfe  il  Marchefe  con  quc- 
fle   genti   ^  fjpczzoni  ìa  Fiftoja  di  notte ,   né  vollero  quei  di 
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^tr*  aprir^  le  porte  ,  tflendo  fparfàfi  la  voceS^c^era  IlatoT 
fotto  dalle  genti  di  Prandi ,  le  qualJ^erano  fòr  tfictw  te  fpaW 
le,  temendo  che  fiprendog^lle  1104  fuffero  dentro  entrati  unita* 
ineale  i  nemici .  Dopo  qijpfto  fe  ne  tornò  lo  Stronzi  ne'  mc^ 
idefimi.cQQfinì  di  Luo^a  «  joàde  fi  era  partito,  ed  il  Marche^ 
fc  ridotte  le  fue  genti  ind^me  afpettò  Camillo  Colortha  ,  che  - 
aveva  katefo  effer,  vicino  t^a  le  genti  di  Napoli  ,   che  fii  di 
^ran  conforto  ài  Duca  ,  perciocché  conduceva  una  buona  fqua* 
àn  di  uomini  d'arme  del  ,^^00  ,:Coo  i  quali  pcnfava  il  Mar-, 
chele  fé  bea  non  fo0e  ftata  di  fanteria  uguale,  a' neioki^p^ 
4er  pc^i^iar  in  campagna  fritta  ttmote  alcuno  ,   e  dopo  cHe 
£^  ftt  (eco  congiunto ,  folo  arpettava  la  venuta  di  Gian  di  Lu- 
sa  ,  con  la  quale  intendeva  di  affaltar  lo  Strozzi  a  cui  fareb- 
be ftato  ,  e  di  cavalli  ,  e  di  fanti   fuperiore. 
I    Ma  egli  dopo  V  aver  afpettato  indarno  di  aver    nuova   della 
venuta  deir  armata  Franceie  con   quelle    genti ,  eflendo  già   la 
£ne  di  Giugno  ,  e  ipeflb  mandato  a»  Viareggio    porto  di  mare 
di  Lucchefi  ove  avea  lafciato  ordine,  che  toflèro  imontati,non 
se  avendo  alcuno  ihdicio  ,  e  già  fentendo  i  Lucchefi  querdarfi 
di  avergli  a  dar  vettovaglie,  e  che  fi  doleano ,   che    piii    ftefife 
Bel  lor  paefC)  e  fentendo  il  Marchefe  già  vicino ,  con  V  cfetcu 
to  ingroflato  del  Duca ,  e  che  Gian  '  di    Lima   fi    apprpffimava  ' 
con  le  genti,  che  conducea  da  Milano ,  temendo  non  efièr  qui« 
vi  accolte  in  me^zo,  e  che  con  difVanraggio   toltole   il   modo  * 

d'aver  vettovaglie  fofie  coftretto  combatter  ,  prefe  per  partito  di 
ritrarfì  a  falvamento  con  quelle  genti  ,  nel  Sanefe ,  trattenen* 
dofi  fino  air  arrivar  deH^  armate  con  le  genti  della  quale>4nten« 
dea  poi  venir  con  li  nemici  a  giornata ,  e  paflfato  V  Arno  a  guaz« 
20,  non  fenza  gran  difiicultà  ,  quafì  per  il  medefimo  camino 
fé  ne  tor^ò  nel  Sanefe  ed  è   opinione  ,   che   fé   il  Marchefe  le  '  ^  ^  « 

gli    fofie    oppofto  nel  paflfar  de  l'Amo,'  gli  avrd>be  meflb    in  «        - 

^ifordine  quel  campo*  Ed  eflendo  avvicioatofi  a  Siena,  deter- 
lììinò  di  mandar  1  efcrcito  alle  guamigi^a^ni  in  Maremma  per 
con  averlo  a  pafcere  della  vettovaglia  ^  Siena ,  folo  con  eflb 
lui  menando  nella  Città:  ém  mila  fanti  ,  e  trecento  cavalli 
co'l  Conte  della  Mirandpliicw  entrato,  ebbe  avifo  della  morte 
^el  prior  di  Capua  fuo  fratello»  il  quale  avendo  indamo  afpet* 
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tato  il  cobiparir  dell' armata  Fr^ocdi^,  per  non  dar  osiofo  «fe 
terminò  ^i  veder  di  f^iwder  ^ualahe  luogo  del  Duca  sii  in 
quella  ifivi^ra,  e  Smontato  a  Sc^rliitò  caftello  .aflai  forte  delio 
fiato  di  Piombino  neutre  wdava  t>A  riciHk>Tc«i4o.,  gli  fu  da 
^^di  jdeotro  neUo  fuoltar  dì  una  }IgcìoU  xìhiefem  tirata  una 
arcbibufiata  in  m  fiapco^  del  ^^i^  poi  morì  il  dì  fegilcntc 
p  poco  pili  tardi  «  £  perciocché  ^t  la  morte  del  priore  ìa 
porto  Ercole,  eran  nati  alcuni  dindin! ^  per  porvi  riparo ,  e 
trovò  xhe  a  junto  <:i  era  comparfo  il  Principe  con  V  armata 
Imperiale,  4na  iu}«Ltentò  cofa  alpi^,  e  fi  trattenne  quivi-  fin* 
«bè  .^tfilò  la  tin  del  .<Mie  oi  Iii%Jio  arrivò  Tarmata  4  eie 
.conduceva  i  Guafconi  ,  ed  i.  Teddìchi ,  i  quali  f montati,  ri- 
tirò a  fé  l'efercito,  àhe  tenea  Forquevaulx  in  Maremma,,  ma 
trovò  che  di  Tei  mila  fanti  Italiani  ,  di  .così  iìocita  gente  ^ 
^h'  «gli  ,avea  tratti  di  Siena ,  ia  majggior  parte  fé  gli  era 
partita  ^ 

Con  tutta  quella  >difficult1i  meffe  Pietro  Strozzi  un  efercifò 
in.  campo  di  dodeci  mila  fanti  fra  quali  erano  circa  due  mila 
GuaCconi,  predò  2500^  Tedefchi , -due  mila  Grifoni,  e  fei  mi- 
la Italiani  jdi  bella^  «  fiorita  ^ente,  con  mille  -cavalli  leggieri  ^ 
cop  ^uali  determinò  di  venir  ai  fatto  .d*  jarmi  co  '1  Marchele , 
che  avea  preffo  quattordici  dnila  fanti  fra  Tedelchi  italiani,  e 
^Spagnuòli,  'Con  mille  .è  cinquecento  ^cavalli  fra  domini  d'armi, 
e  cavalli  le^ieri ,  ma  Pietro  Strozzi  confidava  molto  nella 
fua  fanteria,  che  da' Grifoni  impoi  imoftrava  di  avanzar  di  va- 
lore a  quella  di  nemici^  e  con  quefto  difegno  fpinfe  il  campo 
con  J^iion  ordine  ^verfo  Siena  .dove  era  venuto  con  tutto  lo 
;^forzo  deir.efercito  il  Marchele  ^  ^1  quale  ficcome  era  per  la 
.lunga  efperienza  .delia  guerra  ipratico ,  ed  avveduto  molto,  avea 
determinato  ftar  n^  fuo  forte  afpettando  il  combatter  co '1  van- 
taggio ,  ed  avea  fatto  un  forte  a  S.  Lazzaro  fliezro  miglia 
lunge  della  Città ,  non  efliendo  anco  ben  finito  ,  Ibpragiungen- 
do  Pietro  Strozzi  con  5I' avanguardia  deteròninò  di  combatterlo, 
ma  il  Marchefe  disloggiò  di  mezzo  dì  non  fenza  dilòrdine  la- 
fciando  molte  bagaglie  ^  e  fi  r itilo  fotto  il  forte  di  Moniftero 
in  un  poggio  rilevato  rincontro  a  S.  Antonio ,  al  quale  luogo 
mandò  lo  Strizzi  ad  efpugnare  Santabonda,  e  lo  prde,  e  vo- 
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HùJh  i  Mine!  npìgUirio^  fìr  attaccata  una  fiera  fcaram'ucdaV 
the  durò  quafi  tutto  il  giorno ,  nella  quale  moriron  da  und 
(Mirtc»  e  l'altra  piU  di  mille  aonnini,  e  fe  foffè  a  tempo  g^3lr« 
to  il  refto  del  campo  Francefe  ,  non  è  dubbio ,  che  fi  faceva 
quel  gioqxr,  il  .&ttD  Jt  arme,  la  medefima.fera  giungendo'  ftó^ 
to  il  carapov  palsè,  con  efib  lo  Strozzi  per  mezzor  ddta^Ctftkj 
ed  andò  fuore  »d  allc^gtarr  a  porto  Ovile  con  difegnb  d^oc* 
cupar  un  pt>ggio  ^  che  ibpra  ftava  al*  forte  d«'  nemici  di  pòrta 
Gaslolia,  ma  ti  Marcbefe  avvedutoti  di  ^uefto  difegno  preve- 
nendolo, lo  fece  pigliar  da  fuoi ,  e  fbrtifitarlo . 
'  Stettero»  quefti  due  cferdti  a  fitmte  quivi  non  pih  V  un  di« 
(bnte  da  l'altro  del  trar  jdi  uno  archibugio  poco  pti»  di\dùe 
giorni ,  nel  fin  de?  quali  Id  Strozzi  pfer  ibn  toccar  la  vettova- 
glia' della  Cittì  ,  detcmiitiò  di.  piutir  con  Feflemto  (ìio,  e 
pafsò'in  vai  dr  Chiana  lafciando  luo  Luogotebeitte  in  Siena 
Memfignor  di'ìMoiuc  maodatoli  dal  Re  con  tramata,  doV# 
prefe  per  f^rza  Marciano,  nel  quale  per  efier  quefto  luogo  com« 
modo  mólto  per  le  vettovaglie,  e  che  fervivi  in  oltre  affai  per 
quella  cuerra^  lafciò  compagnie  di  fanti  molto' valoròfe ,  e  col 
reffo'fpurfe  ^Fojane  ,  alU  guardia' del  quale  ara  Carlotto  Or- 
fino  peU  Duca,  ed  avendolo,  battuto  con  l'artiglieria  ,'  gli  fece 
dat^  Paffialto^  «  lo  prefe,  non  ^endo  co'i  debito  sforzo'  drfefa 
da  que*di  <kntro  la  batteria,  e  vi  morì  Carlotto  a  fanguefred- 
dó,  ehe  volendo  afiàcciarfi  ad  una  fineftra,  gli  fu  tirata  una 
archibugiata  nella  teda . 

Fra  quefto  mezzo  fentendo  il  •  Marchefe  la  rovina ,  ^c  in 
quella  contrada  feceva  il  campo  dei  Franca  ,  fi  mite*  ^negui- 
tarlo  con  tutto  il  «fuo  efercito ,  lafciato'  il  folito  prefidìo  alla 
guardia  di  que'  forti ,  ed  andò  a  fpugnar  Marciano  ,  il  che  fa« 
puto  dal  Strozzi ,  non  volendo  lafciar  'perder  il  prefidio ,  che 
vi  era  di  quelle  dodeci  infegne  tornò  a  dietro  co  '1  campo ,  e 
venendo  a  vifta  dei  nemici  fu  fatto  quel  dì  un'altra  gran  fca« 
ramuccia  ,  nella  quale  moriron  prefib  mille  foldati  da  una  ban- 
da, e  l'altra,  e  fi  fegnalò  in  quel  di  molto  la  fanteria  Spagnuo- 
la  ,  e  fi  portaron  valorofamente  all' incontro  le  compagnie  de* 
filorufciti  di  Firenze,  e^  i  Guafconi. 

Io  quefto  luogo  ftettero  parimente  qucfti  due  eferciti  a  vifta 
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Y^n  d^  l'altm.  Con  contkiove  icso^amnccie  /  dfafeM  ibrtificaté 
ne*  fuoi  ripari  ^  eflbndo  di  poco  prima  venute  nel  campo  del 
Struzzi  fei  'infeg^e  verdi  pagate  di  fuomfciti  Fiorentini  »  m^ 
oflendo  il  fito  nel  qual  fi  era  fermato  lo  Strozzi  poco  copiofo 
d'pcqua,  e  mancatidogli  le  farine,  4ì  che  avea  fata»  fer  gran 
proyifiooe,:  tentò  con  varj  modi  invitare  il  nemico  a  giornata j 
ma^il  MarcheTe  giudicando  pooo  ikuro  il  conibatter^  e  confi« 
fter  k:  (msl  vittooia  oel  temporeggiare  o  ndf  xiccaìidn  dei  van«i 
ta^io  ,  fi  andava  trattenendo  ,  incendo  di  venire  al  fiitto 
d'armi  ,  onde  fu  còftfetto  lo  Strozzi  a'dislc^are  il  campo ^^ 
ed  alli  due  d'  Agollo  di  .giorno  a  ìikuì»  di  tamfnirH  e  palefe- 
mente,  slog^ò,  facendo  una  .tetta  di  valorafi  foiddti  «ella  rt^ 
troguardia  condotta,  da  Cfomeiio  Benfiavoglio  ,  e  eoa  buon 
ordine  fi  mk  a  f»  marciare.il  <>Mipav  IL  Manthefe  veduto 
^uefto  non  fijalafciò  pirder  quella  occafione^  ma  i[énta  la  itia 
avanguardia  contri   la  rètn^ardia    Francefe  ^  '  V  ìandava  trava« 

} filando  con  l' archibufiaria  ,  e  Cornelio  ficcome  non  era  collo 
provifto  voltata  la  faccia  delb  battaglia  contra  di  lui  mante- 
seva  la  p«(gna  coriJommo  ardive ,  e  moki  fi  viddero  «cader 
da  una  banda,  e  l*akra  dalla  sfuria  degli  (arcbibugi ,  ed  e0eiii« 
4o  il  rumor  di  fuefto  aflaito* -venuto  a  1*  orecchi  dL  Pietro 
Strozzi  ,  ficcome  aveva  fempre  defiderato  di  veniv  al  'fatto 
d'armi  con  li  nemici,  rivoltò  cuttp  Tefc^ito;  che  marciava,  a 
dietro  in  battaglia  qa^rata,  per  la  cui  giunta  riteoutefi  al« 
quanto,  le  genti  Spagnuole,  che  eran  traicorfe  innanzi  molto ^ 
riccfvoop  gran*  percola;  e  già  cominciavano  a  metterfi  in  pio* 
ga  ^pRndo  ftiron  ieccorfe  dal  Mairchefe  •  Pietro  Strozzi  .con« 
0:rtò  le  lue  sentì  per  venir  al  lattò  d^armi.,  facendo  tre  bat« 
taglie  r  una  dì  Italiani ,  V  altra  de^  Grifoni ,  e  la  terza  di  Gua« 
•  fconi,  e  Tedeschi,  le  quali  mi(è  Tuna  al  par  de  T altra  lun« 
go  un  gran  foflb  ,  che  quivi  era,  ed  alla  man  (lanca  fece  , 
metter  in  battaglia  la  cavalleria  in  una  bella  pianura  vicino 
alla  battaglia  de' Grifoni^  e  perciocché  era  in  numero  dilugua« 
le  alla  cavalleria  nemica  «  che  aveva  in  oltre  vantaggio  di 
quattrocento  uomipi  d' armi  ,  gli'  diede  in  Ibccrfo  fetrecento 
Eletti  archibufieri ,  quali  nafcofè  ih  certi  ftoppidni  per  fianco, 
perchè  le  facefier  fpallci  e  venidero  a  uguagliare   il   dilvantag* 
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g^o'  èà  mmaó  éetdvétk  titmki .  Da  l'altra  banda  kce  \é  fHb 
battaglie  il  Marcbefe  «  «  Oj^ipo^  la  fiia  cavalkria  alla  caiMer^ 
nemica,  e  perciochè  come  fiècMlto,  &a  Tulio  campo,  eTaRlo 
era  ii  gran  fofib,  ciafcuno  ftava  .\>pra  di  (t  per  non  aflaltar  coi' 
diCvantaggio ,  ma  già  volendo  la  cavalleria  del  Marekefc  appa» 
recchiarii  a  muoverli  conerà  T  allra ,  <he  la  vedeva  di  nomerò 
impare  ,  fi  vide  con  macaviglìa  di  ognuno  in  uri  momento  ^ 
cavalli  del  campi  Frìmcefc  rivoifar.  a  dietro ,  e  fu^ire  ftbbaiu 
donando  «[uella  campagna  fenza  òfiTer  cacciati ,  la  fuga  de  ^ualF 
diede  terror  grande  al  campo  France&i,  e  fofpetto  molto  all^e&  ^' 
fercito  del  Marchg^ ,  (jie  ncfa  potendo  imaginarfi ,  che  feflfe  ye* 
ra  f uga ,  dubitò,  che  non  fofle^fenza  qualcM  inganno,  onde  i 
cavalli ,  che  avna  ktto  mofira  di  njtiovtrfi ,  in  vece  di  fegut» 
largii  ritennero  le  redine  ftan^o  tutti  folpefi  y  ma  poiché  i  700. 
archtbufieri  le  ne  tornaroi\  a  unirfi  nelle  battaglie,  egiàficom«^ 
pceiè  dal  Marchefe.  e0cfr  Aata  veramente  fiiga,  Ipinfe  la  cavala 
leria  oltre ,  la  quale  paflato  il  foflb  fi  mife  a  %uitar  quei  ca- 
valli  per  finir  di  rompagli ,  e  (fileguargiì ,  t;  in  un  momenti 
paflando  pik  tee  miglia  innanzi ,  Ipacve  aieo  ella  dalk  vifta^ 
ognuno. 

Rimaieno  fdamente  ndla  foga  di  qucfti  civici  icrmi  fen«a 
fegttite  lo  flendardo  ,  Giovanni  Béntivc^lio  valòrofo  giovane^ 
Giuliano  di  Medici ,  il  Luogoteneme  del  Conte  di  Fontanela, 
e  alcuni  altri  capitani ,  e  uomini  onorati  con  prefso  cinquanta 
cavalli  ,  che  fi  eran  ritirati  preflb  le  battaglie  della  fant^a,  e 
Pietro  Strozzi  ftuperfatea  di  un  tanto  cafo ,  vedutofi  in  fi  gfan 
Infogno  abbandonato  da  i  fiioi  cavalli  ^  cavando  dalla  nelmtà 
vìrtii ,  e  dall'  animo  valore ,  prefe  per  partito  di  voler  fenzà  in- 
dugio combattere,  ancora  che  con  difvantaggio del  foflb ,  conia 
fanterìa  nemica ,  perchè  giudicava ,  che  fepravenendo  )a  cavalle- 
ria  del  Marchefe  alle  Tue  fpalle ,  còlto  in  meno,  farebbe  fiata 
k  fua  perdita  manifefta  »  e  però  em  no^lio  di  tentar  la  fortuna 
prima  ,  che  elta  arrivafle  •  Con  ^uefli  rilbluzbne  adunque  fpin* 
gendo  nel  foflb  tutte  le  battaglie  a  un  tempo ,  fiamife  a  paflar* 
lo:  dair  altra  banda  il  Marelittfe  prefentatofi  coA  le  fue  fqiiadre 
alia  riva  del  foflo  ,  al'piraodo  al  graa  vantaggio ,  che  gli  prefeuf 
lava  la  iorta^  cereo  di  ributtar  i  nemici-,  de  quali  mòriron 
TomML  H  molti 


Digitized  by 


Google 


«otf  tMl  pifitfr  M  fi4fa^>  con  tttM  Ài  tStncble  priiM  fi« 
l^i  Gn^opi  prefimtatefi  air  allfia  riva,  e  dietro  loro  le  prime 
Sk  anco  ddV  94tf«  iKitt^Ue^  Iki  amccato  un  orribil  ktto  d' atw 
|DÌ,  nel  ^uale  fi  vcdean  4air  archlb^gìgle  infioitc  eader  ^or« 
ti  9  e  fenti  dn  una  banda^t  a  1*  altra  ^  ma  pih  morinie  dal  can- 
to de'  Fraiy^elì  pel  4i<Vaptaggio  del  foSo ,  folo  i  fuoi  Grifoni 
piai  d^i  in  qt^e^  diJficullà  fi  ridderà  pigri  in  pailarb,  efii« 
fono  i  primi  a  efler  sibottati^^  lor  gmn  dapno.  Durò^isefta 
"«ioa^fa  gran  pe^za  »  e  Ji  vidde  jprefto  a%irar  la  vittoria  dal  can« 
to  del  Mac<heie«  Pietra  Stroezi  feguito  da  D.  Carlo  Caraffa 
dal  fual  ooa  fu  iq  niiin  perieolo  b  quella  pproata  abbandona- 
to  mai ,  e  da  alcuni  altri  valorofi  fondati  »  Icorrendo  il  campoi 
fece  oìGm^ìo  di  intrepido  (bldatoy  e  wlorofo  Capitano  inanimai^ 
do  i  fuoi  con  le  parde,  e  con  lo  eflTempiodd  menar  delle  nia« 
oi,  ma  efiendo  in  una  cofcia  ft?to  £^to,  e  cadutogli  focto  in 
un  medeflmo  tempo  ferito  il  cavallo  ^  che  gli  avea  fotto  ateol- 
ta  una  gamba ,  aji)tato  con  fiitica  da  fuoi ,  fii  rìmeflb  in  arcio« 
Wf  ne  più  veduto  rimedio  al  fetto,  fi  ritirò  in  Lucignano  luo< 
^  forte  y  e  ben  «Minito  t  gi^  cbe  era  il  fuo  campo  tutto  iq 
volta  • 

Si  port^  in  ^efln  latte  d'atmi  da  Capitano  efpertOi  e  fa* 
gace  9.  e  valorofo  il  Marcbeie ,  n^e  in  lui  fi  vidde  errore  alcuno 
Uno  all'ultimo  della  vittoria.  Morirono  in  quefta  giornata pvclì 
to  tre  mila  è  cinquecento  dalla  banda  dei  Fraacefi  ,  .efeiceAtn,a 
pjii  di  ^e'  del  Marcbefe  •  Vi  mori  Vallerone  Colonnello  dei 
Guafconiy  QiQva^ai.  Be^^iveglio,  che  dava  di  fé  arra  di  valo« 
liptc^JoldatQ),  vi  mori  fi,(nìlaviite  Vicénao  Spirito,  e  GinoCap* 
popi  I  del  quale  è  &ma  ^  che  già  giacendo  nel  campo  mala* 
mente  ferito,  veduto  ferduto  il  f^cio  dT  armi ,  fi  fini  dì  ucci- 
der da  fé*  iftefib  per  non  venir  io  poter  del  Duca ,  per  teeEia» 
che  come  fuqoifisit^  di  Firt n^  ,  non  Me  ftato  condotto  al 
Duca,  e  tormentato,  concie  adivenae  a  molti  altri  protoni  del 
«ncdefuno  gib^o»  (he  fi^on  deisapicati  akuk^»,  ed  akttii  appiè» 
<;ati   ip,  Fir^uR., 

E  per<;ioGchè  ii^  tutui  le  (m|k»ni  mnaM  »  e  particolare 
piente  oe'  fi^iftri  eventi  »  ^be  ^^vyeogoPQ  ^  il  Biodo  ,  che 
fta  da  parte  a  ^^^dlc^ffi  nqn  gindica  k  tm.  gei  g)i  efl^ti^ 
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ne  per  I^MitflBfio  4k  m/l^  atta  «farMM  •  Afgririe^  chr  cT  fi>- 
prarmraflo ,  <ii  H  Marafeiatlo  Stioasa  ufftto  aaco  egli  da  met- 
ti ÈÀ  fatto  di  quafta  guerra ,  attribuendogli,  la  petdiea  di  ^uv  ^ 
fio  &tto  d*ami  eOéfg^i  avvenuta  per  maacaneftto  di»gtiidlc# 
in  aver  àttogiato  U  iuo  campo  in  luogo  offeftofb  tacque,  a 
che  fempie  hatmo  avuto  avrcrfemBa  i  Capitani  £imoC,  ed  ad 
aheieeza  in  averlo  dopo  didoggiato  di  aiomo  r  potendo  feniA 
pencolo  dklo^arlo  di  notte»  (emendo  refanpio  di  tanti  altri 
anticlil ,  t  moderili  ràndnttieri  di  «feMitl  «  Mj^  io  ièntendo  àm 
alcuni  uomini  gfudtciofi  niHe  cofe  della  guerra  distar  queAn 
paiTo,  i  fUBif  a  eran  ritrovati  con  eflb  lui  nel  fimo,  lendfcn* 
(àtlo  con  buone  ragioni»  perchè  quanto  alf  errare  dello  allogia^ 
nìenro»  diceano  che  egli  non  avea  prefo  per  elendoney  per* 
eiocohè  tornando  a  dietro  per  foccotrer  quei ,  che  avea  lafcìad 
in  Marciano  »  venne  nel  fuo  gìugnere  a  fronte  co*l  nemico 
60^1  quale  attaccò  fubito  tiT  fcaramuccia  per  venir  al  latto  dT 
armi  in  ^oet  roedefimo  punto  »  ficoome  avta  egli  lèmpre  del- 
dtrato,  e  gft  ttKCò  quivi  firr  allogiamento  non  per  efezzioneì 
àia  feoondo  ^be  nel  giutiger  vìdde  péter  piti  oflSmder  il  nemil 
on^  e  che  potè  pigliare.  Quanto  poi  al  diil<^iare,  dfceano^he 
eflbndo  d^^  la  venuta  de  Ouafeoni  fer  mare ,  fempre  ftata  li 
kiteufttotie  fua  di  ifenir  co  *1  Mate hcfe  ,  eome  fi  è  detto  »  a 
giornata ,  dhrtogtò  a  |xifta  il  fuo  canipò  di  giorno ,  per  veder 
ttt  tiiurveb  cwi^quèl  modo,  poicchè  né  quivi  Éè  altrove IViven 
mèi  potuto  levar  del  fuo  forte  per  condurlo  in  campagna  ,^  é 
che  dislogiando  tedino  le  cofe  in  qkxìo  che  non  potè  ^  ìfi\ 
ticever  difendine  alcuno,  come  fi  vidde  per  il  fucciflb  d^mtco^ 
E  che  il  dislogiar  di  notte  fi  fa  quando  il  Capitano,  vuol  fcht* 
fitfc  il  combataere  ,  e  flotf  quando  vu<d  png^vocirlOi  Ricordo- 
ani  parrmenfe  ìà  quefta  nfed^ma  difpnta  àvolo  fenfit6  diflenÀ 
éere  dalla  colpa,  the  uom  voléa  attribuirgli  di  iver  ricondotto 
t' ei^cito  dal  ftivitorio  fiorentino  nel  Sanefe  quando  fi  dndò  a 
congiunger  con  le  genti  di  Lombardia ,  ehe  efò  fece  eoftrettò 
idaUa  netefilà,  trovandofi  impair  ,  ed  inferióre  flt  gente  a  nté 
mici  di  gran  kjBgsi,  non  efléndo^l  anco  arrivate  le  genti  eod^ 
dotte  dall' armata,,  e  (entcndofi  alle  (palle  Gian  di  Luna,  coli 
IrgiÉciidi  MiteK^i'te  fevotdel  Biita.  ''    i 
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VortKto  I^ÌBlro  Strw»  Mto  in  Liicifnaiia'Oie  fi  erii»rtfto(« 
.te  fnòUc  delle:.  rtli<)iiie  ffarfe  del  luo  camp^ ,  e  quaG  i    princi« 

«li  Capitmi  fcampati  (  de'  ouaK  ima  pacÉo  fi  era  ridonar  ìb 
ena  )  gravandole  la  ferita  u  fece  portar  a  Monte  Alcione 
nelle  cefle ,  per  mancamenlo  di  lettica  ,  infieoM  con  Aorelio 
fjegofo,  che  quivi  giacca  ferito  Qclla  gran  (craramuccia  paffiu 
ta,  avendo  raotocnandat»  Lucigoano  ad  Alto  Conte  nobile 
Romano  i  che  oo'i  perfidio  jdeUe  f uè  genti  lo  difendere ,  efifemb 
loogo  hn^y  t  ben  muoifiOt  e  lafciò  nel  forte  di  fuor  di.  efiò 
itiogo  Amonio  da  Rocchetti  con  una  compagnia  di  fanti ,  fin 
tanto  die  avefiè  in  lor  foceorfo  maqdato  due  tompagnie  da 
Sana  ^  per  le  qnaU  ne  diede  ordine  a  Monfignor  di  Maliicco , 
die  avend^lìk  poi  mandalo,  trovaron  che  Alto  avea  già  reto 
Lttctgnano  in  poter  »da*  nemici ,  e  dicono  che  di  ciò  fu  la  c^ 
gigoe,  ohe  avendo  Aito  mandata  fuore  alcune  fue  valigie  con 
robbe,  diede  gran  lairoi»  al.fuoi  foMati ,  che  niiKlicarooo  che 
lib  faeeffe  egli  per  (aivarle  per  dubbio ,  che  da^  nemici  non  fi 
poteflè  difender  Lucignana,  e  ne  avvenne  che  1#  notte  feguen«» 
m  per  le  h^ura  (  fendofr  prefeotato  fotto  di  eflb.  il  campo  del 
J^^rchefe'f  ié  gli  &ffigftr#n  perciò  molti  foldati  y  in  moào  che 
Bpn  fi  ciHiofcendo  év^  bs^ante  a  difenderfi  eoo  que*  che  eraa 
fjmafi)  fé; ne  niel  fuora  jqdotfo  anco  da;  una  gara  ,  ahcsavea 
prefica  oon  efla  lui  Antonio  da  Rocchetti  Capitano  del  forte 
di  fuora  .  Ma  Alto,  perciocché  era  Lo€Ìg||;ino  luogo  pio* 
no  di  vettov^ic^,  e  muni^oni ,  e  di  grande  importanaai 
f^  Iptiffimo  à  tener  aiKo  in  piedi ,  e.  viva  la  guerra  ,  ne 
fu  ptciò  pollo  prigione  in  Manie  Alcioo  ,  e  per  fentenza 
de^^tato  • 

..  Si  dubitò  molte  che  nel  ^mpo  Francete  nel  giorno  del 
fatfio  d'acmi  fofle  fiatp  tradimento,  e  che  Righetto  il  Guidone 
della  cavalleria  fofle  ftato  corrotto  per  danari  a  fosiriene  cosà 
yituperofanK&te  con  diiègnó  die  fuggendo  ^lè  co  1  Generale 
^darilo  ^  fuflUTe  (  aomc  poi  feee  )  il  refto  ddla  cavalferia , 
perciocché  meliti  de;  principali  Capitani  di  elin  fi  efcnfaron  deU 
1^.6^  fopra  la  iii^a  del  Gnidd^  generale,  il  ^nale  doVeaa 
fM^  ragion  di  gufr(9  tetti  feguirt^'ed  alcuni  allegarono  che  Te» 
gm'ron  Ini,  non  penfandoj^he  fuggiflé^  ma  «peidlè  .peefavan« 
:   1  ^    :.  «he 
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ià»  i  Gipttani  avtSbm  ordtfiata  qwldif  fltttUymcié  y  e  Anzio» 
toc  oontra  i  neinici:  il  CqbCc  deUa  Mirandola,  cke   diede  iof* 
fieitntc  ragione .  della   Tua  difcolpa ,    fi   rintè  a  iakamanto  |^ 
Siena ^  con  400.  cavalli,  ed  al<;ufii    ve  ae    fiarono  che  no^W 
fermaron    tnai  ,  finché    tornarono   in  Lombardia  •  Il  Guidone , 
che  abbiamo  detto ,  fendo  anco  egli  pi«(b ,  non  fi  tnovò  in  lui 
icg^  di  corrottela ,  ma  fi  conobbe    aver  coflAflAcflb   tjueir  error 
più  preilo  per  pufillammità ,  che  per  altro^  onde  oc  &  eoa  vi» 
tuperio  publicamente  appicoiFto  per  la  gola  • 
s    In  SìeriA,  in  tntto  il  teoipo  che  il  Marcbdè  fteitc  lontano;' 
dal  dì  della  fila  partita  di  quello  aifedid  fino  al  giorno',  del  fat- 
to d^arihi,  ed  alcuni  dopo,  e  fin  tanto  che  ebbe  la  coaiod}tà, 
il  attefe   con   iommo    Audio  a  far   rimetter    dentro!  granile 
r altre  vettovaglie,  che  fi  raccoglievano. 

La  perdita  di  Lucignano  Imarfì  molto  i  Sanefi,  a  ne  ièittà 
fommo  dirpiacer  Pietro  Streczi ,  che  giudicava  eflèr  ^uafi  di  non 
men  danno,  che  la  perdita  del  fatto  d'armi.  £d  il  Marchesi 
lenza  attendere  a  ripigliar  tutti  i  luoghi  occupati  da'Franc^» 
dopo  alcuni  dì  fé  ne  tornò  allo  afledio  di  Siena  ,  ma  beé 
àf  alcune  fiie  compagnie  fu  prefo  Monte  Regio  non  batfent» 
con  artiglieria  •  , 

Nel  giugoer  di  Pietro  Snoui  a  Monte  Akino  trovò  lettere 
del  Re,  per  le  quali  era  avifato  averlo  cseato  uno  de' quattro 
^ran.  Marelcialli  di  Francia,  egli  attefe  con  diligenzar  a  munif 
queRo,  luogo  ai  tutti  i  bifogni  per  foftener  la  gucrm,  e  vi  fa» 
ce  condurre  molti  grani  oltre  il  raccolto  fiitto  d«' cittadini  dal^ 
le  lor  terre  »  dopo  fortificò  Crevoli ,  luogo  tra  Monte  ideino^ 
€  Siena  per  farlo  una  fcala.da  poter  paflar ^d^U* uno ,  e  Valtisp 
hiogo,  con  genti,  e  vettovaglie  fenza  mollo  trava^ip.  Dopp 
cercando  con  tutto  il  liio  sfondo  entrar  in  Siena  per  dar  ordine 
a  molti  difordini,  che  eran  nati,  portandovi  quanta  maggior 
quantità  di  vettovaglie^  che  gli  fofle  poffibile ,  fisttta  una  adii- 
Danza  di  trecento  muli,  gli  carid>  di  grani,  e  con  mille  èdn- 
quecento  pedoni  fcelti  fé  ne  paisò  li  16*  di  Seltembre  da  Cre- 
voli di  notte  p«r  entrar  ego  effi  in  Siena,  ma  il  Marchele 
vigilantiflìmo  Capitano  anco  egli ,  avutone  «fp.ia  gli  fece  vm 
ìmbolcata  di  due  mila  lanti  nella  quale  c&tcando  V  ayai^uardia 
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4d  Maveiciltt»  §tmm  ,  comkitto  ds  Fraacdco  Oifioo ,  fi  Tciifit 
all'ami ,  e  fii  gcni  taala  bravura  OMaòatHito  gran  parte  ^liaf 
Jptte  da  una  partse  ^  e  V  altra  ,  cha  ne  tnoriiwi  molti,  e  fii 
Vkfto  tm  altro  mczto  fatto  d' armi ,  nel  quale  perde  il  Mare- 
iciallo  quattro  iofiegne,  ma  i  nrmiei  aflfai  pili  fangue,  ed  ancorai 
che  le  genti  del  MarcWe  gridaffero  vittoria,  e  che  in  Roma, 
ad  altrove  vcnìAero  nuove,  che  era  (lata  data  a* Francefi  un'altra 
«otta,  non  fiufcì  mollo  vera  la  miova ,  perciocché  nd  prìnci- 
pio  per  lo  improvifo  aflalto  perderòno  i  Francefi  k  quattro  in* 
^qgpe,  t  mtM  uomini,  ma  Atto  tefta  fi:>Aennero  p<H  T  aflalto 
con  tanto  valore,  che  non  folo  occifero  infiniti  Spagnuoli ,  Ita- 
liani ,  ^  Tedefchi ,  ma  a  viva  forza  pacarono  oltre ,  ed  entra- 
fon  con  k  vettovaglia  in  Siena,  il  che  fu  indicio  dì  non  ef- 
kr  Rati  fuperati,  ma  vincitori  dal  perder  delk  infègne  impoi» 
icAandp  padroni  delk  campagna  « 

Fi»  grata  molto  k  tornata  del  Marefciallo  Strozzi  alla  Ctt- 
ih  tutta  ,  e  mdko  fa  cara  a  Mohicco  Francele ,  a  Cornelio 
Bentiv<^lio,  e  a^i  altri  Capitani  del  Re,  percibcchè  i  Sanefi  di 
lor  oafnra  cervelli  tcrribìlt  erano  (opra  il  crear  de'magiftratl 
venuti  di  nudv^  in  gara  fra  lono ,  da  che  fi  dubitava  dover 
nafccre  fcandalo,  e  la  rovina  di  quella  Città  .  Ma  entrato  il 
àk  feguente  egli  in  confitto  infieme  cfNH  Monfignor  di  Selva 
Ambarciador  mandato  dal  Re  prefib  il  Papa,  e  quivi condottofi 
par  gli  aiarì  del  Re,  oro  in  quel  Senato  moArando  a  que*  cit- 
tadini il  gran  pericolo,  in  che  ponevano  quella  patrk  ,  tón  te 
^Kflenfipni  lor^,  e  diceva  che  aveva  H  fuo  Re  abbracciata  la 
«difckilklk  RepiibKca  loro,  non  con  altro  difegno  fpendendo 
tMfo  oro,  che  penttiberarla ,  *  con  ogni  fuo  aforzo  da  o^ni  pe»i 
ricolo ,  che  k  fopraftava ,  e  che  il  vedere  quelle  difcordte  loro, 
frli  taceva  giudicare  ,  che  una  parte  di  effi  cittadini  forfè  non 
V  contentiva  di  qu^a  protazzione  ,  che  aveva  di  lor  prefa  R 
Re ,  perchè  egli  fi  rifolveva  ogni  volta  ,  che  non  foflero  quello 
difcotdk  fra  loro  Ibpite,  e  che  non  follerò  concordi  nel  regi- 
mento  ddk  Republka ,  e  nel  creare  del  magiftrato ,  ed  officia^ 
li  intendeva  egli  eflei^i  data  da  lor  licenza  di  partir  con 
^qodfe  genti  per*  tentar  alt»  protettore ,  che  il  fuo  Re ,  e 
"Àe  farebbe  ikto  quivi  due  ^  o   tre  di'  per  teder  il  iìicceflb 
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a  fndt  fttto.  Gm  qiicfb  e  fiorii  modo  di  {mIm  jtcMfii 
^* cittadini  idla  ooooMrdia  »  ed^  limooe,  cke  §a  canfe  £  grifi* 
diffimo  bcDc  é 

Il  MarcbcTe  di  Marignatio  fira  fuifto  leaip»  itvm  attentar 
punto  r  ai&dip  avuto  di  ntiavo  nel  campo  mr  CoIomkU^ 
de^Tcdefcbi  dal  Duca,  mamdò  a  combatterer  CaliiU.il  qnal 
luogo  ebbe  nelle  mani  dopo  T  averlo  battuto  con  non  ntoltt 
nputazioae  dei  .étkdon .  E  aooo  dopo  prefe  Ciwolt  per  iona 
d*arau,  e  per  gran  $bno  dpQ*  arti^ierìa. 

Pietro  StroKzi ,  veduta  roftinaftion  ed  Duca  aeU'dMio  iK 
Siena,  tenae  configlio  fopra  il  fatto  della  vettovagHa,  chi  bctt 
giudicava ,  che  il  Duca  fi  avelie  a  rifidveve  di  vedala  pHi  par 
aflcdio  y  che  per  &raa  ,  della  ^inle  dentro  non  era  tentenna 
alcuna»  e  fu  rifoluto  per  poter  durare,. caecjar  fuoie  k  boccbt 
inutili 9  il  che  fu  fiitto  non  fenna  graa  pianto,  e  ftrepito  deUe 
ptribne  difcacdate  ,  come  fiiol  Smì  ,  e  fu  dapnMo  D.  Carb 
Carrafa  con  le  fue  due  compagiiie  di  fiintt  a  fiir  a  que*  mifeb 
ri  la  fcorta»  fin  clie  fi  alloQlanaflero  dalla  villa  della  Cie^ 
tk  ,  il  fuale  ulcito  venne  a  dare  in  una  imbòfeata  dn  m^ 
mici  ili  notte ,  ove  eonbattendo  con  fatica  potè  faivarfi  n^ 
flandovìj  prelb  Matteo  Stendardo  che  fu  condono  in  poter 
del  Duca»    ^ 

Defiànò  poi  Pietro  Strozzi  tornar  a  Monte  AlciaOt  e  faMfe 
to  cl^*  il  Marcbcfir  aveva  in  molti  kogbi  da  quella  band»  iat* 
lo  metterg):i  infidie  egli  una  notte  con  la  fiala  fcorta  di  dieci 
cavalli  t  ^  CMto  cinquanta  airhibufieri  Guafcani  ,  uficà  pafiàndn 
fetto  il  forte  d^nemièi  a  porta  Camelia  ,  ingannandoli  con 
la  difficulti  del  paffagLo  da  ^ella  banda  ,  a  iè  ne  paisò  otan 
iipfiza.  conirafto  alcuno^  che  fé  beo  furc 


,  fi  penfiusNit 
i  nemici ,  \he  foffeio  di  quc^  del  campo  loro ,  che  ogni  none 
ttfeivano  a  &r  imbofcaie ,  non  potendo  peoiàoe ,  die  lo  Stimai 
fi  fofle  meflb  a^  ptfar  pe  '1  meno  di  loro,  il  quale  dopo  Taver 
{Bruita  la  diritta  flrada  di  Firenze,  prefib  due ,  o  tee  oMglin  fi 
civpl£&  alla  man  finiftra  ,  e  rimandata*  per  la  medcfima  via  a 
^tro  la  fua  fcorta  degli  arehibuficri  Xfuafeoni  (  dw  tornò  desi 
tiBO  fimaa  intoppo  alcuno)  fé  n'andò  egli  verfia  Cafirfi,  e  Mon* 
te  Rigiooc  )  e  pafsò   in  Mawnmna  »  e  do  U  poi  fi  ndi^  # 
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Monte  Aleinoi  e  per  tutto  ii  tncfe  cK  Novembre  trarcotiè  é 
porto  Ercole  ^  e4  a  Qiofiètto  fìvedeodo ,  e  provedendo  tutti 
cue*  luoghi ,  che  giudicava  poter  tenerli  contra  i  nemici ,  e 
^l  fin  del  tMMìmo  'mete  poi  fi  conduflé  a  porto  £rco« 
le  pit  fortificarlo  ;  0ve  fece  tre  g^an  forti ,  e  lafciatovi 
buon  preGdio,  f<  ne  .torn^  la  vigilia  di  Natale  a  Montt 
Alcinoo  '  . 

La  aottc  feguenee  poi  che  (a,  quella  di  Natale  fu  dal  Mar« 
chefo  dato  a  Siena  due  terribil  aflalti  Funo  a  porta  Camoliag 
t  r  altro  alla  Cittadella  «  i  ^uali  perciccchè  quivi,  volle  il 
Marcfacfe  far  ogni  Tuo  ffbrzo,  furono  rinovati  quattro  volte , 
€00  tanto  valore  y  che  fé  a  porta  Qtmolia^  non  fi  fofle  trovai 
lo  Cornelio  fteativoglio ,  o  trovatovi^  »  avefle  fatto  men  efor» 
io,  e  diligensa  di  quel  che  iece,  non  h  dubbio,  che  fi  perde- 
va Siena ,  mentre  MoIuccq  era  intento  in  altra  parte ,  per- 
ciocché già  ora  il  Capitan  Bombagli  no  fu  1^  mura,  con  molti 
altri  quando  fopragiungendo  Cornelio  ,  che  avea  fatto  toccar 
all'  armi  un  tambvro ,  con  una  torcia  in  mano ,  feguito  da 
«alocofi  ibldati  ribuiiò  tutti,  eoa  fommo  ardire  della  mura» 
HUa^  mal  di&(a  di  dentro  d'alcune  compagnie  di  Provenzali* 
Pair  altra  banda  dai  Tedelchi  Jifelero  con  gran  valore  i  repli- 
cati aflalti  di  Cittadella  t  ed  io  qucfto  modo  fi  falvò  queft» 
notte  Sienft« 

Dopo  tentò  il  yMsifchefe^  batter  con  nuova  artiglierìa  ve- 
onta  da  Firenze  quelle  parte  deDa -muraglia ,  che  già  fti  rifat- 
ta da  Papa  Pio,  die  giudicò  dover  effn:  piU  debole  dellUltra, 
aaa  6|da  que-di  dentro  con  rajiito  del  popolo,  adoperandovifi 
mux  graft  poaptaza  le  pia  nobil  donne,  fitfta  una  ritirata  sVga- 
giarda.  ìp  uh  medifimo  tempo,  che  fé  i  nemici  vi  aveflero 
Toluco  dar  TaiTalto,  poco  danno  eran  per  fatali. 

Il  Marchese  dopo  l*aver  dati  quefti  aflalti  ,  e  fatti  que' ga- 
gliardi sforzi  ^  giudicò  non  doverìi  più  con  le  forze  tentar  di 
aver  Siena,  ma  co*l  lungo  affedio  cingendola  da  tutti  i  iati, 
$  Pietro  SciMxi ,  che  avrebbe  fiitta  quefta  rìfoluzione  ,  deter- 
minò di  bravare  Siena  di  gente,  (apendo  cfler  da  tutti  i  fau 
ti  fi  ben  tortificata,  che  pochi  foldati  con  Tajuto  del  popolo, 
fiurebbooo  ftati  baftanti  a  difenderla  ^  ed  ordinò  che  foflcro  da 
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TedcTcfti  ì  die  «np  (in  fiùmcfo  di  pnfib  ftftéoiiito ,  i  ifmti 
«feiti*  della  Cktà  »^  con  bume  guide  ^  fimno  da^Dcnwi  J^^Hmì 
^rnience  «fltttati  per  ftnida  ,  ma  efiì.  non  fi  penkado  :|^iiii^ 
d^  animo ,  rìAretti  inficine  ,  xpn  la  loro  finita  «idiiia^  maiv 
dando  combatterono  pixlflb  il  fiur  del  ||iorno  Uas/ffc  Vm  nuM 
ffavigttdb  ardire  )  iporitt  'pcidepdo  di  kro  ,  lafciando  a*  flcmi^ 
ci  lA  predK  gran  parte  ^delle  baga^fe  ,  le  -qiudt  'fé  ateflew 
voluto  attendete  a  iàlvare  ^  ponevano  in  didibio  la  propria  ùm  ; 
Iute  loro,.  ? 

Qùefti  Tedefthi  fakatifi  con  la  vinti  dell'  aran  ,  fbroi»  r ac^ 
colti  j  e  camaati  R»oko  dal  Marefcialla  Strozzi ,  de*  ^ali  un^ 
parte  né  fece  timaoere  in  Monte  Atcino  ,  un'  altra  ne  mandò: 
%  Chiiifi,«e  r altra  df&ribaì  in  Gioffi^.  .  t 

;  Stando  eoa  affediata  Siena  molti  fotffitafcM  lo  Stroail  cliar 
doTcffie*  itietter  infieoie  «n*  altro  ^ttìtiffi  e  ten#  dr  {occorrerla^ 
ma  egH~  òim  efaminava  le'  di&Ultà  ghindi^  coA  per  la  careftt# 
dei  danaro  come  per  veder  i  nemici,  in  quet^  tempe^  piU  ingroCi 
liti  \»  cboi  màis  e  che  fé  avoflè  egUiadoMta'g^ntey  parimente 
ne  avf^ba  in  ms^iAr  nuoMro  aflbldaco.aHMncontfo  it  Dueay 
dfae  fi  trovàtra  figoor  :ddla .  eampi^na  con  un  werm  dr  predi 
feftemila.  Tedèfehi  9  e  tremila  vSpagbiioli  ^'  c^  ^'  ItaMani,  €Ì 
tt&a  fi  valofofa^banda  d'  uomini  d' armi  del  Regno  *dl  Nlipoli,f 
non  volle  accettare  il  configlio;  gin<Kcaifdo  fpefft  giicaia  il  hti 
io,  con,  tute»  ciò^  cofk  per  fbdwifar  le  ^enti ,  come  anco  per 
..lener  in  fpefiì ,  e  qualche  pamra  i  nemici  afloidò  doe  nella  amt 
'ti,  facendo  rumore  di  i^bldare  im'efertito^  móffo  dal  dlKgnoi 
di  dar  tempo  al  teftipo,'per  veder  &  la  foetmia ,  che  fuol  va^ 
liar  tanto  le^bófe  della  gyenra^  gli  aveffe  apportata  qualche  '  odi 
cafione  di  potar  far  bene,  o  eoa  la  moHt  édt  Papi  taNtof  h< 
vorevole  al 'Buca,  o  fimilt  ahri  event»,"kxmf  d)e  poteffc  re<|pt« 
far  Siena ,  ma  in  ogni  cafò  giudicava ,  il  trattener  i  namici  m 
yiefto  aflèdio  quanto  j^it  fi  polefle,  dover  eftr  al  fuo  Re  de 
gran  profitto  pi^  k  oofe.  del  Piemonte  ,  pareiooekè  eflendo  I0 
aforzo  deU'  Irafpradore  nelP  aflUiof^di  ì|ttefta  Cilib  ,  venivao  ad 
«ftr  debdèi  i  pread}  de-fuoi  luoghi  del  Piemonte  óve  iProncafi 
jil^ndo  piU  gfiigliai;^  de^' Impcmli  potetan  venire  fempreacqu» 
-^A     TomJIL  ì  .  '  .  ftan» 
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iftodà,  io  mkIé^  die  fnifciihifi  ite  wt  Uofp^A  im&ft  t  guii 
èÈg^m  in  mh' «Itto •  É  dm  rio&i'vatto  qutft»  &o  difiiiptOy 
imporocchè  in  otefto  tMipo  i  Ftanoefi  occupimi  Ga&le  S*  Vi» 
&»  9  ed  altri  iuogitt  ,  che  fu  cK  tanto  u«e  al  Re,  ch$  0fm& 
pceva  j^  aver  tt|^  la  guerra  ritidÙMTa  nel  pacato  di  Mila» 
Bo^  nernùum  gli  rlufciva  il  penfiero  di  aimr  OH  nuovo  Pipo 
priqpiuo  per  la  morte  di  Giulio ,  fé  Siena  fi  fi^  tennto  due 
mefi  più,  o  cke  Ctiulio  IIL  Pootrfice  Mkffimo  &fll  morto du» 
neri  iManUy  impeeocdiè  non  poteodofi  pia  tener  Siena  ridoc« 
ta  all' ùltima  eftremità,  fi  refe  il  £i.di  Aprile  deiraìHK>  I55S# 
dfcndo  et  certi  dì  imialiait  morto  il  Fapa,  e  eMMoin  (oo  Ino* 
§0  Marcdlo,  gli  dmim  mandato  Arnhaldadori  ^di^  Saaefi  per 
nccomandargli  quella  pa^^  della  quale  deAenibS  egli  riTpoii 
loro,  che  erano  le  co(e,j^  furila  Repiiblica  ridotte  tanto  al 
wrde,  che  non  poteva  fffk  ajularie,  ma  che  Cb  toth  piaciuto  a 
Pio  di  averlo  ine  «ie%jpaamu  poAo  in  qndla  fimla  fede,  non 
avrebbe  eglt^  mancato  di  tvccocreie  alle  fue  cofe  afflitte  \  o  per 
lai  modo,  o  per  un  alt». 

Si  f^  admique  Siena  ia  tempo  th*<rr  a  tanto  tflranità  n* 
dotta ,  che  coAveone  d<^  r  capitoli  condufi  al  Marehife  nd 
nsedefifoo  dk  fovvenirla  det'  irivettf,  e  fii  eou  miratMle^  che.i& 
Imdo  quafi  nella  fio  d'Aprile,  non  fi  trouvafle  rdfteto  in  qud* 
U  Città  ima  foriia  dVwto  di  malva,  o  di  altto  pik  vii  orba 
per  mangiafe.  »  refe  a  patti,  e  con  molte  eonditioni ,  che  &« 
Ila  cofii  lunga  il  recitarle ,  ma  fa  la  principale  ^ -^e  fé  le  fai* 
vafle  la  liwrtà  «  e  né  quefta,  né  altra  ie  fu  offiwvata*  anzi , 
«he  eomtniiò  ad  ^efrv  rotte  nel  nafedefimo  '^omo ,  che  fu  capi* 
adUtoy  eh»  el&ndD«i  un  capitdhi^efpeeflb,  che  niun  deirefeccito 
ili  foait  fi  poiefe  aoGbftar  a  tante  beaocie ,  a  ibldati ,  ed  altre 

Enti  OMOtin  di^  tffciMrann  fuooe,  ^i  fueano  fiitee  ale  da  ogni 
nài  dal  -eampo  di  fuone  in  taaea  iranena ,  che  appena  potCi» 
vtan  pékrt.  .4^* 

Ufiriroòia  con  i  foldati-moki^e'prìneipali  di  Siena,  che  non 
«olfero  limancnienftD,  Meato  Bandini  Capitano  dd  popolo, 
Girolamo  Spaiaocehia,. Andrea  Landruèci  eo».'q|ft)lti  altri ,  che 
andarono  in  Monto  Alcino,  e  ^uivi  crearono  nna  nuova  Re- 
foblica  Sanefe,  ansi  inlieolaiMoh  la  vecchia,  e  ohe  quella  fofie 
la  yera  Balia.  Re* 
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ladgo  di  toMi  ÌKipcMrtiéui  per  rifpett^  d^  mare  ove  Md^  ^  peiT 
finir  di  mimtrio^  e  ferniicarlo,  ni  ctopo  Di||lto'tftid6  il  Mar» 
chefe  di  andaraad  eioognarlo  con  tutto  il  aimpo»       f^  ^ 

Si  etano  fefffAiDr  di  porto  fittole  tre  forti  Tun  de^^li 
aveva  in  goanttr  AleAadn»  da  Terrai»  y  toctn  H  ifuale  ii  Uu 
to  il  pciqio  a&tto  «he  fa  afpro,  e  fangeinaib ,  e  cosà  ben  fi 
taaDteniie  Aiefliiiidro  9  die  ribotte  con  le  fae  gesti  i  nemiel 
^n  perdita  di  pr^  cinquecento  Spacnnpli ,  a  perciocfhi  ne 
tunale  cj^/raalMiente  ferito  nella  faccb  »  fii  raccolto  dal  Stroan 
zi  nella  galea  dove  fi  erameffoy  oftiidendo  con  rart^ieria 
i  nemia^^'Ma  finalmbate  .prdTo  t|udlo  fette  abbandonto  pef 
carcftia^'  acqua  ,  lo  Stro»i  lafciato  4dla  dHefa  delb  terra 
liion^or  della  Ciappella  Francefe ,  iè  ne  paflb  céà  h  galea 
sa  Civile  vecchia  om  animo  di  aAMar  genti  in  Roma^  e  con 
la^gal^  ina  fola  -venirne  mettendo  dentro  in  dWem#Ue*  rooltt» 
ch'erano  ijSqrti,  ma  prima  ^  che  egli  tomaft  fi  refe  il  Frantele  « 
t  fi  refe,  anco  'i' aitm  forte  di  S.  Elmo,  fc  fi  giudicò,  tht  ^tee^ 
fta  pèrdite  avveaift  per  mancamento  dÉ  gente ,  che  la  dimn» 
dcfle»  non  affiunfo  ba^nte  quelle  poéhe/  che  v^  tfrano  a  di^ 
fcnd^  tanti  luoghi ,  I  ^uelto  fine  ebbe  la  guetra  detta  mife 
n  Città  di  Siena  patria  A  notAfe,  e  che  fi  avea  U  liberti 
co  U  proprio  langue  per  tanti  e  tanti  anni  fempre  valorofame» 
te  difiàa*  •         »  '         -»      ' 

Si  idegnarano  confta.  il  Papà  pei^  le  cole  di  ^ueAi  gueftt 
affai  pih  che  niclto  i  Sanefi,  ed  alni  attrtbidrono  la  colpa  del 
fioift»  iiicceflb  loro^  imperocché  feppero ,  che  amando  il  Fapa 
molto  il  Duca  Cofino  gli  aveva  nelle  maggior  necèlBià)  e  cu. 
ceftia  de*  grani,  amminmMImtagline  gran  quantità  Idei  fao  1bt6 
della  Marca ^  e  del  Perugino  anco  pel  meno  di  Aftanio  deÙ 
la  Coigpia^  dC  che  Tani,  e  Taltra  provincia. pathfono  poi  affii!^ 
e  dicevano  in  oltre  averto  anco  fovveouto  di  'danari  ^  perchè 
poteffe  finir  di  foggiog^li  •  Il  che  fir  fii  vérb,  non  può  peti^ 
iMfi  ,  die  ciò  &ceffe  il  Papa  per  odio,  che  portaflè  a*Sa» 
«efi  ,  ma  perciocehà  aflendo^  come  fio  detto»  (fi  fua  naC»* 
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ti  èo^iib^  e  àtìk ,  ^toyiìiiaihtìifcuMnr  qm^  •riocipe  i  die  fe 
||li  era  fatto  icvùtOf  ed  Mior«vol«,  e  di  già -aveva  donata  la 
Utfa  del  MQPie  patria  oaltva  del  Papi  a  •aldovino  Tuo  fi«* 
talW  y  per  fé ,  e  iìioi  fucccflbri  inveOefidoneio  ceti  titolo  di . 
Marche^  »;BÓfi^^ft|e«do  ^i.  dirgli  A  so  ne  U>  aveva  acco* 
inodtto. 

In  óltre  fi  dolevM  di  i^ìf  cke  avrebbe  poluÉi^  ael  prioeipia 
di  qu^i  ineooveDieiiti ,  coqiM  padre  di  tutti ,  e  Principe  coomitt^^' 
Ae  eonpor  le  Ipr  differtiMse  co  '1  Duca  di  Fiienie  a  cui  aveva 
voluto  pigliar  quella  fatica,  che  ancora  ^be  ne  fcrkeflè  ,  e  fé 
i|e  travagliafle  iìi  quel  pri^ipio  mandandovi  un  fuo.uomo,  il 

Sile  fisce   per  certi  giorni  la  tdìdeou  in  Siena  >  fef^ditofi  al 
e  di  qudlo  aflunfo  fé  n'era  tifato  a  ditUo»  e  dicevano ^  che 
con    aUforità  iua  avsebbe  con  pò^  più-  di  peiiilwa  aocommo». 
(lato  il  fatto  loto,.      -#  '       *    , 

Nella  Aate  del.  precedente  anno  i  eompaiie  nel  «lai  Tirre^et 
tV  arnia ta  di  Solimano  chiaoMa  dal  Re^di  Fcaocia.,  dopo  rtver 
fatto  queManno  ch/t  potè  nella  Calabria  palbtf  le  fpiaggeJRo» 
snanc,  fa  «e  paflb  ali*  Itola  dellVSll^,  b  quak  pre(e^e  f^  |^ 
A^afidV  nella.  Coificai  €  ^tentò  di  eipu^yna  per  li  Francefi,  Calvi^ 
e/la  Baftk^ ,  nia  «anheneodofi  que'  di  denwo ,  cUc  k  d^nde- 
yano^  per  i  Qeno^C.coii  mirabile  aidiref  fi  mUìi  da  quella  ini- 
prefif,  e  dopo  di  naoyo '&tti  eran  dMiA  neUe  rivere  d^  mède» 
fimo  regnp  nel  fin  della  #ice  &  toniò  qnefta  ar«^ta.  in  X.e» 
v#nte<  ;    •        -    ^     .     .   >  .  .    .    ,    - 

(MtO.  "*  L'armata  di  Solinvnò  ,  ^e  prete  e  dannegìò  1*  Elba»  n 
ffi  pa0Ebr^»Oei$éaV  eM  guìd^a  da  no  Baf<à,<«flÌNMÌovi  ancber 
Ófagàty.e.ftt.di  qiiÀ*^fino  1555.  e  oon  del  precedente,  come 
y^Aol  M^tnbrioo^Ma  nel  i$S4#  a  MÌfibktk^  M  Re  di.Fram:ta, 
tt^i  Dragiit  con  óo.  galee  con  xtrdine  d' iniedare  il  Regno  di 
l^afoli,  ed  accoaatoii  a' lidi  di  Pi^glia  aflaltìr  Vieftc^  Inogo  pò- 
fio. aUe'. radici  dei  nu^cc  Gargano,  e  lo  faeehcgi^  ^  ed  abbru- 
ciò tutto  ^  I>ov*>  fapia,  die  H^a.  giovaw  ^non  riaen  eafta  «^che 
bella  ^  lùndo  i  l^Mrchi  pes  en^ar  nflla  Terra  ,  dee  infian- 
;ta}a'fi:atelìi  ,  che  Tucciclieflefo  ^  il  «be  Piegatole*  da  quelli  f 
lll)a  il  buttò  dalle  m^ragfie^  rilòlirla  piU  ioAo  A  morire,  ono^ 
j»^9  che  vivendo  cifer  pred^  di  quei  Rftcbiuri.  Dragut  dopo  aver 
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bcto^9i€|o  tùdt^  «d  alcMi  4trì  £  minor  Mito  io  Puglia, 
k  oc  andò  .alla  Vdona  »  e  di  là  in  Conftaotinopli ,  avendo 
avuto  ooovat  ckc'l  Doria  s'ora  già  moOb  di  ^ilia  con  cin* 
ouattfa  ben'  WMtc  galee  per  qpforfig^i  .  Ma  il  Doria  trovata 
1  armata  nindft  fartiu ,  fi  {ormò»  a  Taranto  ,  dove  fucceffe 
£ra  g^  Italiani  e  SpagnuoU  una  mala  lianÀ,  «ib  ifuala 
morirono  ben  trtaanlo  di  detti  $fti^fimiì.  Parlano  di  ^oe* 
fte  armate  »  e  de'lor  {mgceffi  Antomo-  Doria  nella  vita  deP 
Priopipe.  ONiNria  ».  e  più  particolancnte  V  iftoria  dell'  Adriani 
Fiorentioo, 

Fu  da  ^uel  tieqppo  inpoi  mantenuta  in  ^ueft*  Ifola  la  guerra  R0S80. 
comtoovamente  fra  il  Re  di  Francia ,  ed  i  GenoveG ,  perchi  t§^ 
WMbfA  una  parte  di  efii  per  i  Genovefi»  e  l'altra  mantenendo 
il  Aenficaome  non  ^  ^fla  Ifola  di  gran  fatto  più  lontana 
delle  Jpiagge  di  Ph>venaa,  che  dalla  riviera  di  Genova ,  erapo 
in  contincKra  gueira  fra  k)ro ,  cercando. (^puino  de^  Capitani, 
€  con  l'armi»  e  09n  rinduftria  occupar  le  forieaze  dell'  altro^ 
e  conibiipendo  l'^mperador  per  i  Genovefi  a  cui  non  piaceva» 
che  il  Re  trovandofi .  potente  non  men  di  lui  per  mare ,  e  per 
terra',  e^a  la  pugna  uguale  »  pari  il  contratto  »  e  l' ardirt  non 
ififtiguak.  «Goyce^a  le'foctezne  del  Re  ^uivi  Giordane  Orli» 
nò,  giovane  nodrice  «il  la  guerra  da  picele^  da  Valerio  fuo  Pa« 
dce«  deftro».  ardito»  e  vigilaiite»  fp^fib.  vifiuto  dalla  armata 
de'Francefi« 

L'anno  innanti  parimente»  die  Coffe  prefa  Siena,  en  morte 
Carlo  Duca  di  Savoja.  uomo  religiofo ,  é  di  buona  vita ,  che 
ancora  che  foflero  nel  fuo  (lato  avvenuti  al  fuo  tempo  molti 
dilordinl.  di  omicidi  per  cfler  impuniti  i  delinquenti  -,  con  che 
i  rai'  filavano  ardire,  di  mal  fare ,  e  che  perciò  ne  foffe  mok 
io  incapato, V  Duca,  con  tutto  ciò  fi  vidik  ciò  efler  awenu-  ' 
to  non  per  fua  maliaia  ».  ma  per  eflèr  egli  di  natura  troppo  £»• 
cile,  e  clemente,  fri  uomo  pazientifiimo-,  e  che  con  gran  co* 
fianza  d'animo  ii^^portò  \  gravi  colpi  di  fortuna  come  colui» 
che  fi  yidde  dal  Re  Francelbo  fuo  nipote  occupar  in  un  mo- 
mento ^fi  la  maggior  parte  del,  iuo  ftato  pe(&dueo  con  taiAa 
felicità,  da**  fuoi  maggiori  ^  che  in  Italia  »  non  fu  Prìncipe  più 

anti* 
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^ti€0,  e  ptk  M^il  lit  ìuu  Vlm^fm^dote  itfà  la  ibi  motte 
*dn)ò  U  CMtado  <fi  Aftia  a  Filibcrtp  (m  figlmpb,  e  fticteflbr 
del  (lato,  il  ^ale  cercò  di   difendergli  anco^^jdalle  ftrzc  del 
Re  4|iid  jpoco  del  reftante ,  che  9IÌ  era  rittufe  .  U  h.  qéefto 
Frinctpe  tommameote  fedele  a  Celare  eone  ^pial  ckt  fio  dall'età- 
teoera  fijlra  creato,%  nodrito  nella  fua  corte,  cyif  lui  pif^ 
fé  Tutu  privato,  perchè  ooó   è  dubio,  che  4c  fi  Me   volato 
flfcintegrar  nel)*  antica  amicuia,  e  ftretta  pofeatahi  del  Re  Fran« 
cefco  filo  cogioo,  e  dopo  con  Arrigo,  confecmaodofi  conr-noo* 
vo  parentado  con  la  Cbrona  di  .fiianpia,cra  per  rac^flar  ì\xU 
10  il  perduto.  E'  ora  giovane  valorofb  «oIm,  e  che  da  di  fé 
£i^b  di  prudente  Prihcipe  magnanimo,  e  dHcretò>  ^       %  ' 
£ra  fimilmenfiB  il  modefimo  anno  innami  morto  OAoardo  il 
giovane  Re  d' In^Utcrra ,  onde  nacque  in  quel  ivgno  gran  ru» 
more ,  percio^^hè  leOèndo  ilalla  m^a^gpfor  parte   di  quei  popoli 
Iridata  Reina  Marie  ^liiiola  di  ^miKo,  t  di  Caterina  nata  del 
Ice  Cattolico  Fernando  Re  di  Spagna  ,  la  qnale  come  fi  diflé 
dopo  Teflèc  morta  la  madre  rapudiau  con  una   ononta  lami- 
glia  fi  era  ridotta  a  vita  £^ueftrata  lunge   dalla  corte  del  Re 
]hio  |l^dre,  il  quale  gliavea  conceflà  .un^entiata  ordinaria  da  vi- 
vere «  e  quivi  ie  ne  dimorava  isUa  ieàipi:e  maoìMendo  la  fua 
fede  Cattolica,  quando  e  yiiiciido  il  padre  fi  era  cominciato  a 
infettar  di  erefia  quel  n^o ,  e  dopo  che  ugnando  il  irateHo 
a*  era  tutto  ^contaminato,  iempre  intendo  neir  animo  fuo  cò^ 
me  vera  Cattolica^  «  i>uona  iclijgiob  gmn  difpiacere  di  veder 
così  le  cofe  andar  di  male   in   peggio,  e  fempre  giudicò   ella 
ibver  /opra  il  frati^lo  nel  tempo  del  quale  V  er^ia  era  io  col- 
mo in  quel  regno^  dover  nafcer  jqoaldie  flabello  ^  Ora  Iddio  , 
che  aveva  in  protezione  la  bontà,  e  pietà  di  queSa   valorofa 
giovane ,  fece  che  per  Ja   morte  del   {rateilo   iofle   da*  popoli 
chiamata  Reina  tanto  Impeovifi^menie,  che  non  poterò  gli  av- 
ver(arj ,  che  .mantenevano  Terefia  farle  impedimento  fubito,  ma 
htte  poi  le  pcattiche  comìnciiix>no  a  contraflare* 

£lla  coU  fluito  de*  fuoi,  coài  perchè  amavano  lei ,  e  vei> 
^no  a  lei  inclinati  quafi  i  popoli  tutti,  eh'  emno  per  pigKar 
Tarme  in  fuo  favore^  come  anco  perchè  odiavano  la  tirannide 
jii  quei  miniati  eretici  prefero  rarme  per  Jet ,  con  le  ipnài  & 


Digitized  by 


Google 


QUINTO.  yt 

t  ir»  ««Me  ìèA  fnr  òéìi  qode  rimale  le  perle  ddle 
Kcìife  eiiKttd^#vciido  eKMtt ,  e  pcefi  molti  de^  avvcrfarì  ^ 
43k  ifalIft^WttmÌRctae  fii  ed  elcosi  meo  colpevoli  eodcNiatOi 
•d  etei  dMe-Jb  pne  ddle  emeue ,  e  molti  taim»  atti  moMi 
itt  e  w  oucRo  ^enae  ed  acquietaifi  le  cole  del  mMj  evcnde 

mÈiì^M  dcrtoendtffe  e  Rome  Polo  Ttrdinel  d' |pgHIt«rm 
^  pnfrte,  ^*em  Alee  perfidiatalo  dal  Ré  filo  padre,  a  eoi 
é?ee  dhi  nlHiafiliif  per  la  integrità  delle  Tua  vita  ,  e  defidbn^ 
ve  di  9hAo  leelb  di  le  per  oooierlo  feéoodo  i  fiml^ meriti^  e 
(^  ooefl)|liarMe«coil  delie  cofe  del  governo»  eeiK  enee  mI 
mtm  M,  né»  quel  ramo  alb  vere  religioaie. 

Intanto  fece  iioi#ike  U  colto  deUe  Chlele  con  i^  «acrilici 
^celefiittici  >  porgami  t  (X)co  e  poco  il  regno  di  quelle  erefia , 
le  qtmlé  peKhà  evee  piglieto-gnui  redice ,  e  [nede  non  poteve 
ttttto'e  tm  ten^  fvraeriat  me  eodava  odo  dolceae  e  poco  e 
poco  ttaneendokit  e  ^à  dMqgneve  voler  elle  fi  rendere  aOt 
Ckktk  tnMo  quel  che^avea  t^tp  il  Re  fiio  padre  1 1  incorpora- 
rlo ^e  Cernerà  R^ie  \  me  perdo  che  molti  di»  quc*  beni  coA 
ufarped  epHtno  venati  in  poter  di  molti  de'  magnati  di  quel 
ri^gno  qaétt  per^  dooasione  fattagli  dd  padre  Arrigo ,  e  quaK 
per- compre,  fii  pcrfiiafii  e  difpor  qocAe  cofe  ibevemèntc  per 
Bon  tnèer  molto  i  rumori  già  *%iti,fin  che  elle  fi  fbflc  dm 
ftahiliie  in  quel  r^o. 

In  Rome  fi  fecoo  fiM>chf ,  e  iblenm  elleÉNtte ,  die  Mer 
per  la  grasia  di  Dio  4  medhnte  le  inrtìi  m  quella  geneiofe 
Rdna  ridotte  in  bnen  tarmilM  le  coTe.  della  «dinton  di  ^d 
legno,  9à  tidotio  Cetmlico^  feetendoG  che  la  Reme  già  man- 
ihve  e  dere  nbkdienM  il  Pape  filai  Ambddedori ,  i  queM 
ventifRD  poi* 

'%  perciocché  t  prinaipeK  Bemnr  dd  menò,  dopo  che  in  ef« 
lo  fii  ftabiUia,  inftaveno  che  doveffe  prendor  manto  per  rifpet- 
to  della  fuccelfione,  ella  dctfe  io . merito  FiKppo  Re  di  Spe- 
gne  fop  cugino,  con  nmlie  foddiafarione  in  qud  ^nctpio  di 
que* Baroni,  e  principali,  i  queU  per  Poidineiio  non  emavano 
«dio  i  Spagoudi,  ne  poieven  patbe,  che  qud  mgno  veèiflTc  td 
dUeendeiiti  ddà'  ImpèMloie,  con  tuttp  ci6  fii  con  diijpcAfa  dd 
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SMimò  Pooftficé  conclofe'  il  làatritnotio  ^  €  ^uff  fte  adMrn 
fpofftrh  ,  il  4Aie  portandofì  con  eflb  loro  piili  doiìieOfeamcii^t 
pke  cffi  non  fi  avevano  promeflb  4i  lui ,  avendo»'  ^iMeTo' ,  cKe 
4ra  di  Hia  natun  rigido  ,  rimii&ro  JoìiisfacH  /  ^unfuiiqae  «i 
Me  alcmio.a  cui  nd^^fecrcto  non  fe#e  fMciu^o*  - 

Nel  Regno  di  Polonia  era  dì  alcuni  anni  addietf^  atee|idiltd; 
jjlié  nioi|f>  il  Re  Sigifmondo  il  veccUo  taàto  ^moli^in  arme, 
moèndo  a  «lorte  ta  mogi  !•  di  Sigtlmon3ò ,  il  ^^udtt^^efO  («t^ 
ceflbre,  che  fu  figliuola  del  Ke  dèi  Romani ,  dfimdd^  qcieftoRe 
tiovane  innammorato  di  uni  ina  vaflaUa  giovane  nobìit ,  f  éi 
«ufintta  bellezsa  ,  la  fposò  contto  la  niente  <feUa«  R^Mha  'Bon* 
itia  madre 9  è  di  tutt*i  nobili  dei  fuorrgno,  andbiie  Mcqoej; 
die  non  fob  s'eran  id^nati  conerà  ài  lui^i  fiiòi  vàlRtli*,  ma 
]Bona  fiia  madee,  intanto,  cke  non  lo  valeva  veder  aef'parltri 
gli  9  con  ehe  la  Reina  fi  acqiiiftò  gran  riputazione  é¥  iiu^naqi* 
na,  je  generofa  preflb  quella  nobiltà ,  che  per  Tondre»  <  là 
fftpufaxion  di  quel  regno  fi  (bflè  ^Idegnato  co'l  iiglitiDlb,  che 
aveva  commeffo  queir  atto  M  pigliar  per  moglie  «ila  fua  'vmfib 
Mia  9  ma  doflb  quel  che  non  pottv  fare  le  peirftiiGòni  dellt' 
«Mtdre  ne  de' Baróni  in  fargliela  Urfètare;  lo  4ce  k  morte  ^ 
die  tolff:  quella  nuova  Reina  dal  monda.  Qjaf^  Reina  Bona 
in  qiitfti  tempi  ,  éi  in  quefto  medefimo  anno  fece  far  appa* 
fecchio  per  venirféne  in  Icalil^^  con- volontà  del  figlinolo'  peir 
riveder  le  cofe  del  fu6  Ducato  di  Bari  nel  regno  di  Nipcrfi, 
¥  entrate  del  quale  avendo  ella  fatte  rimetter  (empie  in  Vene- 
»a  etsano  fai  moki  «noi  aAi  moltipiiatfe  ^      -    ' 

Morta 9  come  fi  ^è  dietto  Apn  ^Ototìo;  Iti.,  «dopo  l'aver  gos. 
vernata  la  Ghiirà  poco  piii  di^toque  anni,  e  dopo  kmgo  sbatter 
He*  Conclavi  fepra  Ja  creénlon  del  focceflére.j  fii  «letto  MareeUo 
Cervino  Cardinale  di  S.  Croce  ,  chiamato  Marcdlo  IK^con 
grande  aj^aofo  di  tutta  Roma,  e  di  «qualunque  aveva  in  prat« 
tka  ,  la  moka  bontà ,  e  virth  fua  fperaodo  ognnno  veder  tiÉ 
Criftiahi ,-  ima  i^«ta  »  e  loaga  face  ; 

-  Enr  in  queAo>  tnmpo  in  ma#e ,  con  nwlte  galeotte  ,  e  fit^ 
fte  S«laà  Rais  fiimofe  Corfale ,  che  andava  uifeAando  tutto  il 
mar  Ttntno^  e  fino  al  cand  di  Coiéh  ,  fitcendo  grandìfimt 
frtde  I  lontra  il  ^uale  armareo4  Yniiiiani  t  rttandmdo  o  conti» 
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ìmMhIo  ?Midol£»  Goio  ,  ed  tiieora  che  non  ft  ttcòkifleR)  {a# 
fieme  allora ,  fu  perciò  cagione  ^f  Spaventarlo ,  e  farlo  ritirare  J 
L' Imperadore  ricrpvaodofi  in  que'  giorni  nella  Fiandra  gfsiv&ii 
mente  ammalato ,  cosi  delle  gotte  come  ài  altre  tBdifpofizioni^^ 
«vendo  fatta,  rìfoluzìone  di  titirarfi  dalle  cure   del   mondo ,  pec 
cagion  drlU   q^iali  ie  g|i  augmentaya  molto  il  luo  gran  matep 
e  darà  n  vka  quieta,  e  tranquilla  lènza    fentir   piii    rumori  di 
guerre  ^  e  di  governi ,  da  cbe  naicoDo   p^ffioni  ^  ed  aliera^ion»^ 
é^9xàakoJE  conferitolo  con  la  Reina  Eleonora  fua  forella ,  el^ 
la  gli  difle  voler  teoeiigU  eompagnia    in  quella  foUecitudine  ». 
Onde  chiamato  a  fé  d' Inghilterra  Filippo  Re  di  Spagnia  fuo  & 
gliuoloy  gli  rimiBciò  per  pubblica  (crittura  rufufrutto,  ed^anu 
miniibaziane  del  Regna  di  Napoli ,  e  della    Fiandra  ,  dt  Bor« 
gogoa,  di  Milano  9  e  firnilmeate  pqr  fé  altro  ,  non    ritenne  ^ 
che  r  Imperio ,  ed  il  Rq|^Q(,di  Spagna  «  dove .  intendeva  di  £ir 
il  rimanente  di  fua  vita.  Ciò  &tta,  dopo  T  avere  dato  ocdiner 
•Uè  colf  di  Lamagna,  app^cchiò  la    partita  per   T Oceano  • 
latrano  mand^  in    Kbipoli  i  pubblici  privilegi,  ed  inftrumenti. 
della  rinuncia  di  quel  Regno  ^  e  prefa  la  pofleffione  di  eflb  com 
molta  folenoità  in  nome  dal  Re  Filippo,  il  quale,  aveva  man« 
dato  Viceré. fup  il    Duoi  d*  Alvà  commettendogli    anco  ,  che 
dovefle  prima  rifedere  in    Milano   per  qualche  gbrne   per  dar 
^irdine  alle  cofe  della  guerra,  perciocché  D.  Ferrante  Gonzaga» 
che  lo  governava  prima ,  avendo  avuto   imputazione   preflb  1' 
Imperadore  circa  il  maneggio  di  quel  governo  ,  e  taifato  d'  in«r 
fedeltà  da  alcuni  malevoli,  eflendo  di    molti   meli  prima  ftato 
chiamato  alla  corte  dell*  Imperadoie  fenza  faper  di  quefta  acett« 
la  cola  veruna,  va   fi  era  intrepidamente  conferito  ,  efaminate 
partieolarmeitfe  circa  una  lettera  da  lui,  per    la    quale  fi  appa« 
lelava  efler  in  peccato  di  fellonia  ,  fu  domandato  a*  era  quetU 
fila  ibttofcrizzione,  ed  egli   riipoie  di  sì ,  ma  che  kt  lettera  f 
non  era  mano  di  alcun  fecretario  fuo ,   finalmente    parlò    coii. 
tanta  «fiducia ,  che  fu  comprefo  faqlmente  ^   che  non  poteva  A 
fer  reo  di  qii4.  peccato, e  ch^era  fiato  ingannato, con  un  biao» 
co ,  e  conM>^ttendo  per  lui,  la  nobiltà   dell'  animo ,  e  del  fan^ 
le,  ;e  la  fedeltà,  e  grande  amore  moftrato  io    ogni  tempora! 
Prìncipe.  Gontutcoccij^  fu  40  Imperadore  ,  e  dbil  Re   fim 
TmJIL  «K  lippoy 
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Uf^  »  uah  mn  mfaeft  recidalo  fa  ^  fbtOf  imoMvoImMi 
tp  trattenuta  itt  corte  y  e  dopo^effinub   queflo    nohil    Ca vallare 
fii^data  non  cont»  Gefarc ,  «a  centra  le  malignici  de{  nion« 
do  fi  ritirò  M  Mantova  ancb'egH  a  vitalièera^  e  tranquilla  «  E 
aoa  tardò  poi  ^molto  che  fi  appalctò  gringanat  di  chi  af evana 
por  odio,  e  per  malcvcAenasa  fttta  quella  falfità  per  ^ituncnrl0« 
CX>STO  r       Mambrino  ^  feconda  H  fiia  lolita ,  male  infemiato  dnie  cofo 
A  Napoli  dicCi  the  trovandofi  Tlmperadonr   inr  Fiandra   chia* 
mò  a  te  dMnghilterra  Pilvp  Re  di  Spagna  fua  figliuola >  tf 
fili  rinunziò  per  pubblica  Icrretura  il  R^no  rdi  Napoli ,  e  deU 
b  Fiandra,  di  Borgogna,  e  di  Milano,  e  Soggiunge ,  che  furoM 
Bo  mandati  i  pubblici  privilegi ,  e  fframenti    ÌAella  riuunsia  di 
detta  Kegno,  a  prefa  la  pofleffione  d^'efla  in  nome  del  Re  Fi* 
lippov  Nelle  quaii  parole  quanta^  s'inganni  potrà   chi  legger 
accorgerfene  da  quel  che  ne  direma  qui  df  forra.  L'Imperadov 
Carla  V^  avaodo  conclufa  ril  'matrimonia  tra  la  'Reina   Maria 
d*  Ing^ikèrca  ,  e  'I  Principe  di   Spagna  .  Tua  figiiucSay  accioccfa)b 
lo  i^ib  non  fufie   di  tniuor   gi^da  éMd  fpofa-^  T  iffveftk  del 
Reame  di  Napoli  coitcedenéog^ene' ^rinliena^  e  libera   pottMOf 
il  quaratto  fece  da  fua  parte  if  'Raggeine'  Figheroa' jn  InghiU 
terra  preicntandone  T  Imperiai  privilegia  poci»    irnianar^'cm  fi 
iKlebraflbiio  le  tìMUf  che  fu  a  venticinque  di    Luglio  il  dì  di 
$«  Giacoma  Apoflola  det  15^4^  Dell»   quale  ioveRitura  -ventia 
{K>fda  a  prender  il  fofibfia  in  Napoli  da  parte  del  Re  Ffliopa 
>1  Marchete  di  Pd^rtn  ;  ma  nata  dubbia   fé   cbveva  egli  loia 
come  procuratore  di  iua  Macftft  far  quell^  atta  ,  6  pur  con  ìn^ 
fervente  del  Viceré^  fu  doppo  alcune  dilpote   conclufo  1  che  ^ 
iMerveniflè  il  Viceré, ch'era  allora  il  Cardinal  Pacecca.  A*wif« 
trcinque   dunque  di   NoiMimbre  giorno  dedicata  a  S«  Caterina 
vergine^  che  veyine  allora  in  Domenica,  ia  prefo  il  detta  pot 
fefle  con  le  debite  foUenniti  ;  ed  andarono  il  Cardinale  in  max* 
"sa ,  a  man  deftra  il  Matichele ,  ed  a  finiflra  il  Prìncipe  di  fii^ 
fignatio,  che  fit  in  quell'atto  creata  Sindaca   della*  Citte,  fa* 
gufti  da  tutti  i  Baroni,  e  dagli  officiali  Reg;  ,  «  dalla  nobiltk 
di  Napoli  I  con  quel  coneorfo  di  popolo,  ehe  in  fimili  avvenir 
memi  fuole  accadere*  Conféririfi  cdftoro  uella  Chteia  di  S.L^ 
ffCBzoi  e«effifi  quivi  a  ledere  il  Cardioale«  e'I  Mardfaefe, 
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qmBa  ^  Mn,  e  ^mAd  a  firiftoi  ^  w'^Reg;  dbiidi  ittotup  ^ 
mferodo  t»ttt  e  gli  £lem  cUl»  città  ,  e'  Jhniodi  >  ^*  StodacU 
lUfe  tene  dd  I^m  ^i»  iar  finmiiMon  ji  gti^  idbbìdiw9»  i« 
tk  f^  EvMgeli  a  pii  del  Marchefe^  cotnf  M  pcocMtatoRr  iM 
Be  IHtippo  *  e  compittfi  (|ndh,  ed  ogni  aitnr  àerimMìa  in  cifr 
neceAm^  fe  ne  tornaimiD,  datar  une  tgIib  pdr  la  Città  ^  i« 
pehzs»,  eemmudo  nel  mode,  ch'eran  irenufi,  e  precedeva  jn- 
numi  a  loeo  il  R^io  Teforìero  Aì(oa(o  Sancìo  con  due  gvaa 
bolge  di  qoà^  e  di  iè  piene  di  taonete  cosi  d*or»,  come  d'afv 
g^nto^  delle  ^ais  di  volta  in  volta  andava  fyàlCo  gictand» 
brancate  a|  oopobin  fegno  d*  allegresza  »  Jl  gbrno  fluente  ^ 
che  fu  Juocoi^  andarono  i  medeCni  nel  modo  fopradetto  nd 
Puon»^  ^dove  fi  cantb  il  Te  Deum  laudamus  ^  e  fi  lederò  U 
letttre  della  «onferaiaw>ne  del  Cardiàale  predetto  al  governo 
del  Reame  di  Napoli ,  e  gli  fit  dagli»  Eletti ,  dà*  Baroni ,  e  da 
g^i  altry  furata  la  folita  inbbidtmza  ;  dopò  k  qnale  «  ed  aitife 
cerimonie ,  che  non  accade  fcrtver  qn^ ,  fé  ne  tornarono  in  pa« 
lazzo^  oflervandofi  lo  fpargimentTo  delle  monete  ^  come- s' era 
ferro  il  giorno  dinanzi  #  Dimodocchè  allora  fu  pce(b  tal  poffe& 
fo,  e  non  come  dice  Mambrino,  quando  V  Imperador  le  ili 
finunzia  di  tutti  gli  flati  al  figlinolo,  che  fit  piti  d^iin*  anno 
dopo ,  iiet  che  fi  ione  ingannati  molti  ^  ìK  ciò  fcrivetido»  MA 
-ben  fra  ^  altri  mt  maraviglio  del  Tarcagnofa  «  che  ellendb 
Jtegnicolo,  e  vivente  in  Napoli '^  non  filile  bene  informato  <B 
^uÀo  particolare  ,  poicchè  in  ^uti  fuo  libra  del  fito  di  Napo« 
lì  da  .lui  fcritto  in  nltindOy  feguendo  Tarme  di  Mambrino,  er> 
yò  con  eflb  lui  non  men,  che  Col  Collenuccio;»  Del  fudchrtto 
(articolare  veggafi  Marino  Frezza  ^  la  vita  dt  Carlo  V.  dell* 
Uglioa,  ed  anco  la  giunta  al  Supplimento  delle  croniche  «  ROSBO* 

Erano  dopo  la  fua  partita  peggiorate  più  predo  che  altrimen- 
ti le  cofc  della  guerra  di  Milano  ^  e  per  iguefta  cagione  volle  il 
Re  Filippo,  che  il  Duca  d'Alva  viGtaflfe  iquel  fiato ,  il  quale 
vi  andò  nell'anno  precedente   1554*  nel   tempo  eh* era  accefa 
•grandemente  la  guerra  *di  Siena  9  e  fu    ?n  Milano  ricevuto  in- 
"fieme^-con  la   Puchefla  fua  moglie  «  con  grandifiimo  onore  ^ 
w       iion  fi  feuando  quel  popolo  di  leftegiar  lui ,  e^  le  nobil  donne 
V     quella  genefofa  VttehefiGi  •  Rgli  delle  prime  coft^  i^he  ci  fece 
*  K    *  Cd» 
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wóùc  miniìtamCiite  iattndere  k  tìbfe  dIeUa  goerri  i  cafó  :  dà»» 
corapaglìie  d'ItaUani  facendovi  vtsdrt  abri  Spagnuoli,  e  per* 
ciocché  ìntefe  ^  the  i  Fmcefi  teotvaao  aficdiato  ftrettameote 
Ulpiano,  e  che  ogni  più  che  fi  taitlaira^  gli  aflitdiati  emno  pec 
fcadcrfi  per  careftia  di  vettovaglie  ^  dttenainò  e  per  la  reputa* 
Sion  della  iua  venuta  *,  ed  ani:a  per  efler  quel  luogo  importali* 
tiffimo,  vettovagliarlo  facendo  ogpi  sferzo  di  gnsfe.  £  percioo» 
che  Teppe  effcr^i^  veramente  bifi^oo  di  ht  gran  sferzo  ^  traflc 
iuore  le  genti ,   che  egli  avea<  fatte  condur  di  Lamagna ,  ed  i* 

5refidj  di  '  molti  wl^ogni  fermando  uno  efercito  di  doidici  mila 
redelchi  »  fei  milaf  Spagnuoli  »  e  ottomila  Italiani ,  e  ottocen- 
to uomini  d* arme,- e  mille  e  cin^ecento- cavalli  le^ieri,  eoa 
quaranta  peni  d' artiglierìa  y  fece  comandare  per  tutte  le  terre 
idei  flato  graa  numero  di  tnioi ,  e  di  carri ,  ne'  quali .  pofe  gran 
.quantità  di  vettovaglie  I  e.  con  quefto  ordine  fece  marciar.  Tcièr* 
(ito,  .e  vettovagliò  Ùlpiano  noti' potendo!  Francefi  impedirglie* 
io ,  mettendo  denti»  ibldati:  nuovi ,,  e  fani ,  e  cavandogli  infei^ 
mi,  e  mal  %m* 

Con  guelfe  bello  dèrcito^ ,  e  groflb  apparecchi* .  dì    guerra  fi 

jnoflè  poi  il  Duca  fer  efpug^r  Sanxia ,  il  quale  era  ftatp  dian* 

A  eba^^grfui  diligenza  fortificato  da' Francefi,  ove  aj^^ffatoii-i^ 

*Duca ,  piantatovi  V  artiglieria,  cominciò    a  batterlo  con  grande 

empito,- ma. vwendo  ali*  aflalto  fu  da  ^ei  di   dentvo  valorofa- 

jnente  feftcnutn ,  e  difefa,  cos  mortalità  di  molti  di    quei  di 

fuori,  da  lì  a  due  giorni  pofcfu^l  meam  di  furono  i  Francefi  da 

.dentro  feccorfi  da   trecento   cavalli ,  e    ottocento  archibufieri  \ 

•con  quali  fpelTo  fi  ufciva   fuore  a  fcaramucdare  ,  e  finalmente 

ve<tendo  il  Duca  il  luògo  forte,  e  ben  o^unito,  di  vettovaglici 

t  di  gente,  fu  ferxato  a  ritirarfi  iQeizo  io  difordine  a  Milano, 

ne  dopo  tardò  molto  Brifac  Luogptenente  del  Re  in  Turino  a 

mandar  nuovo  efercito  lopra  Ulpiano ,  e  lo  preiè  • 

U  Duca  d'Alva,  perciocché  era  con  femmo  defiderio  afptt- 
tato  nel  Regno  di  Napoli ,  dopo  1*  aver  in  Milano  laiciato  or« 
dine  di  molte  cofe  circa  gli  affari  del  Re  Filippo  fuo  Signor^» 
per  mare  fé  ne  pafsò  nel  regno  di  Napoli,  ove  aveva  a  far  la 
refifjenu ,  e  vi  fu  con  gran  pompa  ricevuto  nel  fin  del  mede* 
fimo  aspo  IS5S*  ^  ^  ^^i'^^  fj^f^^  9  lafci^.^uel  govee- 
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*M,  fe  M  tornò  A  Rotna.  Usò  il  Dacà  Ibauna  diKgrau  m 
Tivóder  le  cofe  ideUa  gìuftizia  di  quel  regno ,  ed  in  br  vifitar 
/tutte  It  fortezze  di  eflò.  Afcanio  Colonna  lenti  della  fua  vcb 
fiuta  grande  aU^rezza»  perchè  molto  defiderava  giuftificarfi  del* 
'là  imputazione,  che  gli  era  fiata  data  preflb  il  Re  Filippo  di 
aver  tenuto  prattica  di  accordarli  con  Francefile  dal  Duca  g^ 
&  moftrata  benignità  di  fNUDle ,  facendolo  allargar  più  che  non* 
tra ,  con  tutto  ciò  ,  non  fi  determinò  mai  di  liberarlo ,  e  ftt- 
mafi  ;  che  non  refiidOre  di  farlo  tanto  per  colpa  ,  che  fi  foCk 
trovata  in  lui ,  quanto  per  tema ,  che  liberandolo ,  tratto  dallo 
fd^no  della  prigionia  patita ,  non  fi  -movefle  a  far  quello  di 
che  ^ì  era  fiato  dato  imputazione  ,  che  avefie  fiitto ,  ma  ve- 
nendo dopo  molti  mefi  a  morte ^  come  fi  diflè,reftò  Marc*An« 
tonio  fuo  figliuol  aflbluto  Signor  dello,  fiato  diTagliaoozzi  ,  e 
^  dell'  altro  ,  giovane  valorplb ,  di    bella  ^  eloquenza  ,  e  di  animo 

generofo,  che  avea  acquifiaiofi  Tamor  di  tutti  folo  nocque  al<t 
i  fua  buona  fama»  Teflerfi  con  troppo  rigorofità  rìfentito  con- 
tra  il  padre,  le  ben  era  da  lui  fiato  egli  rigorofamente  tratta* 
to  •  E  fu  avvertito  che  nel  medefimo  dì  che  egli  occup^  lo 
Aato  paterno ,  nel  medefimo  anno  feguente  (  che  fu  il  di  S. 
£gidio  !•  di  Settembre  )  a  lui  fu  poi  tolto  dal  Papa. 

Avvertali ,  che  alla  venuta    del   Duca  d*  Alva  a  Napoli  go-  OÙST9. 
vernava  il  Regno  con  tìtolo  di  Luogotenente  D«  Bernardino  di 
Mendozza ,  eflendofeoe  partito  il  Cardinal   Pacecco   1*  anno  in- 
nanzi ^  da  che  il  predetto  Duca  fu  eletto  Viceré.   Oltre  a  ciò 
8* a  d'avvertire  »  che  la  venuta  dell*  Alva  a  Napoli  fu  molti 
mefi  dopo^  e  non  prima  della  promozicme  di  Papa  Paolo  IV.;  - 
come  la  fcrive  Mambrino  :  dimodocchè   quando   le   due  galee 
ilei  Prior  di  Lombardia  fi  riduflbno  a  Gaeta ,  e  quando  fi  trat^ 
«ò  dal  Cardinal  Garrafe  di  fortificar  Fallano ,  il  M^ndpzza  er» 
ancora  al  governo  di  Napoli ,  come   fi  legge  nell'  Adriani  >  e 
nel  libro  della  guerra  di  Campagna   di  Aleflandro  d*  Andrea  ^ 
del  quale  »  perchè  ne  tratta  verace  e  particolarmente ,  ci  fervi- 
remo  in  tutta  quefta  guerra  a  fupplire  dove  a  mancato,  o  cir- 
rato il  Rofeo. 

In  queft'anna  1555.  donò  la  città  di  Napoli   al   Re  cento* 
cinquantafeimila  ducati  »  de*qu9li  fi   foddisfece  alle  pag$e  de' 
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^    feldad  ImperiaU)  dimenilo  «  Siena  ^  e  per  la  Lombattlit  ;,  fm* 
ciocché  allora»  come  afferma  TAdi^,  il  Duca  di    Fioreiiai 
per  lo  particolar  (fi  Siena  cbiefe  eeatomtla  ducati  iot  preOanm 
al  Re  Filippo,  il  q«ale  gMe  Jie  mandò  fe&otaniila. 
ROSEO,       La  Reina  Bona  di   Polosia  parti  di  quel  r^no  in  qoefito 
anno  1555»  e  pervenne  in  Venezia  per  paflar  pei   fuo  Ducato 
di  Pu^ia,  e  fi|  dalla  Sig^nocia  ricevuta  con  g;ran  pompa   nel 
BùcentorO)  e  le  fii  ^e  maravigliofe  iKcc^iense  nella  città, 
avendo  la  Signoria  derogato  per  quello  atto  iblo  a  uno  ftatoto 
circa  I  portamenti  delle  gioje  delle  nobil  donne  Veneiiane)  e 
circa  il  veftire  »  dando  lor  libertà  di  ornaafi  quanto  effe  meglio 
.    avefiero  potuto*  Fu  la  Reina  da  loro  per  molti  giorni  vifitata, 
e  port^iata,  la  quale  fi  ftup^  in  veder  tanta  beltk  iti  donne, 
^d  ooiate  di  tanta  ricchcTM.  Dopo  alcuni  di  fi  mife   in   mave 
accompagnata  dall'armata  Veneziana ,  così  per  onorarla  come 
per  gMardarla  da  $alaàCor&ro^  che  fmcora  itndava  corfe^iando 

Venne  a  morte  Papa  Marcello  IL  m  quello   tempo,  non 
«vqido  tenuta  la  fede    piii   dà   ventìun  di  ,  e  iu  lagrimato  da 
«e^gnmio^  cos)  fi  avea  promeflb  di  lui  il  mondo,  Papato  quieto, 
a  fanto^  e  fu  in  fuo  luogo  aflunto  al  Pontificato  P^olo  iV.  di 
Inazione  If  apo^ituio  della   nobilil^ima  cala  Carrafa  ^  di  età  già 
decrepita ,  ^d  in  quel  tempo  decano  de'  Cardinali ,  pomo  dotto 
jselle  facre  lettere,  eIoauenti|iiiio,di  vita  ÌQte^rrifn4 , ed  eieou 
piare ,  e  quello ,  plte  mtre  modo  gelofo  della  pietà  ,  e  rclrgioa 
Criftiana,  a  mun  altra  co(a  piik  att^pfe  nel   principio  dd    fuo 
«Pontificato,  che  a  voler  tor  yia  gli  abufi ,  phe  ^ran   forfè  per 
r  addietro  Qati  cagione  di  qualche  Scandalo  agli  (retici    moder* 
fày  col  qual  modo  izercava  di  ridufgli  al  grembo  dì  $•  Chicià, 
e  con  quefto  zdo^  che  moftrava  yerfo    Pio  ^  $:ominciò   ad   ac- 
quifhrfi  gli  binimi  de*  buoni ,  ed  effer  di  gran  terrore  a  rei  li« 
cenziofi,  ed  iiTati  nella  libertà  del  vivere  corrotto^ 
,      Fu  ip  penfiero    di  tor  via  tutte  }e   gabelle  eftraordinarie , 
£   che  i  fiioi  popoli  lerano  (lati  gravati  per  y  addietro  ,   ma 
perchè  gli  fij  inoltrato  lo  ilato  di   S.  Chi^a  «  e  Camera  Apo- 
(blica  ritrovare  involta  in  molti  debiti,    co*l  far  quefto  non 
fi  farebbeip  pagali  mai,  U  lanciò   perfiiadere  efier  m^lio  di 

veoii 


Digitized  by 


Google 


(l    V    A    tt    r    O.  79 

Vtft&t   levMdd!  a  poco  a  poco  clie  voler  aifatto  levatali  fa 
bito  via  9  o  indi  a  poco  coftretto  da  ficceflttiÉ  d»  nuovo  aii« 
parlarli  i  con  nuove  ìoipofizioni ,  onde   fofie  T  error  maggior 
del  primo  ponendo  in  effi   popoli    nvaggtor  fcandalo  ^  e  tuiw 
baxione  che  priBia^ perciocché  molte  volte  avviene,  che  un  po« 
polo  che  è  affuefiitto  a  patir  un  difagio ,   non  <ente  paffione 
nel  perfeverarvi ,    ma  eflendòne  per  un  tempo  da  un  Princi» 
pè   igravato,  fé  avvien  che  in  quello  ftato  ritorni  ,  fente  piU 
tenta  comparatone ,  quella  incommodilà  di  ricominciare  a  p^ 
tirio  di  nuovo  ,  ibe  fé  vi  fofiè  continovamente   perfèverato  # 
Erano  i  beni  i  e  Tentrade  delle  Cbiefe  ftate  per  T  addietro  da 
molti  fimMiacamente  comprate ,  uAirpate  ^  onde  ordirib  per  fè« 
Vira  legge  che  quelle  che  fi   ritrovavano ,   così  ftate  opprefle 
dovefibfo  efler  reftituite   alle  lor  Chiefk.   Sofpefe  T  entrate  del 
Datariato,  fin  che  da  una  congregazion  di  Cardinali  (a  cui  ne 
avea  commefia  la  cura)  fbfle  ben  riformato*  Rivocò  per  pu1>* 
Uico  editto  anco  tutte  le  eonceffioni  fiitte  poi  per  T  addietro 
da*  fuoi  predeceflbrì  da  Giulio  IL  in  qua  ,  tanto  di  fèndi  ,  o 
beni  ecclefiafti  quando  di  altre  ragioni  di  S.Cbiefa.  Creò  Car« 
difiale  Carlo  Carrafa  uomo  di  animo  grande,  t  generofo.  Diéi 
de  ordine  alla  riforma  della  penitenziaria  ,  e  volle  rifomur  lo 
ftato  del  clero ,  così  negli  abiti ,  e  portamenti  efteriori  come 
Del  vivere  ,    e  deputò ,   che  eflaminaflTero  ,   e   piglialTero  fede 
della  vita  di  coloro  a  che  fi  avevano  da  conferire  beneficj ,    e 
finalmente  con  zelo  di  gtuftixia ,  e  dell*  onore ,  e  culto  di  Dio 
£  afiànnava  ninna  cofa  lafcsar  a  dietro ,  che  a  paftore  del  greg* 
gè ,  che  gli  era  commefTo  fi  appartenere  per  ben  pafcerlo  ,   e 
governarlo ,  non  fuggendo  il  lupo  a  guila  di  mercenario*  Con* 
firmò  al  popolo  Romano  tutte  le  immunità  ,  e  privilegi  ,  che 
aveva  per  innanzi ,  altri  aggiungendogliene ,  deUa  qual  benignità 
fentì  tanta  gratitudine  il  popolo^  che  fu  per  publico  configlio 
ritòluto ,  di  dirizzargli  nioa  ftatua  in  Campidoglio  a  peroetoa 
memoria  nei  poderi  come  a  padre  della  patria,  e  noiverfiu  bc« 
aefattore  • 

Aceefa  deir  amor  di  quefto  Prencipe  la  nobiltà  Romaaa ,  fi 
congr^rono  infieme  Cento  gentil*  uomini  ,  e  propoleror  di  vo- 
ler fpontaneamente ,  e  fcnza  ftipendio  alcuno  efporfi  a  guardar 
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là  perfbm  èA  Pontefice  la  notte  cM  giorno  ili  tutt*  i  luògltt 
osi  r  arane  ^  ove  ^li  ftefle  »  Furono  io  quefW  nobil.  oongriega« 
xiooe  Aatuite  alcune  belle  regole ,  e  capitoli  fra  loro ,  a  guifii 
di  quelle  in  parte  ^  che  molte  religioni  di  Cavalieri  antichi 
.{K>fte  in  diffenfione  della  Criftianità  ftatairon  net  tempi  paflàti^ 
le  quai  regole  futon  da  quefti  cento  nobili  Romani  gturate,  e 
ofli^rvate»  e  fiiron  chiamati  Cavalieri. 

Si   apparecchiava  «  molte  altre  cofe  dar  ordine    il  Papa  m 
Util  publico  ,  quando   Tavveiiario  di  ogni   bene  ficee   fiucitatf 
molti  rumori ,  e  ipran   turbolenze    di  guerre  in  Roma  :    delle 
quali  fu  la  prima  origine  ,    che  efièndofi  per  gli  anni  a  dietro 
pofto  a  fervigj   del  Re  cU  Francia    Carlo  (anta  Fiom  priòr  di 
Lombardia  per  alcuni  foipetti  che  il  Re  poi  n'  ebbe ,  cercò  di 
larlo  arreftar  in  Francia ,  di  che  eflendofene  e^i  avveduto  «  (e 
pt  part)  ,  e  gli  fiiron  ritenute  due  lue  galee  in  MarGlìa  •  Ora 
avvenne  che  nel  principio  di  quedo  nuovo  pontifìcato  ,  elTendo 
capitate    quelle    med^fime    due  galee  nel  Porto  di  Civita  vec* 
cfaia  con  gente  di  Francia  t  Aleffandro  lanca  Fiora  luo  fratello 
chierico  della   Ornerà  Apoftolica  ti*  ebbe  indicio  ,   e  apparec^ 
chiati  alcuni  fecreti  uomini  armati ,   fece  improvilamente  pren* 
derle.,  e  condurre  in  Gaeta.  Di  quefta  cofa  querelandofi  molto 
gli  agenti  del  Re  co  '1  Papa  ^  e  moftrandogli  il  torto  ^  the  gli 
era   fatto  «  che  nelle   fue   terre  fotto  fìcurezaa  di  pace  foffe  al 
Re  flato  fatto  un  fimile  infulto^  fé  n*  adirò  il  Papa  oltre  mo- 
do ,  e  penfandofi ,  che  ciò  fi  foJTe  tramato  per  ordine  del  Car« 
dinal  fanta  Fiora  Camerlengo  Apoftolico  fuo  fratello  ,    comin* 
€Ìò  a  fulminare  contra  di  lui   n^inacciando  di  caligarlo  «    e 
quantunque  molti  amici  del  Cardinale  cercaflèro    di  interporvìiì 
per  mitigar  la  colera  del  Papa  volendo  modrat^li,  che  il  Cai^ 
dinaie  non    vi   avea    tenute  le  mani  »    e  che  ciò  avea.  fatto  il 
chierico  fuo  fratello  con  penfar  di  poter  ragionevolmente  ripi* 
gliar  il  fuo  dove  Tavea  trovato  ,    non  fu  poi&bil  che  il  Papa 
voleflè  afcoltar  ragione  alcuna ,  che   gli  fo0e.  detta  ,    le  prima 
non    foflero  (late  le  due  galee  ricondotte  in  Civita  vecchia ,  e 
ffeditime  a  Francefi  ^  ed  afl^nò  breviffimo  tempo  al  Cardinale 
di   farle   ricondurre  fotto  gravi  minacele  ,    e  continovando  nel 
filo  fdc^Qo  U  Papa  cercò  di  aver  oelle  mani  Aleilaadro  ^  che 
'  ^  '  fé 
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fé  n'era  fuggita,  contri  il" quale  procedendo  il  Papt»  lo  prive 

del  chienc^co.   Dapo  certi  gtoini  tu*'on  poi  ricondorte  le  galee, 

e  rcftitiùte  a  miniltri  del  Re  ,   e  pcFCioccbè  fu  detto  cffcr  que- 

fto  avvenuto  per  opra  del  Lottino  dì  Volterra  ,    lecretario   dei 

Cardinale  ,   cercò   il    Papa   di    averlo  nelle  mani ,    ma   trovò  , 

che  lì  era  partito  di   Rama  ,    e   itolene  alla  corte  dell'  Impera»  kf^ 

dorè  .    Da    quel    tempo    in    qua    ebbe    il    Pap    rancore  lempre 

verio  il  Cardinal  ianta  Fiora ^  e  laoi  fratelli,  e  Arrigo  Re  di 

Francia  rimale  fodisfarra  molto  della  buona  gìufti^ia  ,  càe  avea  *^ 

ricevuto  dal  Papa,  e  te  gli  afFexzìonò  ,  e  offerle  molto» 

In  quefto  eflere  fermate  le  co(è  ,    fu  chi  ri  feri  al  Pontefice  p 
che  alcunt  fignort  dì  Roma  dt  fa^zione  imperiale  ipeflb  ,  o  Ì;i 
cafa  di  Marcantonio  Colonna  ,   e  taf  ora  in  corte  di  dTo  Car^    . 
dinai  Tanta  Fiora  faceanò  conyenticole  contra  di  lui  ,   e  gU  fyu^ 
anco   rapportato  ,   che    il    Lojttino   lecretario    era    fìato  da  tor^^ 
mandato  a  Celare    per   riferirgli    mal   di  kt ,    e   che   nelle  fuf^ 
azioni  tn  detti  ,  ed  in  fatti    li  moftrava  odiolb  a  lua  Maedà  ,& 
e  gran   parzìal  dei  Francefi.  Ed  o  che  fofle  quella  rumore,  chtì^ 
fé  ne  fparfe  vero,  o  no^  (che  non  mancaron  chi  diceflcro  »  ch^ 
quella  foflfc  (lata  falla  relazione  )  rinbrzÀ  il  Papa  la  fua  guam 
dia  a0bld?ndo  alcune  altre  compagnie  di  fanti  ,  fece  prendere ^ 
e  metter    in    Caftel    di  S.  Angelo   eflb  Cardinale  fanta  Fiora  , 
acculato  di  effer  flato  complice  di  quelli  ragionamenti  ,  e   per» 
ciocché   fi  mormorava  non  efler  verS  ,   e    eh*  egli    non  avea  ia 
ciò  colpa  veruna  ,    il    Papa  un  giorno  efaggertudo  in  conci  (Io- 
rio il  calo  ,    pfomife    a  Cardinali    di    voler    mollrar  il  proceflb 
formatone  ,    e    appatefarne  i  complici  tutti  •    Indi  a  poco  fece  M 

metter    prigione    Camillo  Colonna  in  cartello,    e   tegueflrò  D* 
Giovanna   Aragona  Ducheffa  dt  Tagliacooizi    madre  di  Marcan-*- 
tonio  Colonna  infieme  con  la  nuora  ,  dando  lor  per  conline  Ì»r  * 
propria  cafa  ,    citando  Marcantonio  |yo  figliuolo   a  dover  com«  '    *C 

parire  in  termine  di  tre  giorni  ,  il  quaf  era  in  quel  tempo 
parti tofi  per  lo  fuo  ftato  di  Campagna ,  e  cofirinfe  Giuliano 
Cefarini  ,  e  Afcanio  della  Corgna  ,  che  avea  per  fofpetti  di 
qucfta  prattica  a  dar  ficurtà  di  non  fi  aver  a  partir  di  Roma  ^ 
e  da  quel  tempo  impoi  fi  ntiife  a  fare  offervare  gli  andamenti 
di-  tutte  le  perfonc  qualificate  della  fazzione  imperiale ,  eh'  era- 
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no  amico  ^  eh*  era  (lato  agente  del  Viceré  palmo  |  e  negozia* 
va  anco  per  il  prdcnte  ^  ed  in  parole  ,  e  apertamente  alla  fco* 
perla  fi  doUva  il  Potiti fìce  degli  andanientt  degli  Imperiali  » 
e  minìflri  Celarei  *  £  perciocché  temeva  molto  dell*  arme  lora 
in  Roma  per  voler  levargllle  di  mano  ^  fece  uno  editto  gene- 
rale j  che  ijaalunque  Romano  ,  e  abitante  di  Roma  di  qualun* 
que  grado  ,  e  condizione  fi  foffc  dovcfle  confegnsr  Tarme,  che 
fi  trovava  in  cafa ,  Romani  in  Campidoglio  »  e  cortigiani ,  e 
foraftieri  nel  Caftcl  fant'  Angelo,  Indi  a,  pochi  giorni  a  prìe- 
ghi  ^  e  interceffione  de* Cardinali  fu  rilalciaio  il  Cardinal  lanta 
fiora,  e  dopo  lui  fotto  la  medefima  cautela  di  non  parcirfi  di 
Roma  ,  fu  liberato  Camillo  Colonna  *  E  perciocché  Marcanto* 
nio  non  era  comparfo  al  termine  aflegnato  ,  gli  fu  confifcatoi 
il  fuo  flato  del  Lazio  ,  agginngendofi  nel  proceflb  fatto  contra 
di  lui  (  oltre  V  inobedien^a  )  che  avea  cjuel  flato  indebitamen- 
te ufurpaiofi  »  e  toltolo  al  padre  ,  ehe  vivea  prigione  in  %uel, 
tempo  nel  cartello  di    Napoli  . 

D*  Giovanna  Duchefla  di  Tagliacozzl,  eh*  era  donna  di  gran«> 
de  animo  fotto  colore  di  andare  a  dipoftarfi  fuorc  in  quefto 
tempo  in  un  cocchio  fpcditb  con  poche  donne  feco  fc  ne  uk\ 
WÈÈ^màttìm  di vRi|^ti^fee^la^f(dm  Ipòretu^Jqgwmdfl^» 

ÌMa^«n^MÌt  andate  tL^i^^^  là^^pM^difi  4eì  Ìbl(^ 

màUt^-^éàma  éi^^^^ifAii  fikrt^  m  d»  4VMf  4fmk.mémi$M 
dbe  i  gPM'  pfrftiHi§|i  ^|ìi^  %^  %^pniiii»i  o^*  *>fcH»  >  t 
Vcmmc  ém^:cìiÈk>,^  pcr<;hè  MEp  m^rmo^  .^Mqìf^^  %mip 
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4»  Bnu  4i  MUmo,  jMidO  titolo. al  ino  ^iìiob  ili. 

<•  di  •Caw ,  ifmù-m  umfo  mtdéuKk  eht  lX4naqpi»^iCa .  _ 

^«kro  fa»  fliinte  fii  MvcftitBK «)el  aaqtadp44i  B^|w>  mpaftaSi 

«a*  OfM»  ilpoMio,  riKiM^  Mardki*  dàMoMe»^; 

*  TfOMadoit  la  ^aeOo  cibr  k  .eok  ,  jb  ibi^ÀtMadoG  <^  ^aijt 

«he  «am<4ft>  «a  grano  nel  jMiavo,£lHqtto  di  Ffe$«M».,.fii,4^ 

tcmjMto  dal   E>«c*  co'l  coi^tgUo  ^  Gai«yi«l.  Cwafit  .% 

iTMetto  ,  dM  fi  JbrtifiMflc  PjdtÙMM  ,  d^  asadaiivi  «Iomù  ar^ 

4Mà  far  ^meniar  k  fertifiofian»,  v«Ue  il  Gaadinal  CmSk 

andarii  os'^^aisa»  ^1-Du«a  la  ftif^t  e  fiC~  «»«%li«4| 

«fla  «dificaeioae  canéiOaio  in  .nw|liyiin  4qì»  IjiiliSi  W# 

«tt  ;p  ttmtnm-i»  yet  •— ap»  ia-lt«MMi.        ..,  .,<   /' 

^idb  andare  dt^PioM-SaNHÌ.^ìa  PaUvwt'Ia -^^{(Ib  .|a«i» 

pa,  *  par  fisMicefiMa  fii  a^aw  jifBaanr  gAH iffpfÉI»^  « 

turbasiane  oeg^i  ^aoiad  dai  «Mlttn*^  iOafim  già  «bre  ipi^ 

fdegaati  coatta  il  Papa  ^   paraadagii  aike  «fM  ^tmip-uHo  p«> 

fi^ttaft  i  fini  btnmÌ4'f9Kimm'  fof9t\tmmm  y.^^fi  # 

davdb  OMMer  |itci<if»>F|VMKè,  #^M«i  JW-j 

haStaite  eoatn.l^'tegaa  di  Napoli.  «Har^le  ^— i^ 

lootaaa  pMife ,  «ha-  Marr intiniri  -^CnltinBa  Me  fMv« 

èato«   die  caoSaWM  yiafi  cai  itagpw.  M  ^  fM  tiìi|i^#. 

'■faà  -^«ett  anyftri  «oaindaMM  »  |br.  I^Ra  .di-  £m»  »  a  «aii^ 

■leaie-  iia  le  altra  fa  ^faefta  aaaddla  j^garilpaip,  mbìwìì  j(ia<|a 

-^uemr^   Aà  iopik  pei-.  B  fardaechè  «Rj^  api»  i**  *<ip*  ti^ 

«pnniàpi  lìiol  aifer  fempi» «tofia«  iuaiiada<aa  a  iàt  jaipaifeciip 

'4i  ^ti«    e  lafk  «aitar  la  le  Iraaii^,d4  «gM  «^  aflJMié^  «a 

'Sòma  alata»  aenfagoie ^  <he  awa  me  il  Papa^.fl  j^/f^tém» 

Jendafi  aSeh  f»  k  piattiieha  »^*«beyMM»  iiiefr  <  «p«e64Ìi<$r> 

coltra  di  lai ,  INNI  Maaad*<«efaM)»  lo  faggaa  aawar»  i  .#iiwiiri 

datriBipaiaiifclpàfc  W  telalo,  •  ia  pàMe  fiapoaa'aaa  Jih». 

M  del  «MI  ^kR  v^Ìi».«iahMfw  «eeafiaaa  m  mmù»  »  ^^ 

ioft:da«a  dicavai^cooira  di4oai>  pMsk  W^iA  «,  il  «ky^iatapi. 

adendo  afi  4  aeaaifeaMe»  sa.  «h»  «peM»^   «hr  g(i  aaalfe 

t|p    giOfM»-.  »  -^ÉiìlliM  ,||MÉIH  «mT ««fMi idi»  liliali  >.  f.^Ki»» 
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tpMis  |NNtfft'  HJT'Nr  'f^aiW^lilMMl^HPMMt.  m  AfW4 

miàf&  iMàf&  9¥^f^  tSèt  rantMtft^k^   fn  ìa,^, 

Vj^rdèiM ,  #•  il  Re  FiKpj»,  ^  ArriM  Rè  ili.  IwiMa  ypmd^ 

ìii^a  motto  teifiuta,   che  V$vwt  il  Ptpa  lime  genti  m  ftooM 

%bD  f^  p^  fofpetto  I  <^e  fi  af^fiSrdi  quiUe  pnttidie.,  ma  per 

^àìcl^  kcm^'QOùMètimitme  ,  che  ^«dTe  co  U  Re  di  Fran€% 

0dif  pbtetiè)^  iniagìmr&  ^   che  biftaffe  T  antimo  Hli  Pupa  ^  iìooM 

iji  ^o   appella  menerii   a ^^lla  impreiìit .    Mft  Ualkgt^ata 

^eUS  noov^d  di  i^qdla  triegliia  fe  gU  tsrb^  in  parte, ^  timhfmk 

aattnenò  per  la  riù&va,  ch'ebbe,  che    il   Gardinal  Cara&  era 

ilato  deftìiftato  l^ió  del  Papa  in  Francik  ^  *  che  temeva  ,   chi: 

fmfo    f^é   di  andare    a  fttiegrarfi  k^ome  dbl  ..Papa  d«tta 

^riegna,  é  pertìiader  l9  pace ,  nen   andm- •  prki^ipìar  guecYa» 

e^per^^fiSìip^  patfe  fcriife  per   il  Conte  -di  &  .Valentino  .una 

'lettera  al  Duca  di  PaUiaft^V  P^  la  ^plafo  iece^  ^u^ 

^  '»*8cl"P»pa   ci*  nelle  più  jjprfki  p«5r/#a  Oiftiani  egti  avdlè 

krniato  in*  RàAia'^   e  (^'coé'^'^feópertament^ifi  f^  gU 

énfttì  ,  ^  fcrvkorf  dell*  Intperad^iv^  e  del  Re  Filippo  ^  e  che 

air  incontro   fi   acc€trlllbkt>   i«v^oaia  i  ^&i0i  dbelli  ,   e  fuoraii^ 

Ibi  ti  del  regno  ,   e   cHe  il  flUpa  >lprffo'nii«acciafle   con  tra  ftiel 

Vegno  con  fimi!?  altre  querele  -.  Fn-^B  .^litt^  i^fiioi  noÀvi  iì4mk 

fio  d^l    Duca   di  Pallbno  per  '  Oèménko  del  Ncro^.  nobile  9  t 

accortb  Romano,  e  mttAtffttx^Mv*^' la  ocilittfa  d|n»'feffi|itori  <del 

He  Filippo^  e  de  V  ìtnp^ndorè  cffa  per  dettiti  éomaieffi  .contili 

'il  Papa  fuo  zìo  ,   di  dÀr  apparitafi  procefii >.  che  fi  ddvqi'no  in 

^4ftt^efik^ilB^^/ ^Et  ^4f  fficceltarfi  ià  Roma  iti«^u£cÌH  di 

%xe)^lH^o^(  è^#ahri^%òfif -era  per  Rr  ingiuria  «  fmÀ  prmcif^.» 

"Vk^^  a^p^  e^ìètfmméKk^  di  HofMiwnà  Ubera:  ,  e  f|im 

HtdmmmY  ^'^^'^^Ì^Vtìpà  armava  era^fer  i  «instati ,  d^  te 

^  eMR>  fc^i^eré^  4  liiiètnveme  Àoftrò^i  -ite  fe^daskii  fi  &Rb* 

'^ftati^  MM  via  %  folpevii  dM.  co '1^  &«  arnam»  »  avrdbbe   fe« 

^dTuro  ^al  tfhW^  drik^Pdpa^  ogm  eofii  fiMta; 

-^  'ÌPIMItì^^CaiWiivl  Caraflii^fdkHM  A. le. galee  del  Re.ie 

««e  tarsò*<i9»'i%i#iia'Mo^^9ftttM^a^^  in  tao- 

-^'^éi^^n'Tttmkm^^^  fi  twMfa  in 

^ì|M  téinpè^  pM^a»  coMM»  ^f'^heMS^M^ubift  vedalo  iai  hm 
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divano  «èrjpiife  pur  :^t^  fidino s  ^i84MU«l«ii^^ 

<«4ft  cbi  «ra^^tmadaiD  ^  mtééA  dSnr  MÉwliM»<h  Aama'^À  Sk 
tGarzia  Laflb  nmié  éel  Ke  Filippo,  a  di  G«fiMWf^  ah'' era  dia» 
«i  da  loro  fiato  vandalo  al  Bipa ,  e  dto  portava.  iae.ittMe 
«1  Viceré  di  Napoli  ^k  filali  inCncatte^  a  pitfiatfM^  ^al  BapSt 
«Avendole  iatle  dilÌEÌfÌMtoe  ii>  ViM^  parta  par  ^«mto  fi  di<fe:, 
:^tke  per  efie  D.Gulìm  LaAb  ^orviiaflà  il  Vioaaè.v.d^  doMÌb 
fpingar  con  le  fua^  guai  innanzi  »  pviiaia  ckc  fo&  .Paltiaai»  Hja* 
talmente  ferfifwato»      x  .  ^  & 

Il  IHrpa  totèaro  pki  che  prima  di  «^lefte  «afe  fi  J^  lo  pli« 
blico ,  e  in  fccreao  aflhi  pib  che  molto  del  Re  Filippo,  e  Aioft 
ininTflri ,  e  cóttr  pidfe»a  appareeahiiaofi  di.  più  ^g^nto  pe  *1  <pra- 
.iBdk)  di  Roma,    fece  metter   pAgfOM   DwQanù^.iia£b,^    «il 
»Taflb   maftro  dslk  poAe  «le  J*  lanpacadoiia  ^co 'Ì  cm    mewoHp 
difle  efièr  ftate  mandate^le  toHM» ,  ^  itt^oltra.  fece  pigUar  aoUP 
Ippolito  C^^s^upo,  che  avaa  fatia  ^Intta  ^€ile» .  ^     .     ;   sn 
Il  0iiea  d'  Alva  ti^  che  8vafi9.adHM  4i  a^uoMr  la  gwmk^y 
"b  por  conia  i  partigiani  di  €iefiH*e  -^«gUaii»^»  «emendar  che  Mm 
Me  a  hii  tucbfftv  la  pace  :par  le  mol^  góitiy  à»  fj^aKff^- 
«vano  in  Roma  4id  aflbktaefr,  /&  «ppataecebik  ^sLimijitito  aljb 
^feoperta  di-^  Cavalli  ^  ^  .^ftnli.  aMto  titaggier«iMÌ»  a^tSitt^^W 
venivano  mttle  xém^smm  XmmUxmì  4A  paefid^  |  chc^;4^  ^Ppiba- 
va  neil' Tibia  di  Corfi^  inj^io  delJNpa  «  U  quale  a¥l»»i9%l|«- 
dtfto  a  Bologna ,  e-  in  RiamagM  D«  éff^MMÌ»  Cara&  fiio  mm» 
te  con  animo ,  e  commtffiom»  y  che  ^ivi  dfmfie  aftildaf  J|U 
genti,  avendo  in  un  medefìmo  tempo  mand^^  DéAmbmeb^l^ff^ 
rald»  in"  9erdgb-j  e  da  4kv&>:i^e  iwÉiemivddi  ^NgM^9'pcd|b'^ 
.  Tronto,  e  avea  cUamato  ak^W  fi9AiÉEr;Cam#la^;0l|ÌACKjcff)Merj^ 
^jimo  c^pkaimv  dkpa  raim^%ecK|N»^Baol9  Qrfiyi^fup  .figUwjto 
«%on  mille  pedóe&alla  {^rdta^ti^PMigìa^  #  £aoi  <ipftSni<^  t#- 
.  fi  ^uefti  apparecchi  iidimdo  ii  Hie&A  ^,^9mm^  wm,^i. gqii 
-  in^^r  eaidetea  f  i#'  acegefttt  ^con^ciò^maigiy  Jialj?gttii  MttW- 
* jtimo  dek^'^apa^  -.v    -,  --t  .        ¥f«c*"»  v  .'ft-MÌi 

Fu^  fatto  gtiidìcio  all' or»  ^  ^^^iMat  d|'4<ra    nmftiidQh^i 
r^moover  gmsrra^   «^^pilmdeCeifeCìi4Ba^^^  Mim  # ilakro  j  ma 
defletti,  chi^  ftr  %\ìiimu  fy  Y^!afir^  Miìem^  meKaJ»  #»- 

ma  ^ 
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"^^^^^V      m^^^^^^     9««^^ 

|1  f^,  'f^  fi  OTMljr  ftr  Ukwwfi  HI  Mmi  ,  «he  por  jf • 
«o  iMit^MM»  ì^CifcUo  'GMiiin^  Ctittfìm,  £Mwtto  Cokmi. 
#ft^  .«  V  Afombovo  fao  fiMello^  fL  ptrciè  ^i*' irra  gàikatm 
ialto  yiurrf  4i  &  CUeQi  il  Duka  ^t  ^^imo^  ^i  isòmincib 
a  manéic  grati  ^  I»  fipMffikrìp  ed  Mgno  io  <««i|iajgiia  jpar 
AMNlia  4  ^fm  hngfm\^  €  qnò  KSfét^eak  4eUa  fMicrùi  QìiAìb 
#rM  ,  %mmM  la  ibcclkwow  fit^  dlfiRBiU^a  ^dt  Paliiafto, 
-m  agtoh  m^«^  jiilBB  pM^fppaie  4i  pedom  jdì  Vcriili  ,  sdtfc  in 
^Ipco,  e  tire  ifi  Vicwara^  Dair;ilcr8*ibMrfa  U  Poca  :(jfieA 
A^ipMu^k  'Cmff^  k^  iMgottMiite  «  VettisM  tatk  akuflc 
«MqpagOK  ìSit  cavalU^  a  ÀMÌ>  ncfiiò  ibrti^ieaA:  quel  Icìogo^   - 

y<ò^  AfcMfp  i^dullrta  'omidiip  ifudb&Mij^  y  4  ftcìa 
4uin  fHaftafi^  )ngw^  dr^w  JMyfo  fotta  i;i:  im^  le  i* 
ftcMna  in  ^tueib^tsm^'imi  «fi  4oaa  i«|6or  ircMmia ,  perchjb  tf« 
laadp  f«ipo|b  ^fll  ftepa  di  itwpi^  jagttiic  hi  fartifi^roaioii  jd4 
l^ciraa ,  iB  jfton  ijd^vjerfi  :Mafe  4A  SfamafBUiy  .cb^itfmi^  oan  TariM 
«0Hk^  i^i^ifilii,  ¥c9«dMf  ta  cum  >i  Canèilfo  g«Ari^,  egli 
«MI'  XM^ta  fmévwa ,  €«^|Mca  |M^  (  on^  mhkyiamb  il  jfieai{« 
Aéla.-pKM  )  /eoe  ^var^#n^  iH^^  ,  «  ^idbdi  ^rdini  >  e  ta» 
^  ài  jCtQDadfnt ,  ^  c<ii^ti^i  di  Ifaama  troppo  ions>  Jc  iMra^ 

^taH|B  Puca  ,  f  M^  0r&fo  per  iEÌaÉiMÌ0'  lU  ^tM^  àxonBÌ  ,  co* 
ine  imi  .fi#ti  f,  ps^  figlile  |t»yi«e  ^  iwn  vi  pot^niB trinar  A^ 
^ftro  ^  ^  poi  c]ba  VlmÉodéwa-i  ncoMci  coaà  viditf  ,  biiògnavm 
ik  aii«epar  /iMlt^  ^  1^  pfuàfsew^ìkK^  |M  beo  jpuUito  ^  al  pii^ 

H^ipk*^  MM^fena  jiémpu  Jlfiigtiato-  0k  Ibréficat'  Homa  ,  o 
-iieUi»  «jpijndpciai  «ffc  «ttaf  a  terra  il  convento  ^  .e  b  <Ài«fà 
ifoaqrif»  fi  MBr  Mi  #è^  it  «M^bgM^.)  del  i^ati  liiJL  Mafia  <tel 
.  popoto  «'\a|  ^mA  )tiogo  fopy^ftf^MM^  juii  ^peiic^MfB  monte  idi  &io« 

jK,  $  pomi  ^^  con  F-arti^lieria  .olfelkiar  mojto^   le  tor  la 
|Kfa#i  iAi  4Ìan«P0^  l|oatHk\iiott  ibi|^  jftato  4i  baftioni  riier« 

anoilplfo  jfca^  la  ^cttck ,  il  ^Vera  4iJifMÌie  mol»  fer  4a  conti. 

Fo  £a«iiib  49rfiM,  ibpra^  gtffi^  l^rti^^aarièiie  h^^ 
lU  INia  #  wpbnaipa  pa^i  yiì|4^  Wiminy  m  CampiAigiiii  t 
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»  lÌpnMgl»)  il  ^prif^-  fldl  coiifigKqfc  fprifc^jhrtiiii  Ai  il  -  f  ifato 

a»rrwt4KW9  ta.jR.«iicl9  Uliaiat^  per  1^.  rdbii»  iiili:  ftfrì»^ 

#«^b»«mie^^^ri»»i|^  #.J|W|i  fato  ^i^cuKBfi^   fP<Kil>Mii  » 

nix  i  frefMtib^  iM  HI  uttte^^  cc  fi$toM»Mi0i  dà  fR^M^iini 

ÌAfk  C0Q%Ufii:  ilia  Homuay^  finson  varie  l*  opinioni  come  G  fuo- 
k  »  %p»  jb  ppq»(lii  di  yie%  fortificazione  ^  perchè  molti  vi 
IpW^t  €k^  «C^^  e    che   le    ragioni 

fPM*  Q|^.  I|IB9Ì0  l^fftt  «  Iwpir,^  .  rfTrnrli  il  fortificare   uno  Ipa*  ^' 

V9^%>Mvo^  dì  ofleadcrc^   e  unai  vìa  da 

lìicfe  riiinrr  ^  di6iliP:di  Mpfi#e  «  e  che  farebbe  con  queCla 
«^  aai!Ht.pfr  fefl?^  Iifl8*^8^  oltre  rutile  ,  che  la  pò. 
fitoi^.M-^  che  ì  prefentì   avreb- 

\im  lafd^  4i  Ji«l#«^4A^  fNPfi  furono  in  contrario  di  alcu* 
91  ,   eh» ,  4ÌÌ<^?^|»c  4^^^^  ftofta  in  luce  del   mondo  a  tìit-- 

i^t^^  ij^^ù^^  ftabilita  per  fcggio  dei  fanti 

j|^qsff<ùi  4  ?M«^  àmjk^^  fiMlat  patria  commuoe ,  in  quel 
«KHfo  cll^  CbM  i  IMlfi^i  ^4n  di  tutti  ,  capo  della  retigioR 
CriftÙMIfk)  <jldit  qiiaJktf  d*  iiì^|»ftffza  ,  di  pace,  e  di  lantimonia 

r«iin;^4|^  F^^  efrippìo  ,.l|^^  r  altre  città  ^  ficcome  nei  Icco* 
aftM€^4fr.^  f^U^^Mk^^  1^8'    ^""^   l^  naiioni  del  mon^ 
ìl^f  %  ^lie  ,^|^o  jpt^ii.  pd  t^      della  falla  religione  avea  coti  '    0 

I»  8Mm«^  «j«À^  «^  popoli,    e  tante  nazioni  efter* 

ne  {%]tfc|  tÀUitfràt^.tiAid  1^         con  la  pace»  e  con  la  quìe*  |c^«i 

tfB  fnedf C9«ft>  4À  fl^  del}fl  MjM  f^f^ta  chiefa,  e  da  lui  lafcia-  ^ 

t|  M  ìì^vmB^-^^  fi^IkU^^JT'^a  quella  alma  città  da  farfi 
avQcice^  f  ^im^iiwr  daU'^ti^.  $:  però,  foggiungeano  la  forti- 
Ì6MÌQi  di  Hflw^iia  Miifiìftl^  forti  muraglie,  ma  ncWi 

fMqjf  dfi)  p|iriA»  e.U  de'  Pontefici  »  i  quali  fin  quali 

'%,  tm^  iioiki.  dtflUXrìfl^M^  qua,  con  la  vita  Tanta,  col 

fjkmm  w^ip  te  ^w^èm«à::^,%^v^  1*  «iifìiiit ^  «d  <&q^ 
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«i#r  e  ^lltlWei*ÌS  €#àft!tr  è^dtfli  <lf  ^'  6otl»s  -*-  i^«* 

•D^ì^flfciilb^f*  ftT  cc^tf^  Qé'^mMà  màim^  Tmmor,  gii 

nato  alU  rovina  di  efia  ciftà  ^  e  con  parole  piene  di  macfìà  ^ 
di  rivcrenia  >  e  religione,  lo  co^rinlc  a  parrirfi,  e  a  torfi  dal- 
la fua  impreia  ,  Di  Ambrofio  »  che  con  la  fevcrità  del  fuo 
volto,  e  la  iantità  della  fua  vita  ^  potè  rifpinger  Tcodofio  gran^ 
de  >  c&ftioro  Imperadorc  t  e  proibirgli  la  entrata  delia  chiefa, 
e  di  molti  altri  Pontefici  Romani  ,  che  nei  fecoli  antichi  man-^ 
tennero  dal  tempo  del  gran  Narfete  in  qui  (empre  qucAa  città 
ton  la  integrità  della  vita  loro  contro  feiociffimi  Prencipi,  ch«i 
tentavano  di  prenderla  ,  e  di  finif  di  diftiparla .  E  feguitavano^i 
che  avendo  effi  ora  un  Papa  di  non  men  fantità,  e  amore  ver- 
lo  quefta  patria  ^  che  fi  toflero  quei  Pontefici  antichi ,  ben  era 
di  Ipcrar  buono  cfito  dalla  guerra  ,  che  fi  ccnnava  indcbttamen« 
te  muoverfegli  frnza  voler  qucfta  città  fortificare,  che  in  tem-^ 
pò  di  nìuno  altro  Pontefice  dal  gran  Belliiario  in  qua  ,  che  la^ 
rìcìnfe  di  mura  ,  fu  mai  penfato  di  farlo  .  Diccano  in  oltre  ^ 
che  per  Roma  ,  e  pel  popolo  Ronnano  era  elpcdiente,  che  pi U 
preflo  i  Romani  porgeffer  danari  in  ajurar  il  Tuo  Prencipe  in  for* 
tificarla  di  gente  »  che  fortificarla  di  mura  ,  che  fé  ogni  altra 
città  del  mondo  deve  cffcr  forte  fola  Roma  ,  deve  efltr  non 
pi  il  forte  di  quel  che  gli  t  ,  ed  affignando  la  ragione  dìceano, 
che  la  fortezza  prefupponca  Tempre  guardia  buona  perchè  al-. 
f rimenti  ,  eh*  er«  fortificar  un  luogo  ^  e  non  guardarlo  bene  ^, 
fé  non  un  dar  oecaGone  ,  e  metter  appetito  in  un  Prencipe 
di  rubbarlo  ,  e  di  impadronirfene  .  In  quel  modo  che  a  tempi 
nodrì  fi  vede  eifer  avvenuto  della  città  di  Piacenza  ,  che  men- 
tre fu  debole  ,  e  fenza  fortezza  alcuna  ,  non  iu  mai  ,  chi  la 
ìnfidiàifc  per  rubbarla ,  ma  avendola  Paolo  IIL  fortificata,  mife 
voglia  a  Cefarc  di  prenderla  ^  e  ulurparla  .  Effendo  dunque  la^ 
guardia  neceffarìa  ,  per  effer  Roma  di  gran  fito  ne  feguita  ef» 
ter  di  con  tino  vo  itecenaria  la  guardia  grande.  E  in  quefto  mo- 
do j  ne  laccbbe  avvenuto  «  che  i  Papi  iì  fariaa  mei&  da  Jora 
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iidi  in  fieèffÀ  ^i  tnm  di  ccmiìnaiùo  um  #£ÉPcÌtb  emr  ichi 

Iblierabiie  fpefa ,  e  ftar  feiopre  in  iòfpetlo  »  oltre   die  R<im« 

città  dì  pice ,  e  et  religione  particolar  doinicilio  di  Prelit;i  <tì. 

Saota  chìefa ,  cMverrcfabe  fempre  ftar  annata  cod  pttfb  prefi. 

dio  di  foldati  9  oe  convenendo  foldati ,  e  preti  ben  infieme ,  fi 

farebbe  co  'i  temp»  veduto  Roma  difabittta   di   Prelati ,  ichc 

ronoraiioy  e  abitata  da  foldati.,  che   Taviebboo  tormentati^ 

lèguitavano  poi  dictado.  Non  potiam  ringraziar  Dio^  die  fio» 

come  ci  a  dato  un  Papa  jg(^éh  »  e  buono  ,   €oA  ci  a  dati  i 

fuoi  nipoti  di  (àngue  nobile  ^  e  ciie  non  fon  da  lui  aggrandita 

con  ftati  di  fanta  chiela ,  ma  avvenendo  (  perciocché  non  tue- 

ti  i  Papi  fon  perfetumente  giufti ,  e  di  animo  retto  )  che  al» 

cuno  aggrandifle  i  fuoi  parenti  di.  mala  volontà,  tanto  che  con 

t'efempio  di  un  Dota  Valentino  voleflor  fiirft  tiranni  ,  effendo 

Roma   fortificata ,  e  rèftando  nelle  fedi    vacanti  fempre  qoclU 

tali   flretti  parenti  potenti  ,  e  gagliardi    in  quefta  città  ,    che 

potrebbe  vietargli  a  non"  farìène  padfoni  ?  E  concludendo  dicea» 

no  ,  che  Paolo  Ilf.  (  della  cui  jmidenxa  reAerà  in  Roma  per 

gran    tempo  memoria  )  avendo  dito   principio   a  fortificarla  ^ 

«00  fi  fpaventò  tanto  della  fpefa  quanto   di  aver  avnta  quefta 

confiderazione  «  non  per  i  fuoi  ,  che  fapeva  cfler  di  buona  ipeni 

te,  ma  per  li  malvagi ,  che  porefferó  avvenire.  - 

Fu  finalmente  conclufo ,  ch*€iu   ben  di  tener  una  vta   di 

mezzo  di   non  fortificar  la  muragna   di  gran  fortezza  (  m^i 

mamente  non  vi  efiendò  tempo  )  né  meno  lafciaria  cosV  défer* 

ta  ,  e  indefenfibil  com*  era ,  inftando  la  prefente  neceffità  ,  ma 

cifarcirla  tante,  che  fi  poteflTe  difender  col  buon  prefidio,  che 

vi  era  dalP  empito  da   nemici  reftaurando  maffimamente  quelle 

parti  di  efik ,  eh*  erano  o  per  antichità  in  parte  rovinate  ^    o 

fatte   inacceffibili   a  foldati  ,   che  t^avean  da  guardare  ,'  atdAt 

mi  bìfogni  fi  poteflTe  trafcorrer  p^  tutta  :  e  peitiè  fare  fii  da» 

tò  ordine  ,  che  il  popolo  trovaflfe  danan .  Fu  gittato  a  terra  il 

convento  de  i  Frati  «li  S.  Maria  del  popolo ,  e  riièrbata  a  git* 

tir  la  chiefa  in  ogni  neceffità  •  E  perciocché  era  venuta  nuova 

«flèr  già  i  nemici  entrati  nei  confini ,  fii  oidinato  ,  che  tutt*  i 

grani  delle  terre  deboli  foffero  portati  nelle  fin-ti ,  in  Anagnf  ^ 

H  Frufnione  ,  gueì  di  Campagna  ^  e  del  contorno  ,   in  Pallia* 
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no  fiiei  à^  Iittia^  '  e.  io  Roma  qii«l.4tt  ;cafrikdei  Romanlip 
(blo  iervAodofenc  i  ptdroBi  per  si  vìver  di  venti  giorni .  E  io 
fonali»  ioteodeodoU  U  giunta  degli  Impeciisiii.  già  d^tìtv>  ìX 
jtet&ricorid  cccleiiafljca  ,  gr^ndiflimo  fpaveoCQ ,  ne  fa  maravigliat 
|ierchè  elTeniia  il.  popolo  Ronoano  comipofto  ora  di  pochi  9  f 
veri  RomaAi ,  e  mauieri  molti  »  ood'è  più  tofto  Roma  eoa* 
fuibn  di  i^rfooe  ^  <:he  Republica  di  Romtni ,  era  il  terrot 
'glande  »  e  i  lamtoti  Calir  che  ad  altro  pon  fi  aiteedeva  ni 
pi^  fi  provocava ,  che  a  fuggir  la  robba  ,  e  le  donne  ,  così 
J^ ventava  tutti  la  memoria  della  rovina,  ch'ebbe  Roma  nel 
lempo  di  Clemente  VII.  da  un  émile  eflTerciro  (mperiaie. 

Mentre   Afcanio  della  Coigna  era   inteoCQ  alla  fertificazion* 
di  Velletrì  ,  prcfe  il  Papa. alcun  fofpetto  di  lui ,  e  j5li  per  <}uei 
che  s*  infefict  per  alcune  lettere  vtoute  dt'  Perugia  per  le  quali 
fi  fcrivc  al  Papa  «  eh*  ^riao  di  la  tutte  le  coTe  fuiete ,   e  fen» 
za  fofpetto  di*  alwn   motivo   di  genie  verfo  Firenze  «  ne  me» 
no  fi  vedeva   (ometto  alcuno  di  nemici  intrinfeci    pur  che  la 
fuà  Santità  fi  fofle  aflteuirata  di  A.rcmiò- della  ConjM  9  e  eie 
diceva  e^i  per  uno  antico  fofpetto  »  che  fi  ebbe  di  lui  in  aver 
già  moltt  giorni  paflati    mandato  un  fuo  caoitano  al  Duca  di 
Firenze  con  difegno  di  andar  a.fervjjrlo,  che  fu  nel  tempo» 
eh*  era  mal  fodif&tto  dql  Pt))»  pel  djdurbo,  .che  gli  avea  da* 
lo  net  Chiufi  per  *€oni9   della   bolla  »   che  i  beni  alienaci  dà 
papi  ■fòibro  ren   alla*  chiclf  il  qual;  mandar  ^  Fieeoze  dicono 
aldini,  che  avea  egli  già  detto  liberamente  al  Duca  di  Pallia^ 
no  dopo  che  dal  Pontefice  fu  benignamente  reftiiuito  nella  poi* 
Ceffione  di  quei  frutti,  o  fo{!e,   che  per  qutfte  lettere  dtU\Orf 
fino,  fi  /oflè  prefo  fofpettp,  di  lui  ,  o  pur  perchè  D.Garzia  La& 
j^  ^  come  altri  diflèro  )  ai^effe  appaleteto  nel  fuo  ciTamine ,  che 
im  nominato  nella  Cifaca  .tei  qual  moftrava  di  confidjire ,  fofft 
Afcanio.  della  Corgna^  determinò  il  Papa  di  averlo  nelte  miN 
ni ,  e  ordinò  9  che  f^<  rivocato  a  Roma  per  lettere  del  Duc^i^ 
ma   adivenne ,  eh*  era  e^li  in  quel  tempo  amrlialatofi  di  pM 
&tica  in  h^t  lavorar  quei  baftioni  ,   e  rifaccire  le  muraglie  già 
per  antichità  in  qoalche  parte  cadute  »  e  Ji  fcusò  di  poter  an» 
dare  per  quefto  impedimento,  di  che  ne  nacque^  che  fiaccreb* 
W  maggior  fottio  «eli*  animo  del  Papa  »  ii  guale  fece  mail» 
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Air.  una  notte  fapIfiiC^liQtdu  ìlWg^Me  ' MftgliioM  cè^ 
-tRKento  pecbni  (ptiM  àl)a^v(^to.di  VcHmi  per  farlo  preod&, 
ve,  che  «flendòvi  gìutito  la  rnftttina  quafi  S9  l'ora  del. taangià. 
f«,  in  fcmpo  ch'era  anco  Afcanio  in  letto  pe^  fuo  male;  Vr« 
&ndogli  detto  9  e  gii^  fefpettaitfdo   che  la  fua  venuta  così  xt|i« 
|Mt>v]la  non  foffe  per  fuo  bene  ^  diede  •  ordine  '  a  luci   foldàti; 
«he  fc  gli  opponeffèm  ^   di   che  ne  nacque  ,  che  non  ppten Jo 
Paphioefler  cosi  pretto  udito,  ebbe  in  tanto  Afeanio  tempo ^ 
e  comodità  di  ririrarfi  con  quattro  o  fei  de*  fuoi  verib  la  coA« 
fraria  porta ,   e  fé  oe  palsò  con  un  buon  cavallo  a  Nettunni  ^ 
<  il  Capizctcca  ebbe  agio  in  quefto  mentre  di  moftrare  la  coni- 
fniffione  ,  che  avea  di  fedo  pigliare  ^  e  faputo  eflcr  fuggito  gìt 
mapnàò  dietro  molti  cavalli  leggieri  ,   che^lo  fcguiron  quafi  vi- 
cino  a  Nettunni  ^  àove  effcndò  Aforhio  giunto  fece  dar  air  ar- 
ttic  a  quelle  compagnie  di,  fan  ti  ,  che  vi  erano ,  fpatgendo  rii* 
more  fra  loro,  cnVegli' fu^va  dai  cavalli  leggieri,  e  gente  di 
Velletri  ^  i  qu^li  £  erano  ammutinati  contra  di  Tui  ,  ed  avea- 
co  •alzati  gli  flendardi  Imperiali.    Fece  cbnT Autorità ,  che 
Avea  di  luogotenente  dd  Duca ,  por  in  battaglia  tutti  quei  &!• 
dati ,   «e  '  gii  fece  tifcir  &or  della  terra  acciò  H  ópj^oneflTero  f^ 
^ncì^   tfte  lo  fegurta vino  ,*  imponendogli  the  toftb  che  foflerà 
comparii ,  dotefltero  fefiza  jafcianigli  avvicinare  di  ferrar  ipontra 
i&  loro  gli  itrchibufci,  t  qui  avvenne  %he  giUDtl  quei  cavalli 
leggieri  ,  che  lo  fc^uitavano  furano  refpinti  a  dietro  da  molte 
ircfatbafciate\,  fenzà  efler  afcoltati  per  gran  pezza,  nel  voler 
idiferigannargli  ,  e  dfrgli  quello  perchè  veniano  .^  Era  in  tanto 
Alcanio.iekitrato  nella  Ròcca-»  com(  colui  a  chi  non  fi  tenevan 
terte  ì^  alcuna  fortezz^f ,  e  fenza  appalefar  quél   che  àvea  dv 
legnato 9  cacciò  fuori  tutti i  foldati,  che  vi  erano  ^  guardarla^ 
é  vi  milk  alcuni  Soldati  Perugini  fuoi  cònòlcenti ,   che  ritrovò 
qui  a  ca(ò^  ingannati  à^  mc^efimo  inganno,   e  da  li  a  poco 
tolto  un  battello  fingendo  di  voler  ir  nno  a  Terra^cina ,  acciò 
I  nemici  non  la  pigliailero,   fy  n*entfò   in  mare,  con  tre  o 
quattro  di  quei   Soldati   fuoi  iionfidehti  fuggendofene  a  Gaeta  ^ 
ed  indi  a  Napoli  ^    Fu    dettò   molto  della  fuga  di   un*  uomo 
fanto   onorato  ,   e  dal  Papa    gli  furono   fatti  confifcare  tutt*  i 
4|nari  9  che  aVeva  nei  banchi  «  Roma,  fenderli  confifcatl  an« 
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jtù  tutti  gH  àfjs^^^'^^»  ^  «)tre:roHie,  fa  ptrimcnte  tìA 

nedefiiDo  cft  che  cklla.fua  foga  era  timvata  U  nuova  in  Ro^ 

sna^  ritenuto  in  Caftel  di  S*  Angelo    il   Cardinal  di  Peru^ 

,fix)  fratello  «  e  Cèiare  della  Gorgna  &  pòfto  prigione^  »  eh*  era 

'in  quel  giorno  medeiiino   venato  da  Perugia  a  Roma  ,  ed  ta 

'  Vellétri   furono  anco  ritenuti  alcuni  fervi£>ri  di  Afcanio ,  mt 

^  *  lurona  poi  come  innocenti   liberati  •    Furono   ad  Afcanio  di 

HOovo  tolte  le  pofte ,  e  poflcfliòni  di  Chiufi  ,  che  ^i  eram  fta^ 

'te  dianxi  gravemente  riconceSTe  ,  e  levatogli  anco  tutto  il  gn^ 

no,  ^he  vi  fi  era  raccolto. 

Egli  fé  ne  fugg^  a  Napoli  dove  fu  dal  Viceré  onorato  mok* 
to,  e  fu  creato  fuo  maftro  di  campo,    dopo  fi  moflc  il  Duca 
d' Alva ,  con  tutte  le  fue  eenti ,  ca  eran  di  nove  mila  fanti  t 
fra  quali  vi  eran  di  duemila  cinquecènto  Spagnuoli  foldati  ve« 
terani,  e  valorofi,   ed  aveva  anco  duemila  cavalli  fra  uomini 
%i*  arme ,  e  cavalli  leggieri  »  con  diete  o  dodici  pezzi  d'  arti« 
gUeria  fra  grandi ,  e  piccioli* 
mn^o/    H  Duca  d* Alva  ,  fecondo  Ale(Tandro  d'Andrea  ,  partì   da 
'Napoli  il  primo  di  Settèmbre  M.  D.  LVI.  con  quello  efercito. 
'Dodici  npla  fanti  ,  cioè  otto  mila  Italiani  Regnicoli,  de'qua^ 
il  era  Generale  Velpafiano  Gronzaga,  t  quattro  mila  $pagnuoli 
foldati  vecchi  ,  eiTendone  Colonnello  D.  Garzia  di  Toledo,  e 
Maeftro  di  campo  San^p  di  Mardones  ,  Trecent*  uomini  d*  ar« 
me  fotto  Marcantonio  Cdonna  ,   e   mille  dugento  cavalli  leg« 
.  gieri ,  c*avevan  per  capo  il  Conte  di  Popoli  .   Eraovi   dpflìci 
pezzi  d* artiglieria  (otto  cura  di  Bernardo  d*Aldana  Maeftro  di 
^    campo.  Il  Cornià  fu  4al  Duca  creato i,Maftro  di  campo  gene* 
rale:    ed  in  Napoli  in  Iuc%q  deli' ÀWa  .con  tìtolo  di  jU^^^gP" 
tenente  rimafe  D.  Federigo  di  Toledo  Tuo  figliuolo.      . 
ROSBO         ^^^^^  t^^^^  Corvo  ^   onde   il  Viceré  fcrife   un*  altra  lettera 
'   ftl  Pontefice  conforme  nelle  ragioni  in  gran  parte  a  quella  che 
pÌL  fcrìife  al  Duca  di  Palliano ,  bencfiè  jpiìx  acerba  nelle  parole 
arvutofi  malltmamente  confiderazione'  a  cai  fi  fcrivea ,  faceva  Ì0 
ifla  gran  d^liente  del  jpapa  ,  Coprendo*  con  parole  di  riveren- 
tà  quel  the  egli  volea  inferire  ,  e  diceva  eh*  ^li  avea  patite  ^ 
è  diffimulate   molte  ingiurie  fatte  dalk  fantlta  fua  dal  dìi  del 
Imo  I^Atificàto  fino.u  ^uel  tempo  allo  Imperadore  ^  ed  al  Re 
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fni|^  fiioi  fi^rì  ,  Udo  lbl«aiaìrte  «óp  paiok  ,< «SBtccie, 

che  avea  fatte  publicamenCe.  di  voler  tea vagKai|{lfi  quct  regno  ^ 
ma  anco  con  aver  ppfti  prigiosi  ,  e  perfegifitati.  isoiti:  fisrvitori 
loro  ,  lo  taffava ,  che  coDoTceva  chiaramente ,  che  avea  egli 
animo  di  voler  metter  in  efecuxiooe  la  mala  votMtà^  ehcavet 
avuta  Tempre  verfo  la  Maeftà  Ipca  fin  dal  ttmpo  di  V^ìo  111.^ 
nel  ^ual  gr  imprdl«rava  «radergli  prppoQo  ,  e  datv^lì  per  cobG« 
glio  di  muoverli  a  iàr  Timprefa  dei  r^no  di  NapoU  ^  yac qui^ 
uandolo  alla  Chiefa  xoiae  divolqto  •  Effaggerava  la  cattura  di 
D.  Gania  Laflb ,  dd  Ta0b,  e  de^i  altri  £%uaci  S  e  par|jjdi 
di  Cefdre,  replicando  l'aver  dato  ri<^pito  a^fiioniufeiti.ìii  Na- 
poli in  Roma  ^  facendo  molte  altre ,  querele  ,  e  nd  fine  co» 
parole  di  uipiltà  lo  pr^aya  ^  e  con  rivcreaza«io  iupplicaya  si 
voler  rimover  quella  mala-  volontà  ,  che  coaCdfcrafle  dìkr  nel 
^do ,  che  maggior  non  poteva  eflere  fiata  pofto'M^  Dio  per 
cercar  di  confervarfi  il  Tuo  gr^ge  in  pace ,  e  non  lario  confiti 
mar  nelle  guerre^,  e  che  non  volefle  d^er  cagione^  che  s*  in* 
terrompeife  qudb  ^iegua  fanta  condnià  fin  i  fìioi^figiieri ,  e 
il  Re  di  Francia  ,  eh*  era  di  tanto  utile,  e*  di  tanta  Tàlute  ^ 
la  republica  Criftiana  per  tanti  tempi  paQati  confiunata  ndla 
piami tà  dell^  guerre  ^  rimovendo  ìi  occaiipne  di.av^r  a  venifii 
M\  arme  ,  le .  quaK  era  egli  coftretto  di  pigliar  in  mano  per 
pftare  a  fuoi  difegni  ,  protcftando,  che  iutti  gli  eccefll ,  che 
foflero  per  TinRante  guerra  caufatì^  fàrebbon  ftati  fopea  la  con* 
fcienzji  della  fan.tità  iua  ,  che  ne  avea^  data  la  cagione.  Gli  fii 
dal  Duca  di  Palliano  rirpofto  in  hoxhe  del  Papa  ,  che  a  lui 
pareva,  che  piglialTe  colpi  di  vantaggio  in  dolerO  del  Papa  fuo 
ilo.  conVa  ogiii  dovere  ,  e  che  pone0è  ben  mente  che  le  ra-i 
gioni  '  aflìgnate  nella  iua  lettera  non  rìtoi^eflero  in  kit  ,  perchè 
quanto  a  quél  eh' ei  replicando  diceva  della  pèrfeciizioo^  falM. 
afeguaci)  e  miniftri  dei  fuoi  fignori^,  "at|ribuiva  a  odio»  eltoa- 
la  volontà  ,  quel  che  dbvea  pik  tofto  (  quando  non  foflè  Ìm« 
pedito  dalla  paffione  )  attribuire  a  caftigo,  e  giuffixia,  percioc«^ 
che  eflendoTi  (coperti  colpevoli  di  ragionamenti  ,  t,  trattati  fat* 
fi  contra  di  lui ,  come  incorfi  nel  crìmine  ddLa  macRà'  lefii , 
^ovevan  giuRamente  efler  puniti ,  e  che  il  non  avergli  il  Pap* 
cafiig^ti  del  rigorofo  caftigo  f  tltìt,  meritavano  i  dovesi  piìi  tofto 
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Mtrìbokff^SL  hotiA  y,  e  a  :dl«meQza  che  ai  petfecòtione  ,  cftft 
<^i  facofibj  cwcfae  powife  l>efi  meote^  che  iìoii.rÌRgflnnaffe  fa 
pafiiooe  ti>  giudicar  in,  {tltrr  ^[ud  <che  non  z^réaht  giudicato  tu 
te  illeflb^  <ke  le  £  loflero  jritroTatì ,  oli  trovaflcro  mai  in 
^ual  4^no  férrone  o  foflero  vaflalli  Ad  Papa^  o  d' altri  incoi* 

E  ti  di  4in  £jml /peccato*  xoflftra  Ja  fnaeftk  >dct  Tuoi  Prendpt  , 
D  Xi  ^  9«^  icma  aver  \^li  «iguardd  z  prencipi  fotco  t% 
^ual  .^rifliuoiie  £>flèro  ì  rei ,  fatebbon  ida  lui ,  com*è  li  do* 
ir«re  Itfti  puniti^  «  che  al  Prencipc  dtkXo  toccava  dare  11  ca* 
i^  ar^eUn^uenle^  ««non  al  fi^r  AaìV oSkrAote ^  E  che  fé 
qpS^vifiSjpc  ioQorfe  in  tal  ^uimine ,  e  peccato  commeflTo  contii 
4ia  Prencipe  ordinario  meritava  ievera  .punizione^  ^tial  ricercali 
le  leg^i  I  .quamo  8i;^^or  .dovea  àwt^ ,  a  chi  aVi»  macchinato 
rftOBtra  dun  -Papa^  43flkndehdo  con  juna  medéfitna  ofifeTa  un  Pren- 
<€tpe  jdiv^oV  ^  limano  contri  !é  leggi  jumane^  je  divine  •  Al 
^arfìoDiar  poi  cdi  aver  dato  ricetto  a  fuoraulciti  ^  e  rubelli  del 
IP^np  )^^on  A  ^ftife  molto ,  avendo  Tifpòfto  a  pieno  alla  pii- 
j»a  ietterà^  Jtfa  volendo  «ìoftrargH  xhe  taffitva  in  altrì  il  di» 
i%tto  in  che  egli  .era ,  ^!i  moUfò ,  ^e  fé  il  Papa  avea  dato 
^ricetto,  in  Koma  «patrA  <:omunii  a  gente  ribella  di  Cefare,  alla 
4uale  {w  le  «agioni  .«della  rifpofta  3ata  alla  prima  lettera^  noà 
jfi  potea  «è  ilovea  Degaifegli^,  «^i  jir  incontro  violando  la  lég« 
^  ^  che  tirava  al  j>ropofito  Cuo ,  avea  datò  tìon  folo  ricetto  a 
iiìbelli/dt  fua -Santità,  tea  /fcommunitati ,  e  interdetti  ^  ^ndé 
jion  jR>lo  .era  incorfo  «ella  xolpa  di  che  tafT^va  il  Papa  ;^  ma 
iira  in  lui  tanto  abbandonfata  la  paiSone ,  che  avea  in  un  t'enU 
|po  mcdéCmo  »  sprezzata  la  fénfcoza  jdel  pallore^  la  ^uale  4a 
4BÌa(cun  Criftiano  ^  giufta  ;  o  ingrufta  ideve  efier  tèmutà^y  fp^ 
^fioò  l'aver  &to  «ri^o  ^  Mancantonìo  Colonna.^  e  ad  Alca^ 
IMO  della  Corgna. 

ir  Duca  #Alva  giudicando^  <he  non  fi  idSk  fodisfatto  a 
4gQeI  che  intendeva  /jpinre  oltr6  il  fuo  cffercito ,  e  avendo  giì^ 
jfitéa  Ponte  Cpr^o^  <xx\ìpò  Frulolone,  ove  non  eran  genti 
4el  Papa  a  difefa,  con  che  fi  ac(;rebbe  maggior  lo  fpavento  in 
JRooia^  anoDra  ^e  vi  folfero  aggiunti  mille  iSuaìcòni  di  nyo* 
^»,je  che  ^intendefife  eflcr  giunto  in  Civita  vecchia  il  Car- 
j#nal  Carrafa  ,  che  tonutva  ài  f  rancia  ^  conducendo  leco  dalì* 
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Xibla  di  Corlka  ^trt  tanti  Guaicoai.&kbli  veCMAf  ,  e  vab« 
rofi ,  e  che  fi  attcndcfle  a  gran  fari»  a  fortiiTcar  Traoftevete  , 
H  Borso  ^  in  tanto  ^  che  g^  Tiino  ,  e  T  altio*  luogo  ,  «ra  <& 
fcnfibile ,  e  che  di  frefca  (offe  arrivato  a  Roma  Aurelio  Fre- 
^ofp  con  un  Colonnello  di  milic  Cinquecento  fanti  ddlo  ftatn 
li  Urbino  «  e  j^ofto  alla  difenfioiì  di  Traeftevere^  non  perciò  i 
Romani  giudicavano  dover  eflerc  ficiiri>  perchè  eran  Hate  le» 
vate  di  Roma  molte  compagnie  ,  parte  condotte  dal  Duca  ^ di 
Somma  in  Vetletri  ,  e  parte  da  Giulia  Orfino^  che  avea  oltre 
il  generalato  dcJlà  fanteria  particolar  cura  di. diifimder  PaIUa« 
no.  Il  Duca  d'Alva  dopo  Taver  prefi  quelli  looghi  mandò 
Pirro  Lofredo  al  Papa»  chiedendogli  pace  ,  e  dicendo 4|ilr  ctèr 
non  avea  fatto  .^  tQr^i  qu^le.  terre ,  m»  perchè  gli  era  e%e» 
diente  per  ripararfi  della  guerra,  che  iba  fant&tà  gli  minaocia» 
va  nel  regno  ^  e  di  nuovo  domandava  voler  rìtirarfi  purché 
foffe  di  efla  afficurato^  Il  Papa  fd^nato ,  che  il  Dota  (otto 
colore  di  voler  diffenderfi  da  lui  che  om  lo  .moleUava  $  ^i  a» 
vefle  rotta  la  guerra  ,  e  prendogli  ,  che  oltre  di  ciò  con  que« 
fto .  modo  di  umiltà  lo  btffafle ,  mofla  da  gran  colera  f^t 
mettere  in  caftel  di  S.  Angelo  quello  ambafciid<^e  » 

In  tanto  parendo  al  Duca  »  e  a  fuoi  capitani  »  che  fi  fofm 
errato  di  non  fortificar  Anagni ,  a  Frufolooe  luqghi  di  tanti 
importanza  in  quelle  frontiere ,  fapend»  «he  i  nemici  non  fi 
tran  curati  di  Anagni  ma  fola  av^ano  àttelò  a  pigliar  i-  luo» 
ghi  cifcumvicini  Veruli ,  e  Bauco ,  f u  ^  lor  rifoluio  di  vedea 
di  riaver  Anagni ,  e  fortificM-lo  in  faccia  dei  nemici,  £  vi  fii 
mandato  Torquato  C«nte  valorofo  foldato  con  kUM  compagnie 
di  fanti  j  che  eÀendovi  entralo  per  vie  indirette  ,  quantunque 
giudicafse  mal  poterlo  diSènd^re  còntra  V  empito  di  queftoefem 
cito  vicino  ,  'non  perciò  mancò  egli  di  provederfi  al  meglio  t 
che  potè^  Non  tardò  poi  molto  a  comparìfvi  Tefercito  nemi« 
co^  e  avendolo  gagliardamente  battuto  non  avQido  egli  alcun 
pezzo  di  artiglierìa  dentro  y  da  ributtargli  foftcnnc  valorofamei^ 
te  tre  aflàlti  »  pei  quali  ucciie  molti  di  quéi  di  fuore ,  ma  non 
fi  covando  piii  munizione  »  non  gli  parando  dj  poterg  piìi  fiit 
refiftenza,  la  notte  fé  nie  ufcì  delle  città,  e  per  luogU  afpr^ 
di  monti  fi  ricoQdufle  falvo  eoo  tutt'i  iuoi». 
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Frfia  A«a§fit ,  non  crt  ta  ^ael  contorno  luogo' akuno  ék 

rerfi  difendere  ,  con  che  fi  ven^e  pHi  a  Paventare  il  popolo 
Roinu ,  e  dii  non  avea  le  fae  robbe  niggite  non  taraav» 
piti,  e  fi  vedcvan  ogp^  dà  ufcir  famiglie  fuore  ^  e  nelle  chiefeg 
e  ih  borgo  portare  facchini  forzieri ,  e  cade ,  e  fa  coià  xncre- 
libile ,  che  i  facchini  guadagnavano  perciò  ip  ^ticfti  tumulti 
g^n  danari  ^  beato  colui  »  che  poteva  averne ,  e  tanto  eraa. 
carenati  ,  che  *non  fenxa  Imrla  talora  dalle  genti  eran  chiama- 
ti figoori  fiicchiìii  pgr  cf^tar  con  effo  loro  beniyolenjui  accÀ 
g^i  andaflerp  a  librvir^, 

\  A^icpvafi  maggior  la  paura  in  Roma ,  veduto  che  dal  ca» 
pò  d»  ponti  di  Tfaftevere  fi  faceano  ripari  ,  e  fcaftioni  con 
gran  diligenza,  perchè  d  facea  giudicio  dai  popolo ,  che  i  folp 
dati  non  aveffero  animo  di  difender  la  città ,  ma  al  comparir 
de*  nemici  ,  ritirarli  tott'  in  bomo  e  in  Traftevere  abbandonane 
do  il  xcfto.  ^^ 

Tra  ijnefto  mexzò  venne  avvìib  al  Papa  «  the  Ottavio  Far« 
nefe  eflendofi  riconciUaito  con  Tlmperadore  era  ftato  rimeflb 
ji«Ua  fua  prin^i  grazia^  e  benevolenza,  nella  qual  riconcilia» 
xiòne  gli  avea  Sefare  reftituita  la  città  di  Piacenza  ,  le  entrab 
te  di  Novara ,  e  parimente  le  terre  del  regno  già  affignatelt 
in  dòte  di  Madama  Maigherita  fua  moglie  ,  rendendo  in  oltre 
al  Cardinal^ Farnefe  filo  fi'atello  l'Abbadia  di  Monreale  nd 
regno  di  Sicilia,  le  entrate  delia  qual  gli  avea  lo  Imperador 
iisitte  fofpendere  per  la'^  difoordia  paflTata  •  Si  turba  di  quella 
•uova  molto  il  Ponteììcé<t  parendogli  che  neir  eflergli  moffa 
guerra  da*  miniftri  di  Cefare ,  non  dofeflè  qoefto  Duca  fiio 
vafTallo  venire  ad  atto  alcnno  di  uùione  col  fuocero  fecza 
partccipazion  fua  ,  «e  per  <iue  brevi  citò  il  Duca  »  e  il  Gardi* 
Bai  Farnefe  ,  e  temendo  di'' qualche  rumore  verfo  lo  ftato  di 
Caftro  ,  vi  mandò  A  Conte  Antonio,  da  Tolentino  perfona 
molto  avveduta  in  pace ,  e  in  guerc^i  »  con  trecento  pedoni , 
ma  non  fu  accettato  in  Caflto>, 

Spinfe  in  tanto  il  Duca  d*  Alva  le  &e  genti  innanzi  f  U«* 
Iciandò  {)oco  prefidio  in  ciafcuna  di  quefte  terre  già  preie,  non 
avendo  di  che  temere  eiTendo  egli  per  lo  sforzo  della  cavalle^ 
qa  padrone  delia  Càmpa^ua^  e  ciò  fu  ^uafi  su  il  fine  del  me«> 
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tt  d"  Agòflo  ,  nel  ^ùalc  ^rav»  pt>e«f  ;trovar  aUMndanasa  ^  vet. 
loyaglie .  E  perciocché  fi'avvifa^ail  JTutà  doverli  concitai 
grande  odio  ^ddoflb  alk.fivàeftàder  fuoi  Preaclpf  U  prefa  eli 
^tiefti  IuogHi*del  flato  di  Santa  òàek  difii* j^natr lutt' i  frencipi  .>' 

Chriftiaal ,  e  da  ^uei  d' Italia  p^rticolarméafe ,  i  quali  ben  (a- 
peva  cfler  tenuti  di  ragione  a  diffcndcrli  /  per  inoftiar  mode- 
ftìft  \n  tutte  fé  terre,  clic  vènia  .pigììaodo  ptotejRiva,  e  dicevi 
^  voler  tenergli  ad  iaftaoz2(  di  lanta  c^ii^  ,  qeijftcro  colle* 
gin ,  e  del  Poiktofkfc  futuro  moftran'do  che  la  guA'Fa^  eh'  cgU 
faceva  non  *era  contra  la  càiefa ,  ma  contra  il.  pigiente  Pon- 
tefice^ come  non  vero  Pontefice;,-  o  che  ma^  govèrnafle  il 
pooteficato*  E  per  tutt' i  l«K%hi  pbliati^feceva'por  1  jSrme  del 
iàcfo  tollegio ,  parendogli  *con  quefta'  via  pcjteir  placar  gli  ani* 
mi  «lon,  folo  de'  Cardinali*,  e  di  tut^  i  Preivcipv''d|Jla  Criftjà» 
nità  ,  che  meritamente  poteano-  Idégnarfi  di  •quefto^  fattb*;^  nM 
tirar  a  ie  gli  animi  dei  popoli  ancorar.    •*  '.         v     - 

Vuol  Mamhrìno  ,  che  quando  il  DiitTa  ^A^jva  rptnfe*  a^  COSTO* 
vanti  i*  elèrcito  da  Ana^t  folle  in  finé^^gdb  ^  ed  era  ol« 
tre  a' IO.  di  ^ettemi)re  :  perchè  "avendo  «  15.  j^refa  quella 
Terra ^  vi.fi  trattenne. ^r  fe  pio^  aìcbni  xii^  ne*  ^|i^i  ven« 
ne  «  trovare  ìi  Duca  uti  F.Toni^lp  ManQ^e-^1  ordine 
di  S.  Domenico ,  per  trattar  feco  di  qualche  accordov  in  nome 
del  Cardinal  di  Toledo,  o  fia  di  €oilipdOrUa\.ià6  del^uca  • 
Sopra  di  che  fi  ftette  quattro  giorni ,  ed  ^Ha  fine  tornandofe-  ^ 
ae  ìì  ^te.,  il  Ducè  ìxiandò^feco  D.  iP^'ancerco^lPacecco ,  il 
)Uale  apptthtè ,  ché'l  Cardinale-  già  ^kMt)»  e  ^àrrafiSt  fi  do« 
veffcr»  abboccar  col  '  Dtfca  *in  ima  oadia  in  Grottaferrata . .  Ven- 
ne altresì'  ad  Aj^aj^i  GUihbatftfta  Coiut  ,  che  refofi  al  Ducm 
con.  Valmontone ,  'e  S^na.  fue  Terre  f^x  ben  Veduto ,  e  ne  ri^ 
portò  per  faglia  quelle  capitqjazù^ni^  cITci  volle.  Il  Duca  po|  ^ 

iNdendo  ,  che  fi  fprtificafie  ^FltSfoIonc  9  ed  Anàgni  ,  <Ìiede  pe(o 
di  qu^la  al  CSpitaQ  Òìt%o  Véles  «  e  di  qu^a  al  Conte  di 
Saàio,  ct^e  ve  lo  lafciòr  con  cìil^tiecento  fanti  Italiani,  e  cen« 
to  xa valli',  ed  egli  con  r.elcrcitt)  fé  n'andò  a  Valmontonc.  In 
tanto  Maft!antonio  Colonna ,  che  con  la  cavalleria  leggiera  da« 
tagtf' a. canco  finché  vénifle  il  Contea  Popoli,  u  trovava 
fUo^iato  in  JfiUwieforùno  ^  Cavi  ,  e  Gennazzano  ;:  ufcito  di 
Tomdìl.  N  mezp 
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metta  pottè  tèa  *otio€.eiitOL  cavalli  fi  trovò  icttg  Roma  inaail^ 
li  dì:,  ma  inm  y6ae%do||}i  fatto  quel ^  ch'aveva  ditc^ata^  prc^ 
dò  gran  quotiti  dibcRiaiiii*    [    /  \     , 

ftOSBOi  Furono  in  iidJhc  d'c!  Pàt{>a  fpediti  corrieri  in  Francia  a  cbie> 
der  foccorfo  al'Rei^'il  quale  dopo  la  triegua  fi  era  'di  nuova 
fdegnato  ffer  akujsf  aiìdamenti  veduti  (  come  i  Francefi  dicea* 
no)  nei  mmlHri  di  Gciaric^  nei  qiiali  pareva»  che  avvero  da^ 
ta  occafidiMi  del  roapimeiito  clell;|^  triegua  ,  ficcomc  diremo  al 
fao  luogo  f  é  gii  Boii'folo  avea'j^mcfTa,  che  in  ajuto  dei 
Papa  fomfi>'  yenute  le  baiide  ^ei  Gua^roni  della  X;orfìca  ,  ma 
the  i  cavilli  ùjott  di' erano  nel  Ducato  ^  Parma  preiTo  ^cl 
Duca,  ^i  foÀoxt  ìftandati  con  quei  della  Mirandola ^infieme » 
il  che  incendevi  £.poCef  fate  feaa»  pr^iudicare  alla  triegua, 
difendo  neLc^itfifi  ai  effi  %ecificata  -ialva  Compre  la  diSènfio»^ 
te  dAh  Cnieia  r*  <!  ^  !  queAe  compagnie  di  cavalli  eran  vi» 
cine^a\Ronia  ,'  e  in  pochi^  giorni  avendo  asoldato  ^Giulio  Vi* 
.  4eUi  gi<y^anétto  ^  clft  dava  già  caparra  al  mondo  di  imitar  la 
Vktii''di  Aiel&Qdn/Kilo  padre,* il  Coste  Saldeflar  Rangone,  il 
.  Conte  Bru^ocD.i  Giampdfco^  d»  Forlì  ,*  Popolo  ai  altri  venne  a 
hr  una  Tnafla  di  preflb Tettecento  cairutti  Interi,  e  fette  mi- 
ìfL  fann  oltv^ i^ ^fid)  ,  e]|i' erano  in  Palliano,  e  Sennoneta  , 
in  Tivoli;  e  Vellétri;  .  " 

Peryenne^  in' tai^  Tefèrcito  dei  Viceré  in  Valmontane  a 
Faleftrina  ,  e  luòghi  circonvicini  »  Trafcerfero  indi  a  poco  i 
eavalli  a  k|itint,  e  fu'l  conlifle  di  Tivt^,  e  alcuni,  corridori 

1  arrivaron  fin  sb  ie  v%ne  di  Roma  ;  cóntri  i  quali  \ifciron  ^a* 

valK  ,  e  fitnti*del  Papa^  jpa  in  te^iipo  «  che.fi  erano  i'^nieonci 
«idcKtjri  a  ialvamciot»  echi  qùatcble»  po(K^  À  jltèda.. 

Si  .adunarono  ia  tantp  alctrtji  CardÌR|li  iifCeme  ,•  veduto  Io 
pavento  della  cittk  ,  €  andatilo, al  Papa  a  perliaderlo  di  VQm 
ìéfr  afcoltaiv  ^ualclift  condiiMone  ctt  pace ,  ch^  iì  tXica  df  Alva 
Miilmentc  gli  offeriva .  Egli  q^àntattqae  fi  fe6tiife  gravcmea* 
U  offefo  dal  Duci  ,  riipde  eflfei»  conteitto  di  alcoltargH  ,  onde 
•ffi  ,  che  per  Tadiltto,  veduto  ti  gmn  Idégfto  del  Papa  noa 
aveaa  avuto  ardire  di  parlarne ,  furono  ih  fagioaaifieiite  ab  1 
Cardinal  di  S.  Giacomo  -,  aio  del  Duo^  d'  Abn  ,  che  mov» 
^aeOi  partiti ,  e  s*  inlcia ,  che  il  0uca  fìccccaVa .  di  cfler  af« 
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fiMnto^  dw'il  Ri{it  non  iiiii^ilef^o  Tijii^^  iTìItrf  ^  •  f6l« 

ilùam  a  ^uel  ngw  *;  t  xhl  tgÙ  >e|(C.€oqteoto  di:  ìonudcDc!:^ 

dietro.  S.ifpoadèta  a  ^|oefta  doinanda* ir f apa^ xho  effnido  ^^ 

Alito  il  Duca  armato  fu  k  ipé  nni^  ^  cofajad^a  di  im 

PMa  concedergli,  ^^uel  <jie:*uq^^^)C<^'ptr  che^fonatainciita  co» 

Wa  .al  iin^toré  \^mz<tli  iornskfkitìi  i(n(à  confini  ^  e  do- 

«wida^coa  fXf^trtìU  ilf^bhìfi^  incoiia 

«ome  fcifmatkp  *ii|  Voler  id9reuD^altòo  PMa/alla  (^hiefa  ^  # 

dbfturDrikr  {«H>9Qe{.cfci ^coleva,  cK<.avrrbly  in  lui  trovato  ^piat 

ÌMion  aniÌ9o, /<;fc|p  H  fofle rpotuto  igeiar^ . da  un  buon  PanCtiBca 

Rofnamljr  ma '<3ie  /|Sfcv»€o.*i  c<)lteUD  fopra  #  e.  domanda  pace^ 

^piéfto  era  |>i&  'tD(^M]h.«vda^;^ÌB}por  coinè  i^indkor  Jc^i  al  vifi» 

io ,  chi^^xiocilrar  "jiftta^  *  Feci;  in  .^l^p  ^&tto-  il  ^sffa  (  iiccome 

era  ddiMnttii  e  «^ai^e  ^eV  fuc^  dire  );  lutfgò  dHcoifo  eoa  ìi  Car« 

dioaH  ^  moArandoTf  il  graii;tortp.4  cte  -gir  avaa  fiitto  il  Duca, 

4>  ii'Jt«  Filippo- m^|ti^  guffrra  f^sttado  4n  kà^  feffe  ftata  cohn 

jnefla  )  effiendori  i<ICfo^l^p«a^«^  ,^ume  coinntit  »  «  per  dar  pace 

al  ngno  di  NM^'^'^^^o^^Atra  ^^^.raglbne  a-  danne^iare, 

#  ^Qcoupac  lo^iifto  iMclefiaflieo;.  Lairab  ,^dktfvtf  il  Duca  ,  e  n^ 

domandi  lae.pafe^^tiirtayiasiiii^vim  1^  di'è  tm 

]roic4Ur':aÌ!Mn^    Sil'^di'^  cc«  óianiMb  %nd  dcUa^maligfil- 

tà  fua  ^  tìon^.lÀ  foifyiór  patii«' ,  'cbe  ìò^  vadiitt  9  e  feoperiè  le 

«làc^inaMonl  ^  e  trattati ,  che-  tti^fi '«rdinano^t  tni  fia  debuto , 

e  riftntita^  con  farvnifttérif)ii|^^i  incolpevoli  ^  e  'die  ton  gin- 

lèi  càufflT  io  prorofiiifea  in«parol<^  xiì  lanini  »  e  vuol  the  io  pa» 

^lÌDa  ,  al?,  ecli  abbié  cominciati;  cbn  fatti  ?   fi  duole  «{(li  dello 

MTole  I  dieTio^^con  fiagionbdieo,^  vupl  egli  patire ,  che  io  ma 

Ut»efili-  dei  fttti;;4ch^iri''fft.  Fjiitlin  dc^  molte  prattfctie 

jbaHeg^to  ^o  *1  ^Wctaer  ^el  ''Cardinal  vcB  t€.  Gbicotto  ,  e  conehh 

io  9  CTO  a*«n«^rno''dèteriflfi^to  «Itìr  il  Cardinal  Ca« 

ld6  ,    ad.abWccarfi  co^i:0ècir;ii'Al<%  In  Grottaferrata  ,   tn% 

Htìùxo  il'^IVyie  giiit  ei^^do  il  Cardinale  apparecchiato  perufei*' 

re^  o  che -il  Papa  temflic  <ual€^  inganno,  o  pur  per  altra  ,ca» 

gione/tioA  voUè^^c^i^ijfdile^'c- aloini  tennero,  che 'ciò  fi  fi» 

4^€  f^' ttQttMet  i  tìen^ìrsi  bada  ^finché  in'  Soma  fbffem  en- 

Mfte  .dt^  contpagiiiii^  ^  Tedafchi  ^  e  certe  iiompagnie  di  cavàL 

ì&  I  che  giàf  vi  eraè^^vììine  .^  '  * 

*'  N    A  Venu» 
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cesto,,,  Venuto  U  cft  4«U!lhboGiBmeii!(br  il  Dmt'AVAhia  fi  tm&A 
filU  Badia  «di.  Gralt^ern^^  aQcooipagntro^  éà,  molti  -^^ignori  di 
Segno»  e  da  s<M.  ^valli  ,  eòa;  parecchi  ard|kibiificrì  ,v  è.  tratta* 
Butofi  €olà-kaQ09.|iezipa  |^  che  non  vi  comparì  nefluno  ^  fa  nt 
tornò  a  He  ore  di  notte  a^^aMc^^menti . .  .  >.  • 
•ACBo  -Vennero» poi  ^uefte' gkiiti ,.  e  U  jE|ica ftrèndó^r  dt  ^r hA 
JIOSEO,  ^^^  ^pj^  refercitft-all^  wlJa  di  Tivplt ,  ^dove  ,iratt>  dlt  poc» 
entrati  alcuni  filaci  Giialconigpier  CQi)gftjnger(i\  IjùéUe  comi» 
pauie  d'Italiani  ^  c^  la  gijiirdaTaxio  ^tto  il  gowcìino.  di  #rah« 
ceko  Orfico.  >  il  quale  avendo  giiidkiito  ,  e  ;.0sr^  U  debolesaa- 
del  luogo  9  e  per  |il  po€o''«mhrq;p  >della  iue  gi^tì  ,  JeQcK  mal 
.atto  a  guardarlo,  ic  oé  Pf$^^i^  fioóom^'avea^^^^^  n^ 

^        ducendoti  in  Vifiowro,    ri(Huidati;in  R^  Per 

quefto  venne  tTivcJi^fofé^  di  nemici^ -dà  quali  fai; in  quel 
.principio  bea  trattato  peir  dSerCcMfoda  Te  ^bffQi.«*Ma,  Roma 
J^  attriOò  di  qutfta  perdita  ^té  ^'  i)efi!)f  ig^^ticfto  li40go>moU 
ti  giorni  £1  Viceré  dove  face   oóò^rcf^  to^eti:  i|i  un  àier/cato 
^abbondama  lU  ye^vagUè-}  e:  vi  Ika.^pil^i&ia^A^^  cainpo  ,  che 
^r  efler  1ik%().  abbondante  V  ^^  cipcpnda|0»^da  anelile  terre,  »  ili  ' 
jìì  |[ran  foiirnlanMgato «air  efe^ita  .nehi^  T.^lfte  i!:9jutò  ,  xKi: 
.ayean  dallo  (Uio^  poUiiano.  Sf  ok^  foi.  il  taln|«;r^v!erro  Vim^ 
^fjoyarpawcQdp.  latti  n£)r  pnana  mei  ti  aAHni^  f^b'mn  ftati  co^' 
nitnciali  i  guaftar^  .diUyg^tr  del<  P'apjare.fi  impadi^ntrono  i 
SpagnuoU  di  pqnte  j^ueano^pe^l;  e|«j^fir  fi,  p^a  d%  Tivoli,  ar  Ro* 
jf^  .   Eran  ^n  Francffeo  Orfinò  deq^fo  Vi^Ttft)  irr  compa« 
^e  a^r;^C9biate  a'  3i&ndcr  jjuel.  luo^ ,- ébe .  4i  jua  nal^ura^*è 
^tf  di  ÌStQi  tanto  che  i  Vkpv^r^fi^jftcflii^eanp^^^bei^ 
^Q  Ji^ajuio  loro  a  diifendei:ri  ^'d|kqudlitni)i|e  ^ì^  dM  Mmid^ 
4pa  fofÌQ  chajl  appro{S,mò  il  umpé  Q-fiHreoVj^i  u^wilìi  deU4 
Jtenra,  ch^  «yean  già  rarnse  in  ^mano ,  piji  t^M^n4i»^ìl  guailA 
(dclle^kir  v^ne^f  e  la  ftivina  xfiille  p^re  di  fuon  /che  le  forse. 
^^jfCVfiìW  «nella.'efpucnaziQn  della  terra  carnaio  Francéfco  Òrfo 
^^3  gii  di^ro,  ^^.^flii  non  intendeaitp  ai  à/peitir  ^dla  ^yi«r 
jpa,  Jììt ycècf  che  ^.gli'^pcchi  lo*  te  gjl^  Ipr  pò», 

jderi,.  onde  T  eflbr^viino ,  a  prpvc^eiie^  c^irfupi  ^  t  ia  falMM 
jdd  lìjoi^fdda^  v.fiPrc^  in|end^|np  pbr  fttfigh-..%ttd  dannp*4Qak 
ler  accordarfi  coni'ncinici/e  benché  da  fr^^fidco  Orfino  fpil^ 
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A  gravemente  riprefì  a  non  f dier  farlo  ,  tnìnicciàodogli  T  irA 
4ctt  Pa^ ,  e  del  Duca^  védu«c^i  oftinatj  ,  %è'p|teidò  egli  iil 
un  iheddìmo  tempo  fare  refiftenza  al  -popole  d^m^  al  quale 
«a  infisrìore  ,  e  a  nemici  'accampati ,  prefé  per  "partila  di  hU 
▼arfi  con  quei  foldati ,  che  avevAL^,  .e  top  le  Sandiere^ipaegare^ 
IMMI  gli  'lo  .contradictndo  i  oenìiciji^  fi  ritìtip  a^ ko'flAa  f  e  wico* 
•arefi  ebbero  per  patto,  beiicbè  ^i  maf.  oflèrvaieb  ,^di  vìm  «ffve* 
R*a  ricever  dentro  la  terra  £ildèti'del  ttfmpo  /  et certff' da  ìiféft 
fimtà  tiomiiir  per  guardta^^  .detli.  Rocca  .,  Torstf ,  \tb  fitto  il 
campo  a  Gallicaiii  f  e  &  riduffe  a  Paieftcvìa  con  mitfla;  {A^^a 
voce 'che  fpargeva^  di  vol«r  ire.  ad  aflèdiàr  Velletri  /  dov*eA 
di  poco  (  ttlcesdone  il  Duea  di  Somma  )  entrata  per  ^càpo  dt 
guelle  genti  Adriano  Bugliione^^  th'craiM)  tfe  mila  ta^tì  r^^oRre 
la  ffiilma  degli  uomini  delia  tefm.^   che  pitmiet)piràn||edeltà  | 
e  fonbt  netta  difienfioii  àAh  patria  lóro  ^  .ed  era  oiunka  «o^ì-di  . 
artiglieria,  e  muninMié  <}r  polirete  conie'af^^i' vìfttoV^glia  • 
Il  Eapa*in  tanto  ^logdofe  di  jx^  leggenti  t(^e  onaipefata 
agli  omciali  in  «due  mefi  ,-e  ngoawlandori  ^*  impor*  ati^aria  A 
popolo'  Romano ,  m\  quale  avea  ÌTemjNre  moflvalb  a&ztone-  ìt^ 
tfortò  folamenté  ad  adopeterfi  nella  fortificaaioiic  ^  rirakinva- 
tò  delle  muraglie  della  àtA  <  il  quale  da  (e  ìfteA  ^eonoftiato 
il  bilogno  per  trpVar  danari;  alla  mano  y  e  tohtanri  /  pofero  uYT 
dazio  lopra  la  macina,  per  tre  fettf  Aacie  ^  di  due  fcndi^^per  rub* 
bio  di  grano,  e   perciocché   fottofopra  ognt ,tt ^fitfttava  qoéfto 
dazid'i^.  feudi,  fece»  una^fpnima  .<^  i aooot» fcnSi ,  con  ^ 
riftaurò  i  luoghi  déboli ,  facendogH  dì^nnUli'^    ripa^dò  anco 
quella  parte  4^1  muco  di  dcntvo-^  che  ave^  bf(qgnojÌi  tratiHto 
per  le  (corterìe  ioprar  de'  fóldati  a  guardarlo..^  '  dove  di   nHUro  / 
«  -dove  di  travi  ;  e  tavoloni  •  E  perdocchèr  i  Rioni  di  fLoan 
avean  r<rme.in  mano  per  la  diféfa  bifi^ififtndo  ddla  patria  tb* 
dal    popolo  Romano  domandato  d  Papa  per.  eapitaj^  •AhfTan-* 
dro  CcJonna  i^oltó  am^tó  da  tutti  %  xhìéniatò  utaiverialm^te  * 
padre  della  patria  sì  per  l'amor  »  che  v^fo  4x  cfia  ft  era  vcdu«»* 
lo  in  liH  Tempre,  come  anco  pefchè  (a^  ift%f  noliUe  non  men 
d*  animo  ,  che  di  ikngue  ,  e  in  -lui  non  *Cv  ei^  giammai  veduta 
para^alilà  alcuna,  ma  Tempre  pofldG  da  lui  per  line  il  fervfgio 
della   lenta  fede  Àpoftolica  »   e  r'onòre>  e  T. utile  del  publico 
di  Homa .  Fece 
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fece  egH  ftr  ibbito  publìct  raflSi^Qa  iéi  lutt*  i  elioni ,  id 
qQftli  fece  per  Rolla  una  oiilitia.  fceita  ^i  7co#.  nooiini,  eos- 
dinòi,  ch^  Jr ;^altto^ué  rumore,,  o  di  dì  o  di  fiotee  dovefib 
r.  Tuo  d«i,.Kiorri  comparir  in  CampidogHib  armato r  P^r  potar 

con  i  wà{è:»t<M  ,tTà[coa&re^^^  iìipplire  io  ^ualun^ue  ove  pk 
fi  SaMTc^^hiCó^       degli,  altri  xlodéci  fece  tre  ffuadre  di  quafr 
tt(t.SmtÀ  par  ciafcuna^   coli  *i»mandar  a  4»pi  di  Rioni ,  dM 
i^uifa  idi^cflcf^uadre Specificato»  doveflè.  al  dar  deiràrmi  cor^ 
ler  a*4ictt^1rG  4q  battagKa  nella  ptyua  di  Temine;  Taltra  ia 
^ueUa  di  ^Gior  Lafecano/J' altra  a  S.  Sayo^  perchè  €^ì  eoo 
£ona  di^ffe  avefle  poi  f(^tq  foccorrer  ^i^dla  parte  agliata  ^ 
5U  dove  fofle  il  nifoore  wh  la  ^piìi  proffima  £auadra« 
€^0lfO.      ^lisl  ^c^dlegato  iibi^,  jdopo.avér  parlato  Ji  iklefiimdro  CO0 
IpoAa  ij^oo*  jis'ttìmd^'^  fa  jneoaione  ^*  una  .notabile  fcanioiuc; 
eia*  accaduta  prèflo  al  FìgUo  eikllo  *di  Marcantonio  Colonna  » 
.e  fu;ébta)e.  frra;julcito.is  Pdliaao  jSiulio  Orfmo  con  cin^ 
xdmp«gnie,  ^ialtro»^£à*<d'^.^i^t  <  <i^^^  archtbiifl  da  pn^ 
ita ,  jcd .  abbiÌK»ato  per  casuno  il  Scnróne  luogo  aperto  di  Ufi$ 
ianta  vf  aff^y^aiidb  ^  aflTalice  il  Piglio  .  Avuto  di  oiò  avviìo  ii 
iCooto^^  Sanio.4if«à  d*Anigòi^«on* trecento  fiinti,  e  cento  ca* 
mlli^  ^.  Ibceorcer  i|uel:  lu^o  /  -ed  incontratofi  iso'  nemici  li 
^fi^  9  morti  5  éimtt^  «  frefivenc  inoltf^        / 
|tOf^9«    ^  Fu  yarimèntc  alfi^to  j^  difenderla  muraf^ia  a  ^Ibnaggi  ^ 
A  Goloi^lir^^  XSaafconi  »  «  Itflstoi^  TLaniàccbo  nobile  Cava* 
iier  Francelè  pretèsa  dìficfder  ìcon^un  Cokmello  di  mille  IGua» 
leoni  Patta  del  popolose  Porta  Pinzane \  il  Duca  di  Pallia» 
fio  fron  «TedeG^  porfa  Salazi^ue  {lorta  S*Agnek,  i*ona  ferra» 
U  f  €  r  altra  ii|^na  ,   Paolo  <vi^d^no  Orfino .  toifé  a  guardtf 
cn  fei  ìcon^iagnie  iP Italiani' porta  di  S«  Lorenzo,  cportaMag- 
flMte,   e  tutto  quel  trittp  4^Ua  «muraglia  >fino  d))a  {x>fta  ib^  S« 
Giovanni.   Il  Cardinal  Ga^ft   Jnon  avendo   anco  depofto  pel 
Hreyiarìor  if  g|p  valor  iìell!-;arlne^  prefe  in  qìOÙo  hìtoffko  a  di* 
fem^  porta  Latina  aperta ,  e^  porta  di  S.  Sebaftiano  ferrata  • 
Aloncco  «alòfiofo*  Frantele^  e  i^avallier  MV  ordin  ^el  Re,  toU 
le  a  gfiardai"  coii  ;gli  altri  CuaTooni  ^  la  jX)rta..di  S,  Paolo*  con 
tutto  quel  trattb.  Aurelio. Fjr^cgofo  co'j  luo  colonvllo  dt  mille 
^'i^u^cnfio  uomini ,  d»be  a0anto  di  difender  Tra(leve^  tutto 
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fino  di' Bórgo  ^  del  qmle  prefe  h  dìfeoCLene' CaniHo  Orfino  eoa 
Henri  Italiane  •  Con  quello  buon'  ordine*  ù.  de^c^pava  da'  foldàti 
•eclefiadici  la  veoota  dei  Deroici»  i  quali  all' ipcon ero  iiongUN 
Scavano*  eflér  espediente 'jper  allora  accoftirfi  a  Roma,  si  per* 
che  fé  ben  per  la  poflaoza  della  QftvàlLin^  ^an  fuperiorì  agli 
eeclefiaftici  ^  e  perciò  padroni  della  ^mpagpa*  ^  .  er^n  con  tutto 
ciò  di  finteria  inferiori  a  loro  ptu  prt:{ì.>,  ^ht:  attrt  mente  «  Era 
tornato  in  qilefto  tempo' da  9<^logcia  a  Rama  D.  Aatonio  Ca« 
laflSi ,  che  fa  tofto  laamtato  a  congìur\gcrG  cùn  Gian  Antoaio> 
Toraldoy  ch'era- nei  .confini*  d^Ua  M^rca  vcrfo  il  Tronto  pet 
muover  guerra  nel  .regno  ver^  l'Abruzzo,  qontra  il  quale  fu* 
ion' mandati  dal  Duca  d'Alva  alcune  compagnie  di  cavalli  r. 

D.  Antonio' Carraft  MaAliefc  di  MortebeUr:*  pafTatoul  Aici>  OOS^é^ 
li  nella  Marca  mife  quivi  qu^lfJie  pitoni  gente  infieme^  fpe« 
rando  di  foUevar  qualche»  |K>pp^iieir*j^^  ma  fi  gli  op# 

pofe  Ferrante  Lottrpio  Mirdi^'  ài^.Tunco^  Ì[  qiiale  govenuu 
va  quelle  Provincie  ^  talohS  wnQe/a -miiftarU  òjgni^iqpa.  Po^ 
r&ulcifo  d'Afcoli  il  {A<>ó.te(|{llo..ìkjj%  a  ciò  chetio» 

yava^  per  camino  calò  vtrfi»  ih  msSte^  9  ^pr^  ^^oq^gucrra  »  aCi 
fediò**CorrapoU.  Allora. il  TrifiO^  dai^^del;  tiii|o  laguaglio  aU 
r  Alva  ,  .ebbe  da  lui  i^oo.  lauti  \^t  dd(tfDt#  òvaUi  ^  ed  a^ea» 
done  egli  tre  m^l  fi  mojfe'  Qon/efll^/  e*  cèp  due  peazi  d'arti^ 
glieria  per  travir  il  MonCiebtUò  ,  il  ^lè  perciò  fi  ritirò  ad 
Afcoli ,  e  '1  Tri  vico  prete  ^  e  fi^DèKe^^  Alal^nana. 
«  In  tanto  il  Duca  a  Alva  ^^0l  '^og^^afo  con.reÌercito  a  Fra« 
icati ,  a  X3nDtti^rpata>  ed-*  a  Mtriiio  ,  ^  appettando  un  giorno 
la  vettovaglhi..di^«fQ|jrQli,pér  dubbio  che  ix>n<£li  fufle  tolta  da 
igue'  del  Papa  ^  it  ii)bo&«re  il  Conte  di  foMÌx  con  parte  del« 
k  c^vai|/pria.  in -litigo  opp9rtasio«  )£  indovinò  ^  perchè  il  Con« 
te  BaldàAcre  ^aa^one  con  %%o.  ca^llk  venne  ancfa^egli  ad 
iknboroarfi  non  lungi  dal  Popolo  con  penfiero  di  guadagnar  la 
vettov^ia:  in»la  oiattìna  fcoverto  dagli  Imperiali  fu  aflalita 
t  ^refo  a  «tanfalyji  con  ouaé  tutt'  i  fijpi  • 
..Oopa.quciÒo  il  Duca  fé  fcemare  in  gran  parte  le  bagaglie , 
à  le-^^GCi^  iifutiti  per  tadare  più  sbrigato ,  e  perchè  le  vet^ 
Ibva^ie  non  U  4nancàl|ero;  e  lafciaCa  buona  guardia  a  Tivoli , 
ì^rAtecadipapà,  a  fiafcaii^  ed  a  ^u^li  altri  lui^hi^  fi  parti 
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da  Grottefeir4tt.  con'.F^r^ito  11  t.  di  <lx  Novembre,  e  fi  feN 
mò  la  notte  ^ /in  Ùj^Aot .  futto  Albano  «^  Quindi  mandò  il 
Cornia  tron  cavalli ,  e  fanti  ^p^nttoU.iid  occupare  Aidea ,  € 
Porc^liano  luoghi ,  cEe  appìortarob  iSiro  grandimma  commodi- 
tà,  ed  ufcendo  cgn  igiiQCè  il  Duca  di  Somma ^.pec ricuperarli , 
•ne  fu  ributtata*  .  ^  , 

^pSEO»  ScrifTe  il  Papa  lettere  a  Veneziani  y  e  ad  al  tri  ^potentati  do« 
mandando  lor  Joccorl^ ,  omtra  gli  «nvafod  delle  tdnre  di  S, 
Chiefa  ,  e  di  nuovo  raccotnandò*  pafùcolaffmente  la  ingiuria 
fattagli  a  Aaigo  Re  di  Francia  ,  moftràadMU ,  e  pecfuadendo« 
lo  y  a  noti  dover*  permettere  ,  ch^  egli  redanc  defticuto  dal  fuo 
ajuto  j  mòftrandogU,  che  etTendo  ftatp  affakato  dal  Re  Filippa 
fcnxa  élkt  egli  in  conto  alcuno  turbata  fa  pace  ,  toccava  alla 
corona  dì  Francia  p^rtkotarmeDfte  "a  prender  l^arme  in  mano , 
per  la  difen(ion  dbUe  l^rc  di.ianta  Chiefa ,  la  qu^'  era  in  an- 
tica poÌTeffionè  "di  efler  'M4éi  IS^^corfo  ,  e^  con  gli  e&oipj  gli 
inoftrav#  con  quanta  rqj^gionf  ^  e  ;^eià  ^gv  il  gloriofo  Carlo 
Martello  foccorlo  GAgorlo^IIi-  .(^li  iimilti  di  Luitprando  Re 
di  l^ongobardi  ,  4^Jìa>*  Tuo  l^liuolo  j  ^utatq  Stefima  IL  dal 
potor  di  Auftu]jr9^e  Cswb  m^ho  »  Admn  t ,  e  Leon**  IIL 
4dalla  vìolenaa  dì  Veliderio  ^^  come  fucfièffivanacnte  quafi  tutti 
i  Re  di  Francia  «wan  f^^c  n^lc  fue  «e(;(fità  iòccorf;^ ,  e 
Ibvvenuta  la  fatita  Òu^.,  .f  dia  percii^.  fi  ave»o  guadagnato 
il  cognome  di'Grifiianilfiìmv      /  * 

Fecero  i  Cajj^tiftù  e^c^ì||||^B^^%Ìd  <^  di.  voler  i^cir  con  U 

ganti  VX  campagna^  a vfu^pef  fpur,  «be  tuttavia  i^  icemava 
quel  campo  per  aaceftia  di  daiiarì,  e  die  .^ll^^V^^^  ^P%>^^ 
la  impoi^  €  alcune  polite  comp^ie.d'itpiaM;  non  era  qiKb 
lo  efercito  armato»  il  che  avendo  .pitefentìlD.  il  Duc9\^  d'Alva 
mandò  per  200o«  fa4|U  ^elle  terre  vkfn^  deU*ÀbrA0fto/eftVin. 
iè  infìeme  la  cavalleria  fparfa',  il  che  f^  cagione  di  guadar. U 
iUfegno  di  quei  di  dentro  ^  fin.  tanto  che  SLna>^c!ifL  ui^u^^ffeto 
di  fanti,  e  di  cavalli*  fpedì  Paulo  Riardano  Orfipo  alcùh^-^oU 
tre  compagnie  di  fanti ,  e^  fu  dato  ordine  di  afloldar.^iìcÉnto. 
archibugieri  a  cavallo  de' quali  fu  da£a  1^^  •  condottagli  Mj^ttoo; 
Stendardo  mobile  Napolitano  gióvane  eflèttitato  «leU^^rmi  ^  % 
pavciocchè  Aon  fi  tcpvavaop  cavalli  fu  rifolutodi  pigliarocf  Ma 
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chi  ne  Ideano  atd*  {»er  t9Ì  bifogno  in  prdto^,  e  ne  &  deifta  lii^ 
defcrizkione')  così  di  quei  dei  gentil  uoiniAir  Rcntlanl ,  e  fora« 
flleri)  come  anccp  di  quefti  dei  Cardinali^  e  adtri  Preiati)  ma' 
perchè  fopra  di  ci&  frfentfvan  per  Roma  gim  lameuii^    •  ft- 
udivano  querele  di  gentil^  uomitti  Romani  ,  né  i  Cardinali  Id^ 
avean  molto  per  bene ,   il   Papa  volle  ette  ne  feflTero  i  Cardi* 
naii  eccettuati ,  e  i  gentil'  nomini  Romani  ^  ma  a  Vefcovi  ^  e 
altri  furon  levati  con  prodiìffione  »  che  finira^  la  guerra  gli  ia^- 
rebbono  (lati  refi  ^  e  perdendoti  ^  pagati ,.  corr  CuCto  ciò  perchè; 
Roma  era  (bta  gran  tempo  fenta  u&t  ne  patir  gli  incommo^* 
^  della  guerra  «  paitva  cofa  ftmna^  a  chi  Min  tolti  ,   petchè^^ 
pur  fi  convenia  torne  a  qualche  poveio  ^  che  ne  avea  da  car» 
reaggio I  onde  moki  fi  querelavano,'  dolendofi  che  Ibfle'in  tit>p«- 
pe  gran  calamità  ridotu  Ronaa  per  quefta  gucvra  .   Si  aggiu-* 
gnevano  a  quefto  Icr  querele  degli  iniuiti  dei  foldati  Guafconi  i* 
i  quali  patendo  del  vivere  5   per  non  aver  a  tempo  le  lof  pa^ 
ghe  i  come  (pe0o  avviene ,   oceano  molte  ialblenze  ^*  e  rubbe«. 
rie  per  Roma  «  né  pa#ea,   che  pOtefTeao  elfer  Rigati,  avendo^ 
cffi  la  fcufa  in  pronto  ^  che  non  eran  pagati  ^  e  eh*  eran  co.' 
ftretti  per  vivere  ajutarfi  in  quel  modo  i  e  fi  aidufle  la  eofa  a^ 
tale  che  in  móki  luoghi  eran  trovati  la  notte  per  le  cafe  a* 
rabbare.  Il  Papa ,  che  tal*  ora  femiva  {  benché  di  rado  )  que^' 
ile  querele  ^  con  tutto  che  fofle  eflaufto  di  danari  ,  e  che  que^ 
fii  Gualconi  feflero  pagati  dai  pagatori  dei  Re  ,    ne  tnovò  pui^ 
tanti  che  gli  fece  pagare:  e  perchè  dopo  non  ceflavano  effiper 
il  mal*  abito  di  hibbate  «  mt  furono  in  eflempio  degli  altri  ap* 
piccati  alcuni  «  il  che  diede  pur  lor  gualche  Ipavento  « 

In  que{\o-mez£o4)atquero  innovaitbne-  di  od)  fra^  Arrigo  Rei 
di  Francia  I  e  il  Re  Filippo ^  Perciocché  eflendofi  fra  loro  con« 
clufa  la  triegua  per  5*  anni  «  i  Francefi  afferivano  efler  ftata  rot« 
ta ,  e  violata  dil  cantar  dei  miniftri  del  Re  Filippo  allegandoi 
che  il  Conte  di  ]Vle5fgne  ^ovefnador  di  Lucemburgo  nel  prin^> 
cipio'di  Giugno  deìr^anno  15$^.  e  dopo  la  triegua  avea  cer« 
cato  di  pigliare  a  tradimento  la  città  di  Meta  ^  con  aver  cor- 
rotti  tre  ioldati  della  guardia  di  quella  città  per  prattica  dd- 
foo  maftro  di  cafa  ,  il  quale  avea  promefiò  due  mila  feudi  in 
contanti  a  ciaftun  di  loro ,  e  mille  di  entrata  ,  fé  aveflcr  pò 
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tl^to^  hit  .dì'  iflo  Conte  biffe  foituto  cbtrar  dwtro  U  tem  ,  4 
eh'  cffi  a.  fuefto  affetto  comprarono  una  cala  àeotvo  la  città  ^ 
cpR.  difegoo  di  farvi  ofteria ,  ove  pentivano  di  aver  potuto  ia> 
<&  di  peccato  tirarvi  dentro  fino  a  30*  o  più  faldati  a  lorde» 
voziofiè,  i  quali  a  un  fegno  convenuto  aveflcro  <ia  impadronirfi 
di  una  porta ,  e  {cacciatene  le  guardie  ^  jtenerla  finché  il  Con* 
•e,  che  iàrebbe  ftato . imbofcalo  di  fuorc.,  foflc  giunto  per  di- 
fieiiderla  ,  e  che^|)oi  la  mafiia  più  grofia  fofle  fofcagiunta  .  Ma 
p^ciocchè  a.  ^efti  tre  foidati  corrotti  fisa  p^rfo  quello  n^pdo , 
<lifl&cile,  e  p^ricolo^  avean  penfata  un'  altro  ^  modo  ,  e  ia  di 
voler  Scalare  le  ftmara-da  quel  canto,  ov'inrao'piu  balTe  vicina 
alla  torre  dell'  Inferno ,  e  l'uno  di  efii  aveaa  da  procurar  di 
iaper  il  nome  «  e  gli  altri  da  uccider  le  ieatinelle  «  -«  diceaa 
<hc  a%ett^ndofi  il  tempo  ,  fu  lai  co(a..fQ>perta  da  T.un  di  elfi 
per  diffidenza  ,  eh'  ebbero  fra  Voro\9  e  .prc^  »  ;  a^vendo  corredato 
ili  delitto  ioro  eran.  ftati^  proceflati,  p  punili.. 

^\  Afleriv^o  ancora  che*  quafi  nel  tempo  della  Pafqua  ;  un 
mfefe  dopo  la  triiegua  ^  effiendo  capitati  a .  3ri|£:lle  4uA  fp^dati 
Guafconi,  i.miniiìri  del  Re  Fitippo«  fecero  cop  efso  .locf>  .prat«^ 
ticacbe  dovefeerp  tradir  Bordeaus ,  0  che^-percip  gli  fiiron  pa- 
gati feudi  trecento  a  buon  conto  di  quello ì  ch'era  lor  pr^mei^ 
io  per  premio,  par  mano  dt  un  fecretario  di  Monf^ty}r  di . Aras 
chiamato  Segault ,  e  mandandogli  a  dieiro  v^rìb  il  Capitan 
Veze  <x>n.  lettere  «..e  ipromifiione  di  tornar  fra  fei  Settimane  a' 
dietro  con  la  rìfpqfta  ,  e  rifoiuzione  ^  «(sendo  flati  indi^za^ti  al 
govemador,  di  Cambrai  ^  .acciocché  il%  lì  gli  facefse  condur  per 
vie  indirette.!  e  fecrete  atf  lor  viaggio  fino  alle  frontiere  del 
Re,  l'undlefli  efsendo  (lato-  preib  dal  Govjerqadore  di  S.  Quin« 
tìno\,  ch'ebbe  ibrpetio  per  vederlo  andar  cp^  tlubbiolò ,  icoper« 
fe  tutto  il  iatto  •  . 

.'  Parimente  aUegavano  i  Francefi  cìnca  la  rottura  deija  trie- 
gua  ,  ;;he  ayea  Emanai  Filiberto  Prencipe  di  Savoja  fatti  dar 
danari  per  mezzo  del  fignor  di  Belzamonte  a  43n  Giaconio  Flet« 
tì^s.  ingegnere  della  fortezza  di  Mefnile  ,  perchè  pafsafse  in 
Francia  a  ricon^Icere  le.  fortezze  delle  frontiere,. di  Francia, di 
Monftreul ,  di  S.  Spirilo  , ,  di  Rue  ^  di  Durlcm  ,  di  S.  Quin- 
tino 9   di  JMezzieres  »  e  altre  1  de'  quali  luc^hi-  moflrava  poter 

.impa« 


Digitized  by 


Google 


Q^'U    1    N    T    O,  107 

liflpaJnomrlj  |)cr  IttfeAi^Hia ,  che  àVM  c(etìtij3f^'e  clie  con  que^ 
ftì  d^riaii.  era  itolo  ingegnere  a  mìfurait^  la  *  fortificazione  di 
Si  Spìrito,,  e  iic  avcà  farro  un  modello,  e**  fece  anco  un  mo- 
dello di  Abevilc,  e  di  Mcricres,  e  venuto  alla  Fere,  gli  eraft 
fìate  iMefle  le  mani  addoflb  ,  mentre  che  fcanda^iava  la  pit)- 
fondita  del  fìame  d^Oite,  e  eh*  eflTamfndtO  a^ea  iiberaraentè 
confeflàto  il  Éitto .  Diccan  fimilmAite  .i  Francefi  cfferii  fcOp<rtt^ 
per  la  depofitione  dei  medefintii  fdldari  gruftizratr  per  il  trad^- 
DienCo  di  Metz  ,  é  di  Bordeaux  /che'  il  medefinro  Conte  di 
JMetgne  governador  dì  Lucemburgo  avea  tentato  di  fir  attoflr- 
care  il  pozzo  di  Mariemburg,  acciocché  i  foIJati  infermati  tutii 
ti  a  un  tempo  venati  a  mòrte  ,  non  aveflero  »  potato  difender 
]a  terra,  mentre  egli  vi  facea  dar  Taflalta  ^  Simtrlmente  alle- 
gavano  che  fìante  là  triegaa  aveano  i  mtniftri  di  Céfare  tenta- 
to di  rubbar  in  Italia  mónte  Alcino  ,  e  Grolfeto  pe  7  mezAy 
dì  un  medica  dellsr  terra;  e  uit  Capitano,  iqtnrR  prefi  avean 
cotifeflato  il  delitto .  Onde  di  quefti  and^^ti  perturbato  ti 
Kè  Arrfgo,  e  veduta  effer  violata  la  triegua  era  di  mal' animo* 
di  riprincipiar  la  guerra  ,  perchè  diceva  ,  che  gli  era  affai  me-- 
£lio  di  ftar  in  guerra  aperta,  che  in  triegua  Imùlata.. 

Cffendòglr  poi  giunta  replicate  lettere  del  Pa^a,  perle  quafr 
li  con  tanta  inftanza  gli  domandava  foecorfo  ,•  ègit  chiamato  a» 
fé  Regnard  jHnbafciador  dèi* Re  Filippo  pteflb  diluì,  co'lqua^ 
le  fi  era  per  innanzi  doluta  iholto  ;  che  it  fuo  Re  aveife  mof« 
là  guerra  a{  Papa  ,  iàpendo  eh'  era  eomprefo  nella  triegua  ,  e^ 
che  a  lui  conveniva  d!  aitarlo ,  e'  difenderla  ,  t  che  ciò  non 
era'  altra,  che  un  voler  buttar  k  triegua  foflbpl^a^v  ^à!  egli  gli 
4vcà  rìfpofta,  che  ciò  non  era  avvènoto*  per  éòilfdntimènto  di 
effa  Re  Finppo  fuo  fignore ,  che  ne  àvea  avtjKr  difphicere',  e 
avea  fcritto  al  Diica  d'Alva,  che  fi  tògliefle  duU' impitfk,  fé- 
€e  con  eflb  lui  gran  querele ,  moftrandoglì  le  lettere  di  Roma^,. 
che  il  Viceré  faceva:  al  Papa  la  maggior  guerrar ,  che  mai, 
UTi^ghard  dr  naovo^  tieteftando  l' orinazione  del'  Duca  d"Akà 
lafièrrhàvk ,  e  replictfva^,  che  dal  fuo  Re-  ^i  er^  di  nuovo'  (lato 
feritto ,  die  doveflè  lafcìar  l'arme  né  moleftafle  in  conto  àlcu^ 
ito'  lo  (lato  ecclefiaftieo,  reftituenfdo  quel  che  avek  tolto,  e  per*- 
ciocché  fi  èra  il  Re  avveduto ,  che  dì  ciò  non  fi'  facea  nulla; 
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|)eoraDdo  ^flier  tenuto  jn.parok»  finché  il  Ducfi  d'^ly^ 'fi-  jb0e 
impadronito  .dikoma,  iptiinò  al  Re  4ì  Nappli.la  guerra ^  co* 
jninciando  .a  far  apparecchio  di  ca,v;itU  ,  e  |aoti  per  nuodar  jutK> 
.cfercito  in  Jtalia  in  ibccorio  jc)d  .Pontefice ,  e  ;ivea  di  già  or* 
dinato,  che  i  Tuoi  pagatori  in  jRoiiyi  pagaÓcro  J  due  terzi  .del- 
ia fpefa  dei  f&ldati  ,del  pij^^idio  ;di  effa  ,  e  il  .Papa  convenne 
.con  eflb  ^e  ,  che  venendo  ^ueflo  fuo  efercito  ja  .liberarlo  dallo 
infulto  .del  Duca  d'AÌva,^  e  per  /ar  a  lui  guerra  nel  /regjno  di 
JNapoli  gli  avrebbe  dato  in  campo  pttomila  fanti  pagati  .duran- 
te la  gv.erra  lekento  .cavalli  leggieri  ,  f  jtutta  V.  artiglieria  jie- 
jceflar^a  ,con  la  munizione  » 

Non  (apendo^  il  Papa  a  jyial  via  pqter  piti  facila^ente  incocii 
rere  per  aver,  danari  in  prónto  per  pagar  je  ^  genti  fenza  por 
gravezza  fi  popoli  ,  xon  jl  ^mezzo  di  ^artpbmeo  di  ^ìcnevcnto 
$io  commifTarìo  uoino  accorto  in  jQmili  jmaneggi,  che  gli  ave- 
.va  perfualb  fece  far  deicrizzione  di  ,tuit'  i  grani ,  che  fi  trovai 
.vano  de'  Romanj|^je  filtri  mercanti  /oraftieri  in  Roma  ,  .e  ^ 
tutti  fecondo  la  Santità  ,  che  ne  ;aveano  ^rifpettivamente  jdo- 
tnandò  un^  fomma  dì  effi ,  ordinando  per  ricompenia  dar  loib 
uno  alTign^^enp  ^i  .alcuni  ,officj  ,  eh'  ei  fece  fare ,  fondati  Iop 
jpra  i' ajigroento  ^delk  .^a^ttell^  di  Rotpa ,  che  .fqron  .^biamat) 
^officj  ^e'.^ayalipri  ^nì  tìf%Uòj,  '        f 

£rano  i  padroni  4ci  grani  ^ar^igliofamente  ^dolenti  .di  quf- 
^'  ordine  ,  fi  affai  fiìx  Ipron  |)oì  .quando  creicendo  il  .bifogno  p 
^enne  ^quefto  comióiiTario  a  .levargli  il  tutto  «  jlblo  .  laf^iandpo 
glile  per  lor  J4fo  .fino  al  raccolto,  ,cosi  perchè  non  potean  vpn* 
^er  i  jor  grani  a  «yoglia  loro  ^  che  folo^  la  chimera  .con  quelli 
.dfficj  gli/li^ .pflgaya  a  cinque  feudi  jil  Rubbio  ,  ove  fperaya/)D 
mediante  la  guerra  vendergli  più  affai ,  come  anco  perchè  4i« 
ceano  ,  che  V  affi^napiento  di  ^eRi  offi^j  non  era  j)uono,  per- 
chè (lante  la  guerra  in  pi^di  ,  eran  le  igabbelle  più  tofto  per 
diminuire  dall  appalto ,  in  che  erano  allora  ^  che  per  .crefoer 
punto  ^  ma  quei ,  che  non  ivoleano  fimil;  ^q  npn  eran  jtoi« 
zati  a  pigliarli,  |)erchè  eran  fatti  .creditori  della  .camera  scgo^ 
fiolica  ,  da  pagarfegli  i  creditori  joro  fioi{ta  ia  gv^erra^. 

Fu  queflo  /efpediente  utile  veramente  al  pubblico,  e  ;a  fovo- 
fA  di  Roma  ^  per^è  fu  il  grapo  iempre  joiantf niito  iptl  p9polo 
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fcr  il  medédmo  prezzo  dc^  cinque  feudi  ,  che  V  ai^ea  camprato 
la  camera,  che  pei^cagion  della  guerra  non  è  dubbio,  i:he  fa« 
jcbbe  ad  ai&i  ma|^or  prezzo  (alito  ^  ma  moUi  dubitavano  , 
che  per  tema  dì  una  coniequenza  nei  fuflqguenti  anni  non  fi 
farebbe  feminato ,  onde  ne  iarebbe  fc^uita  gran  careftia  in  Ro» 
ma ,  e  i  particolari  a  chi  eraa  tolt'  i  grani  gridavano  dolendo» 
fi  ,  che  non  poteflero  elTer  padnoni  dd  loro^  e  fu  da  nemici 
in  quefto  tempo  prefo  Nettùoni^  giudicatolo  luogo  molto  coniii 
modo  per  la  guerra  ,  eflèndo  lerra  mari  ti  ma  ^  le  alta  molto  41 
potervifi  per  aui;e  sbarcar  ^enti  9  e  vettovaglia^  I  foldati,  che 
erano  in  Velletrì  iifciipn  per  ricupei^ario ,  ma  non  fiKeiD  tSu* 
to  alcuno  ,  perciopd)^  identco  tiovaron  g^o  prcfidio  ^  Ed  d^ 
feodoù  concitato  di  affaltarlo  jn  un  medefimo  tempo. per  ma* 
Te  ,  e  per  terra  ufciron  di  nuovQ  \a  quefto  ^tto  %  ibldati  di 
Velletri ,  jefleodovifi  in  un  medefimo  lempo  f^nte  dodici  gal^c 
dt  Francia;,  jch'ieratìA  io  quel  tempo  in  Civita  y^ccfaia  »  m^itir 
anco  {)oteron  in  quefta  impreca  far  i  Capitam  leccleiiafljci  coAi 
buona  ,  perciocché  fi  levò  un  vento  contrario  molto,  e  furono 
forzate  le  galee  di  tornar  a  dietro  iraxa  poter  approAmarfi  al^ 
la  terra  ^ 

J.a  prcfa  di  Nettano  dagli.  Imperiali  ii  fu,  clie  mentre  J*  Al-  ^«q--, 
«ira  era  ancora  a  Valmoistone^  udendo^  che  i  Nettjmefi ,  come 
tafiè^zionati  a  Marc^antoiiio  Colonna,  fi  eran  foUevati  lontra  il 
•Duca  di  Palliano .,  vi  mandfb  il  Moretto  Càlabrefe  4S>n  la  fua 
•compagnia  ,  jl  quale  jnon  vi  dfendo  potuto  ntrar  così  iubito 
£  rimale  ad  alleviar  .nel  lx>rgo  «  Vennervi  genti  da  Velletri , 
e  Jtrovata  .quefta  compagnia  nel  borgo  J' ;iflalirono  con  molfia 
furia  :  ma  furon  «con  lor  danno  ribut^ti  dal  Moretto  9  il  qua- 
le a  mezza  notte  fu  ricevuto  coi  iuoi  dentro  Nettuno  .  Vi  fe« 
guì  pofcia  Taflalto  per  mare  ^  e  per  terra  ^  che  fcrive  Manv 
brinosi 

L^efercito  del  Viceré  ^ra  ftato  per  molti  giorni  alloggiato  JUMBO» 
in  Valmontoqe ,  in  Monte  Kofondo  ,  ed  in  Paleftrina  ^  e  per« 
ciocchjb  era  il  tempo  freddo  ^  e  crefceva  ogrì*  ora  piii  rafproc- 
za ,  e  rigidità  dell*  inverno  ,  avea  la  cavallerìa  confumato  qua- 
fi  tutto  lo  Ararne  ^  e  le  vettovaglie  «  che  vi  fi  "trovavano  ^  on- 
de avendo  U  Duca  d*  Alva  laf^piato  buon  prefidio  per  tutt'  i  luo- 
ghi. 


Digitized  by 


Google 


t 


^lo  LIBRO 

[hi  ,  e  particolarmente  in  Tivoli ,  Fé  ne  venne  a  MafTnr,  prc^r 
Frafcati  y  CaRcl  Galdolfo  y  ìa  Riccia  ,  Albana  ,  e  tutt*  i 
luoghi  vicini  .  E  quantunque  cos^  fi  approffimaffero  i  nemici  ^ 
era  però  quafi  totalonente  Ipenta  in  Roma  ogni  paura  di  loro^ 
si  perchè  fi  vedeva  il^  Re  di  Francia  aver  con  efiètto  prefo  a& 
funto  di  difender  il  Papa* ,  come  anca  per  efiep  già  Roma  foiv 
sita  di  buon  prefidio-,  e  fortificata  ,  e  riparata:  ne'  kiogki  inv- 
portanti  le  siuraglie  di  eflfa  ,  e  oltre  k  raffegna  btta  in  Teftac^ 
ciò  de'  {(ridati  pagati  (  che  furoa  trovati  in  numera  di  noverai^ 
la  fanti  ,  tra  Guafconi  ,  Tedefchi ,  t  Italiani  ,  e  feicento  ca^ 
valli  leggieri  )  fi  era  d»  Aleflandro  Colónna  general  del^  poi»- 
polo  Romano  dato  un*  altro  ordine  circa  il  muoverfi-^ della  tnìh- 
Uzia  Romana ,  che  de'  tredici  Rbni ,  i  tvn^  ogni  notte  vcgliaC- 
fcro  ,  e  fàceflfiero  la  guardia  ,  V  una  neHe  rovine  di  Termine  y 
l'altra  nella  piazza-  di  S.  Gianlaterana,  e  il  tenaai  a  S-Savo-, 
per  poter  la  noue  in^  cpsalunque  biic^no'  efpeditameDte  foccorrer 
con  quel  Rione  quel  luogo  ^  che  folle  da  nemici  affaltata  coa^ 
&r  fpaUe  a  foldati ,  che  la  gpiardavano ,  piii  a  l'una  di  quefte 
guardie  vicino  ,  mentre  gli  altri  ^  prefe  ì»  man  l'arme,  fodera 
«orfi  a' luoghi  già  deputati,  come  fi  diife ,  furon  mandate,  al  tre 
tre  ìnfegne  dentro*  Velletri ,  cfTenda  inr  vece  di  èffe  aflbldalene 
altre  tre  di  nuovo  pes  Romanze  Adrian  Bagiione  capo  del  prò- 
£dio  di  Velletri  ,  &  eia  dentro  così>  ben  fortificato^  che  poce 
(limava  i  nemici  ,  che  minacciavano  di  andar  a  porgli  1'  afle* 
dio ,  avendovi  ventidue  infegne  di  bella  gente  Italiana ,  e  aveiw- 
do  il  popolo  fidato  ,  del  quale  potea  ben  ftar  flcuro-,  che^  oltre 
Tefser  buono  ecclefiaftico,  e  fedele  a.fanta  Chiefa,  non  era  mok^ 
ta  amica  de'  Signori  Colonnefi  Icacciati  dal  Paga  .• 
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SECONDA  PARTE 

D  EL    C  Q  M  P  E  N  DI  O 
^D  E  L  L*    I  S  T  O  R  I  A 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

DI  MÀMBRINO  ROSEO  DAFABRIAblO^ 

Colle  Annotazioni  \    t  SuppHmenti 

DEL    SIGNOR    TOMMASO   COSTO. 

LIBRO       S     E     S    T    O^ 


in   guefto  /efio   Libro  fi   ccntUne   il  /ucceffo   della  guerra  del  Ducè 
" Jl Alva  contro  al  Papa  tanno  I557«  ^^^.  l^  venuta  dello  efetcito 
Ji  Francia ,    e  la  guerra  fatta'  nel  Regno  di  Napoli  ,    nelle 
frontiere  di  Fcnara^  nei  Fìemonte^  e  nella  Fiandra  • 

RRIGO  Re  di  Francia  ,  veduto  trlie  il  Re 
Filippo  non  faceva  rìtii^ape  il  Diicad'Alvà 
dalla  niolcftia  <:fae  dava  al  Papa,  feguendo 
l'orrtc  dei  faci  i>rcdecrfrori  in  avere  in  prò* 
tezzìone  le  cofe^i  fantaChiefa,  e  dei  Pon«> 
tefici  Romani ,  veduto  efier  già  rotta  la  triew 
gua  per  le  prattichelbpradette,  fecemuovc* 
re  il  Duca  ^K  Ghifa  vxm  t>tto  mila  Svizzeri^* 
<  quattro  mila  Guafconi  »  ottocento  uomini  d'  arn»e  ,  e  mille 
ducento  cavalli  4eggieri  in  favor  del  Papa,  il  qaaie  mofle  que« 
fio  efercito  (ti  '1  mezzo  deir  inverno  \  e  paflate  k  alpi  ,  mentre 
<die  nel  Piemonte  fi  rìnfrefcava,  il  Duca  di  Ferrara  confederato 
juo  ,  e  generale  di  quefta  imprefa  aflbldava  per^  fuo  ordine  du« 
oento  uomini  d'ame«  e  Seicento  cav^i  leggieri. 
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Dicefi  che  fi  era  H  Duca  di  Ferrara  fdegnato  molto  Con 
Cefare  ,  perciocché  eflendofi  difpùtate  in  Milano  le  ragioni  di 
Modena  f  e  di  Reggio  fue  città  feudo  Imperiale,  era  ftaro  len« 
tentiato  cflcr  decadute  dia  camera  Imperiale  ,  oltre  che  dai 
miniftri  di  eflb  Imperatore  era  (lato  D.  Luigi  Aio  figliuolo  fu- 
bórnato  a  ribellarfegli  ^  e  ire  alla  corte  del  Re  Filippo /il  che 
eflendofi  dal  Duca  rifaputo  ,  dopo  l'aver  reilituito  nella  fua 
grazia  il  figliuolo  giovane  di  poca  età  ,  e  perdonatogli  quello 
ccceiTo ,  aveva  il  tutto  fcojpertogli  • 

Della  moda  di  queflo  elercito  di  Francia  non  fi  efsendo  fpa* 
ventato  il  Duca  d'Alva.  difegnò  di  venir  co'l  campo  a  Odiai 
penflhdo  che  avendola  nelle  mani ,  per  efser  fii  la  foce  dei  1  e* 
vere ,  che  sbocca  in  mare  «.  avrebbe  per  la  vb  di  mare  in  tal 
modo  aflèdiata  Roma»  che  ^li  avrebbe  il  Papa  per  careftia  del* 
le  vettoyagire^  concedo  ogni  partito,  che  avelie  faputo  doman« 
^re  ,  perchè  efsendo  Roma  città  così  erande ,  e  piena  di  abi« 
tatorì ,  non  potea  foftentarfi  un  mefp ,  Te  dal  mare  non  gli  era 
portata  la  grafcia .  Con  quedo  dii^no  fattofi  feudo  della  fua 
buona  cavallerìa  ,  con.  la  quale  poteva  (limar  poco  le  forze  del 
Papa  in  campagna  ,  mofle  il  campo  dà  Marini  ,  e  Frafcati  a 
Odia  f  avendo  di  poco  innanzi ,  per  aver  il  viver  pe  '1  campo 
in  quel  camino  ,  fatto  pigliar  due  Cafali  di  gentiluomini  Ro« 
mani ,  che  fi  truovano  in  quella  (Irada  ,  o  poco  fuor  di  efsa  , 
Patrica ,  e  Pòrctgliano  •  Eran  quedi  due  luoghi  ridotti  di  pa« 
(lori ,  e  di  bifolchi ,  e  uomini  di  campo  di  quei  ,  che  quivi 
avevano  i  lor.  poderi ,  ed  eran  da  molti  abitati  a  guifa  di  due 
villa^  Vano  noa  molto  diftante  dall*  altro  .  Furono  amendui 
per  ordine  dei  Viceré  improvifamente  prefi  da  due  compagnie 
di  Spagnuoli  »  che  vi  furono  mandate  con  fcorta  di  alcuni  ca« 
\M\  y  e  furono  fortificati  i  in  modo  che  per  battaglia  di  roa« 
DO  I  maflimamentc  Porcigliano ,  con  qualche  prefidio. dentro  fi 
potè  Via  ben  difendere  .  In  quelli  luoghi  furotio  mandate  farine  , 
e  fatti  forni  per  foftentamento  del  campo  Imperiale  per  quel> 
pafsaggjio..  Tentarono  i  Capitani' del  Papa  di  (cacciargli  di  Por- 
cigliano  ,  <  vi  mandarono  alcune  compagnie  di  Guafconi ,  m» 
perciocché  fi  eran  n»fli  da .  Roma  lènza  artiglieria  ,  ne  eran 
molto  ficuri  delia  cavalleria..  inìiDica.  >   dopa  Taver  teotato  di 
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tfiftwi  om  mo  afsaho  (  «ti  quale  morirono  pm^ohi ,  e  ftioli 
ti  pe  furono  feriti  )  ributtari  ,  ie  ite  toroMono  a  x|i«iro.  £é 
itadi  t  fei  giorni  «1  campo  imperiale  7Ì  giunfe  tutto  tco»  Tartì» 
glieria^  4a  (juale  non  dopo  cnelto  prdentò  fotto  Oftia  luogo  fiu 
niofe ,  che  -di  grande^  e  |>ofeiite ,  ck'  egli  eea^  e  in  gran  pre». 
so  tenuto  dag^  imperatori  antichi  ,  per  là  molte  covine  patite 
toA  da  Goti  «  cerne  <la«  akre  nazioni  ^niere^  ^fOL^  deblacs 
era  ridotta  a  guita  dì  un  picciol  borgs  xinto  di  Mira  eoo  um 
fertena ,  -o  wa»  dentr»^  ^  r 

Non  era  dai  Capitani  ^eoclefiaftici  ^efto  Inc^  fiato  munita 
per  quefta  gserra ,  né  di  uemini ,  né  ài  munizione  ^  e.artiglieÉ 
ria  piii  deb  (olito ,  e  pìk  di  quello  ^  che  ordi«ariamentt  foleva 
ienerviii  per  le  tncurfioni  <)elle  fuAe  di  Morì ,  <  altre  genti  baiv 
bare,  ami  che  ne  eran  ftati  4)el  principio  ddla  giiena  cattati  da 
loro  akuni  pezii  it  arrigtieria  ,  <  ^condotti  in  Soma  ,  iforfe  noa 
fi  penfando  quel  die  poi  avvenne  ,  <he  *gli  Impemali  ^teMttm 
MÒ  occuparla  •  f*u  bfen  vero  che  meatve  iqoe&o  eièrcìM  nemicé 
era  ai»co  a  Marini,  dubitandoti  dì  <iè,  maftmaafìehte ^  die  nd 
tampo  fe  ne  pariaira  ,  m  In  mandato  per  ^avdar  qwlla  focca 
Orado  -dello  Sbirro  gtovjne  Ronumo  di  rgraa  cuore  ^eon  prellb 
"*  ottanta  ibléati ,  che  tofto ,  ehe  m  giuofe  fece  /pianare  le  calè 
vicine  aHft  Roeca ,  e  la  munì  di  buona  vettovaglia ,  .provedea* 
dola  di  quella  munieìone  di  -polvere  ,  die  fbfic  Aata  -baftante 

r*  ^ndlà  poca  artiglieria ,  che  vi  leta  reftata^  Delle  prime  cé> 
,  che  ^utvi  faceSe  refercito  Iniperiak  ,  nel  funger  die  vi 
fece ,  fu  ibrtificarfi  di  buoA  ripari  ^  e  >in  un  fKdefimo  aemp» 
^lt&  M  ponte  f  del  qual  veniva  provifto  )  fu  il  fiume  dalla  ri« 
ira  di  Oftia  fino  di*  iicda  vicina ,  d^  iquivi  è  £ma  dal  Tevere 
di  im^heaza  di  due  miglia  ,  -o  uno  o  poco  pik  di  la^hecsa  4 
con  diléguo  i(  per  ^od  che  £  potè  comprendere  )  di  aver  ia 
^driibla  libero  il  pssflaggio  in  modo  che  ibrti6catovi|i ,  fi  pò» 
lefle  jpd  impadronifc  ddr  akra  riva  di  forto ,  onde  foflè  potii»  - 
to  hiu^ando  entrar  eoo  la  cavalleria  a  dantoi  di  ^ella  Cam* 
^gna ,  dalla  ^ude  avefle  potuto  aver  ftraofii  «  e  vettovaglia  ^ 
a  fecda  aaeo  per  tener  ferrato  il  fiuaie  dd  Tevere  ,  e  il  €i» 
micino ,  (  Qoà  diiamato  quel  ramo  dd  Tevere  ddl*  Ifola  dia 
Itva  di  portai  )  E  feca  qadRo  p«ita  fimihaeate  per  por  la  me« 
•^     T0mJIL  P  '  ti 
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tf  éell^Mi^Etma  &  Vlbk  i  per  pofer  cm  tCa  brftrr  fa  rocsoi 
#p{U«  4à  ^lia  bnkUy  <dtre  k  biitle»#f  eh*  le  g^i  &ceva  cf« 
cma  feràui  r  Qudlà  gitmr  di  pb9à€f  <  «cercar  di  impadronirà 
dcir  liióla ,  diede  gran  fpa^^nfò^  a  RMfioi  ^  cHfS  a\retno  ì  lor^ 
befti^mi  tutti  ritirati  da  quella  parte  di  Ik  dal  Tevew^  irerfo  il' 
fzttimutno  i  e  teme^ran  molta  ^  che  paflando  noiv  avclje  la  ca« 
galleria  a  traicorrtr  tuffo  il  poafe,  e  fM^edarJ^^  e  «lajegioiimett^ 
tabelle  fi  dtièitava  ,  die^ìl  Doca  di  Frranw  aod  U^mo^edeit 
con  genti  a  congiunfierfi  coti  nemici;^  e  &i  a  Roma  A  grata re^ 
irigerìcr,  il  fe0tire  cne  fnel  Duca  ooif  fiic#va  movìmaoto^  akow 
acr  ^  par  il  che  rhnaie  «olto  <&  lui  fodis^Kto  il  Papa  r  e  gli 
tenne  a  pigliar  aifistdone  avendbf  mafimamenie  avuto  da  Uii 
Ambafetatari  ^  per  i.  quali  gfi  faceta  inteaderr  ,  etra  non  ttm 
yer  partirfi  Mui  dalla  6ia  difMiMe  f  n^  mt  nuooergli  in  cooir 
io  alimno,  MT  obligo  che  fi  ave0e  com  i  Impeiadore^ 

Mcffkfre  u  eominciava  a  batter  la  Kocca  d'^Oftia  f  Fietny 
Stroot  tevafe  le  finterie  Guafeotfe  di  Roma  ^  e  motte  aompar 
gaie  di  (ami  Italtanf ,  andò  su  la  riva  di  FiuQfngioo  per  q|n 
forfi  al  paleggio  dei  Spagnaoii  ^  ofve  con  ibm  ma  vi^lanza  ai 
due  giorni ,  e  due  aotii  tece  &f  in  qoetla  riva  del  fiume  iortl 
trinciare  di  luagbeaaa  al  par  deil^  IfoU  ^  dova  fatti  pbntarquan* 
tìtà  dì  buoni  archibugio»  da  p«lfia  ,  a  gente  a  baflbnaa  per  dw 
fender  quel  paiTni  ^  e  dopo  avendo  fatto  un  ponte  su  il  fiumiv 
pino  ^  p»rsQ  neir  Ifbk  gii  oceapafa  da  nen^ici ,  e  vi  fece  m 
baHìone  ^  col  quale  difeadev*a  ,  che  i  SpagmK^f  non  fi  ai:ix>0a£> 
fero  al  Fiumicino  .  I  qttaU  effendoT  paflati  ia  pane  neU*  libta  f 
battevano  di  contìnuo  ^  e  eon Jbnone  caanteate  la  torna  d^Q« 
fìia ,  oltre  r  elser  HattutiR  ancora  dall'  altro  Iato  di  terra  fèrmaf 
^  per  efser  anco  efìì  fìcuri  aeir  Ifola  fi  eraao  fiartificafr  dì  ar^ 
ptài  a  bafliotni  ,  e  £ra  xpxM  dae  haftioai  coolrar;  di  cootiao^ 
wi  fi  nfciva  nellVKoIa  a  icafamocciare  con.  ttì^ni  «  e  kàti  di 
molti  da  um  patte,  eralria^  Qaài  baOanddS  la  Rotea  d'ORia 
la  notte  5  e  il  à\  feaaa  ceflfar  maii  e  ^i-  di  deatro  tenewdofi 
foraggfolaaterfCe  f  faiwo  i  Capataai  ecdefiaftìei  in  petnfiera  yak 
nùht  di  armliar  lì  Mtnkt  à^  doe  Iati  pa»  laaai^t  da  quella 
amprefa/  Pietra  9tM2zi  combatter  quei  ^À'arana  btiontaai  ael» 
l^iibla,  e  gii  aim  fir  ser»  éapoa  maid  jQftìa  2  me  ivrcaocclik 
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tn  fa  onllffia  tàdto  pQimte ,  e  Si^i^re  molt^  »  ^jacfe  4|I 
Pa^',  Ipaventò  'Qiolto  qtiA^  imprcKk^» 

QuiefU  cavalleria  ÌA  Viceré  così  jgagllai^a  veont,  ditei  o  tit 
volte  vicina  a  Roma  ^«lafi  iìno  a  S.  Paolo  ^  t  di  Roma  tifd* 
^aoo  Jpe&o  cavalli ,  t  fanti  a  fcaraoiuccìar  feco  ^  mentre  fi  mU 
tendeva  a  J>atfer  la  Rocca  d*  Oftia  ,  nella  ^al''  era  nd  tatuo 
fatto  uA  pertugio  jgià  affai  jgrande  :  Bia  jpercioccjiè  non  era  ^H 
l^aiso  di  efsa  anzi  nel  maao  y  era  diifiole  il  daigli  l' afsalto , 
con  tutto  ciò  fi  apparecchiarono  ^quei  A  fuori  a  farlo  ,  e  ^ 
dierono  i  S^gpvoli  Xr0  aisalti  «  mi  ^uali  vi  modrono  piji  di 
CMtocinquanta  Spagmioli ,  jòltre  P  e&eme  un  jgran  nomerò  ftif. 
"Iti  »  fra  i  .^uali  «niorti  furono  alcuni  Capitani  fegnatati  ,  e  per« 
ione  di  cójito>  Orazio .,  dopo  i'  e&er£  iif  i^Mcfti  afsalti  virìlaieff» 
te  outntennto  eoa  luoi ,  e  V  aver  ributtati  4;on  J!antO  datino  i 
'fìemici ,  veduto  <:he  il  scampo  iccdefi^OfticO  era  ftato  tanti  •giorjtì 
a  villa  dei  nemici  ^  e  non  avea  potuto  levatali  da  tjpiAlo  affi!» 
dio  ^  perciocché  veniva  fcemandoiegti  la  munizione ,  le  hen  vf 
jera  la  V.etrovagIia4  inaocand(^i  la  fpcranza  dét  [accado y  t  v^ 
iluti  i  nemici  Aftinati  ajgli  altri  aisaìti  ^  ii  jre&  jpon  fiiot,  ki  temi» 
fa  che  ffÌL  ^u^  di  fuore  non  avevan  pili  tut  anco  jsffi  muniztO^ 
JÓe  di  polvere  da  poter  fargli  j^uafi  pìii  ciftfa  ^  In  ^Uefta  Rò^ 
iSL  Aiife  il  Pùca  d*AIva  un  prefidio  di  cìn^uaAta  ^pagnuoli ,  ^ 
fi  occupò  a  ridurre  in  perfezione  Ìl  fcrte  ^  jchc  avea  gii  fett^ 
£Òminaare  poco  diRai^e  dalla  riva  del  nutre,  e  fu  la  tiva^  i» 
foco  Iwnge  dal  Tevere  air  inronttp  dtfU*  llblaii 

GLI  aflalti  iati  ad  Odia  furoo  tanto  fl^tahilf^  die  non  iM-  COST0. 
ritavano  d*efler  taciuti  «  x>  cosà  icccamente  accennati^  c^» 
tne  ha  (atto  Mimhrino  .  Erafi  dunque  battuta  Odia  fette  gtoi^« 
ni  jcohtihovi,  quando  ìl  Duca  dT  Àlya  a*vdìtersette  di  Ifovem. 
t>re  fi  rifolfe  di  farvi  xigni  sforzò  per  averla^  ed  ordiiiò  rcfef*i 
jcito  in  eotal  modo^.   Pgt^  una   parte  della  cavalleria  pafito  11 

f^nte  jsù  T  Ifola  per  jg,uardii  Jdla  tampagpa  .,  avendo   mandata 
altra  col  Colbnna  ,  e  cól  Conte  di  Fopoli  à  moleftar  Rofflà^ 
per  rimuovere  pgni  foccorfo  da  Oftia  :  diftribui  la  fanteila  Spi* 
gnuola  parte  su  la  detta  iìola  a  guardia  deli* artiglieria ,  e  della    '  '' 
campagna,  partii  difefa  del  pt^nfe^  i  pàfte  &  cuRodffe  ^^ 
k  ?    %•  log- 
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p^mm&f  t  k  Im  p«rG>M,  cflèndofi  ^ti  vefib  io  ima  c^  un» 
«ontro  alla  battetit  difcofta  poco  pìii  di  mezzo  miglio  dal  ca« 
ielle  9  donde  fcoprìva  il  tutta  •  Concedette  il  primo  aflalto  • 
Ve^afiaoo  Cbnza^  eoo  gli  Italiani^  il  ^le  avuto  cbe  n^'ebhe 
il  (<S^  mandò  innanzi  due  compagnie  fotto  Francefco  dalla 
Tolte  figliuolo  del  Conte  di  Senno  ^  e  Dòmcaica  de''  Maflinu 
tmbi  valcntiflhni  Capitani  di  fanterìa  ,  appreflo  a^qp^H  feguiva 
egli  accompagnata  da' Colonnelli  ^  e  da  mofti  Capitani  »  e  d^^ 
tofi  tntmofamentc  l'aKalto  da  qucffi  primi  ^  ni  furono  alcune 
compagnie ,  che  sbigottiti  del  mal  de'  compagni  il  ftenono  vif* 
mente  a  vedere ,  perchè  Francelco  dalla  Tolfa ,  e  '1  Gon£ag^ 
yfi  rtmafono  Ceriti  d'arcbibdciata  <|ueTla  in  una  gamba ,.  e  que« 
j^  nel  volto  ^  doè  tra*l  nafo ,  e  la  bocca;  oftre  a  mofci  de* 
lor  piii  valoroG  (oldati  ^  che  vi  Girono  Aiortt  •  Ora  ci  fa  uno 
^Spagnuolo ,  che  arrogante  e  {brtemente  diffe  ,  che  Ce  non  vi  & 
jnettevaoa  i  Spagnuolt  non  C  larebbe  picfa  ^ueHa  terra  r  ma 
lodo  provarono  anch'  tBx  il  valor  de""  difenfori .  Perchè  TAlva 
latti  fcegliere  tfecento  Spagnuoli^  e  data  lor  per  capo  ti  Capw 
tano  Alvaro  cTAcoffa  ,  eh*  èva  (tato  il  ^imo  ricono&itor  del 
jbogo ,  e  l'aveva  giudkato  facile  ad  efpugnasfr;  li  mandò-  a  vU 
novar  l^aflfalto.  Vi  andarono  effi|.  e  'combatterono  valorofameii- 
Je  :  ma  trovaron  rimpreià  molto  pfb  difficile  di  ^1  che  (e 
r avevano  figurai^,  di  modc^  che  k  non  kt^n  il  Duca  per 
4onipafl]ORe  fonare  a  raccolta  f  vi  rimanevano  tatti  uccifi  ;  pur 
tra  n«oiti,  e  feriti  afcefero  a  novam'otfo,  a  fra  effi  TAcofla 
lor  capa^  che  ferito  d*^archibo(ctata  in  una  cofcTa  indi  a  pochi 
ji^  fé  ne  arbori;  «  Vi  fi  trova/ona  ancora  alcuni  Italiani  cprilvi 
ài  lor  volontà^,  e  (ira  gl^altfi  il  Gonzaga  ,  a  quel  Fraf^fop 
rfall'a  T9lfa  ,  che  attaccò  la  prima  icaramnccia  «  il  qi^afe  /  beof 
ihh  (tsJft  ferito  in  una  gamba  ,  montò  «u  1  piir  alto  della  badt 
,leria»  e  v*cbbe  un'archibufciata' nella  man  delira  al  poHo.  Coà 
il  Capitano  Leone  Mazzacane  ,  e  Marcello  ^Mormile,  fi  ^ualc 
effcndo.  ftato  ^  de'  primi  fu'  ferito  cfa  tìiiqut  archibufciate ,  e  vi 
rima&fo  prigìonr il  Capitalo  Otuvio  Mormile^  Giulia  Longo^ 
[^  una  frotta  di  ijoidati ..  ^ 
ROSEO.  !  Allevano  T  Veneziani  dì  atcuni  jiomi  innanzi ,  i^rfuta  la 
^ycna  n»ofla  da)  Paca  d'Atra  at  Fa^  ,  iModati  più  amba- 
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Mkian  fi  Re  TiR|f5^,  pregsniblo  a  fo  kvar  ìi  Duca  d'Alvi 
da  Quella  imprefai  moArandogli ,  che  ^aDdcr-non  lo  faceflb  tion 
«otevg  quel  Senato  far  di  meno  di  non  pigHatr  Taroie  in  mano 
»  difenfione  del  Papi  ^  e  di  Tanta  Gkieia  ,  e  il  Re  Filippa 
ivea  lor  rii^fta,  che  ùbu  era  mai  Atta  Tuo  intenzione  di  af* 
fsdcare  il  Papa  ^  il  quale  aveva  in  riverenta  tale  qiial  fé  gK 
conveniva  ,  ma  che  per  letteit  de)  Due*  aveva  avuta  an^vilo  ^ 
che  il  Papa  avea  minacciato  contra  quel  ri§no  ^  ed  egli  ka% 
perciò  armaito  ,  e  che  iè  er»  con  le  itie  gend  i'corib  innaMi  ^ 
non  l'aveva  fatto  per  occupar  la  ftata  dcUa  Cbìeffty  ma  percbè 
dbvendofi  far  la  g4jerfi ,  fi  faeeire'pik  toAo  nelle  frontiere  ,  di 
«bì  cercava  (Andarlo  ,  che  nel  proprio  r^a  ,  perchè  così  r> 
cercava  la,  diiciplina  della  gnerra ,  e  che  c#n  tutlo^  ciò  avrebbe 
fcritto  al  Duca ,  che  fi  dovefle  tirar  a  dietro ,  di£urmaoda  mi 
prte  ,  e  r  altra  • 

Con  qneiìa  conelufione  m^andarono  al  Papa»  e  al  Duca  d'Ai  va 
2  Signori  Vencùani  Febo  Cappello  lor  tècrelario  ,  H  quale  dob 
pò  1  aver  io  nome  di  quel  Senato  detto  al  PoatdEiea  ^  che  non 
era  per  mancargli  quel  Dominio  mai  t»  dargli  ajuto  per  fua 
difefa ,  *  andò  al  Duca  pr^ndolo  ,  <?d  eibrtandala  a  Icvarfi  ih 
quefo  impccfa ,  proiettando  di  j^liar  l' armi  in  mano  •  Il  Di>i 
ca  moftrandò  umaaith  diflc  «fior  apparecchiato  di  fatlo  quandi 
il  Papa  aveflfe  difarmato  anco  egli ,  e  che.  avrebbe  a  quei-  & 
gnòri  con  quefto  atto  moftrato»  che  nàn  aveva  mofla  quella 
guerra  eoa  aninM>  di  offendere  ^  ma  per  tema  di  non  cfier  ok 
frfo  y  e  che  fé  era  entrato  nelle  terre  del  Papa  »,  V  aveva  fatto 
per  minaccie  ,   che  avea  fatta  fua  Santità  di  andare   a   £Hxdi 

Eierra  ìkI  regno,  e  che  non  avrebbe  egji  temuto  4li  que%r 
mpHci  minaccie  »  fe  non  aveffe  anco  veduto ,  che  annava  »  a 
che  aveva  pili  toflo  voluto  prevenire ,  che  efler  prevcnoto .  E& 
fendo  al  fecretario  parfe  quefte  fcufe  l^ittimc  »  tornò  dal  Pon* 
tcfice  per  concluder  l' accorda  ,  Ibpra  il  quale  effendò  ite  tre , 
•  quattro  volte  imianai ,  e  in  dietra  non  paté  finalmente  con- 
chiderlo,  perchè  diceva  il  Papa,  che  intendeva,  che  fi  dovefle 
fttirar  il  Duca  ne'  fuoi  confini ,  e  poi  CM  rivemma  domandar 
^uel  che  vedeva. 
Or  pceia  In  Race»  d'Odia  dal  Viceré  con  la  perdita  di  tan* 
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li  novom  wloroli^  t  bmt9  it  gran  forte  fii  h  hc$  M  T«» 

wp:e  ^  ptfcioccliè  eni  T  inv«mp  aipero ,  ir  mobo  fi  pttiv^  db 
lini  baiula ,  e  T  altra  ij»  caiÀpagoa ,  fii  per  opra  del  Cmìiiid 
ài  S.  Giacomo  tramata  «  e  cooclufa  noa  friegua  di  dieci  Ofovaif 
4k\  ^ual  tiarmioe  fi  aveffi;  da  abboccare  il  Cardioct  Carrm  (eo'I 
Viceré  neir  ffblg  comoyuflc  del  Ftumigtno ,  per  t^der  di  pM- 
clu^ferfi  i)ual(:hc  pace  fra  loro .   E  deTtgoato  il  gioraqr  ^  veanero 

ZiiivJ  al  parlacMoio  ampodui  »   e  fìi  dal  ragioQaaae»to  fra  ÌQt0 
àteo  ritratto  »  cM  fi   cpafcrmaflc  la  trìe^iia  per  alta  ^uaraati 
l^iorai  per  la  esedefima  cagiona.» 

Aiuckìmì  qaeftt  Pr^o^ipi  1^  mofifero  eon  buone  ragtoai  a  Ces» 
mar  fuefta  trìegtia  ^  perctò  oltre  la  fperaoza  della  pace 9  fi  tnom 
yea  il  Cardiflial  con  dtfègno  di  dar  t^po  (  quando  pur  non  fi 
imdiidefie  paice  )  all'  esercito  Francefe  9  f:ht  già  fi  moveva  d4 
Piemonte  ,  ma  1  afpre^za  dell^  inverno  lo  faceva  ritardare  ,  e  U 
yiceri  anco  egli  (  oltre  il  muoverfi  per  il  rii'petco  della  pacej 
fedne  per  ventiita  il  ^ncloder  I9  (rii^a  «  porcb^  jeran  4e  mi 
del  viver  M  fMO  efefcito  ridotte  a  tale  ,  che  iM>a  poteva  pia 
Ikar  io  campagna  $  maflimanKnfe  per  io  ftrame  dei  cavalli  , 
idie  fi  venivano  ICiitt^yia  aniùchilaodo  .#  ne  potava  tSfi  moim 
fomrnodameikte  ioccorfe  dalle  galee ,  ftaodo  i  venti  contrari  , 
iche  ODjD  1^  lafcUvaoQ  «pcfftar  a  Nettimi  ^  fé  in  ^oeU^  %ia|^ 
già  così  perieoloià^ 

Il  Catinai  Carrafii  fii  mandato  Legato  a  VeòeTimi  dop» 
i|oefta  triegoa,  e  il  Duca  df  Alva  avendo  lafciato  Uio  (.uogoD^ 
Bente  il  C<^M  di  Popoli  con  cinqueceoto  caviaijli  leggieri  ^  e 
due  mila  fimti  SpagmioU  ,  fi  ritifò  con  gli  uomini  d'armef 
(ch'eian  della  nobiltà  Napplitana  la  maggior  ptrtc,  verlò  il  m^ 
gno  di  ^poli  ponendo  per  ftrada  1  prefidf ,  ove  gli  pacea  ne» 
ceflarj,  potè  ^jccniEo  fanti  iti  Tivoli  con  duceoto  cavalli  ^  e  ta» 
iciò  nel  prefìdio  di  Vicovaro  preflb  trecento  Sp^nuoli  «  né  tuw 
dò  dopo  iBolto  la  fua  partita  ji  ritirarfi  il  Conte  di  Popoli  io 
Tivoli^  .avendo  lafciato  nel  forte  ben  mwniw  di  vettovaglio f  O 
ArtTgltcria  il  Capitan  ••• .  eon  trecento  Spagnuoli,  o  poco  m^ 
m^  4on4t  vKhò  Àoa|Bt ,  e  mife  genti  in  Val  Montone  ^  evi 
Monte  Fortino.  • 

•OSTO,       Moftm  Mambrtiio,  i^  prefir  Oftia,  cbttoyi  U  forte ^  vi 
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tSè.  Iit  fiMte<B  Pòpoli  rimaÉr  LtMgofedeiite^  itnd£|r*fle!idi<y^ 
Mme  (e  il  Duca  d'  Alva  fé  ncf  zifttki  stvuM  ar  tnfcurafi^  ^  IVÌ» 
«  diC9  AkS^nè^  àfAtìÒKtZj  il  che  ha  più  del  «eriOiiiile ,  clie  fi^ 
into  il  forfè  in  dieci  ttcri  giorni  dopo  la  trìegsa ,  e  lafciati  < 
guardia  dtetto^  e  Jel  caìleilo  d^Ofìia  i  CapitaS  OiaAvalco  d^A« 
viJc»^  e  FraMefco  Urtaib  di  MendoSKa^  eoa  ^ttrocento  fao^ 
ti  Spfl^mioli  »  ed  otto  peesi  d*  artiglierie  f  e  dati  tfltri  ordini 
seecflàrf  «'fi  part)  il  Duca  J^ ultimo  dt^^  di  Hcr^mbre  parliteli* 
tà  tl^Afiagni^  otre  ù  fcrcùò  una  fola  notte  •  Qjiivi  dunque ,  t 
Md  ad  CHlie  $  lafciò  fuo  LuogD^eMbte  (opra  le  <afe  di  Cam» 
Mgna  il  Cónte  i  lafciandogU  la  cavalleria  leggiera^  e  parte  deb 
la  fanteria  Spagmiola  ;  ed  c^Ii  con  davanzo  ^  e  con  k  gente 
d^inne^  licenziate  le  fanterie  ItaUaMf  fi  ridófie  a  Napoli. 

Dalla  ritirata  del  Duca  d^  Alea  in  Napoli  infino  a  che  le 
genti  del  Pana  ricaperarono  OAia  «  occorfero  tnolti  partic<rfari 
taciati  4a  Mambrifio  ^  e  fon  quelli  ^  Il  Ducìa  fiitta  la  triegua 
o>afldò^al  Re  per  D.  Franceibo  Pacecco  le  propofte  fattegli^ 
Papa  intorno  alla  pace^  attendendo  egli  in  tanto  a  provedecfi 
di  Miovo  efercito  per  fenrirfene  bifc^oando* 

H  Cardinal  Carrafii  deCdercrfòi  che  la  goetra  andaflè  innanti 
ftimolò  tanto  il  Duca  di  Ferrara  con  Hcordai|(Ii  i  e  l'obligior 
ck' aveva  come  feudatario  della  Cbìda  di  a/utarla  ^  e  T  animo  ^ 
elle  1  He  di  Sps^na  moftrava  in  fiivorire  il  Duca  di  Fiorenza^ 
che  lo  indufle  a  promettergli  ogni  ajuto  paffibile* 

Il  medefimo  Cardinale  ù  pde  in  viaggio  per  Francia  $  € 
paffiindo  pel  paefe  dei  Svixaeri  commtfe  al  Vefcovo  di  Terraci< 
jia ,  allora  Nunzio  colà  ^  che  vi  aflbldaflè  quanto  prima  tre 
Mia  Cinti.  Giunto  kk  Francia^  ed  al  Re,  lo  perfbafe  con  mol« 
te  ragioni  ad  entrar  in  i^a  cól  Papa  contro  al  Cattcdico ,  ecl 
a  fiir  rimpre£i  di  Napoli  ^  dipingendogliela  per  molto  facile  ^ 
e  facendogli  per  ciTa  di  molte  Merte  •  Aggim^evanfi  a  quei 
del  Cardinale  i  conforti  altresì  di  alcuni  fooruTciti  Napoteeani^ 
eh* erano  in  quella  corte,  cioè  il  Prencipe  di  Salerno,  il  Duca 
di  Sommai  il  Duca  d'Atri,  Amerigo  Santevertno,  Giulio  Ce*' 
lare  Braocaceio,  ed  altri,  che  tutti  promettevano  a  quel  Re  gran 
cofe:  e  vi  aderiva  il  Duca  di  QqìÙl*  Confentì  alla  fine  il  Re, 
dcliixraDdofi   di  mandar  efercsto  in  Italia  é  «xne  di  difender* 
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U  Chicft  ,  t  {  coBcIufe  lega  tra  il  Pontefice ^  Fonctti  e  F» 
cara ,  con  le  iafri^crkte  cooduìonL 

Che  il  Papa  deflè  in  Italia  «entiasila  £Mtti,  «e  miHe  .cavalli  t 
e  provede0è  rdèrcito  a  baftanza  di  vettovaglia,  e  di  niMiiaio* 
ai.  Il  Re  mandaflè  ventimila  fanti ,  «  duemila  cavalli,  e  fa» 
gaffe  i  due  tcrei  della  fpeTa,  che  il  Pontefice  £icehbe  io  cotal 
guerra.  E '1  Duca  di  Ferrara  dovefle  dare  feimiU  £iQd,ieic 
cento  cavalli,  e  >ir«nti  pesai  d* artiglieria^  eco  effere  egli  Oeoe» 
cai  della  Iega« 

ProMife  anco  il  Re  di  procoraiv  dal  Torco  una  grola  ae» 
nata,  die  veniflè  ad  iofefbre  le  oiarioe  del  Regoo^ 

Ora  il  Cardinale  partìtofi  ^i  Francia  eoo  molti  denari  per 
foldar  gcati  ^  pa&è  a  Ferrara ,  ove  come  Legato  del  Papa 
cinfè  a  ifaA  Duca  una  ipada  ,  e  gU  diede  4in  cappello,  oraa^ 
«Rienti  da  Capìtaa  Generale,  nomioaodolo  Dìfenfor  della  Cbiefii« 

Alla  filma  di  A  grande  apparecchio  il  Duca  d*  Aiva  cbia* 
nò  a  parlamento  i  Baroni,  e  le  Città  demaniali  del  R^no^ 
a  proponendo  loro  1*  evidente  hifogno  del  Re  per  le  fpeiè  bu 
te ,  e  da  farfi  in  quella  nojéfa  guerra  ,  iu  dalla  ibUra  aaaore- 
volezu  de*  Mapoiitaoi  fatto  un  donativo  a  fua  Maeftà  d' un 
milione  di  ducati ,  e  venticinquemila  oe  donarono  allo  fteflo 
Duca ,  non  oflante,  che  pochi  mefi  prima  per  la  medefima  ca»» 
£i  aveflbfìo  làito  due  aldi  donativi ,  che  importarono  de'  duca» 
ti  cinquecentomila* 

FeeeC  anco  queir  anno,  che  ara  già  il  1557.  1*  acctcfeinaen- 
lo  della  moneta ,  cioè  che  ogni  mexio  ducato  valcflfe  lei  carli» 
ai ,  il  che  fu  £itto  a'fei  di  Mam>« 

Con  Tafuto  di  quefti  denari  il  Duca  diede  ordine  a  foldarfi 
trentamila  fanti  Italiani:  mandò  in  Germania  per  feimila  Te* 
defchi ,  oltre  «a  duemila^  che  n'erano  giunti  iotto  il  ColonoeU 
lo  Casaro  Baron  di  Feli,  che  fattigli  sbarcare  a  Gaeta  gli 
aveva  inviati  al  Conte  di  Popoli .  Chiamò  di  Lowbandia  gli 
altri  quattromila  Tedefchi  del  Conte  Alberigo  di  Lodrone,  ol« 
tre  che  afpettava  tremila  Spagnuoli  già  imbarcatifi  a  Barcellona 
con  moln  denari  per  ajtito  di  quefta  imprefa  ,  e  milk  aU 
tri  di  Sicilia  .  Rioovò .  la  cavalleria  del  Re^o ,  e  crean* 
éo  nove  altri  fleodaidi  d*  uomini  d'  anni  T  accrebbe  in  fi- 
so 
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paruri  ncceifarj  .  Diede  il  carico  a  D.  Gam«  "«lì  T^ied©  c£ 
farti  fi  car  S.  Agata,  Veacfa»  ed  Ariano,  informa  tafi  d' cffcrc 
quella  la  ftrada  tenuta  già  da  Lotrccco,  quando  venne  ad  afle- 
diaf  Napoli.  Il  nncdeGnno  ordinò  dì  Capua,  e  di  Nola,  dan- 
do il  penfiero  dì  quella  al  Conte  di  Santafiore  ,  e  di  quefta  a 
Vefpaljano  Gonzaga.  Mandò  poi  per  dubbio  dell'  armata  Tur- 
chcfca  a  cialcun  luogo  importante  delle  marine  del  Regno  un 
Signor  titolato  ^  o  im  Cavalìero  di  qualità  con  ordini  ^  e  prò» 
vifioni  baftevoli  a  guarJarfj. 

Chiannanda  poi  fpeffo  coafiglio  »  e  difcorrendofi  in  quello  di 
ciò,  che  s^aveflc  a  fare  ali* arrivata  del  nimico  ,  volevano  aU 
cuni  ,  eh*  entrando  per  TAbbruzzi  s'  abbandonaffe  quei  paefc 
fuor  che  i  lunghi  fortificati  dal  Trivico  ,  e  s'afpetratfc  in  Pu- 
glia per  difender  le  grofle  rendite  biella  Dogana,  e'I  commodo, 
che  le  ne  ha  de'  betliamì  ,  a  che  pareva  d*  inclinare  il  Duca  . 
Altri  confìgtiavano  ^  che  abbandonandofi,  fuor  che  i  menziona- 
ti ,  tutti  gli  altri  luoghi  del  Regno  ,  fi  riduceflero  turtc  le  for- 
xe  a  Napoli  y  e  nel  contorno ,  per  quivi  andar  con  fumando  il 
nemico  negli  afledj  ,  e  pi  romperlo  con  un'  eterei to  frefco  e 
gagliardo,  com'era  quello,  che  s'afpertava.  Ma  il  Gonzaga  con 
più  maturo  dìfcorfo  perluafe  l'Ai  va  a  ieguir  le  incominciate 
fortificazioni,  ed  a  metter  fubito  quanto  eSercilo  fi  fuffe  potuto 
in  campagna  ,  per  opporfi  al  nimico  dovunque  fi  fcopriffe  y  ed 
alloggiando  icmpre  in  qualche  fito  vantaggiofo  andarlo  tenendo 
a  bada  ,  e  travagliarlo  ipe(To  con  le  tcaram uccie  ,  e  dove  quaU 
«he  buona  occafionc  fé  ne  preCemuire  dcmgli  addoflb,  e  romper* 
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lalciatoyi  dal   0»(«  di  Popoli  ,  ch'età  ito  eoa  UccaiA^^W 


di  ianterìa  nimica  1  una  di  AIcJT;indio  Col  onna  ,  e  T  altra  di 
Cencio  Capi£ucchi  ,  che  ic  n  anil^vaoo  a  Zagamolo  ,  dov'  era- 
ro i  lor  Capitani,  e  dato  loro  addoffo  ne  ammazzarono  irenta- 
cìn<]ue  ,  e  ne  prdono  da  ducente  ,  i  quali  menati,  a  Tivoli  , 
dopo  averli  ivaligtati  gli  lalciarono  andare.  - 

I  cento  ioldati  meifli  in  Rocca  dì  Papa  ufcirooo  un  tratto 
vcrfo  Vdletri  ,  e  fecero  gran  preda  di  beiliami^  i  quaU  lalciati 
in  un  prato  lotto  la  Terra  fi  ridudero  nella  Rocca*  Oi  ciò  ufi 
Maffajo  fece  avvilati  i  Velletrcfi  per  uo  Francele  eoo  dir  loro, 
che  vcniflero  a  ricoverarfi  i  beftiami  ,  e  tentaffe^o  d*  entrar  nel-  " 
la  Terra,  che  vi  larebbono  ftati  ricevuti.  Ma  fcopcrtofi . il 
trattato  ,  fu  prclb  il  Francefe  ,  e  1  Maflajo  »  ed  ambi  tacita- 
mente flrangolati  ftandofi  in  ta^nto  io  arme  nella  terra  .  Vcnoc- 
0Q  là  mattina  avanti  giorno  infmo  a  cinquecento  Ibldari  da  Vel* 
ictri ,  e  ricoverato  il  befliame  ne  lo  rimandarono  a  cala  ;  ma 
toriiandorene  effi  addietro  lenza  cercar  alno  furono  a  un  paffo 
flretro  affali  ti  da  quaranta  archibukìeri  della  Terra  ^  che  li  rup- 
pero ammazzando  ve  ne  parecchi  »  e  da  le  t  tanta  ne  fecero  prigioni- 
Tra  quefio  mezzo  non  fi  era  ancora  rotta  la  triegua  Ira  il 
Re  di  Francia,  e  il  Re  Filippo  con  Tarmi  aperte,  le  bene  il 
campo  Francete  ,  che  veniva  in  Joccorfo  del  Papa  era  adunato,  y^ 
ed  egli  marciava  pe  '1  Piemonte  ,  perchè  fi  reputava  pò  ter  fi  le* 
gitlmamente  far  dal  Re  Arrigo,  eflendo  nei  capitoli  della  trie- 
gua cotnpi^Ib,  c^^4g|ÉHM|Ì^  ^deinlcr  il    P«pa«|p|il  lede  Àj^- 
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•"il  S«llNV<^oa«»«r  |M«e»  iinAnfaiMdik  «ìiqMfkMÌI» 

In  UD  inc^fimo  tempo  le  conpaM»^4|ein9MfiHiiriifiplitA 
Itoma  mmi^tm  fiiiiifl  fK  c»«iirA    itfiiiii1iiifc,^i,»iiiM  A    ^    '•« 
Oiia  ,  «  it  comiiniii— B»  »i<irtMif  «rdhmllbiMH^Mti»  %^ì 
èmi't^téik  l^imiini  riii  mi,  muKfèéHÈé  ìr«| 

f^  IcArì«^  y  «ìtrwMi^aA»  aiiMiJfeciè  » .  »*a|pHllM  fi  c><n» 4» 
prtucipio  iiiiilriir  ioMtwMH»  bbr»)  ì»mH  kiip^90«ii>  ^tibe*. 
4»  ano»  ai  ^ariKai»9<HB»  «^  »m«4»  m  Cm^m  A  ^m 
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U  nrr»  ,  f  «c^m  c«éìmmi|  ifrìakèf  par.4*-  tonh»  .4a  «mJq  dwk 
éif^'if  f  ■liliali  -^imibt  MÉìÉlM^  «41  fMMp^mr  mHa  «e»? 


,  tU'm^  ftttf».  fmitke;  mk  «r)^'  i 
MR^  Uid&A  «nàM  a  Mtiiii«i  accoàfifiiati  dilh  ritiitoit 
irò.  '^U^tMmfmémm  *<àm4»  ^m'^^mmM  <ii  Mì«m,« 


ita»  hniftiniMi  ,ijb  il  McnAiitì^dr  ^A» 
n|p,  €-  Qj-tit  4lt  V«rt  ea^  41  fw  4t  «ÉM»  ì  «A»  ^ 

«rti»  WKipigilii  #fcriÌMti  aar  Nfet»M«»  imì   k  »(w,  44  i 
tMfci4l«M»«tt  VilMri^*'^  «MM»^  •  irete»  Mm» 

mifU  «MW  <Ma«MMtti ,  «  «lèti»  iwa*    lu«M'  aliali, 

M'Wuéà^  f  Mu  |Mr«<^fiD«t>- 4k   mmii^lk.,   gtirtai^ir    imiIm» 
4ÉmiMÌi«i  ..  Btfif^afàÈ,  éSmio.  w4m»  «é 

*     1''  »ffal. 
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«MMMMkwiM»  fl  kM»,  gU  «I  4m  mm  aftite,  U  faOt   Qmt 
IO  m  im  t^wtW*m  «oUi  MiM  4b  ^iMtto  Mp4»  ,r«lK  «b 

•HM.pai  t«M»  f«A  liMgii    «ifMfi    4^1*   4MV|..<iMin .  !••..♦ 


VpMiuì,  •  ripnl»  lanhniir  Hjliftriiiii  étfriitrfe»  Cikwni 
«Iw  c«»  iìM«  «MBfagMky  «  éw  4i  jmmìàà  .  ^  «wnéMoi  *  iM» 
fMìlUr .fMi  -4MII  k  CiArilr  «kÌM>  SfKchè  twtu  k»«|M 

CapituflCi*  ifiiiiiiwifi  4i  %.  Atyìi  Um|»«Ì«  <ÌMp(«iir«|. 
t»-.4oUtf  Miiiiiiiii  ,  il  ^k  <i».<wiiy>i^  fwriwwwwr  mm" 
BwrifwlW  4»  ^«MMi*>«nèm  im  mm»  i  al«Mn.,  Iimb4»  fm\ 
tt/^  «'ìmmbìcì.  ifuii  |Héb  «M^  -^^ì  ^jUmm  fwi*  frOTmw! 
«M,4»<k  c«Mà  fat.9iiAB»i«Mie,pr  4lc«MM|b»,.4lM..M  Capn 
«•  di  fopoU  ebbe  éa  Fnhmkìm  iCoImmi  èrii'  «Un  bM|A%  |i 
tei«M..4i«ti»4^l»IMirfi«ik.  AhMìii  «  latti  link 


4«w  il  giamai  ftailÉVata  «iwaa.it  itawBrdt  i!«k  W  TidaCcM^ 
pia  Vkovaaa/  Jafiàatwvi  k  «hai  loifigait  4i  ffagaiw^i,  atta 
y^4mmi  -tt  «!!«pib  aa»4t  aiiaaaatr»  <  4»'  T<4iMii  ^  Ai^ 
m^  .ari  4ariaJa»  «:^niK  a  SnMmm.  M»  «  «alici  i«»ii«H 
a»  'VànpM»,  a  k-fcaùwaaa  Mafiir  4à>,  b4ìVI^  4a  4ai  S|mh 
gaiiaU  ÌMMMnB».4Mb,  aa«M  «iat  tfm  «iatìa  iar  «agli* .db 
•kMr&  aatklMaa^,  »  ah».  «Me  «««••.«  fM»  «  fiMr».«L'  «Mif 
•acirk  ■  ìmu  «aaaaio  >»  i  f«lt .  elMa  ia  bi|aai  firte  &iri»» 
■Mi,  e  OmCmmì  tigMaMB»  a.  fwai  fua«t»  %Mi|pioli.  vii .•!•»>! 
>,  tdi  4ht  1M  m  ferimmo    'm.  ^la  |Mia  krìa..4« 


Ciè  «Al»  il  Pafalé  fi  udì*  a  FJaawHwo,  (l»v«  i*  infrrmò) 
^«afi  a  «Mate;,  ci  «aànb  •vwilàia.il  Qua».  d'iUaa,  cb*  ci  bi.^ 
HtfftMWk  pia  9MM>*  ••  Amnmì»  il  Din»  V) .mwàk  VUfc<i'Mmu^* 

v.t.^  •   ai» 
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WWmil  net  l^tln^llr  Yatte^,  -Mto^^lr'^»  A  tibmmrit 

J^!'^ÈL^àé^   ^^^^^àé^r ^i^É^^mi^^0^%    iv^^^^^^.    m  Af^^  ^HÉi  ^ 

hlH^eWyyr.w  amili  fa  l|ÌlN<Wi -ifcèf  fa^Mi»  itH»Mi» 


■ertk  del  Be  in  Italia,  come  fi  diflè,  prdb  |rafl  fefptNipt'féb 


ìriMttN^l  OTll^'NVoMlMlAti  <4ÌMIIIi>  la  flkaNhi:  ai  OmMaII^D» 
L«n^  «jI  iglìlwt»  ^'«d»-  tMlh«ailMl.MMA  ÌI4ìi»>«M|p  r  «"<«*» 
«è«d»  «hr-cilF  hm  fMk  «mmit»,  mam  ffH- *n.  àmm  titfm4 
f^  ^«d^^tiglllloillD  «da  mk*  1m  fàtm^M  tiyiW  »ii  Ir^àtrif 

Corffejggto,  roaéMll«!<iitoto»,^MWi.fiàilrt»^  ili  Stilili />»# 
fcftiooe  f«i^l«j  e  «OlfM*»  wmuìOài  4i  JiW^Jciitalì»  «mm 
««  egir  àULiKlKa  alt»  gtiiM  d»#»^ix»  fcO  éi»Jééidì»-<t 
fa»  fliKo  f  •M#l'4nfé«l».igr«i  mnftrg  ■<>*%<  •«MMik  9.  M> 
fchfa  «lo  •lrfiioi«>  MT  Aliar*  «IfaNiM^  wt'  «jlte.  iftiifc 


•glNoidh  fKT  fii)iar«#;  IfaNiMis  me»  qMtb. 
una  conwagnia  di  ùan  ibftenneio  undici  caiMMmate ,  "^tMiwiA 
fttie  <i  rtlbf  ■»  difcwttiwwyd»!  1>m«  ,' «4'4viili  r|>/M<bd»'la 
iwca,  e  la  wn«  iiia«di«iitfigiMii'«t''ÌMn»  MÌnft'fiMa»  «m» 
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Die r te  di  molti . 

Il  Cardinal  di  Trento  Govcrnador  di  Milano  avendo  aflbl- 
dato,  come  fi  diffe  ,  cinquemila  fanti  Italiani  fece  venir  gente 
di  Lamagna,  veduto  cosi  ingroffato  rdercito  Francefe,  oltre 
quello  che  già  in;arciava  per  loccorrere  il  Papa,  e  muover  guer- 
ra al  Regno  di  Napoli,  che  egli  non  fi  conoiceva  di  forze  ba* 
flantc  a  rennergli ,  e  tenuto  configlio  fopra  il  fatto  della  giier« 
ra,  fu  rifoluto  di  non  tentar  impedirgli  il  paffaggio  ,  percioc- 
ché trovaodofi  con  poca  gente  cosi  di  fanti,  ^omc  di  cavalli ^ 
giudicava  efler  bene  che  quello  elerci to  paflafTe  ,  afTtcurando 
quel  (ìaro  mal  munito,  e  per  mare  poi»  paflato  che  foffct 
mandar  foccodo  di  Tedelchi  nel  Regno  di  Napoli  ;  il  che 
tace  egli  con  lomma  prudenza  ,  .mandandovi  quattromila  Te« 
dekhi  ,  doppo  che  vidde  1'  ciercito  paflato  |  fintanto  che  altri 
per  queflo  effetto  ne  fofTero  calati  di  La  magna  .  Ed  ef» 
lendone  venuti  feimila  ,  il  Marchefe  dì  Pefcara  giovane  di 
grande  afpettazione  andò  con  efii  a  Cafal  maggiore  con  anima 
di  travagliar  le  cole  di  Ferrara  per  divertir  con  ciò  la  guerra 
di  Napoli  ,  ' 

In  qucfto  mcdefimo  tempo  fu  fofpetto  dentro  Ferrara  di  con- 
giura contra  il  Duca,  e  moiri  perciò  ne  furon  prefi. 
;  L^  e  fere  ito  Francefe  entrato  fu  1  Piacentino  aveva  pafTato 
"Parma,  e  venuto  iu  '1  Rezzano,  fu  '1  Modcnefc  ,  e  di  qua  per* 
«venne  a  Bologna ,  ove  rifrelcatoG  al  quanto ^  fé  ne  pafsò  in 
Romagna  fermandofi  nel  territorio  di  A  rimìni  vicino  al  mare  , 
mentre  il  Duca  di  Ghìfa*  per  le  pofle  andò  a  Roma^fer  con- 
fii^*«&^ii.f;>^te»441%-tufirj|^>  ^  ^,j    ,^^  *wi^*u^  ^ 
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ria»  Triceno»  Bai  fola,  e  Vili  anuova,  ed  aedo  a  varcare  il  Pò 
.vicino  a  Cafalc  ,  Giunfc  poi  con  tutto  V  efcrcito  a  Vakni»  , 
ove  chidc  il  pafTo  ,  e  vcttovagUa  con  pagarla  ,  il  che  negato- 
gli fi  mife  a  combatter  quella  Terra  diicta  dal  Conte  Orazio  , 
e  da  Aleffaodro  Spolverìi  da  Verona  con  tre  compagnie  d' Ita- 
liani  y  e  due  di  Grigioni,  ed  in  cinque  giorni  la  prete  ,  che  fu 
ai  venti  dì  Gennajo  giorno  di  S.  Baftiano  del  M.  D.  LVH. 
Futono  tutt*i  bldati  ^  che  v'erano  fvutigtari  ,  e  lafciati  anda- 
re ,  e  la  Terra  imantcìlara  .  Quivi  Ghila  fece  conliglio  ,  «tove 
fu  conchiufo  ,  che  rimanendo  Monfigaor  di  Brilac  con  le  iue 
genti  io  Piemonte  per  travagliar  lo  ftato  di  Milano  ,  egli  col 
Ino  elercito  paffafle  avanti,  ficcome  fece^  e  per  lo  ftato  di  Par- 
ma e  Piaccni^i  fu  prò  veduto  di  vettovaglia  abbonda  n  re  men  re  * 
Giunto  al  fiume  Lenza  preffo  a  Reggio  ,  ulcì  da  quella  città 
per  truovarlo  il  Duca  di  Ferrara  con  1*  efercito  ,  che  aveva 
^  -^  quivi  adunato  di  feimila  fanti  ,  ed  ottocento  cavalli  pagati  v  il 
yt  che  fu  ai  icdicì  di  Fcbrajo  .  Andò  Ghila  a   truo vario  ,  e  giun- 

togli dinanzi  fmontò  da  cavallo  per  fargli  come  a  (uoccro  i  e 
fupremo  Gcncttil  di  tutti  riverenza  ,  e  gli  confegnò  in  nome 
dà  Re  'di  Francia  il  haflonc  del  Generalato,  Il  Duca  ricevè 
Ghifa  amorevolmente ,  e  fattola  rimontare  a  cavalla  ,  non  el-. 
fendo  egli  fmontato  è*  quello,  diedero  una  volta  per  T  cferci- 
to  ,  dove  fu  loro  fatta  una  gran  fai  va  d'  artiglierie  -  Dicono 
che  il  Duca  quel  dì  comparse  si  riccamente  vcftito  ,  che  le. 
gioje  y  eh*  aveva  in  dofib  valevano  più  d*  un  milion  d  oro  * 
Ktdo triti  poi  a  Reggio,  dov  era  altresì  venuto  il  Cardinal  Car* 
rafa  da  Bologna»  e  Monfignor  di  Lodevar  Ambifciador  per 
Fvancia  in  Véiieaia  ^  ti  fecero  condgliot  e  vi  furono  molti  pa*? 
ferr  »  che  a  noi  non  appartiene  raccontarti  •  RifoUefi  alla  fine^ 
il  Duca  di  non  partrrfi  dallo  (lato  fuo  ,  per  non  lalctarlo  fpro* 
veduto  a  difcrtrzzion  di  fortuna  ^  e  lalciate  le  tue  genti  a  cur^ 
del  Prencipe  fuo  figliuolo,  fé  ne  ritornò  a  Ferrara:  ma  Ghi(a, 
e  Car  rafa  paffarono  con  V  efcrcito  a  Bologna  ,  ove  rifolibno 
Centrare  in  regno  per  la  via  del  Tronto* 

Da  Bologna  fi  moJTcro  con  T efcrcito,  eh* era  di  duemila  ea-> 
.  valli  ,  e  dodicimila  faati  ,  cioè  fé  t  temi  la  tra  Francefi  Guafconi^ 
^    e  Provengali  ^  e  cinque  mi  la  tra  S  viveri  e  Siigioni ,  con  dodi- 
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e!  peszi  d*artiglierta,  e  cinquecento  gualbtori  •  Eranvi  mold 
Signori  FrinceG,  e  del  Regno,  qtieUi  ipttiti  da  dìfio  di  gloria, 
e  qucfti  tirati  dalla  fperanu  di  riacquiftare  i  loro  beni ,  ed  eri 
un  di  quefti  il  Duca  d*  Atri  .  Ma  di  piti  chiaro  nome  tra 
Francefi  v*  erano  ,  oltre  a  Ghifa,  Monfignor  d'  Umena  ,  ^  1 
Marchefe  del  Buffo  fuoi  fratelli  ,  quello  fuo  Luogoconente  ^e 
General  della  cavalleria ,  e  queflo  General  degli  Svizseri ,  il 
Duca  di  Nemors  che  guidava  la  fanteria  Franzefe ,  Monfignor 
di  Sipier  Maeftro  di  campo  generale ,  e  Monfignor  di  Tava* 
no€,  e  quel  della  Motta ,  due  de'  MarelcitlU  dell' efercito:  ed 
eravi  anche  Faologiordano  Orfino  Duca  di  Bracciano.  Giun* 
to  Guifa  con  quefto  efercito  a  Pefaro,  dove  fi  vidde  col  Dn« 
ca  d*  Urbino  ,  e  il  Cardinal  Carraia  fé  ne  andarono  in  po« 
IktL  a  Roma,  per  baciare  il  piede  al  Papa  ,  e  T efercito  fi  fer* 
mò  à  Cefié 

Si  era  accefa  la  guerra  nelle  fct>ntiere  di  Piccardta  ,  donde  ROSÈil^ 
avendo  il  Re  fpinto  uno  elercitoi» verfo  la  Fiandra,  per  trava^ 
gliar  da  pìii  bande  il  Re  Filippo,  afiediò  Lanzi,  ove  era  tm 
prefidio  di  lei  compagnie  di  Spagnuoli,  e  ^attro  di  Tedefchiy 
il  qual  luogo  dopo  meriti  giorni  di  aflfedio  fii  preib  da'  Fran^ 
cefi  ,  avendovi  fatto  un  bottino  di  feicento  mila  feudi ,  e 
prefovì  il  Generale  del  Re  Filippo  di  quella  provincia.  E 
perciocché  era  quefto  luogo  importante  molto  per  la  guer* 
ra  defignata,  fi  mifero  i  Francefi  a  fortificarlo  con  gran  dì* 
ligenza  • 

Il  Duca  di  Ghtfa  tornato  di  Roma  fptnfe  T  efercito  France* 
fé  nella  Marca,  ed  arrivato' al  Tronto,  entrò  con  eflb  nello 
Abruzzo,  prefe  Campola,  e  ^vi ,  e  nel  contorno  fisce  granu 
bottino  di  vettovaglia,  e  munizione ,  e  dopo  fi  mife  ad  ac- 
campar Ci  vitella  luogo  in  fito  alto,  e  ben  munito  di' gente,  e 
vettovaglia,  ove  ftette  molti  giorni  tentandola  con  batteria,  è 
con  affalti  ,  ma  fu  onoratamente  difeib  tempre  dal  Conte  dt 
Santa  Fiora  capo  del  prefidio  di  dentro  ,'  «  perciocché  fi  du« 
bitava  il  Viceré  di  averla  al  fine  a  perderla'^'  ie  ne  venne» 
con  buono  efercito  di  cavalli ,  e  fanti  verfo  GiuUanova  perfoc^^ 
correrla. 

Il  Duca  d'Ai  va  udito,   che  T  cTercito.  Fnocefe  veniva  ,  fi  costo. 
TomdlU  R  ino£i 
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mofle   da  Napoli   agli  undici  d'Aprile,   ch'era  la   Domenica 

deir  ulivo ,    e  per  la  via  di  Sulmona  vifitò  alpuoi  luc^hi  dell' 

Abbruzzi  ,    il  che  fatta,   e  -meflb  il  Conte  di  Santa  Fiora  in 

Ci  vitella,  fé  ne  tornò  a  Sulmona^  per  metter  inCerae  refcrcito. 

Fu  intanto   prefa  la  terra  di  Caoipoli  da  Fraai^efì ,    i  quali 

nella  prima  furia  tagliatovi   a    pezzi    quanti  vi   trovarono  con 

arme  in  mano,  per  un  poco  di  refiftenza  ,  che  vi  fi  fece,  ufa- 

iDno  anche  alle  donne  ogni  diibneftà,  e  datifi  poicia  a  faccheg* 

gbre,  fi  crede  che  vi  predarono  per  ducento  mila  ducati.  Pre« 

ìoflo  poi  Teramo  y  e  danneggiarono  molti  altri  luoghi  iafioo  a 

Giulianuova  •    Ma   giunto  Ghifa ,   e  '1  Marchefe  di  Montebello 

«on  tutto  Tefercito  un  Sabbato  a' ventiquattro  d'Aprile  aflfedia* 

fono  Civitella  ,  ov'  era,  oltre  al  Santafiòra,  Carlo  di  Lofiredo 

figliuolo  del  Marchefe  di*  Tri  vico ,   giovane  allora  di  non  piii 

che  venti  anni  ,    che   lalciatovi    dal   padre  con  mille  fanti  Ita* 

liani ,  e  due  infegne  di  Civitellefi ,  uiciva  fpeflb  arditamente  a 

icaramucciar  co*  nimici  •   L'ottavo  dì  cominciarono  i  Franzefi 

con   gran  furia  a  batter  la  Terra   con  le  artiglierie  da  quattro 

parti,  e  benché  vi  faceflero  non  poca  ruina,  quei  di  dentro  non 

fi  sbigottirono  punto  ,  anzi  rifacevano  icon  mirabil  folledtudine 

là   notte   quanto  avevano   il  di  buttato  giii  le  artiglierìe.    Ma 

fopr'  a  tutto^  mafavigliofa  fu  la  toleranza  »   e  l' ajato  delle  don* 

Be ,   le  quali  oltre  che  fenza  niai  fermarfi  portavano  tutta  la 

notte  in  fu  le  mura,  e  pietre,  e  terra,  e  fafcine  ,  ed  altre  co« 

fé  da  far  ripari,  il  giorno  poi  arrecando  rinfrefcamenti  a'  folda^. 

ti  comparivano  virilmente  anch'  elle  con  elmi  in  teda  »   e  con 

picche,  o  con  arebibufci  in  mano  facendo  a' nimici  parere  nng* 

gìor ,  che  mm  era  il  numero  4e'  difenfori  *   Degna  di  iomma 

lode  altresì  fu  la  providen^ ,  e  '1  valore  amftrato  in  quello  af« 

fedio,  e  dal  Santa  Fiora,  e  dal  Loffredo,  che  non  avendo piii^ 

che  due  pezzi  d'artiglieria  fé  ne  fapeano  in  talNnodo  avvalere, 

die  facean  credere  a  que'  di  fuora  ,  che  ne  aveflero  molti  piii  » 

danneggiandoli  fpeflo  q  notabilmente ,  ed  imboccarono  tre  pcazi 

4dla  loro  artiglieria  v  rendendoli   del   tutto  inutili.    Di  modo 

che  Gbifa  avendo   pih   volte   rinovata   la  batteria  lenza  guada* 

gnar  nulla  ,    fi   rodeva   tutto   di  rabbia  ,   e   perchè   s' avvidde  » 

cbe'l  maggior  danno ^( che.  i  iùoi  patiflcro,  era  ila'  faffi  groffif- 

.fimi 
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fimi  rotolati  iz  que'  di  dentro  gih  per  V  cHb  dd  edile  ,  dov'  è 
pofta  Civitella ,  fi  rilblfe  di  far  fare  due  machine  addimandato 
Gatti,  che  fatte  di  tavole ,  e  di  travi  commeffi  iofiemc  rafleni* 
brano  capanne  da  ripararvifi  dentro  ,  ed  eran  moffi  €on  ruota 
di  fotto  da  molti  uomini  •  Ora  coperto  Ghifa  da  cosi  fatti 
machine ,  e  da  alcuni  groffi  balloni  di  lana ,  fi  moflè  una  fera 
a  tre  ore  di  notte  egli  in  perfona  feguito  da  due  mila  archiba« 
fcìeri  ^  ed  accoftatofi  da  una  parte  della  Terra,  ove  s^era  fatta 
una  lai^a  apertura  nelle  muraglie  ,  vi  diede  un  gagliardiffinto 
aifalto  :  ma  fu  dagli  aifediati  foftenuto  con  tanto  valore  ,  ccA 
difendcndofi  con  buone  archibufciate  ,  come  col  beneficio  de* 
fafli  ,  che  fracaffatagli  una  di  quelle  machine  ^  e  mortigli  pa* 
recchi  uomini,  fé  n'ebbe  fuo  mal  grado  a  ritrarre  •  Colerico 
dunque  della  mal  riufcita  imprefa  cominciò  a  lamentarfì  ce! 
Marchefe  di  Montebello  rinfacciandogli  le  vane  promeiTe  dd 
Cardinal  Carrafa,  e  fparlò  altresì  contro  al  Papa,  di  che  ven«  . 
nero  infieme  a  Iconce  parole  ^  rifpondendogli  a  tutto  ,  e  forfè 
troppo  liberamente  il  Marchefe,  il  quale  Te  n'andò  fubito  pec 
le  pofìe  a  Roma . 

Il  Marchefe  di  Pefcara  trovandofi  in  quei  tempi  con  i  Te-  ROSEA, 
defchi  dentro  Cafal  Maggiore,  entrò  in  GiMiKalla,  e  fi  mife  a 
fortificarla ,  pe  *1  che  avendo  le  genti ,  eh'  erano  in  Corretto 
pre(b  animo  gli  domandaron  foccorfo  ,  e  il  Marchefe  veteova« 
gliandolo  vi  lafciò  per  maggior  guardia  due  compagnie  Tckt 
defche. 

Il  Re  Filippo  fd^natofi  oltre  modo  contra  il  Duca  di  FeN 
rara  ,  ne  mandò  a  far  dc^lianze  con  i  Veneziani ,  invitan<k)gll 
a  prender  V  armi  in  mano  contra  di  lur  coUigandofì  feco  ,  e 
promettendogli  dargli  in  preda  le  terre  del  Duca,  che  fi  acqui« 
fiaflero  in  quella  guerra  •  Ma  il  Senato  Veneziano  ,  fagace  ,  e 
lento  di  fua  natura  nelle  rifbluzioni  d'imprender  nuova  guerra*t 
elfendo  maffimamente  quel  Duca  gentiluomo  Veneziano  non 
accettò  r offerta,  ma  ben  fi  moflTe  con  <^nt  Mlecitudine  a  tan» 
tare  di  metter  accordo  fra  quefti  Prencipi  ,  e  particolarmente 
fra  il  Papa.,  e '1  Re  Filippo,  fapendo  che  accomodata  quella 
controverfia  ,  facilmente  fi  potea  poi  fra  i  due  Re  accomodar 
r altra  quafi  dipendente  dalla  prima. 
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Fece  il  Re  Filippo  puUicare  un*  odino  in  Vagliadolid  »  ch« 
tiitt"  i  SpagQUoii,  e  anco  Italiani  fudditi  fuoi,  che  abitaflèro  in 
Roma  ,  doveflero  in  termbe  di  tre  mefi  partirli  di  Roma  ,  e 
ire  a  ripatriare  fotto  pena  della  perdita  de'  lor  beni  «  onde  fé 
ne  partì  in  gran  numero ,  così  del  Regno  di  Napoli ,  come  di 
Milano  ,  e  di  Spagna  ,  e  piii  eran  per  partirli  quando  dal  Pa- 
pa non  vi  fofle  ftato  prò  veduto  con  proibirgli  la  partita. 

Intanto  il  Duca  di  Ghifa  avendo  intefo  dal  Tuo  eiercito  non 
iflolto  lontano  quello  di  nemici  mandò  Sipiero  valorofo  Fran- 
cefe  con  alcuni  ftendardi  d' uomini  d' arme  ,  e  cavalli  leggieri 
per  riconofcergli  ,  il  quale  fé  n*  entrò  con  effi  in  Giuiianuova , 
di  che  avendone  avuto  il  Duca  d'Ai  va  indicio  ,  cercando  di 
afledìarlo  dentro ,  con  gran  celerità  di  notte  vi  mandò  tre  mi* 
la  fanti  ,  e  tredici  ftendardi  di  cavalli  ,  le  quali  genti  fi  fer« 
inarono  in  un  botco  vicino  »  pe  '1  quale  lapeano  dover  ritornar 
a  dietro  i  Francefi .  Sipiero  avuto  avvifo  della  imbofcata  ,  te- 
mendo non  effer  aflediato  dentro  ,  determinò  di  ufctr  fuore  ^  e 
fatto  animo  a  fuoi  narrandogli  il  pericolo  ,  e  come  per  ufcir 
ne  conveniva  di  oprar  con  la  virtii  dell*  animo  la  fortezza  deU 
le  braccia ,  compartiti  i  fuoi  in  bene  ordinate  fquadre  diede 
improvifamente  nella  cavalleria  nemica  con  tanto  sforzo  i  che 
dopo  molto  combattere  la^  pofe  in  difardkie  ,  e  avendone  preG 
tre  ftendardi  con  molti  cavalli  prigicmi  fé  ne  tornò. nel  campo 
lotto  Civitella  •  ^ 
COSTO.  A  propofitò  di  queflo  Giofuè  mi  fov viene  aver  veduto  un 
bellitfimo  privilegio  dell'  Imperador  Carlo  V»  fpedito  nel  Caftel 
Buovo  di  Napoli  a*  21.  di  Marzo  i$}ó«  nel  quale  fa  Cavalie* 
ro  di  fua  propria  mano  Rubino  de'  Cupiti  ,  concedendogli  tra 
r altre  cofe  ,  che  poffa  uiar  nell'arme  propria  l' intigna  dell' 
Aquila  • 

L'AI  va  in  tanto  s'era  accoftato  a  Civita  di  Chieti  avendo 
Bieffi  infieme  tremila  Spagnuoli  foldati  vecchi  fotto  il  Maeftro 
di  campo  Mardones ,  mille  ottocento  Tedefchi  del  Blron  di 
Feiz  ,  altri  quattromila  del  Conte  di  Lodrone  ,  i  quali  eran 
paffati  per  Napcrfi  a' diceflette  d'Aprile,  ottomila  Italiani  tra 
Siciliani  ^  Calabrefi ,  e  di  Terra  d'Otranto ,  con  quattro  Colon« 
nelli ,    che  furono  Anibale  di  Gennaro  Conte  di  Nicoterra  , 
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Carlo  Spinello  Conte  di  Semtnara ,  Salvatore  Spinello ,  e  Cic* 
co  di  Loffredo^  e  tremil' altri  Italiani  guidati  da  trenta  Ca* 
valieri  Napoietanl  con  titolo  di  Centurioni  •  Vi  fopragiunlè 
poi  Giulio  Caracciolo  fratello  del  Duca  di  Martina  con  (ètte 
connpagnie  pur  d'Italiani  così  bene  «ad  ordine,  e  difciplinati 
dalla  perizia  del  Sergente  maggiore  Gioiùè  de'  Cupiti  da  Evo- 
li  ,  qhe  r  Alva  ,  per  moftrar  di  aggradirli ,  fé  ne  fervi  iubito 
il  giorno  feguente.  Vi  erano  anche  mille  e  cinquecento  cavai* 
lì  leggieri  lotto  il  Conte  di  Popoli  ,  e  fettecent'  uomini  d'  ar- 
me ,  de'  quali  era  Maeftro  di  campo  D.  Giovanni  Portocarrero, 
oltre  che  da  Atri,  e  da  Civita  di  Chieti  cavò  il  Marchefe  di 
Bucchianico ,  e  il  Conte  di  Mataloni  Colonnelli  con  le  lor  gen» 
ti ,  e  in  luogo  di  effi  ,  non  vi  bifognando  tanto  preGdio  ,  vi 
pofe  Giambattifta  dalla  Tolfa  Conte  di  Seri  no  ^  e  Tiberio  Bran* 
caccio,  ambi  uomini  valoroG  ,  e  fperimentati ,  quello' cioè  in 
Civita  ,  e  quefto  in  Atri  • 

Con  quefto  eiercito  fi  rifolfe  V  Alva  di  foccorrer  Civitella  : 
ma  pensò'  prima  di  occupar  Giulianuova  ,  come  luogo  abbon- 
dante, e  d'acqua  ,  e  di  legna  ,  forte  di  fito  ,  e  commodo  per 
alloggiarvi  ;  ed  avendo  intelb  ,  che  vi  erano  andati  cenl*^  uomi- 
ni d'arme  j  e  trecento  cavalli  l^ieri  Franzefi,  vi  mandò  quel- 
la Oefla  notte  il  Conte  di  Popoli ,  e  D«  Gar^a  con  tremila 
fanti  Spagnuoli ,  ducento  uoihini  d'armi  ,  e  6oo*  cavalli  1^ 
gieri .  Coftoro  giunti  a  un  certo  fiumicello  detto  Tordino  »  fi 
dìvifero  andando  il  Conte  co*  cavalli  leggieri  da  una  banda  9  e 
D.  Garzia  co'  fanti  ,  e  gli  uomini  d'  arme  dall'  altra  /  ma  fco- 
verti  dalle  lentinelle  ufictrono  dalla  Terra  da  quaranta  cavalli  f 
che  incontratifi  in  un  luogo  ftretto  con  parte  di  quei  del  Con- 
te li  polèro  quafi  in  rotta ,  facendone  alcuni  prigioni .  Soprag- 
giuntovi pofcia  il  Conte  col  redo  de'  fuoi  cavalli  diede  loro 
addoflb  ,  e  rottigli  ricuperò  i  fuoi ,  e  fé  pri^oni  alquanti  de' 
nemici  •  Gli  altri  con  quelli ,  che  rimafono  in  Giulianuova  fé 
ne  tornarono  al  campo ,  lafcijindo  quella  povera  Terra^in  pre- 
da degli  Spagnuoli,  che  la  faccheggiarono  tutta:  vi  fopraggiun- 
fe  poi  l'Alva  con  T eiercito,  e  vi  prefe  alloggiamento  .  Ma 
qudfto  fucceflb  quanto  fia  differente  da  coma,  lo  fcrive  Mam* 
brino  fi  può  vedere  al  fuo  luogo. 
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ROSEO.  In  quello  tempo  9  fi  era  quaG  la  mafla  ddle  genti  Imperiali 
tutta  ritirata  in  Anagni ,  e  in  Frulolone ,  cflèndofi  da  quella 
banda  folo  per  loro  lafciato  un  prefidio  di  trecento  Spagnuoli 
in  Vicovaro ,  e  tre  infine  in  Monte  Fortino  ,  che  quantun« 
que  foffero  in  altre  terre  dello  (lato  di  Palliano  anco  altre  gen« 
ti  non  vi  dimoravano,  però  con  animo  di  volerle  tenere.  Dal« 
V  altra  banda  era  ufcito  Bonifacio  Gaetano  Signor  di  Sennone« 
ta  fuori  co'l  fuo  Colonnello,  e  aveva  fatto  ritirare  i  Spagnuo- 
li da  Sezze ,  e  con  tutto  il  contorno  ,  e  gli  era  entrato  in  Pi« 
perno  y  pofìo  un  prefidio  in  Rocca  fecca  ,  e  altri  luoghi  su  in 
quelle  frontiere  ritenendo ,  che  i  Spagnuoli ,  eh'  erano  in  Son« 
nino  ,  in  S.  Lorenzo ,  e  in  S.  Stefano  ,  e  anco  in  Terracina  » 
non  poteflèro  trafcorrer  piti  innanzi  ,  e  domandava  piìi  gente 
da  Roma  per  poter  efpugnar  quei  luoghi,  e  cacciargli  fuor  del 
territorio  della  Chiefa  • 

Il  Duca  di  Palliano   avea  (ra  quefto  mezzo  tratte  di  Rom« 
*  altre   compagnie  d'Italiani   per  andar  ad  ei pugnar    Vicovaro, 

ove  avea  il  Conte  di  Popoli  lafciati  trecento  Spagnuoli ,  dei 
quali  non  eflendo  gli  uomini*  della  terra  fodisfattt  molto  ,  fé 
n*  erano  in  gran  parte  fumiti  fuore  ,  e  gli  altri  non  atti  ali* 
armi  con  le  donne  ,  e  Uncinili  fi  eran  ridotti  (  fentendo  ap^ 
aroffimarfi  il  Duca  )  nella  Rocca  .  Il  Duca  fatte  anco  venir 
toor  di:  Tivoli  le  compagnie  di  Guafcont  con  Tedefchi,  affediò 
quefta  terra,  e  prefentatavi  l'artiglieria  la  cominciò  a  far  bat» 
ter  da  quel  lato  dov'era  il  piiì  debole,  e  perciocché  Vicovaro 
è  pofto  in  un  tufo  rilevato  in  alto ,  ed  a  picciole  montagne , 
t  colli  appreso ,  da  effi  fi  potevano  con  V  artiglierie  batter  le 
ca(e  ,  che  efcufavan  muraglie,  e  baftioni,  e  difefa  fatte  da  ne« 
mici.  Furon.con  T artiglierie  gittate  a  terra  quelle  cale,  e  fat- 
to di  eflè  gran  rovina  ,  e  cosi  moleflava  queir  alto ,  che  con- 
veniva  ai  Spagnuoli  ,. eh' erano  alle  difefe  de' baftioni  ftar  mol- 
to baffi  per  non  elTer  offefi .  Dopo  lunga  batteria  ^  fatto  appa- 
recchio di  quantità  di  fcale  ,  fece  il  Duca  di  parer  di  Pietro 
Strozzi ,  che  quafi  era  fempre  feco ,  e  moftrò  in  quefta  guerra 
fommo  valore ,  dar  V  aflàlto  ,  il  quale  fu  dato  con  grande  em- 
pito ,  e  con  non  men  valore  fu  loftenuto  da  Spagnuoli  ,  che 
ributtaron  dopo  lungo  contratto  ifoldati  ecclefiaftici.  Il  feguen- 
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te  giorno  non   cef&ndo  l'artiglieria  battere  tutte  le  cafe,   che 
faceano  effetto  di  muraglie,  e  morti  salcuni  Spagnuoli ,  eh*  eriii 
no  in  quelle  difele ,  volendo  apparecchiarfì  air  aflalto  di  nuova 
quei  di  fuori  ,  fu  da  Spagnuoli ,  che  aveano  intefo  ,  eh'  era  fta« 
to  rotto,  e  fracaifato  il  loccorfo,  che  gli  veniva  di  altri  fanti» 
mandato  fuore  a  trattar  di  accordo ,    e  o^entre  era  1'  ambafcia« 
éatc  a  ragionarne  coM  Duca  i  foldati  impazienti   della  tardan* 
sa  prefero  le  fcale  ,  e  ie  appoggiarono  al  Tufo  per  dar  V  afiaU 
to ,  ed  ecco  in  un  momento  vederfi  i  Spagnuoli,  ch'erano  ap* 
parecchiati  a  /ottenerlo  levare   improvifamente  dalle   difefe  da 
quella  banda  ,   di  che  avvedutili  i  ioldati  di  fuore ,  sforzata  la 
porta  entrarofl  nella  terra ,  e  furon  gli  Spagnuoli ,  che  fi  volfe- 
ro  difendere ,  ammazzati  da  Guafcont  ,  e  Tedeichi ,    e  perciocp 
che  molti  della  terra  ,   eh'  eran  fuggiti  nel  campo  di  fuore  ,  fi 
vollero  mefcolar  con  i  lòldati  ,  eh'  entraron  prima,  e^  per  conw 
batter  anco  effi  con  i  Spagnuoli  ,    che  difamavano,  o  pur  per 
falvar  le  lor  cafe  ,   fuiono   anco   ei&   indifferentemente  tagliati 
da  Guafconi  ,  e  Tedefchi  tutti  a  pezzi ,  i  quali  non  diicorren- 
do  o   facendo  differenza  da  quelli  a  quei  di  dentro  gli  uccide* 
vano .  Il  refto  dei  Spagnuoli ,  che  fi  ritirò  nella  Rocca ,  e  mot» 
ti ,  che  lenza  entrarvi  j[i  refero  ,   furon  fatti  prigioni  ,   e  fu  la 
terra  miferamence  faccheggiata  ,    e   tanto  che  lor  fia  quefta  ro^i 
vina  memorabil  lempre  ,    che   non  gli  fur  lafciati  pur  i  chiodi 
nelle  porte,  e  perciocché  era  tutto  il  paefe  all'intorno  rovina- 
to ,  molti  ne  moriron  ili  fame ,  e  dì  difaggio. 

MoriroQ  dei  trecento  Spagnuoli  preflb  ducento  y  e  gli  altri 
furon  condotti  con  i  lor  capi  prigioni  a  Roma  ^  dove  furoa 
fatti  fubito  liberare  dal  Papa,  avendo  anco  fatto  a  ciafcan  do* 
aar  danari  per  ritornarfene. 

Il  di  feguente  eflendo  con  fette  compagnie  d*  Italiani,  e  due 
compagaie  di  cavalli  ulcito  Francefco  Colonna  giovane  di  poct 
età ,  che  in  quefla  guerra  avea  dato  faggio  di  valorofo ,  e  di 
non  degenerare  da  Sreiino  Colonna  fuo  padre ,  per  ire  a  ri« 
pigliare  i  luoghi  vicini  dello  ftaco  di  Palliano  ,  che  erano 
anco  in  poter  dell'Imperiali  ,  racquiftò  Cavi,  Genazzano,  ed 
ahre  Catella ,  per  la  venuta  del  quale  quattro  compagnie 
di    nemici ,    che  erano   in  Valmontone   fi   ritirarono  a  Mon« 
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tefortino  ^  ed  in  Aoagni  ,  dopo  1*  effet  (lati  travagliati 
molto  da  Francetco  Coloooa  ,  che  avea  cercato  dì  ferrargli 
il   camino  • 

Fu  opinione,  che  fé  con  quefte  genti  fi  folTcro  unite  altre  , 
per  fpingerfi  fcnza  dar  tem^po  a*  nemici  ^rerlb  Anagni ,  e  Fru* 
iblone,  fi  farebbon  r|cqutftatÌ9  e  fcacciatog^.  i  nemici  ,  i  quali 
erano  fpavenjtatifi  molto  per  la  prefa  di  Vicovaro  ^  ma  dico# 
no,  che  il  Duca,  e  Pietro  Strozzi  non  feguirono  queft' imprei- 
fa  per  la  gran  careflia  del  vivere  ,  perchè  non  fi  trovando  in 
tutto  il  paefe  punto  dì  vettovaglie ,  conveniva  che  a  tutti  i 
ibldati  ecclefiaftici,  che  eran  fuore  fé  gli  provedefTe  da  Roma, 
dove  non  fi  trafportavano  fenza  incommodo  grande  ,  ed  avean 
provato  ,  che  ftando  fotto  Vicovaro  il  campo ,  con  tutta 
la  diligenza  del  commiflario  generale  fi  era  patito  di  efle. 
£  vci«nMate  fu  fx>fa  di  grande  importanza  di  lafctar  in 
quelle  frontiere  dimorare  quelle  poche  genti  nemiche  ,  che  ol« 
tre  la  riputazione  veniano  ad  apportar  gran  danno  in  tutto 
al  Paefe. 

Si   erano   a    nemici   fatti  forti    in   MuQteE[^tino   con  groflb 

rfidio,  ed  il  Duca  di  Palliano  vdendo  cacciarvegli ,  vi  fpin* 
molte  compagnie  di  fanti ,  e  cavalli ,  che  andarono  ad  affé* 
diar  quel  luogo,  ma  tenendofi  quei  di  dentro  valorofamente^ 
fu  mandato  per  T artiglieria  a  Roma ,  e  minacciato  al  prefidio 
morte  I  e  rovina  fé  prima  che  vi  fi  conduceiTe  non  fi  rendeva* 
no,  ma  nulla  ftimando  cffi  le  minacele  vi  fu  prefentata  Tarti^ 
glicria»  con  la  quale  fu  di  molti  colpi  gittata  a  terra  la  rnu* 
niglia  9  e  dovendofi  dar  la  mattina  ieguente  V  affalto ,  fé  ne 
partirono  a  foldati  di  dentro  per  la  nu>ntagna  celatamente. 
Venuto  il  giorno,  ed  eflfendoG  da  quei  di  denteo  aperte  le  por» 
te  ai  Capitani  del  Papa ,  fu  data  la  terra  a  lacco  a  iòldati ,  ed 
.acciocché  non  avefle  a  nafcer  morte  fi«  loro  nel  pigliar  delle 
cafe^  fu  per  bollettini  divife  le  contrade  ai  Capitani ,  che  ef« 
lendo  con  le  lor  genti  entrati  fu  la  terra  ùccheggìara  tutta, 
.adivenne  un  cafo  fortuito  (  ancora  che  alcuni  diceflfero,  che 
foffe  fatto  a  pofta  )  che  eifendofi  in  una  cafa  appicciato  ufi 
gran  fuogo ,  movendofi  un  maravigliofo  vento  ,  infocò  tutta  l^r 
contrada  ardendo  quelle  cafe  con  vive  fiamme ,  che  non  fu  pof* 
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JSèil#  «10Ì  di  f)Oter  ctUnguerlo  per  sforzo  «  che  vi  fi  factffTe  •  E 
perciocché  ^uafi  tutte  le  donne. fi  era»  ialvate  nella  prin'cipid 
Cfaiela  per  non  venir  in  preda  ^i  fpldati  ^  venne  il  gran  fiic^go 
a  dare  in  4]uefla  Chiefa ,  di  che  fp^ventatefi  le  mìlere  donne  , 
«Icune  «noflè  dalla  paura  della  morte  vicina  ,  nfciron  dirperata« 
0iente  dalla  Chiefa  ^  e  fur9no  in  ^ran  parte  fai  vate  iieirallcg- 
^meoto  'di  Cencio  OpizMcca  da  lui  con  gran  pietà  guardate 
perchè  non  andaflero  in  preda  dei  foldati  ^  l' altre  che  alficura* 
tefi  di  flar  fotto  una  cappella  della  Chiefa  ^  che  era  in  vol- 
to ,  con.  fj^in»  che  il  fuogo  non  vi.doyefle  far  nocunaenp 
to  ,  crefcendo  tutt'ora  il  vento  ^  e  hrukiatofi  la  Chiefa  t 
Ja  vampa  ^eìV  orribil  fuogo  entrata  in  quella  cappella ,  le  àb« 
l>rufi:iò  con  duro  ipettacolo  tutte  ienza  potervifi  dar  riparo 
aìlcuno« 

.  Prima  della  prda  di  Monteforttno,  che  fu  fatta  da  Giulio 
Orlino  I  giunfe  nuova  gente  al  Duca  d' Alva,  e  quefti  furono  i 
feimila  Tedefchi  da  lui  mandati  a  Coldare  in  Alemagna  ,  a 
^uali  calati  da  Trento  attravertando  la  Lombardia  -s'  erano 
imbarcati  a  GeoQva  ^  e  giunterò  ^  vefttinove  di  Maggio 
•  Napoli  portativi  dal  Principe  Doria  con  feflanta  galee  « 
Di  quefia  geme  V  Alva  «otto  infegne  fé  ne  tenne  per  fé  ^ 
r  r  altee  ietcc  ie  aandò  ••  Marcantonio  Colonna  in  Campagna 
idi  Roma« 

Ma  fii  bene  un  hd  vedere  }p  que"*  inedefiml  dì  una  fchiera 
^i  ^ììlìc  è  duceoto  donne  Tedefche  ^  le  quali  fcjguextdo  i  lor 
mariti  andavano  in  «ordinanza  con  le  ior  bandiere  fpiegatCj  co» 
me  fé  anch'elle  andalTero  a  :guerre^giare^ 

9'  Feronfi  allova  in>  Napoli  alcuni  buoni  «ordini  per  rifpetto ,  « 
comnuxio  de'  fareftieri ,  che  vi  fi  ilabilì  il  preggio  ad  alcune  cofe, 
idkc  non  lo  aveano,  come  a  dire  drappi  di  feta  d'x)gni  forte  ^ 
panni ,  fcarpe,  e  fpezierie^ 

Furon  l'altre  Scampate  per  patir  la  medeOma  difgrazia,  per«  r0SB0« 
»chè  attaccatofi  il  fuQgo  nel  tnedefimo  alloggiamento  del  Ca« 
pilucca;,  cran  fottopdfte  allo  ifteflo  incendio  ,  quando  da  lui 
con  Tajuto  di  alcuni.  Tuoi  non  foflèro  fiate  ajutate,  e  con  pre« 
fiezza  calate  giii  per  le  mura  della  terra  cflèndo  dal  fuoco  pre« 
&  tutte  le.  (brade.  .  . 
*       Tm.III.  S  Si 
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St  dbtrrminft  poi  di  andare  alPafledìo  di  Nettimi  éove  pfe 
rea ,  che  fi  follerò  t  neintci  fatti  molta  potenti ,  e  fi  giudicavo, 
che  nonr  fbfle  bene  di  lafciar  qadh  luogo*  dì  tanta  iipportanz» 
per  mare  ,  e  per  terra  in  poter  loro-  »  e  perciocché  fi  ìnten^ 
deva  ,  eh*  era  ti  lu<^  fertificator  moko  ^  fi  diede  ordine  di 
«ondurvi  T artiglieria,  e  menCrr  fi  apparecchiava  di  fcrlo  ,  ^ct 
Spagnuoli  da  loro  ifltfi,  St  partirono  nvirandofi  9  Tcrracisay 
t  Gaeta. 

Non  dbpor  molto  pc» ,  CiiuKct  Orlino  vofendb  (uììy  dì  fbcciar 
i  nemici  àaiìo  (tato  dt  PaNiano ,-  trattt  fuore  molte'  compagnie 
ibarfe  ner  luoghi  vicini  in  numero  di  mille  è  ctnqnecento  fati- 
n  con  due  compagnie  di  cavalli  ^  le  Ipinfe  ai*  Pìglio*  dove  ii»- 
tendeva  rìtrovarfi  due  compagnie  di  knti  nemici  Hrfciatavi  xit 
prefidio  da  Marcantonio  Colonna  ^  che  con  gli  uomini  dellm 
terra  afljbzzionati  cr  Coibnnefi  moftkavado  di  non  fttMee  ra& 
felta  dei  noftri,  ed  avendo  F  Orfino  ben  Iquadrato^  il  fi^a»  vi 
fece'  condurre  tc«  pesi  di  artiglieri»  A»  muraria  •- 

Quefto'  hiogo  actampaio  ftr  cominciato'  »  batnere  aTprameiK 
«e ,  ma  rìparandoft  dentro^  t  *aemici  y  comparve  Marcantonio 
Colonna  con*  quindici  infegne  di  fbldati  Impenali  nell'  altro 
ibpra  il  cì|^  del  coUe  eootmrb  »  acHa  coft»  del  quale  era 
t  batter  lar  mun^li^  rOffino",  ed  io  un  modefimo  tempo'  allo 
cima  9  e  cofta  dell'  altro  monte  al  dirimpetto  ,  apparferò  gra» 
l^aadi'e  A  Contadini  armati'  feguaci  del  Colonna:. 

Dicono  che  Giidio  Orfino  vedtato  il  pericolo^  di  perderri 
Ibldati,.  e  TartigRerta  trovandofi  da  tct  partr  ferrato  da  nemid» 
Ibnza  punto  perderfi  d*  animo  prefe  un  ^iudicioib'  partito* ,  che 
nort  rìrftandcy  di  bMttr  per  un  ^zio  dr  tempo  le  mora  com 
f  artiglieria  »  per  non  moftraf  paura  »>  la  ritinta  poi  iacendok 
condurrò  per  il*  dritto  della  cofta  ,  ove  era  accampato  ^  vcrtb 
di  Paleftrina ,  circondati  dalla  batta^io  éi  mille  fanti  ftvctti 
63n  mairavig^iofaf  ordinanca ,  e  fatta  una  retroguardia*  di  tre- 
cento fanti  archibufieri  raccomandata  al  Gapiaucc»^.  ed  altri 
talbrofi  fòldad  foftencndo  P  empirò  de»  nemicf  »  che  lo  aveao 
èi  tre  lari  aflal ito,  perciocché  erano  anco  ufciti  a  travagliirl» 
i  (oldafi  dcUe  terra,  fi  venne  oooibattcodo  falvando^ 

Eh  con  tanto  ocdine  iatta  yicOa  ritiraU  ,  o  moAraio^  laolo 
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"valore  da  Giutio  Orfino,  e  ^gl'  altri  fuot  Capitani'^  -t  ^foldati, 
«he  fcaranuttcciaiulo  a  vicenda  le  fchiertj  e  rititandofi  nella 
battaglia  rubentrando  V  altre,  fii  per  gran  fpazio  del  giorno  di 
€aAtinov0  tnaFciando  fetnpre  combattuto^  iinchè  efloidofi  ri* 
dotto  Gonqiiefto  ordine  nella  pianura  ,  prevalendovi  la  ca* 
valleria  del  P^pa  ,  £  ritirarono  i  nemici  ^  avendo  anco  efli 
onoratamente  combattuto  fotto  la  condotta  di  Marcanto* 
nioy  e  Pompeo  Colonna  i  che  fi  moftramno  /empie  innanu  a 
8^' altri- 

•QuaG  in  queRo  medefimo  ^mpo ,  o-  podii  Jk  pcima  idiven* 
oe  y  che  .avendo  il  Duca  di  Firenze  mandato  un  iuo  fecroi 
tacio  al  Viceré  di  Napoli  per  mar«  imbarcato  a  Livorno  ,  fe> 
praprefo  da  ima  gran  fortuna  ili  portalo  nella  Xpia^ia  di  Ci« 
vita  vecchia,  dove  efleado  ritenuto  per  fofpetto  ^  Ine  fi  ebbe 
idi  lui ,  fu  condotto  a  Roma«  e  maflb  «prigione  nel  Caftel  di 
S.  Aiigelp  ^  4Ì&^  eflendo  efaminato  della  cagione  xiella  fiia 
andata  in  quel  Aegno  per  mare,  fuggendo  Ja  commodi tà  dd 
caoùno  per  tetta  piìi  efpedita  {ker  la  via  delie  poftè  ,  ^li  fi 
^ifefe  fi  bene  con  buone^  «  l^itime  (cufe^  che  allc^gava  ,  che 
«jutafo  dall'  ambafciado/  Ai  quel  Duca  gralb  al  Pontefice  ,  fii 
liberato ,  e  ftandoiene  :in  Jtoma  con  difegno  di  partir  fra.  tre 
giocni,  Ibpragiunfe  caia,  che  lo  fece  di  nuovo  tornar  prigione 
{«rciocchè  elfendo  ^da  quel  DUica  mandato  a  Napoli  un  Cor* 
xiere  per  terra,,  «era  in  quei  di  giunto  in  Roma<,\e  difegnando 
ili  imbarcarfi  a  Jlipa^  atpettando  T  occafione  4t  una  barca  di 
iitorno,  che  a^Kea  appoftata^  temendo  che  le  lettere,  che  eij)or« 
fava  fia  quefto  mezzo  non  gli  fofTero  ritrovate  adoflb  le  alcofe 
lotto  certe  pietre  dentro  un  j^alazzo  .antico  rovinato  jpreflb  il 
ponte  di  S.  Maria  vicino  a  Ripa  dal  volgo  detto  il  palazzo 
di  Pilato  con  dilìqgno  di  todo,  che  £otk  per  voler  partire,  ci- 
«pigliarlo.  Adivenne  in  tànto^  che  entrando  un  Giudeo  nella 
lovina  di  quel  jsfllazzo  fer  iue  neceffità,  guardando  a  cafo  vid» 
de  alquanto  del  4>lico  fotto  quelle  pietre,  ed  avendolo  prefo^  ap* 
jpalefandolo  pervenne  in  mano  ilei  miniftri  M  Papa ,.  dai  qua* 
li  eflendo  aperto,  pareva  che  fi  fcrivefie  al  Viceré,  citandofi 
la  partita  di  *qudi  fecretario  per  il  jnedefimo  effetto  ^  che  il 
Duca  avea  intenzione  di  poter  aver  nelle  mani  Ancona ,  onde 

Sa  fii  ri- 
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fii  rimeflTo  prigione  ti  fccretano,  che  fi  trovava  ancora  ia  Roir 
ina  »  e  con  prafteziu  mandato'  io  Ancona  prefidia  niaggiore  ,  e 
nuove  genti  » 

Si  venne  a  poca  a  poca  ntgroflanda  Tefercita  del  Ducad'^AIw 
va  tanto  a  Giulianuova  ,  che  t  Franceir  dalla  cavalleria  impoi 
cran  di  forze  molta  inferiori  ,  non  avenda  anca  il  Papa  man» 
datò*  nel  campo  lora  il  compita  foccorfa  ^  feconda  che  dicea» 
i  Francefi  eflèrfi  convenuto  co  'I  Re  ,  di  che  fé  ne  doleva  pii^ 
blicamente  il  Duca  di  Ghifa  ,  e  perciocché  temeva  che  i  ne» 
Aict  fatti  air  incontra  potenti  non  veniflèra  ad  aflaltarla  eoa 
gran  fuo  difvantaggia  ,  unità  il  fuo  efercito  moftivnda  bravura 
mand6  a  prefentar  la  giomata  al  Duca  d'^Alva  y  M  quale  non 
giudicando  eflere  al  fua  Re  e%ediente  di  farla  veduta  il  nemi* 
ct>  indebolirfr,  ed  egli  tuttavia  accrefcerfi  di  forze  ,  e  di  gjm* 
te,  andava  trattenendoli  con  ibmma  prudenza^ 

Il  Duca  di  Ghifa  ali" incontra,  che  avea  fcritta  al  fùa  Re 
la  debolezza  del  fua  efercita  ,  e  la  potenza  dei  nemici  ,  e  in* 
tendendo  che  la  provifione,  che  faceva  in  foccorrerla  di  quaf* 
tro  mila  Svizzeri ,  e  fei  mila  Tedefchi  ,  era  lontana  aflfai  ,  e 
che  il  Duca  di  Ferrara  fua  fuocera  era  poflb  in  hifo^o  di 
gente  per  la  moleftia ,  che  avea  dai  Tedefchi ,  che  fotto  la 
condotta  del  Marchefe  di  Pefcara  erana  ia  Guaffalla  fortificati^ 
e  in  Coreggio  ,  i  quali  defidefava  di  efpugnare,  e  fcacciar  da 
quelle  frontiere  ,  prefe  per  rifoluzione  dì  ricondur  il  fua  eferci» 
fa  nelle  terre  del  Papa  per  poter  da  W  mandar  foccorfa  alDu* 
ea  ,  e  afpettar  la  venuta  dei  Svizzeri ,  e  Tedefchi ,  come  fi  è 
detto ,  e  le  genti  del  Papa \  onde  aveffe  di  nuova  potuto  ri* 
principiar  la  guerra  aflaltanda  il  regno  * 

Con  quella  difegno  ritirò  il  campa  dalla  afiédia  di  Civitella 
toartendo  sii  il  mezzo  di  per  non  moffrar  viltà  alcuna  abbrtK 
iciando  a  villa  dei  nemici  gli  alloggiamenti  ,  avenda  nella  re* 
troguardia  poRo  lo  sforzo  della  ^a  buona  cavalleria  .  E  il 
Duca  d' Alva  lo  bfciò  partire  fenza  diffurba  alcuna ,  e  ritira* . 
ti  che  furon  nel  ficuro  i  Frawccfi  ripaffata  il  Troqto  ,  mandò 
il  Duca  di  tjhifa  a  Ferrara  fei  compagnie  di  Svizzeri ,  e  fi 
mife  a  follecirare  il  Papa  a  mandar  le  Tue  genti ,  col  quale  fi 
venne  poi  a  nuova  convenzione  ,   che  pagaflfe  ogni  mele  cin* 
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(|iiante  tifila  fcadi ,  fenza  aveit  a  mandar  gend  »  folkcitò  pòi 
molta  queffo  Duca  la  venuta  dèi  quattro  mila  Svizzeri  1  e  lei 
fnilà  Tedefchi  avendo  nella  Marca  ^  e  nel  territorio  di  Fermò 
per  la  maggior  parte  allogato  V  efercito ,  e  pnAo  in  guar* 
Bigione  • 

Giunterò  da  quei  A  nel  campò  Franzefe  il  Duca  di  Palisu  cX)STO» 
noy  e  Pietro  Strozzi  /e  fatto  configlio  col  GBifa  faron  di  pa« 
rere  di  levar"  V  afledio  da  Civitella ,  if  dhe  fecero  a'  quindici  di 
i/i^S&o  9  mandatane  due  dk  prima  rartiglierìa  ,  e  T altre  cofo 
di  maggior  impedimento.  Voile  il  Santa  Fiore  vfcìr  fuora  m 
travagliar*  la  retroguardia  ^  e  ne  ricevè  danno  di  venticinque 
perfone  ^  che  vi  morirono  •  Dicono ,  che  le  cannonate  ,  che  fi 
ararono' da  queMi  fuora  in  quello  afiedio^  che  durò  ventidue 
giorni,  furono  infino  a  tre  mila,  e  vi  fi  trovò  palla,  che  pesò 
cinquantacinque  libre:  in  fomma  T afledio  di  Givitella  fu  la 
falute  del  Regno,  e  degli  Imperiali ,  e  però  ai  Givitellefi  con* 
cefle  il  Duca  molte  franchigie ,  e  privila)  tuttavia  goduti  da 
loro ,  e  le  donne  ^  perchè  ^fi  portaron  sì  bene  privilegio  ^  che 
prendendo  mariti  foreftieri ,  quelli  godeflero  come  gli  lleffi  cil> 
tadini  • 

n  Duca  di  Ferrara  con  queffe  fei  bande  di  Svizzeri  avute  KoSBOr 
dal  Genero,  aflbldò  fA  mila  fanti  per  andare  a  eCpugoar  Co- 
laggio 9  ove  eran  due  mila  Tedefchi  oltre  alcune  compagnie  di 
Italiani  ,  e  il  Papa  còftretto  da  necieffitìk  tfi  mandare  i  danari 
promeffi  al  campo,  e  pagare  le  compagnie  di  fanti,  e  i  cavai* 
li ,  che  fi  trovavano  in  campagna  ,  e  nel  Lazi6  alle  iromtimf 
dei  nemici ,  non  fapendo  a  qua)  piii  facile  efpediente  rìconert, 
e  pili  elpedito  col  conrenfo  dei  Cardinali  impofe  una  gravezze 
a  tutto  lo  (lato  della  Cihìcfa  da  uno  per  cento  fopra  tutt^i  be» 
ni  (labili  ,   di  che  dolendofi  i  Romani ,  che  fi  tiovavano  ai^ff 

J)atito  per  la  guerra  pafTata ,  e  per  aver  anco  i  nemici  vicini  , 
applicando  ottennero,    che  ne  fo(rero  èfenti ,   pagando  ceeto 
trenta  mila  feudi. 

Il  Senato  Veneziano  defideròfo  di  levar  d'Italia  i  travajjH 
della  guerra,  fi  mìfe  a  tramar  per  ambafciadori  con  molta  io- 
ftanza  la  pace;  fra  il  Papa,  e  il  Re  Filippo,  e  il  Re  di  Frao-' 
eia  fcntendo  efler  talora  le  cofe  di  efla  molto  innanzi ,  era  po- 
llo 
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fio  ia  firam  peiffierì  temendo  |  xhe.  il  Papa  <cme  uomo  vtd 
diio ,  e  (aftidito  della  ^guerra  bob  V^lvcRc  conclufa  ,  lardando 
lui  tuo  confederato  in  dietro  ,  «la  egli  Tolendole  afficurare  di 
fucfto  Ibfpetto  y  e  certifìatrlo ,  xbe  fen^^a  lui  x^n  FAvrebbe  fer« 
•nata  mai  ,  anzi  eh*  era  per  rìconofoer  fiempre  con  gratitudine 
riNnt>r  moftratogli  nell'  averlo  loccorfo  ,  ^gli  mandò  il  Marche* 
le  di  Cave  figliuolo  del  Duca  di  Palliano  Tuo  nipote  giovanot- 
to di  poca  età  quafi  per  «in  pegno  della  fua  iede,  il  guale  pai> 
iti  da  Civita  ^vpc^hia  col  M^WciaiXo  Stro»»  accompagnalo  da 
#tto  galee^ 

Fece  4b  quello  «ledefimo  tempo  <uoo  ^tte  il  Pooteiice ,  che 
tutti  i  Cardinali ,  che  fi  trovavano  f^or  di  £oma  ^  doveflèro 
.  venire  a  ftanaùacvi  in  termine  Jà  due  mefii  dove  fi.  vivea  con 
buona  giuftixia^  perciocché  il  Papa  avea  jpublicato  di  poco  in- 
san»,  che  intendeva  un  giorno  determinato  in  ciafcun  mefe 
^coltar  ifl  publicar  audicnza  tutti  xoloro^  che  jpretendeano  in- 
giufttzie  di  ^iudicio^i  o  «he  ^li  foiTepo  jritacdate  le  coedizioni 
delle  caufe  loi^e^  onde  in  ogni  audienia  iconcorresdo  uomini  j 
e  .donne  aggravate  in  ^ran  numero  i  era  caggione  quefla  audien* 
za ,  che  i  giudici  di  Roma  (  la  mag^or  parte  de  quali  voleva 
il  Papa ,  ohe  vi  (offe  |irefcnte  )  Aavano  piU  fopra  di  loco  nd 
conofpor  delie  «caule  ^  e  piii  jdiligenti  in  e^cdirle .  Viveafi  ia 
Roma  xpn  i^ai  abbondanza  jdi  paoe ,  ma  gran  cardila  di  vini: 
il  ohe  lo  «CMifava  la  guerta  «  racndofi  a'  mercanti  Napolitani 
vietato  il  portarvene,  non  iienza  anco  £tan  danno  di  quiel  Re* 
§Do  y  xhe  con  fmaltirgli  cavavano  ^ran  fomma  di  danari  ogni 
lurmo  di  Roo^a  «  Vi  fi  pativa  anco  quafi  dì  ogni  altra  forte 
di  vettovaglia  ;  il  che  avvenia  por  due  ci^ioni  d*  juna  che 
cflèndoG  per  T  adietro  latta  ngoroia  rilenzbne  di  inuli  »  e  fi- 
ttili animali  di  vettura  »  che  non  potevano  xo^  tornar  llbcm 
camente .  a  dietro  come  vi  venivano  xon  mercanzie  ^  e  gra« 
Ccia  (  perciocché  erano  aftt<tti.  a  portar  vettovaglie  al  cam- 
po )  fi  erano  i  vetturali  dei  mercanti  <It  fiiore  fpa  venta  ti  di 
w»irvi  con  robbe  ,  x  vettovaglie  «  T  altra  che  avendo  Barjto- 
lomcp  di  Benevento  generale  commiflario  del  Papa,  uomo  nel 
jcflo  diligente^  e  molto  erperto  voluto  metter  pcez^i  fopra  tut# 
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fr  U  gnftle  {lenfando  «K  far  utile  al  pablico  di  Rama ,  PvvMi 
ridotta  in  neceffità  di  cflc  «  peickkchè  cflèndo  Roma  città  gran* 
de,  e  piena  d*  innomerabili  abitatori,  quali  Grappe  ftata  liber» 
nel  vender  delle  grafeie,  o  in  qualche  parti  di  effe,  ft  èva  vo» 
ditto  per  esperienza  avvenirne ,  dac  concorrendovi  di  diveife 
parti  mercanti  i  portarne  venivano  ad  aceumidarvefene  tanta 
copia ,  che  i  propr)  mercanti  da  fé  ifteffi  evao  cofbetti  di  farne 
buona  derrata  f  ed  erafi  anco  all'  incontro  veduto  per  prtiovo 
altre  volte ,  che  fubito  che  vi  fi  dcteamnavano  i  prezai ,  fi 
attenevano  i  mercanti  di  portafveoe  di  fuore  r  iMggiormenie 
quando  i  prezzi  impofti  fon  troppo  vili ,  però  il  parere  di  mot 
ti  efperti  in  fimìK  governi  ,  che  nelle  Cittb  ^ndi ,.  e  pie» 
ne  di  genti ,  ove  concorro»  vettovaglie  affili  t  »  alcune  fo»> 
ti  di  graicie  men  neceflbrie,  o  non  fi  debba  por  prexio  ,.0  po^^ 
iiendovifi  fia  tale  che  non  fpaventi  yiei  di  ii|oae  a  portarne^ 
poicchè  fi  vede  che  con  la  libeath  dd  vcoderk  vengo»  da  lir 
iftefle  a  buon  mercato.. 

Dopo»  quefte  colè  parendo  al  Vimt  €  Alvo  .  eier  bene  di 
mantener  la  guerra  gagliardo  comthi  il  Papa-  per  travagUarlot» 
or»  che  non  ave»  P  eiercito  Francefe  potente  ail^iocontra,  man» 
ib  a  MarcanKHiio  Coloonar  n»  Colonnello  di  due  mila  TedOi^ 
fehr  con  akuni  podli  cavaUi,  acciocché  f«  le  ÌK»ttefe  di  Amk 
gni  teneffe  vìvo  la  guerra  •  l\  quale  ufeito  in  Campa^  fe  no 
venne  a  Monte  Fortino,  e  prdìi  Paleftrino^  e  Iute*  i  loodii  vi» 
Cini  tmpadronendofi  di  molte  cafteUa.  dello  ftato  di  Palliano^ 
eh"  erano  ternate  in  mano  dd  Capitani  ecdefiaftìci  ^  E  pei» 
ciocché  era  il  tempo  del  raccolto,  fece  condurre  al  fiio  campo 
molti  muli ,  r  altre  beftie  da  vettura ,  con.  i  qMali  raccollc 
oualefae  quantità  di  grani  dd  luoghi  vicim,  e  arfcor»,  che  fuCr 
fero  alcune  are  abbruTciaee,  ove  erano  i  grani*  apparecchiati  per 
batterli  y  ebbe  nondimeno  Marcantonio  gran  riguardo  io  far  che 
il  ficefle  niM  male  da  foMati ,  che  ibflè  poffibile  ,  pcf  moftr»» 
re  ,  che  non  fi  iacea  la  gucrr»  contr»  i  Romani»,  e  particolare 
#  quei  paefi  ,  che'  come  fuoi  riputava  »  e  cercava  di  trattare  ^ 
e  avendo  Icorfa  k  Campagna ,  e  moftratofi  gagliardo  in  canp* 
pò ,  fi  mife  éA  aflediar  Palliano  ,.  eircoodandolo  da  pih*  bande-  ^ 
Ou  facendovi  g^g)iacdi  farti  ^  Erano  io  Palliai»  aove^  ioicgoe  di 
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fanti  Italiani  ,  preCdio  fofiìcieBte  a  4ifei)d€rG  to^tn  ^c|fti  %  ^ 
inaggior  numero  di  ncinici ,  ma  Maramtanio  avendo  avuto  av« 
vifo  y  cV  era  dentro  cardili  a  di  vettovaglia  ^  e  particolarmente 
d'acqua 9  e  che  i  foldati  di  dentro  avean  tumultuato  per  voler 
le  lor  paghe  \,  penlava  ienza  comhittere  ottenerlo  per  afiadio, 
e  i  Capitani  ecclefiaftici,  nercipcchè  <)oa  fi  conpfceMo  efler  ba« 
ftanti  da  poter  (occorrerlo ,  non  ufcivano  in  •  c$mpb— aperto  ^ 
afpettando  che  giungeffero  tre  mila  Svineri ,  che  avea  il  Papa 
fatto  aflbldare  ^  e  già  eran  nel!'  (Jobria  ,  e  camiiuvano  veriò 
Roma  a  gran  paffi>,  con  gitali  ijperavano  iifcir  in  Campagna 
contra  i  ìiemici* 

**  Nel  Piemonte  in  quello  tempo  era  la  guerra  ioarperitafi  piii 
che  mai,  perciocché  cflfendo    Cuni.  aflediato    da,  molto  tempo, 
ed  in  dubbio  di  perdetfi  ,  il    Marchefe.  di    Pefcara  giovane   di 
fommo  valore,  fece  difegno  di  voler  Ibccorrerlo,  «  pofto  infie* 
me  buon  nume»)  di  cavalli, 'e. £in ti ,  fi.  mofle  con  buon  ordi- 
ne a  quella  volta  ,  di  che  avendo  avuto  avviib  •  Brifac  (.uogo- 
unente  dd  Re  nel  Piemoiite ,-  che  fi  trovava  a  quello  aflfedio , 
lardata  in  elTa  oflBdione  quella  quantità  di  gente  %}i^  parve  fie* 
ceflarìa,  e  badante  a  tener  ierra ti  dentro  i  nemici,  uicì  con  il 
fedo  del  (uo  efercito  ad  incontrarlo,  e  vetiutogli  a  fronte  a  tre 
miglia  lunge  da  Foflaao  fi  appicciò  fra   i  due  eferciti   una   fie- 
Ta    fcaramuccia  ,  che  ebbe   quafì    forma   di   &tto  d'armi,  nel 
quale  dopo  lunga  contefa,  e  molto  combattere,  con    mortalitii 
di  molti  da  ima  parte,  e  l'altra,  il  di  28.  di  Giugno,    fu  il 
Marchete  forzato  abbandonare  il  campo,  e  ritirarfi  vcrlò  Foifa* 
no  avendo  perduta  gran  parte  della  iua  cavalleria  ,  parte  mor* 
ta  e  venuta    in  poter  de'  Francefi  .    Di   quefta    nuova  turbs^to 
t)ltre  modo  il  Cardinal. di  Trento  che  governava   Milano,   co- 
lìofciuto  di  quanta  importanza  fafle  la  ialute  del  Marchele ,  ed 
il    mantener   FoflTano   non  avendo    foldati   in    pronto   per  una 
tante'  neceffi^  ,  comandò  per .  la   Città  un   uomo  armato  per 
ciafcuha:  tafa^  con  che  ragunò  ^ittomila* uomini  .bere  in  pun* 
to  ,  i    quali  '  con   le   rdi^iie  dei  <  ibldati  tràSe  fuore  della  Qiu 
tà    p^r  ire' a    focottrer  il  Marchefe  ,  ed   egli    in  un  roedffi* 
mo  tempo  andò  in  Pavia  per  proveder  con  il  medefimo   modo 
«Itre  gentil    .    ^ 
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MaiMMh  ftt»r«,  die^  vdfe  tK  file  Mpi4«lò  aàsf^ce  U  «osto; 
Comp^iKÌb  éfl  Regno  di  flotte  wk^  cìm  son  gli  i^àrtn^cH 
no  ponto,  ne  fé  prefto,  Mciocchè  non  ti  luffe  t#tai  i^eoofiont 
di  mano,  on  grofe  volttme»  onde  m«  è  numvfgtia,  cbe  €01^ 
rendo  con  tamn.  Ir^ta  ineiampaft  cosi  fptfib,  come  ba  httb: 
Ma  fra  l'altare  inakmpk-dì  forte  lAa  voiia,  di*ei  4e  i^' ebbe  i 
ricofdare  ,  ed  •  pentar»  intase  fei  eke  vifle  ^  pereliè  ne  iia 
sfregiato  da*Mtiiiftri  del  M^rdMe  dtPetcava  per  la  ca^^ione, 
che  qua  ^.dti^«  Imimeccbè  ^rUade  egU  ^  feeeor6!>,  die  il 
Pefc^fa  «olle  dare  a  Ci»ni  io  PieaMmfe,  dice,/^eÌM  fa  mtto  d» 
Brifac^  iifmdo  qiièfte  parole. 

Da  tw  migUa  kingi  da  FoAmo  s'appieeb  frn  i  dtao  eferciti  > 

Ma  fiera  £c«i>aimiccia ,  di' ebbe  ^nafi  feraia  4i'fasno^^aà^  nel 
^oal  dopo  liuiga  conteià,  enaoko  conabatter^  eun  mortaliÀ  éì 
molti  da  una  parte,  e  T  tfltfa,  il^  ék  %9.  di  Qitt^no  fu  il  Mar» 
ebeie  lonoto,  abbandonare  .il  aampo,  e  miinHì  vcrio  Fo&no^^ 
nyendo  perduta  ^rm  pnrto  ddia  fua  cavalierini  parte  naorta ,  e 
parte  venuta  in  poter  de'  Fraocefì  • 

•Ltv^ual  cola  i  tanto  lontana  dal  ^verr,  di'io  naMnMgMy 
cbe  quando  ^Vétj^  (qnSt  o  cbe  era  fiior  ^li  |e,  o  dift  per  firn» 
fi  cogpiio  .ai  Mardiefe  di  Feieara.  eteggiaft  oitjd  mesio ,  inai» 
tendo  coUd,  die  per  farC  &mo(b  al  mondo  appiccò'  ii  fuoco 
nd  famófiffinao  tnnapio  di  Diana.  Né  M  Fefearra  fi  mite  «erfe 
Foffimo^  né  feedè  cawalleda,  rò.abbattdonè^  il  canapo.^  «è  d 
fu  naortd&tà,  né  4ui^  né  breve  contefii  >  né  in  fiamma  fi  com« 
batté  fra  lui»  e  Briiac:  ami  li  M{enii|^,4oeeoiÌe  Copi  »  coaae 
aveva  dilègFiiito  r  ad  ^  il  iattopafté  in  quéOo  naodo  • 

Era  ftato  Briiàc  da  leffanta  ^^oeni  miomo  a  Cuni ,  ove  fat« 
to  dì  iuona  un  eavnlieae  ènne  aft^lnast^  batteva  eontinovamen* 
te  .queJ|la  Teara  t  ^  daCoA»  di  malti  aiaki ,  ^ne  fu  ieaapfe  da 
^ueidi  dentro  iÀuCtato.<  U  PeiÌMa  nncndo.  fiomito  ddle  coTe  < 

oppantune  Goffia|i<^,  %  defidenndo  dft  fooaevrer  Cuni  ^  eome^ 
looap  di  <noka  iinportansa^  s'era  ticntatov ad  Afti,  par^in* 
di  m  anima ^i.aAìdiata  gìé  ridotti^  a  tanta  eAremité  di  vì« 
vere^  ^.foco  pia  pattuì  teneifi.  Ma  bella  ^  e  notabil  rafafu 
^udiad'un  coattdino  letoccmenti andato dan^ aiéAite a laovage 
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il  MarcheTe  a  Milano,  per  &rgli  t&temlere  il  lato  ftito,  cerne 
li  fu  dinanzi  diffe  coù.  Le  donne  di  Cuni,  Signor  Marcfaeie^ 
vi  fiinno  intendere,  che  ha  molti  giorni ,  eh'  elle  fi  trovano 
firettamente  aflediate ,  onde  fi  maraviglìan  forte ,  che  voi  non 
le  abbiate  ancora  foccorfe ,  non  efièndo  in  dobbto  ,  che  fé  V0« 
ftro  padre  fìiflfe  vivo  non  a^frebbe  tardato  tanto  «v  Le  quali  pa« 
role  punfero,  e  ftimolaron  di  forta  il  generolo  animo  delMar« 
chete,  che  fi  rìfoffe  in  tatto  di  metterfi  a  quella  imprefii*  E 
pervenuto ,  come  fi  è  detto  ad  A(tt  j  una  Domemca  chiamò 
confeglio,  e  proponendo  1*  andare  a  quei  foccorib,  Cefare  da 
Napoli,  D.  Alfonfo  Ptmentel  vi  confentirono,  contradiceadovi 
D.  Giovanni,  e  Francefco  Ghevari  :.  ma  il  Marcheie  accoftan« 
dofi  al  parer  de^pritni  fi  rifolie  d'andarvi  «  Facevagli  dtfficultà 
il  non  aver  de' denari  da  dare  a*fi[ridati,  onde  impegnarono  gli 
argènti,  e  gii  orf-che  avevano,  e  infino  al  Tolone  del  Mar« 
chefe ,  con  che  meflbno  infieme  da  mille  è  ducento  feudi ,  che 
badarono  a  (occorrere  la  fanteria  Spagnuola  di  quattro  reali  per 
tefta  •  Prefi  dunque  tremila  Spagnuoli  ,  mile  Tedekbi ,  e  lei- 
cento  tra  uomini  «farmi,  e  cavalli  leggieri  fi  para  il  Marchefe 
la  fera  a  vent'ore,  ed  alloggiò  fette  miglia  lungi  da  Afti .  Il 
dV  feguente  camino  fempre  per  tanghi  di  nemict ,  da'  quali  gli 
evM  tratte  delle  cannonate ,  e  la  ièra  gìunfe  a  Foflano,  cami- 
no di  preifo  a  venticinque  miglia ,  ove  fubito  con  fuochi  ,  e 
con  artiglierie  fi  fece  fegno  agli  afiediati  della  vicinanza  del 
foccorib  •  In  FofT&oo  fi  ripofarono  tutto  un  dà ,  nel  quale  a'at* 
tefe  a  fpiar  di  quel,  che  facevano  i  nemici,  e'I  giorno  appref. 
fo  tolti  mille  altri  fanti  Italiani  ufciruno  in  campagiia,  ove  aU 
ioggiarono  la  notte  ,  riibluto  in  c^i  modo  il  Pclcara  di  ibc« 
correr  Cuni .  La  mattina  s'ebbe  avvilo ,  che  BrifiK  fi  moveva 
con  tutto  Tefcrcìto,  onde  il  Marchefe  meflbfi  a  ordine,  per  far 
giornata ,  fé  il  nemico  gli  veniva  dinanai  mMdò  una  fquadra 
di  cavalli  leggieri  a  fpiame  .  Ma  Brifac  levato  campo  aveva 
mandata  iananù  T  artiglieria  ,  rìtirandofi  anch' egli  con  mtto 
l'efercito  a  Zendale ,  a  Brà  ,  e  ad  altri  luoghi  forti  •  Aveva 
Briiac  da  diece  mila  fanti,  e  due  mila  cavalli,  uè  arda,  come 
che  alcune  vòlte^  fuficro  a  vìfta  Tono  dèli'  altro,   di    venire  a 
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batfaglta  col  Pdcsra ,  dicendo  eh'  ci  non  volerà  tmicfaiar  la 
Aia  riputazione  acquiftatafi  in  tanti  anni  con  im  gioviae  (over* 
chiamcnte  animoib.  Parve  allora  al  Pcicara  di  ndnrfi  a  FoBatP 
no,  e  mandato  innand  Vincenao  Macedonio  nobile  NapoIeta« 
no  j  e  valorofo  con  trecento  fanti ,  v'  andò  egli  apprelb  con 
l'avanzo  dell'  efercìto  ,  e  la  fera  medefima  con  trecento  cavalli 
fìi  a  Coni .  Riveduta  poi  inolto  bene  4}uelia  fortezca  ,  e  (orni* 
tala  delle  cofe  opportune  ,  le  oc  ritornò  a  Foflalio  »  e  Brifac 
ufcì  fuora  ad  occuparli  il  paflo  ^  acciocché  non  poteflè  tornar- 
fene  addietro .  Stette  il  Marchefe  in  FfHTano  diciotto  dà  ,  nc^ 
quali  fcaramucciando  fpeflb  eoa  i  Franzefi  ,  il  più  delle  volte 
n'ebbono  i  fuoi  la  migliore.  Venendogli  pofcia  avvifo,  che  . 
per  opra  del  Duca  di  Ferrara  età  aflfodìaia  Guaftalla  •  Terranei 
Mantovano  di  D.  Ferrante  Gonzaga,  e  la  qu^iregU,^  perchè 
era  a  divozione  del  Ré,  aveva  poco  innanzi  prefixiiata  ,  fi  ri« 
foHe  d'andare  a  foccorrcrla  .  Si  partì  dunque  con  la  fanteria 
Spagnuo^a  ,  e  calandotene  con  faticofo  ed  inufitato  camino  per 
le  montagne  di  Genova  ,  ufcì  alla  riviera  verfo  Albeoga  •  £b« 
be  nuova  per  iftrada  rafledio  di  GuaftaUa  efferfi  levato  ,  onde 
egli  andatofene  a  Genova ,  quindi  poi  con  felice  viaggio  fé  ne 
ritornò  a  Milano ,  e  così  Bri(ì(t:  rintafe  burlato .  Tra  gli  altri 
Ca^Mtani  della  Cavalleria  leggiera  del  Marchefe  eravi  Orazio 
Tuttavilla  un  de'  fratelli  del  Conte  di  Sarno  »  nomo  e  per  la 
nobiltà ,  e  per  lo  fuo  gran  valore  affai  riputato  ,  e  dal  quale 
io ,  come  da  quello  ,  che'  vi  fi  trovò  prefente  ,  ho  voluto  di 
fua  propria  bocca  intendere  quanto  di  iòpra  ho  detto,  non  con« 
tento  di  averlo  intefo  da  altri  ,  che  pur  prefenti  vi  fi  trovato* 
no.  PotrafR  altred  vedere  da*  curi<^  quanto  in  conformità  di 
ciò  ne  viene  fcritto  da  Giambattifta  Adriani,  per  eflèr  via  piii 
chiari  dell' error  di  Mambrin  Rofeo.  Ma  cofa  matiifefta,  e  da 
non  tacerfi  è ,  che  ragionandofi  di  quello  fatto  alla  preiènza  dei 
Re  Cattolico ,  D.  Ferrante  Gonzaga ,  che  vi  fi  trovò  pceientt 
ebbe  a  dire  coA  fatte  parole.  Qudla  fazzione  del  Marcbeiè  è 
ftata  tale,  che  è  l'offa  di  fuo  padre,  ed  io  dovrebbomo  invi* 
diarnelo . 

Mentre  fi  factao  ^eftc  cofe  b  Italia ,  il  gran  Prior  di  Fra»-  rqsbo: 
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cU  cav^icre  della  reUgton  di  Rodi  fratello  del  Duca  oiGhifa, 
general  delle  galee  di  Malta  ^  ufcilo  in  ^orfo  verb  Levante  » 
incontrò  due  navi  piene  di  mercanaùa  ,  che  venian  verfo  Po- 
nente,  piene  di  molta  ricchezza,  e  con > le  quattro  galee  ,  che 
fi  trovava  combattendole  ,  le  preiè,  -e  nav^ndo  più  oltre  con 
^uefto  buon  principio  incontrò  quattro  galee  Turchefche  della 
guardia  di  Rodi ,  e  attaccato  con  efle  una  fiera ,  e  fpaventevol 
contea,  dopo  lungo  combattere  reftando  di  effe  i'upcrtore,  una 
ne  cittò  a  fendo,  una  ne  abbrufctò,  e  Talrre  due  prefe,  eflèn* 
dovi  reftafi  feriti  molti^  cavallieri  della  religione  «  £d  apparec* 
chiancioG  a  ritirare  con  quefta  vittoria  ,  fi  fcoperfero  coatra  di 
lui  altre  quattro  galee  Turchefche,  k  quali  fi  moflerocon  gran 
valore  ad  affaltarlo  ,  ed  egli  che  fi  conofceva  poter  maUoiente 
ritirar  lenza  combattere  ,  rivoltate  le  prore  delle  fue  galee,  coty 
tra  i  nemici-,  rtappiccò  di  nuovo  un'  altra  fiera  battaglia  ,  la 
qual  durò  gran  pezza  ,  ma  perciocché  per  la  prima  battaglia 
trovava  fectantadui  cavallieri  feriti ,  come  fi  ò  detto  ,  e  i  Uni 
molto  fianchi,  conofcendofegli  inferiore  di  forze,  cercò  falvacìB, 
e  ritirandofi  combattendo  yenne  a  perder  una  fua  galea  ,  nella 
quale  reftaron  prigioni  52.  cavallieri,  ed  ^li  fi  falvò  coU  reftOi 
Aveva  in  quefti  giorni  mandato:  il  Duca  di  Ferrara  con  buo- 
no efercito  il  Prencipe  fuo  figliuolo  ad  aflèdiar  GuaftalU  ,  ove 
era  un  buon  prefidio  di  gente  Imperiale»  e  perciocché  fu  deter* 
minato  di  cingerla  con  ftretto  afledio ,  diviiè  quefto  Prencipe 
r  efercito  in  due  campi ,  V  uno  diftefo  dalla  banda  di  Levante» 
e  l'altro  a  Ponente»  e  piantata  T artiglieria  dalla  banda  di  Le* 
vante  ,  ove  coirebbe  poter  batter  piii  il  debol  luogo,  cominciò 
a  farvi  una  isontinova  batteria  :  ma  perciocché  erano  i  cannoni 
mal  livellati,  ed  affettati  ,.non  venivano  le  palle  a  batter  neU 
le  mura,  e  baftion  di  dentro,  anzi  paflando  oltre ,  percuoteva- 
no  neir  altro  campo  attendato  dalla  contraria  parte ,  e  fi  diffe 
anco ,  che  quelle  che  vi  percotevano ,  battevano  in  alcuni  g»b« 
lioni  quivi  pofti  vacui  da  quei  di  dentro ,  e  fenza  terra  ,  ac* 
ciocché  paflati  dalle  cannonate  le  palle  ,  riidìcendo  di  là  dalla 
terra ,  veniflem  a  offendere  quei  deir  altro  campo ,  e  in  quefio 
«odo  i  nemici  feffero  dai  proprj  nemici  ofl^  •  Céf  tinovaodofi 
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fm  qucfta  batteria  ,  e  credendo  quei  ch^  eran  nelP  altro  campo 
oflbfi ,  che  quelle  palle  veniflero  dall'  artiglierie  dei  nemici  di 
dentro ,  patirono  affai  prima,  che  fi  avvedefiero  del  fatto  ,  ohi 
poi  che  fé  ne  avvidero,  avvifatone  il  Prencipe,  fece  egli  ceffar 
di  piii  tifare  •  £  perciocché  fi  intefe  nel  fuo  campo ,  che  a  quei 
Ai  dentro  veniva  un  foccorfo  per  il  Pò  di  molte  barche  di  uo» 
mini  armati ,  ficee  il  Prencipe  fpingergli  contr*  acqua  per  oftar« 
gli  alcune  altre  fue  barche  bene  armate  ,  per  aver  tempo  di 
fiunir  le  fue  genti  dei  due  campi  in  uno,  che  fu  rimedio  affai 
buono  a  ritardar  la  furia  di  quel  foccorfo,  che  non  fi  *venifiè  a 
fcaricar  in  quel  campo ,  cb*  egli  avea  verfo  Ponente  •  Dopo  n» 
vocò  quel  campo,  ordinando,  che  fi  levaffe,  e.veniflè  a  neon- 
giungerfi  con  l' altro ,  di  che  avvertiti  i  nemici ,  eh'  eran  den- 
tro, ufcirono  in  numero  di  quattrocento  archibugieri  fuori,  ad 
(aitandogli  nel  levarti  dagli  (leccati,  con  tanta  bravura,  che  fa 
per  mettergli  tutti  in  fracaffo  ^  ma  effcndo  da  quei  dell' altro 
cam|)o  loccorfi  ,  fi  appiccò  fra  loro  una  fpaventofa,  e  fiera  fca« 
ramuccia  ,  nella  quale  furon  quei  di  dentro  tanto  inaanxi,  che 
fé  aveffero  con  eifo  loro  portata  la  provifione  neceffaria ,  avreb» 
bon  potuta  inchiodar  P artiglieria  nemica  ,  e  dopo  lungo  cooki- 
battere,  nel  qual  dall'una,  e  l'altra  parte  moriron  molti,  Iop 
pragiugnendo  la  cavalleria  Francefe  ,  iucon  quei  di  dentro  co» 
firetti  a  ritirarfi  nella  torre  ,  avendo  di  loro  lafciata  lama  di 
bravi ,  e  valorofi  (bldati  •  Il  Prencipe  dopo  quefto ,  fentendo  il 
foccorio,  che  veniva  agli  Imperiali  ,  e  veduto  quanto  quei  di 
dentro  fi  eran  bea  fortificati ,  fi  ritirò  da  quell'  affedio  ,  e  paC> 
iato  il  territorio  di  Rolo ,  fé  ne  venne  nel  pacfe  di  Goreggio. 
Circa  quefti  medefimi  giorni,  che  fu  nel  princi|»o  di  Luglin 
del  nMdefimo  anno  ISS7-  «fftodo  già  fcematofi  molto  il  campp 
Francefe  ,  che  fi  era  da'  confini  del  r c^o  ritiralo  nella  Marca, 
perchè  aveva  il  Duca  di  Gbifa  mandato  buon  numero  S  &nti, 
e  cavalli  a  Monte  Alcino ,  ove  fi  inteiideva ,  che  il  Duca,  di 
Firenze  difegnava  di  dar  qflakbe  travaglio,  una  parte  poi  nt 
mandò  al  Duca  di  Ferrara  fuo  fuocerò  di  nuovo^  in  modo  cJir 
non  gli  era  reftato  pib  di  fette  mila  fanti  con  alcune  compa* 
goie  di  fiinii ,  che  ave»  il  Duca  «U  Palliano  in  Afcoti ,  e  iU» 
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contorno.  Con  quefle  genti  imiava  il  Duca  dt  Qhifii  triMeneiu 
dofi ,  tenendo  fu  la  Tpefa  il  Duca  d'Ai  va  ,  e  61  il  fofpeito  del« 
la  guerra ,  con  dift^no  di  g»var  niolro  con  queft'  arte  alle  co* 
&  del  Re  nel  Piemonte,  perciocché  ftrtngendo  Brifac  con  gran 
sfono  di  guerria  «  non  potea  il  Duca  d*  Alva  mandar  a  ibccor% 
rcr  i  luoghi  aflediati  nel  Piemonte  ,  né  dar  ajuto  agli  altri  ^ 
che  fi  apparecchiava  di  voler  elpygnarc  ,  poiché  con  le  genti , 
eh*  egli  avea  nei  confini  del  Tronto  era  tenuto  a  bada  »  e  in 
fpcfa ,  e  parimente  per  mantener  le  fixmtiere ,  e  lettere  occupa^ 
te  alla  Chiefa  ,  gli  convtnià  di  trattenere  tia*  altro  eferctto  di 
cavalli ,  e  fanti  avendo  il  Papa  in  cffer  i  tuoi  ibUati  per  eoo* 
traftargli  in  quei  confini/. 

Stando  il  Duca  di  Ghifa  con  quefte  poche  genti  Francefi  in 
quelle  ftonticre  della  Marca,  infieme  co'l  DiK:a  di  Palliano 
con  alcune  compagnie  d*  Italiani ,  eh"  eran  dentro  Afcoli  ,  di* 
cendofi ,  che  il  Duca  d' Alva  avea  con  groflb  esercito  paflato  il 
Tronto ,  e  che  avea  prefi  alcuni  luoghi  vicini  ,  determinò  il 
Duca  di  Palliano  di  andare  a  rtconolcerlo ,  e  avute  dal  Duca 
di  Gbiùi  otto  compagnie  di  Guafconi ,  e  quattrocento  cavalli , 
fi  flaolle  verib  i  nemici  ,  ma  avendo  il  Viceré  avuto  notizia 
della  Am  giunta  ,  gli  mandò  all'  incontro  molte  iiifi^e  di  Spa^ 
«nudi  valorofi  ,  e  akmit  ftendardi  di  cavalli  ,  e  (i  appiccò  fra 
bro  una  fiera  fcaramuccia ,  nella  quale  i  *  Spagnuoli  moftraitH 
fio  il  lor  folito  ardire  ,  ma  avendo  all'  incmitro  i  Guafconi  di 
non  men  valore,  venne  a  farfi  il  combatter  afpro,  e  ianguino- 
lo,  «a  mandando  il  Duca  d*Alva  in  Ibccorto  dei  Tuoi  quafi 
tutto  il  refto  del  campo ,  e  movendofi  egli  in  pedona  ,  il  Dii* 
€•  di  Palliane  fi  ritirò  con  i  fiioi  a  dietro ,  e  perctoccbé  eran 
gli  ecclefiaftici  trafcorfi  molto  lontano  ,  con  4moii  ordine  ,  e 
pan  valore  fi  venne  a  ritirar  cumbattemb  fempre  con  nimici , 
che  li  incalzavano  ,  fin  che  fi  riduffe  a  (alvamento  in  Alcoli , 
ncm  (cMa  aver  ricevuto  gran  danno  ne'  fiioi ,  ancora  che  V  a* 
veffe  fatto  anco  grande  nei  campo  nemico  ,  e  il  Duca  d'Aiva 
fi  ritirò  ai  liioi  primi  alloggiamenti  • 

Di  molti  giorni  innanzi  volendo  il  Duca  di  Ferwtfa  per  fi* 
attrezza  del  ioo  ftaeo  far  fimprefa  di  Coreggio,  non  gli  parei»» 
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éo  flar  ficum  éMe  memfmA  de!  prefi^,  die  àMn  vi  teaet* 

ÌM>  qtiet  fignori^  <H  Tedeichì ,  e  wltri  ioldtti  Imperiali  • 

Il   Csrdiiiale  di  Manteva   fi   interpore  in  porgli  d^ accordo  ^ 

r mettendo  al  detto  Duca  p^  quei  fignori)  che  non  avrebbmi 
getiti  di  quel  prefidio  fatto  alcun  nommiento  nel  fuo  (lato , 
con  tutto  ciò  fcndofi  éa  quei  confini  mirati  i  ftddati  del  Do* 
ca  I  ufcìron  tfk  trafcorMydo,  e  predando  quelle  frcmtieiT,  etili 
pieado  il  Regino ,  e  flirti  quei  confini  di  paura  ,  e  fpaven^ 
to,  indarno  dotendoft  il  Bkica  di  non  aver  qud  luògo  erpugoa* 
tO'prioia  che  ib0e  ftalo  cosà  gagliardamente  fortificato  ,  e  m.tH 
Dito  da  ncffliei  • 

Si  era  in  qaefto  tempo  inafperìta  la  guerra  da  tutte  le  faan- 
^  fWi'il  He  dìFraneta,  e  il  Re  Filippo  con  msravigliofc  fpe» 
h  deir  uno  ,  e  P  altro ,  e  perciocché  Cofmo  Duca  di  Firenze 
•veà  pHi  vcAte  pratticato ,  <be  T  Imperadore  gli  doveffe  dar  in 
mano  Stirna  per  congiognerb-'co  1  fuo  ducato ,  poicchè  con  le 
proprie  forte ,  fé  ben  con  ti  fuo  ajuto  V  avea  per  hinga  guerra 
tcqaMaia  ^  gli  &  finahneitte  concefla  ,  e  datogtioe  in  quefli 
tempi  la  pofleffione,-  sbor&ndo  perciò  al  Re  Filippo  per  là 
fpefa  9  che  ìn^  aitarlo  iir  cffii  knprefii  «vefldtta  Tlmperador 
iuo  padre ,  là  immfta  di  4oa  mi}a  feudi  :  il  clie  giudicò  quel 
Re  effer  efpediente  di  bre  cosi  per  compiacere  a  quel  Piwcipe 
(ilo  devoto»  e  in  tutte  le  cofe  d^Italia  favtirevole  »  cotne  anco 
perchè  venia  con  ciò  a  kvarfi  da  quella  fpefa  »  che  faceva  in 
guardarla  y  e  a  prevalerti  di'  quei  danari  per  la  guerra  dd  Re« 
gno  di  Napoli  ,  e  il  Duca  per  farfi  grato  il  popolo  di  Siena , 
efentò  quella"  eitt^  dft  ogni  gabèlla  ,  e  gravena  per  fette  anni 
da  venire . 

Travagliavano  molte  galeotte^  e  fregate  armate  del  Vicert 
^  NapoK'fl  mar  Tirreno  da  NapoU  a  Civita  vecchia,  e  mol» 
te  firorrevan  fin  nel  mar  Adriatico ,  ma  cominciarono  a  ftar 
iopra  di  loro  effondo  venuta  nuova  ,  che  quaranta  galee  Tur* 
chefclie  erano  arrivate  alfa  YéxHnz  in  4ivor  dei  Frianccfi. 

La  guerra  cresceva  ogn*  om  maggiore  ne*  confini  di  Piccar* 
dia,' e  vi  fbron  fatte  molte  onorate  fazzioni  ,  e  particolarmen* 
te  a  Mefieret  »  ove  V  ArningUo  rompe   quattrocento  uomini 
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to  pngioai ,  «  tre  giofai  iofK» ,  la  c^mpafnifi  degli  «oittiM 
^*4HM  ilei  Pdfiao  nippe  in  tm':  aU»  £)gBitbu  fiuaueoe  tresca* 
1i;|i.c»w«Ut  Leggieri}  p^i«ui4»  ^<fui6mduài. 

Il  Rtt  Filipp9  diiMBò  d'Italia  D.  FtnMMa  Go4ing«.,  «  fece 
QMtter  infieew  groab-efinvit»,  mi&mametA»^  ik  cavalli  per  rior 
foe«ar  l»  ffn^n*  .mi  c«nfim  HDaedefimi  4eUe..P«:aMKlia^  cdi.Lcn- 
4^.««Bf)e  8  I«a<«l<!«  > -«  «sdèt  in  pwW  »  ««d^  !•  «oOc»  di 
^lieftì»  iuQ  «finecica^  atei  ^«ak  avea  annynga»»  fette  mila  cayaU 
U  CO!»  ^Maata  «empegnie  4i.  &ati ,  «rpeiCMedoac  «aco  quaranta 
^ao  aìtti  due  aùìa<cavaUi,  e  fece  la  oa  teiniK>  madefinae  Wadic  ^ 
b  fletta  dagli  InghaG  coatta^  il.  Re  di.Fra«BÌa,  avendo  appar&i 
ditata  m'amata. far  andar  fiweieada  le  ri«kie  di  Nonnaadia, 
a  di  Bertagpa*  •  »■    . 

Tm  -^uaOo  imm«  ia  teUa  tt  Dmadt  Eamm  tonava  di 
(Mi«Qr  «o»  afiMi«'i  &>fab<i  fli'ma»  in  CoifcgBia,  deaeraaiaia» 
t»  di  <acciartM^lt ,  ^  già  aeimapiavaa  ^  di  deatra  a  paHr 
molto  di  £MPÌ«a.,  avendoli  il  «apf»  del  9uca  tolto  rac^w  dai 
pioliei  in  ipran  ^papift,  «on  «rt»>«i^  ai^ert»  di -Careggio  (tt» 
«ea  deatro  gagliardia^awtn  ieaaa  aloftear  ponio  di  tin^ax  «  <c  il 
Duca  nan  maaca^w  di  traìvagUarlo^  <aM  JpwfaBaa  di  averlo  m^ 
le  mni  alU  vannc^  daU'  afer«kQ.d«i  Sx/ktm ,  i  9«^  «ff*^*^ 
già  {toftiiì  ia  viaggia  per  fcÒr  «d  tnftaona  del  R«  ncila  Mae. 
ca  a.eongi<i^ril«e'l  Oaea  di  Giùfii,  aveva  ordine. nel  pafib» 
«e  ,  (ar  §«1  ejke  ifOnea  J^  «edini»  ndk  %cdiàen  dalla  ina 


Doondo  >*affidio  di  ^fitimai.  »  .^mAm  a  Rww^  i  tre  «ila 
Svisceri  che  avea  il  Pafa.fi^ti  venire ,  e  fataa  ticcvwlt  co« 
aults  a)liì|Kasa,  e  H.  «olfonnelio  iK  «ft ,  a  i  aapitani  ebbero 
dal  Papa  molto  oMore,  .finewtog^i  «avaHrn  »  e  doàuodo  a^  eia* 
fcan  di  loro  una  gmn  .collana  ^d'wo ,  e  al  Colonnelle  diede  dì 
pik  un  cavalierato  di  S.i^tr».  &  km  htt  à  um  lolpefe  «mb* 
tra  per  tre  di  fi  feemaMin  in  Roam  di  tu«m  la  co^  needbeie. 
ff  face  loc  dar  lo'ftipendio  di  f<QHdi  aififae  per  erdinacia  p^ . 
Beoèdiflè  U  Papatntti,  e  volto  U  di  lègucata  dir -la  aacffa  pi»i 
UicamcMc,  «eli*  fiale  i  impi  tai»fmb»4atem«aiw«  «  do» 
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fo  Vcflerfi  quefte  genti  pdale  tre  giorni  in  Romft^  tifciroBO  ìq 
nonpagaa  guidate  da  D.  Antonio  Caraffa  Marchefe  di  Monte* 
bello  ,  il  quale  traile  anco  di  Roma  tutte  le  compagnie  Italia* 
«e,  e  i  cavalli ^*e  fece  venir  gente  fuor  d^li  altri  luoghi  nel 
jLazio,  e  campagna  ,  felo  lafciaodoce  quel  Dumero^  «he  poteffe 
ballare  per  la  guardia  di  effi  ,  facendone  «ina  mafia  .di  tre  mi* 
la  9  e  piìi ,  e  le  ne  venne  con  quantità  di  vettovaglia  per  vo« 
ler  foccorcer  Palliano  ,  e  «vettovagliarlo  cinfrefcando  il  prefidio 
4i  Segni.,  rche  fi  ientiva  aver  nìancÀmento  del  vivere ,  «  bifo* 
gno  di  piti  gente  ,  e  con  qucfta  mafia  di  Svìzzeri  ,  e  Italiani^ 
eh'  erano  in  tutto  in  numero  di  ieimila  ^  e  »preflb  trecento  cin^ 
quanta'  cavalli  leggieri ,  il  Marchefe  pervennic  tre  miglia  lonta* 
co  da  Segni  ibpra  un  (lagno  morto  fotto  Caftel  Ferro  ^  in  lue- 
'gO  j  che  pativa .difagio  d'acqua.  Quivi  intendendo  efierfi  i  ne» 
mici  ingroflati  di  fanteria  ,  xhe  gli  «ra  tenuta  in  foccorfo,  oU 
tre  che  fi  intendeva  di  ora  in  ora  efiìsr  per  ^ggiugna-fi^Ii  cen* 
to  uomini  il' arme  ^  .avendo  per  tema  ^i  qualche  finiftro  acci* 
dente  poAe  in  falvo  Je  vettovaglie  ,  che  conducea  per  f  allian^^ 
in  Segni ,  «  dopo  fentendo  efler  i  nemici  viciiù  5  ed  egli  eflèc 
in  luogo.,  ohe  non  molto  scomodamente  poteva  adoperar  l'arti* 
glieria  ,  la  mandò  parimente  in  S^ni  iniieme  icon  la  munizio* 
ne .  Il  giorno  poi  27.  di  Luglio  volendo  il  Marchefe  levarli 
da  quello  alloggiamento ,  «  gUt  eh'  erao  pofie  in  battaglia  tut* 
te  le  genti  per  macciace»  Xopmv.venne  una  grofia  fqiiadra  di  ca* 
valli  leggieri  Imperiali  in  numevo  xli  preflb  cinquecento^  che 
afialtò  travagliando  l'avanguardia  de^foidati  ecclefiaftici  Italiani^i 
frontra  la  quale  venendo  i  cavalli  leggieri  del  Papa,  lì  appiccò 
fra  loro  una  gran  fcaramuccia  ,  -ma  ^cnde  mandato  il  foccorfo 
di  un  numero  di  archibugieri  della  fanteria  della  Chiefa,  perchè 
f:on  effi  fi  venifle  a. pareggiare  il  vantaggio  della  cavalleria  Im* 
periale  ,  non  eflèndo  venuti  a  tempo ,  i  cavalli  del  Papa  co* 
jninciarono  a  piegare  ,  riducendofi  «n  luogo  ficuro  •  In  quella 
joruedefimo. tempo  ,  fu  la  retroguardia,  e  coda  della  battaglia  di 
Svizzeri  affalita  da'  Spagnuoli ,  e  Tedefchi ,  lontra  i  quali  fa* 
cendo  effi  tefta ,  e  volgendofi  con  buona  ordinanza  (  fé  ben  Taf* 
ialto  fu  s\  jmprovifo  ^  che  appena  ebbero  tempo  di  metterfi  in 
.^      Tom.UL  V  bat* 
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Battaglia:  y  foftienncro'  gagltardaniente  Pcmpito^  loro  y  e  quivi  tf 
cominciò'  un«  orribiL  conce£si^  nella    quale  non  niam::iodo*  Spa« 

Ìmuolt',  e  Tedelchi'  del  Ibr  lolito^  valore ,  gli  combatteron  coir 
erociffimo»  afiàltov  e  i  Svizaieri^  apparoccluati  piìi  tofto  a  tnori«' 
re,,  che  a  cedergli  un*  dito*  di^  terreno',  combjtt^eron-  con  nvara*^ 
viglioio  ardire  ,.  e  durò  gran*  pezza'  la  zuffa  ,.  ma'  aVeado'  i  ca'« 
valli  leggieri'  Inrperiali  dòpo  la*  ritiratai  dc^  cavalli  del  Papa  ,. 
circondata  la  battaglia*  Svizzera^,,  e  verniti*  anco'  efli  alla-  codà-^* 
ove*  combatrean  Spagpuofì  ,.  e  Tedefchi,^  cominciarono  con*  grair 
difvantaggio  a  piegar  gli  Svizzeri* ,.  perciocché  avendo  i  Capita*- 
lù  Imperiali  fparato  nel  mezzo*  ddla  battiaglia*  di  cffi:  alcunr 
pezzi'  ài  artiglieria  ,  fecero'  con-  efla'  in  loro'  maravigliofa-  ftragìà 
gè,  gittandogli-  a | terra  cinque  Al&ri-  con  le  loro  iofegne,  uev 
adendone'  molti' ,  per  la  qual  cofa  firacciata-  ,•  e*  aperta*  la*-  bat^* 
figlia  ,  fi"  mifero  in  difoìtline,-  fènza:  poter  rittnerfi  ,•  e  gì' Iter** 
liaoi-,.  ch^eranor  eoa  minor  pericolo  aflaltati ,  dopo^  l'aver  fatto^ 
qmlche  sforza^ ,  fi  miferc^  anco*  effi'  in  fuga ,.  che  fu  tale* ,  cfie- 
fe  foflero  gir  uni ,.  e  gt^  aìtrr  ftatr  cotf^  piii*  rigore^  pedeguitati^,. 
erano  per  effer  i^  gpsmr  parte'  tagliati  a^  pezzi  ;;  parte  di^  quefloi» 
campo  fi  riduflcro  a'  falvamtato'  in*  Ségpr  ,*  parte  fé  ne'  paisÒ  a^ 
Velletirr ,.  e*  altri  fi  riduflera  in^  battaglia:  facendo^  teda  lontane^ 
da  nemici  •  Furòni  monr  da^  preflb'  cento  trenta:  Svizaxri,^  anco»- 
rtf  che  la*  nuova*  in  Roma  foue'  nel'  principio^  di  maggior  nume«r 
tcfy  come  in^  fimiK  cafi  fuol  efser  fempre  vero,^  e  che  fu  gran« 
de  it  num^ero'  de'Teriti' ,^  e  i  morti'  fùron  per  la^  maggior  partr 
dai  colpi  dell'artiglieria.  Di!  Italiani  moriron*  pochi,  che  noa^ 
fi'  giudkav  che'  arrivafsepo  a'*  21$.  e  vi  furon  mólti  feriti ,«  fra- 
qiiali  fu'  Giuba  Orfino*  general  delia  fanteria^ ,  ^^^  ^  portò*  iir 
9iefta  fazzione*  da*  valbrofo  Ibldàro  ,  e*  capitana  animeio  •  M»- 
viron  da  quaranta  foldati  Imperiali  fra^  Spagnuoll»:  e  Tedefchf  ^ 
€  molti  ne  foron  feritr.- 
COSTO..  Il  fattd  d'arme  fuccefso  tra-  Falliano,  e  Sisgnaf,  per  efier  cok- 
fi'  notabile  V  e  da'  Mambrino  ferino  non*  punta  meglta  diqueVt^ 
cV  ci  8?  abbia-  fatto  nel  reflb* ,  e  forza  ,  che  lo  fcriviamo^  quk 
dèi  modo ,  che  f u  .  Avendo  Marcantonio^  Col<»na*  prela  Fatev 
ftùav  il  ^Utti  liuogo>  ftt'  da'fuoi;  facchegg^al»  y  fé-  ne  tomo»  « 
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Jane  il  'gòìAo  .die  campagne  4i  PaUiano ,  <é  perchè  InteTe^  43» 
«ri  fi  afpctuvitno  in  iivor  degli  jifsediati  .tue  mila  Sviueri  >ve« 
finti  di  nuovo ,  ^dtrettanti  icalimi^  jc  .ducento  tcavalli  £oa  iiiq1« 
àa  ;Vtttdrvaglìa ,  e  muoiaioxie  ,  rfcdffi:  toftamente  all'  Alva  per 
aiuto  ,  ed  ebbe  mille  ,duccnCo  ianti  Spàgmioli ,  e  le  fette  infe* 
;g]ie  .di  Tedefeki  foco  fa  menzionate  j  .c&ndofi  egli  da  Palliana 
ridotto  in  un  gMliacdo  .alloggiameoìD  ira  la  .terra  ,  «  la  ikada 
itemiu  .da'  jtemici  •  Conducevaao  le  genti  avvedarie  41  Marcheic 
di  Montdsielto ,  :e  ^Giulio  Acfioo^  i  squali  per  la  «lofla  .del  Co» 
lonna  fi  fermarono  bpra  un  poggio  tra  Pillano,  Valmontone^ 
et  Segna,  e  «juiodi  Jie  .rimandarono  ;parte  tdeua  .vettovaglia  a  :Ro- 
jna  veuendo  di  non  poterla  jnettei^  in  Palliano  ,  e  le  artiglio^ 
rie  a  Segqa ,  per  pHi  rimanere  sbrigati  •  11  <fi  feguente  il  Co* 
ionna.fi  mofle  coMnoi  wvecfo  i  nenatci ,  e  fattoi  jdbl  Baroo  ilt 
Telz  co'  Tedcfdii ,  .e  dal  -Capitan  Salinas  ^on  .quattrocento  Spa« 
f  nuoli  occi^ar  un  t^oggio  .difeib  xtai  nemici  ji  ^  .da  un  yallone^ 
.<he  vi  .era  tra  measo ,  .fi  fece  innanzi  iVQrfino  con  iìnVa  qua» 
i^nta  cavali!.,  «  Fek  aif  .incontro  con  alquanti  .de'fuoi  foldad 
fece  il  med^nso ,  tirandovi  <di  qua  jc  M  là  .dell'  ^cliibugiate^ 
Mandò  l'Orfino  .feicento  Italiani  ad  ^Kcuparc  il  Vallone^  la- 
iciandowne  in  guardia  ^na  :parte:  4Da  Felz  da  trecento  ^e'fuoi 
Mt  li  fé  levare.  Si  riibUe  j)oi  il  Colonna  ^i  paflàr  «oltre ,  ^Mm 
viso  Teftfrcito  in<otal  modo.  Fé  tre  iquadroni  ^elU  fanteria^ 


te  a  .quei  deVnemici  xontro  i'^uaii  «piantò  k  .artigliectc  •  Ci6 
fatto  imontò  .da  cavallo .,  ed  a  pie  <on  una  ficca  in  mano  au 
^ifa  di  fantaccino  fi  mife  a  xiar  animo  Vfiioi^  Dall'altra  par« 
te  il  JMfQntebello  ,  e  l'Orfino  occupata  la  fchiena  <del  eolle  ner 
contra  .^gli  avverfarj,  -ed  avendo  il  bofco  alle  l^dle^  fecero  due 
fchicre  della  fanteria ,  mettendo  ^i  Svizzeri  a  ^Mfa  ,  e^i  Ita- 
lìani  a  ffiniilra,  tC  della  cavalleria  uo'itltra  per  ibcoorfo . .  Oatofi 
pofcia  il  fegno  .della  battaglia  /aftontacono  lanimoilamente^  do* 
ve  gli  Italiani  urtarono  in  tal  modo  gli  Spagnuòli ,  che  il  Co« 
lonna  vi  mandò  la  cavalleria  per  ibccorfoi  e  fé  tutt'a  un  trat« 
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10  fparar  raitigHem  contro  ai  cavalli  oemki  ttetténdol}  in  ik 
fordine  ,  Mde  i  fuoi  Sfagnuolì  ribattarono  gli  Italiani  •  Co» 
mandò  il  Cobnna  a' fuoi  cavalli  9  che  urtafibno  per  fianco  ^ei 
de'  nemici  già  difordinati  dall'  artiglieria  ,  ed  ci  con  V  avana» 
de*  Tedefcfai  diede  addoflb  agli  Italiani ,  i  quali  fopraffatti  ,  e 
da  effi  9    e  dagli  Spagnuoli   fi   pofero  a  fuggire  verfo  H  bofco  # 

11  medefìnio  fecero  gli  Svizzeri  fatto  eh*  ebbono  un  pezzo  di 
refiftenza  contro  a'Tcdefcht  di  Felz.  Il  Montebello  per  fiilvae 
la  cavalleria  no»  li  fervendo  in  ^ì  filo ,  ne  la  menò  a  Se» 
gna ,  e  nel  partirO  cagionò  maggior  dilòrdinc  intricandofi  con 
efifa  i  £»nti,  ehr  fuggivano^  onde  ne  fu  fatta  grande  uccifione> 
L'Orfino;  mentre  con  animo  invitto  ^  fperando  di  rinovar  la 
battaglia ,  fi  sforzava  di  metter  ad  ordine  i  (uoi  ;  ferito  d'  ar« 
thibogiata  in  una  coTcia  fa  fatto  prigione  •  Vi  rimafono  da 
quattrocento  Svizzeri  prigioni ,  gli  akri  furon  tutti  morti  fiior 
^e  il  GokMineUo ,  e  due  Capitani  ^  che  trovatifi  a  cavallo  fi 
falvaron  con  la  fuga  ,  e  vi  perderono  fette  infegnc ,  su  le  qua* 
li  era  fcrìtto  a  lettere  d' oro  •  Defenféfes  Eccl^éf  :  ma  degli 
Italiani  ve  ne  periron  pochiffimi  v  Tra  gli  Imperiali  fi  fegna^ 
krono  Domenico  di  Maflimo ,  e  il  Baron  di  Felz  :  ma  il  fu« 
premo  grado  della  gloria  fi  fu  conceduto  al  Colonna ,  per  aveif 
«oà  bene  governata  il  tutto  ^  che  lenza  morte  d'alcun  de*fuoi^ 
(,  cofa  ftrana  a  udire  )  e  feritovene  pochi  acquiftò  sì  onorat» 
Vittoria  •  'Mandò  pofoia  il  Colonna  il  Baron  dì  Felz  a  Roccs^ 
di  ma^^mo,  dov'era  Giovanni  Orfino  Signor  di  quella,  e  rof« 
tennca  difcrezione,  onde  fu  fiicch^giata  ;  ed  eflb  Colonna  afw 
fiediò  S^na  per  guadagnar  T  artiglieria  de*  ncnkji  ridottivi ,  co» 
me' fi  dìflTe  dentro. 

Nel  medeGmo  giorbo  ^  che  fu  fatta  quefta  fazzione ,  ufciron 
Itior  di  Palliano  buon  numero  di  fenti  veduto  efler  alquanto  aU 
kgeriti  qael  dì  dallo  afledio^  e  fapuCo  che  certe  compagnie  di 
Tedefebt  eralio  ufciti  a  fer  preda  ,  gli  aflakarono  improvifa^ 
mento ,  e  con  gran  vantaggio,  e  con  la  %TVà  furia  delle  archi* 
bugiate,  ne  uccifero  preflb  fettanta  togliendogli  la  preda  di  nraU 
te  beftiame  grofib.,  e  minuto  y  e  particolarmente  trecento  ca« 
(Irati  i  X  quali-  conduifero  in  PaUiaAO.  con  non  poca  allegrezu^ 
ttovandofene  foolio  bifognofi.  Mca; 
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Mentre  le  reliquie  fparfe  di  Svizani  Xi  riunivano  ,  e  (imiU 
mente  d' Italiani ,  che  fi  riduceano  alk  loro  indegne  perfeguitati 
piii  da  villani ,  che  dai  foldati  nemici  «  Il  Capitan  Flaminio 
della  Cafa  valorofo  (oldato ,  eh*  era  in  Palliano  Luogotenente 
di  Giulio  Orfino  ,  confiderato  dover  in  breve  ridarfi  a  pi  tire 
jdel  vivere ,  cacciò  fuor  della  terra  tutte  le  bocche  inutili  per 
quella  difefa  «  Ed  il  Papa  in  Roma  diede  ordine  ,  che  fi  aflòl- 
daflfero  piii  cavalli ,  e  fanti  ,  e  tre  giorni  dopo  quella  rotti 
giunfe  Pietro  Strozzi  in  Roma,  che  venia  di  Francia  per  ma* 
re,  di  che  fenti  fomma  allegrezza  il  Papa,  così  perchè  confi« 
dava  molto  nel  valor  fuo ,  come  anco  per  aver  relazione  ,  che 
gli  venivano  io  foccorfo  alcune  compagnie  di  Guafconi. 

I  Capitani  ecclefiaftici  udito  il  calo  degli  Svizzeri,  fecero 
provi/ione  di  altre  genti  con  prodezza  ,  dando  ordine  di  guardar 
Roma  con .  maggior  diligenza ,  temendo  che  i  nemici  iniiipcrbi« 
ti  di  quella  picciola  vittoria  non  voleflero  per  bravura  ,  o  pur 
con  vero  diiègno  accoftarfi  alla  città  ,  ma  in  Roma  non  fu  i 
quefta  volta  gran  paura  ,  vedute  fortificate  le  muraglie  tanto , 
che  fi  potean  ben  difendere ,  e  tuttavia  venirvi  nuove  genti  • 
Fu  mandato  in  quello  medefimo  tempo  a  domandare  il  Duca 
di  Guifa ,  eh'  era  co  '1  campo  Francefe  nella  Marca  fenza  far 
cola  alcuna ,  non  avendo  gente  a  baftanza  di  offendere  i  nenli« 
ci  nei  confini  -^el  regno  ,  il  quale  fé  ne  venne  alla  volta  di 
Roma  a  picciole  giornate,  e  (affando  Spoleti  ;  così  per  non 
turbare  i  cittadini  Romani ,  come  per  tener  a  freno  V  empito 
dei  nemici  Imperiali ,  fu  ordinato  ,  che  paiTato  da  baffo  il  Te- 
vere fenza  venir  a  Roma  andaffe  con  quefte  genti  in  Monte 
Rotondo  ,  tenendo  aperta  la  (Irada  fino  a  Tivoli  ,  av*  era  il 
prefidio  ecclefiaftico.  Ma  il  Ducad'Alva  in  un  medefimo  tem« 
pò ,  che  fi  mofle  il  Duca  di  Guifa  ^  fi  pofe  in  viaggio  anco 
egli  ,  con  la  maffa  del  fuo  efercito  ,  lalciata  buona  cuftodia  in 
etti  confini  del  regno  prima,  e  in  quefto  modo  tutta  la  guerra 
fi  venia  riducendo  sii  il  territorio  Romano. 

PafTato  ch'ebbe  Guifa  il  Tronto,  e  fermatofi  con  T efercito 
e  Montebrandoni ,  ed  a  Sanbenedetto  ,  caftelli  d'  Afcoli ,  e  di 
Fermo  >  molti  Baroni  del  Recno  ebbono  amorevol  commiato 
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JizìT  ^Iva ,  (^  fé  ne  titonu^roiio  jn  ^fa  •  Furano  euaixtio  (lìcetU 
j^iate  le  comp^^qie  jcki  trenta  Cc^iMrioai^  i  Sùriliani,  i  Calali^ 
refi,*  e  ;quei  di  T^rra  d'ptra^to,  citeneodofi  1*  Alva  id*ItiaUaat 
.quelli.,    ch'aerano  ftati    aflediatt    in  CivitelU  »  fid  alcune  ^ 
|re  compagnie .«   Ma   fi   gli  .aggiuoTero  ;^attro  mila  altri  .Spa^ 
^nuoli  ,  .tre    mila  <ioè    ^<tmii  :nuovam(eate  4i  Spasna  con  .0« 
ferrando  idi  Tple^o  lor  Cotlpiuiello,  je  ^ille  idi  Sicilia  con  P^ 
iSancio  di  J^ondogno  Ma^efiro  ^i  ^canopo  ,  «d  x>flèrv.ani;io  i  laotiyi 
jd^l  nemico  ^acor  yicìnp  che  Vera  fermato  a  Tortui!e(o.«  j3uif« 
jdiceva  di  volerlené  tornare  in  .Francia  ,  fofpettando  di  quaichf 
jaccordo  tra  il  Papa,  e  il  jte  Cattolico,  e  il  Ducaci  Palliano^ 
|)er  .afficiirarlo  di  /ciò  ^  fi  perciiè  ^i^uifle  l' imprda  ,  mandò  ug 
jfuo  .6gliuolo  ;Umco  per  ^ftalico  in  Francia  ,  ^  gli  pro^nife  nuo« 
ya  gente ,  f  molt'  altit  .cole  •   yenpe  .or4ine  jdal  Se  a  Guìfa  p 
.ch'.efeguiflfe  il  voler  del  Papa ,  ondVegli  .fi  ridofle  .a.  Macerata^ 
JU*  Alva  fi3Ì   Xrìvico  volle  riconcxlì^r  Afigarano    ^  ^  vi  gli  fi 
IDorto  un  ioldato  >  fmtiyptofi  ^  fd  altri  ^   «  dettogli  villania  ; 
^nd'egii  fdegnato  l'^flaU  con  tutto  r^efercito ,  e  prefa  la  Xer« 
fa  ,  con  5iccifiof}je  ,di  .quanti  v'eran  rientro  ,  la  jaccheggiò,  eia 
.disfece  ^bèrjijciandola  tutta  •  Giuale  poi  a  Maltignano  ^  ^  di  là 
con  diece  infegne  .d^ Italiani 5  e  jiuc  pezzi  d'artiglieria  mand^ 
il  Triyico  ,a  ,coj(nhatter  Filignano  f  icaftello  4' Aicoli  jòpra  una 
.collina ,  tclie  prefolo  per  foóa  m  fagliò  a  pezzi  tutt*  i  difenfo 
ti  •  Gnardavau  Afcpli  da  Gianns^ntonb  Xoral.do  con  godici  in^ 
iegne  d'  Italiani  ^  e  .da  Monfignor  4i  Sipìer  .con  quattro  }>andt 
di  cavalli  ^  ,e  /ette  iofegoe  .di  Guafìconi ,  onde  vi  fi  fisciono  »U 
cune  fcaramuccie .  ^^  \^  piU  notabile  ià  fu  quella  ,  $1ie  ^ufice»* 
do  quei  jdi  .deatro  e  /anti^  e  ,ca valli  poco  men  4i  tutti  (ì  afco* 
fero  in  certe  ^igne  ^  \e  volendo  .l'Alva  riconofcer  Afcoli^  eoa 
tre  mila  archibugieri,  e  buona  parte  de^cavaUi,  fi  fermò  fopm 
un  còlle  propinquo  jilla  Terra  •    Quindi  .fpinje  innanzi  alcuni 
cavalli  e  fami,  i  quali  V avvennero  in  quei  jdell' imboccata ,  ti 
attaccatafi  la  fcaramuccia  yi  ,corle  .1'  Alva  ,col  refto  .delle  genti, 
di  inodocchè  .combattcndofi   buona  pezza  di  qua ,    e  di  là  con 
jpati  oftìnazionc  ,  e  valore  morendovene  molti  ,  riufck  una  dell» 
|piU  iioubili  (c^ramuccie»  che  fi  fudèro  latte  ancora ^.  Alla  fin^ 
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€tSgnà(^  <pti  della  Terrai  diedera  fdfto^  ali**  AI^ ,  che  perfeguu 
fanrfogli  fin  fopra  al  ponte ,  per  lo  quale  s'entra  dentro, ^  potè 
tota*  ei  voile  rUcrncktr  Afcolr^  e  ciò  fatto  fé  ne  tornò  air  at 
loggjamenta  fotfo  Maltigmrno  .•  Quindi  poi ,  lafciato  il  Trivicop 
a  governcy  dell*^  Abbrunir ,  fé  n'andò  di;  nuovo  in  campagna  dr 
Rom» ,,  ed  unite  le  fue  coff  le  genti  di  Marcantonia  Colonn» 
&  fermò»  fotta  Vdmontonc*^ 

Marcanfoniio  Colbnna  in^  fanto,  e  Afcania  della  Corgna^  vU  kosbO^ 
gilantiflimi  in  fuel  cfefe  aveanc  a  fare  per  la  fpedizion  d'ella 
guerra  y  nòir  fevandbfi  mai  dall'  afledio  di  Fallianr ,  anzi  tutta- 
via  ctnges6doflo  coup  lo  sforzo  delle  genti  f  che  il  Duca  d'  A  Iva 
gif  ave»  mandate ,  dieterminarcm'  di  combatter  Sì^ni  prima  ,  che 
dopo  l'aver  fatta  quel  danno  tf  Svizzeri ,  fi  rinfertafle  il  canu 
fa  «iella  Chief»  y  perchè  fapeano* ,  che  in  quella  luo^*  fi  era 
ridotta  l' artrgKcria  y  e  la  munizione  y  che  D.  Antonia  Caraffa 
4fvca  tratta  fuor  di  Roma ,  e  che  quivi  fi  eran  ridotte*  tutte  le 
ricchezze  y  e*  piii  prezrolè  robbe*  delle*  genti  di  quel  contorna  ^ 
che  cotne  inr  ìviogp  forte*  ve  le  avean  ftiggite* ,  e  che'  i  foldati 
Imperiali  adcfcati  dal  guadagna  di  quel  làcta,  farebbon^  di  vili; 
evenuti  leoni  itr  dar  la  battaglia*  tf  quel  luogo  ^  il.  quale  giù» 
dlcavan  anco  efler  efpediente*  di  efpugnare*  per  le*  ragion  della* 
guerra  9  eflTenda  terra  forte  ^  e  in*  fottif&mo  fita  per  1  altura  ^ 
tffif  ove  y  art^lierxa  poteva^  far  poco  dannov 

Colf  queffa  difegna,.  dopa  l'aver  fatta  orazione  a'Tuoi  Afc^ 
nio  della  Corgna  y  e  inanintatiglr  al  combatter  con  la  fperanzar 
dì  quel  gran'  bottina ,  attdò»  fotta  queft»  cittk  y  nella  quale  era«^ 
ira  quartra  compagnie  di  &nti  Italiani,,  e  coiAtntiandbfi  a  bat«r 
fere,^  e  poi  a  venir  air  affetto,   fu'  da  ^ei  di  dentra  con  tao:- 
fa  valor  difefb  ^  che  ributtarona  i  Sps^uoli  con  mortisi  ita  4i 
^uafi  tutti  gli  aflairatori  a  dieflra.   Rinforzando  poi  gli  Impe^r 
mli  la  battaglia ,  con  frefca  affai ta  iu;  conF  tlantìt  oftinazìon:  di» 
fefo  da  quei  di  dentro  ,  fenza*  |K>rer  prender  ripofò  9.  e  con  nui^ 
fa  valor  combattuto  dai  fbldatf  Insperiali  ^  continovanda  il  foi* 
condor  fénza  por  intervallo  alcuna  dal  prima  affalfo,  che  quei 
di  dentro  furono  dalla  flancho^a ,  e  dalle  ferite*  travagliati  un- 
t9^  che  piU^  non  potevao9>  e  quf»  di  fuorc  uforti,  e  ferit»  in 
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tanto  numero,  che  confiderato  la  quantità  delle  gèn^  di  fuoré 
afiorirono  tanti ,  e  tanti  ne  furon  feriti ,  che  fu  cofa  di  mara« 
viglia  .  Ma  Afcanio  della  Cotona  uomo  valorofo ,  t  forte ,  ri^ 
flrefcò  il  terzo  aifalto  con  tanto  empito,  che  non  potendo  quei 
di  dentro  far  pih  refiftenza  ,  per  noc^  aver  gente  da  rifrefcar  la 
difela  ,  per  il  poco  numero  loro ,  furono  forzati  a  cedere  di  pu« 
ra  ftanchezza  ,  ed  entrati  ì  nemici  dentro  fu  combattuta  anco 
ùftinatameate  la  piazza  ,  sibrzandoG  quei  di  dentro  difenderla  ^ 
e  quivi  morirono  anco  molti  da  una  banda,  e  l'altra  :  ma  al 
fine  rimafe  la  città  prefa  ,  e  fu  ^echeggiata  con  si  groflb  bot« 
tino ,  e  preda  dei  Soldati  Imperiali ,  che  non  vi  fu  chi  non  ne 
fofle  carico  ,  ed  era  per  farfi  violenze  ,  e  maggiore  uccifioni  , 
fk  da  Capitani  Imperiali  non  vi  ibffe  fiato  dato  riparo. 

C^STO>  Parlando  il  Rofeo  della  prefa  di  Segna  Tattribuifce  tutta  ad 
Afcanio  della  Corgna ,  fenza  nominarvi  Marcantonio  Colonna , 
e  nei  libro  dell'Andrea  fi  Icg^  tutto  il  contrario:  oodMonoa 
dubiterei  piìi  dell'  uno ,  che  dell'  altro,  k  tanti  altri  groffiffimi 
errori  fatti  dal  detto  Rofeo  non  mi  afficuraflèro,  che  anche  ia 
ijuefto  ei  prele* granchio.  E^vero,  che  udendo  il  Duca  d'Alva^f 
che  il  Colonna  ftringieva  Segna ,  vi  mandò  e  '1  Corgna ,  e  '1 
Santafiore  ad  a}utarvelo  :  ma  il  Colonna  ,  perchè  non  fi  gli 
icemafle  punto  ^ella  gloria  «  fece  tanto  aforzo,  che  prete  la  Ter* 
ra  prima ,  che  quei  due  vi  giungeflero  •  Patì  la  sfortunata  Se« 
gna  ogni  forte  di  ilrazio,  cioè  uccifìoni ,  rapine,  inceod),  ftu« 
pri,  e  facrilegj  ,  ed  alia  fine  fu  arfa  e  diftrutta  .  Giambattifia 
Conti  Signor  d'efla^  vi  fu  prefo,  e  mandato  prigione  a  Gaeta« 
Ma  parteciparono  della  ruina  di  Segna  ed  Alatro  ,  e  Fiorenti- 
no,  e  Veruli^  ed  Anagni,  poiccbè  il  più  delle  lor  foftanze  ,  e 
delle  donne  s'cran  colà  ridotte  come  in  luogo  piìi  forte. 

ROSEO.  ^01^  quefie  cofe  luccefle  nella  efpugnazion  di  Segni  nacque 
gran  terrore  nel  popolo  di  Velletri ,  dubitando  ^  che  il  campo 
nemico  non  venifle  a  fuoi  danni  ,  e  domandando  rinforzo  di 
gente  ,  o  di  conceder  che  0  potefle  render  nel  bifogno  a  nemL* 
ci  ,  gli  fu  provilo  di  pih  gente  ,  con  che  venne  ad  afficurari» 
fi  ,  e  pigliar  animo ,  e  per  tutti  gli .  altri  luoghi  ,  che  fi  tene^ 
vano  con  prefidio  ecclefiafticp  fi  rinforzò  di  gente  ,   dolendoti 
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léico^^M»  fMie  ,  «ftMbfr  iMm  «Mi  «el*a  f  mimmi  «» 
«e  a  è  .decK»,  e  p«fic*MMote  61  gMi  pérfiii  f  ^ife^yi» 

9Mli  dop*  ^M«*  .«iMMM  t  ifififiM»  inurnm^tA^WmniBm 

•..«allMWt,  <«OUlé»  -4Ì  SMlMr'  A JM»V«.  1»   siila  Mk^WMÉ» 

iipiè  ^iiiéiiiitj.  few»,-  4»  «ìbiif  ftftn  l^pwaMriWi^'P*«w>^^ 

41»  9à  vìmo  il  «Hip»  Fawirfe.-  <«  *^  ^m^mi^     '-, 
,]ÌMÌre.«Mri»fMftofbi»4fr  «ife^ MMm»  i»4«rti« 
w  iffiiUtii  ^-ommn  «kiMto.  f^linlM»  4itl«  CdK  LMogoMb 

SoboMMKy  4HÌBM  ■Uiii  iWlM  -«Ì  Hhudw  t  *«k»^  ^  «MKfNFFfnl^ 

trf>  JÉMwb<Ì»  Ai  yy>'  CiiBUfliiliii  ^  VlMliitWfMr  fetfBerctre,  .         1 

•.  VlMMl^Mi^  9k 'QjttMUIfr  MMÉMèv-db  HiJ^BI  ^  1^  *PlMMiHcn2jM\| 

jMi  «aMM^r  ék  im  màt  vakMft.fiéMtt'^  ««a  «OMr  «Mi^gidl 
fBkMMcroa  4»  «MrfMMT ,  tyfimkm  t  #à  «he  «  «»<^aMiik 
il  Smiàmmm-t9iam  f^  mì»  »  «^^  <>» #^eiwp# f  iiiwfn  él 

ÉÈ^t^'     bnidlhk  «aIéhì..  jHHHiiMkt     1ìIia»ì'  iMMùHfektfiJUftiii-  "IÉé Ai^firiifniUiiiM f  a 

é«ttW  «avfttmr  iiiifwnale  ,4»  kiif  «ii»  4Mn  feMV«(M» ,  «  li 

pcnw  MiPi  i#  flMMttMr^^v  MmRmtlfmf  WfWOy^  mnHÈmVT  prigiV 

»»  à  QMMtiMk  fite  «mW  «midM»  fcyditi  fin*c«fr  ,  (cu* 
MMj^MM»  «mMI  ìm  «k  «MW  «ièki»4  «^aMW  và'HftMM  ftb 
mi,  e  prigioni.  '  .     '^ 

.-•"iMlHr.  li»  «MlMi*^  AtMcfi  •''§,  QriMìii»  fr  iimio  d%v-  .cosTa 

Mk  «Uif  «iÌMii» <CÉtuiÌM  «VÌI  b«M  ^  Stve/s ,  dir||0Mlk 

€nwny  »  ti  fÌMi»  pMM»  idi  ck^- grm#  ae«e  gH  Ib  di^rmiNt» 
AtM*  i>r|Billiiri  fiitt  MMcr  «Uon  il  Cewe  di  Epmttm  ,  M  • 
«pRile  «MI  k  4»^  Ériilkiit  Vk«i«riiigt   amtKb  valorsTanMirte 
Uril'dtreito  ■Mlp»  &  fNttt,  «he  k  p«fe  »  IMI  «  I  mrti 
.    r«*xa  "X     ia 
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mk4ì  «ìIImh  4ii  Timiae,  di  Ciwéww»  di  Gww ,  dìG»* 


1»  ér  iinn  ■■fi"  '  ♦  a^^  Mmdcitt  4k  S>  Aiiè«»^  Moafawr  dd» 

k  Rm»  di  ]ÌI«K%  il  «M»  dil^Oi^VJlit;  ti  RMI«l««e  OM» 

é»  TjÌiMiìiéIiii^wÌW  filiali  vlraidki  dd  Duca .4»  MaaM. 
w,  tutti  i  CtNifiMidi  Si]ii(£d%  il  GM»delk  BmAoì^ 

di  ^,  ^  ét0k^,f»àdi9mm,^  altri,  <m  iiJEé 
MMiliMMia»  di  taimor  fmÈtm .  Ì«^ni  1*  AéÙMà ,  «  la.OinMi 
di  LodMM»  JGtfMCMvdiM  «L  Sffiiwflii  dili«  rwiafc». 
lOflBO.     "Qfdfc  «aoM  -«hai»  mok!»'  «Mi-£do  i  Capimi-,  dil  Sapt , 
jMi  i  Ctfiawii  Fmurfi  >•  chr  bw—  <§at  o»*i  caaii(iB  fii  ii'tcrii* 

•MW  4Ì  MMlfr  iiPtMdo  V  «  Bll*  MMQM»  i  C«pÌCMÌ  lo^arìdì 


jSwwfi,  «  «MNidftr  M  TMhittw  JMÌgìone 


ìmmé^»^mm  di  ^mmm  durici  «mw  i^ 
fMlh  te  Mìm  «ìMwì»  y  «  findiingwilB  ,  dw  cw  tuti»  de 
Mii  'fadwdcv  ^  jmn  «ólcr  |Mfe«ii«r  fKJI»  giwipi  «oott»  li 
Sudi,  «^dto  «Mito  iifiiin»,  d»  fefc  iKwcdh  ,  «tei», 
fttft,  fiyiiiifi  r^  ^MM# 4» U  CUd»,  «d  Ah»  #aL 
«i  da»  0>— Tilt  Uk  àini  fHdnhg  wuftiowwlìi  «ri  vn^  iSUrn 

^i  in  ki  dMcnm  dd  fa» mi»  1»  éUSmmm,  dm  vi  bSk^ 
-0xìkt  «mkU  aum^n^f  e  Itn*.  tuta»  iy«d.dK  dk  «wafl» 
ddcmlasto  ,  e  nudicate. 

Jldd  Cariiadi  &a  <9«eflD  iMapa»  die  il  «aa»  Jan^M  «da- 
fMd ,  «  waaaao  al  9$fa  fmtmh  k  |«ie  »  4di»  i^»u»  mm 
«mAmw  «ilcr  -^  laMMUte^i  anaado  mifb  addala ìWtMiavi  ia 
•ìpMadaa  ddk  Ckidk^  di  oaM»  wjwiaia.alh  ktpda  di 
fiKttiaiari  »  e.  partiaakwMit»  il  Gudiaai  Saa«i  Fioa»,  di* 
«dia  iddid«aw  «adv  il  Bna,  c>4a««tlà  di  Amm  laor  di  «i 
taala  ìmùam  di  «mw,  aoa  ìfmaàà^  «dw  ja««i  «al  Dm 

«dOva  «r  k  kwkk,  dw  «va»  «m  i^iapMdoK  ,  «  i^  >« 
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MMettdòvi  <mi^rao<fS(M»,  •  «v^  iJi»«éìirtlii—if  èà  iift  «■» 
A  pfr  tolte  ,-t  tT  Dtits  4lt  Firente  <  «  «L  Vim*  4i  Ni^ 
Coftaanq  TaffoA ,  «  AlilfMiéro  ftuàék  imi  imetuf  mmiti. 


fliìldefitl  / 1^  ^  te  cofe  tfraiiiioiiviiiD  s  pigliar  pfega  fiMKfe 
tbprt|^i3flfe  moifé  wiì{&y  t  A  Wìmmìk ,  ^  ^K  Fitodai  »  «hi 
refereito  deT  He  Filippo  «vmt  pi^au  It  ten  ii  S.>q^«l»> 
ilty.  Cd-^cra  Atto  il  fuceeflb',  «he  dop^  k  fotu  dd  et^p» 
Pimctle,  e  la  pitlì  di  MòiMfaiiii  gran  GottfeftaUle  MoMiì 

Jpor  di  Nerért^  fendeirfi  acdhiflfate  cm  akune  handa  di  «amili 
Àiperfall ,  ne  atftofH  importata  vitiom.  Ma  chi  dftmtofi  l^tfecw 
cito  dd  Ite  ftippo  meffir  »  «oflÉbitM'  &  Qqìiiim  ,  fli 


filtra  MtMt  bafMft^  e  datagli  due  efltttt  i  ttet^qtwli  i* 
ragHo  di  FìfMeia  ,  eh*  era  deiUra  eo *1  pri^idla^  4il  («a  Ae^ 
aveva  fatto  tnsfravigifiéra^'dliMl  ^^^nia  «he  rinfowBia  il^lMaat 
era  fitialmette  ftato^fitfe  ,  aon  Iwei'frat  iMMaKià-dl  fteet 
di  fuori  f  e  non  grande  A  ^iiei  di  dentro  »  paaiiacebk  prafa  Ja 
terra  fis  perdonato  a  qori  ,  éif  craM  4caaapati  4)wndto  «m  il 
.fiingue  fpli'raffieddàto^  uè  fi  ftioM ,  ^dK  iri  tooi'ìIjni  pih  da 
firecentB  iiomim  ,  ima'  ^itl  #  due  orila  ^tptcmko  S  fiaorr^  # 
^Hie  f  ArttKrai^  cernie  prjgime  in  pitar  dei  Cipilaiii  Impil 
fiaK  j  ed  eran  anco^tAati  pri|^o«^  >makl  JNionì  ^  e  aawdJirdl 
Praneefi  di  gran  conto.  Il  fte  F%po  fmnà^  ihmMkm 
dfido  con  i  VeoteiMi,  gli  «*iflRr  lettera  flvUagraaNbfi  dalk. 
vittoria  'dd  fto^^eTercm^  e  reptfeando,  dia  con  tatto  de  iai» 
tendeva  4!  perfeverare  ndla  iMfdefiilia  ftia-biMa  intemMiir  41 
voler  in  ogtri  modo  pace  con  la  Chiefc)  con  la  ^aal^  intenda 
va  'ftaf  Sempre  quieto  ,  e  ledei  fWfM»\  e  ^wklatario,  <e  cIm| 
itileirandl  i' offerta  fatta  Hntetteva  in  lovb  « 


^nalMqne  diiaici 
fM!e  ftatà  fA  il  Dfica  d'Alta  fuo  ininiftro  ,  e  la  Chti6  ,  f 
ttdftiò  per  fboi  agenti  fegiii  ^i  nmaniÀ  /  e  dì  ilflftiltà^«tr4<r4 
Fkpa  ,  *it  die  fb  tagione^  elle  le  cdk  dalla  fM»  f  wtuStkm 
firoppaildo  ^  e  dM|K>nehdo^  .     .    ^       *i  ?    .  ;• 

La  prtfa  di  K  Quintino  fti  al  llb  di  iFrancia  lli^gfan  «urfc» 
afone  d*ammò,  A  peithè  fi  era  lira  mort!l^«  fetali  éeiAr»  fm^ 
lina  pfdfe  dna  «fili  intìd  Màaid  vttemkjr;  e*  txtcento  «èmidi 
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di'  ftrfiic  'tom  4iilii  ÉoMni  hoìIiìéì  ^  COM^  pv 

rflb  ftiafanm  pexsi  d^«tìgH«M^  ^  Inmm  ^  fou  fi»k* 
ferro ,  e  gran  quintità  di  fnimisBme,  e^di  luti  pwfnpamy 
ftaifipò  folo  Monugnor  L«atriotto  imi  evAKlito.  ^ 

Il  Re  Filippo  fece  levar  tutti  ^  éAmmA  di  fiieib  1m(» 
fccendoio  Cobnia  di  Fiamnlenghi^,  e  vi  feee  ice  gito  ifmi^ 
tità  di  gttaftatori  ,  e  muratori  per  rifar  la  mutglia  gpttMt.n 
ttrra  daU^  artigUtria  quaP  era  di  pth  di  caMo  vcm  bfaccìa  «  • 
Blando  il  campo  lo*  per  efpugnar  h  Fera ,  caftsUo  Cociìfiii» 
di  filo ,  ma  picciolo  molto  ,  con  trenta  tre  caumii . 

Ma  Alt^  Re  di  FraMia  non   fi  perdendo  d'Animo  .nea 
Imuim  yìgtlaasa ,  e  gran  piAeKa  fece  da  divcrfe  parti  «venir 
a^nris  e  ua^rle  con-  te  fellonie  del  fuo  cam^  fpqaMo  »  e  ia  ~ 
breve  fi  traovava  p«n  fine  im  campagna ,   appai«ickiaMbfi  n 
refender  i  taogiii  importanti  di  ^  coorfbi. 

Nel  PiecnoMe  fi  peiftvnrkva  per  i  Fraoeefi  in  ^p^fto  tao^ 
FalTedie  di  Fo6«o,  •  nel  Laxio,  fatti  ì  iotdati  ImperìaU  bak 
èiMofi  a  qncfti  Mici  fiiccefi  4tl  Re.  Filippo ,  «mvandofi  vi« 
Cini  a  Roma  ^^  deiernunarono  i  Capitani  ^  effi  di  fpiogorfi 
tttifó  la  città  per  prcnderity  e.ki  notte  innanxi  il  27.  di  Agtm 
Ro  di  ^neRo  medefinm  anno  1557.  Mafcnotonio  Colonna ,  n 
Afeamo  della  Corinna  ,  avend»  eon  hinga  orazione  ifortaii  i 
faldati ,  e  Capitan  a  Moftrar  il  bir  valore^  j^i  diflem ,  cbe 
U  mattina  erato  per  fergH  tatti  ricchi^  e  faugli  definaie  w 
Rom»  fe  ufimdo  nna  maravii^iofii  oderità  avnfibo  tMta  notte 
òiminato  ^  e  paafcntlifi  atte  mura  di  quella  città  per  Inogbi 
éa  loro  rieotoofctots  ,  con  fcalo  kSbto  fidici  aUa  moragHa  non 
giUrdata  éa  aktttfo  nmftrandogli ,  cbe  fubito  ^  che  &fim  ft>pra 
era  kt  fiicye  entmr  dentro ,  ed.  impadrobirC  di  una  porta  ,  e 
per  ph  inanimargli  lor  davano  aé  intendere  ,  che  del  popolo 
komano  non  avevano  da  teoMr  punto  ,  perciocché  iiAidito  «fi 
ak  lungia  gnerm  ,  era  per  ftarfi  a  vedere  iènaa  mo(^er$  ponto. 
I  felmtti,  e  Capftam  otta  animofi  con  la  Iperapaa  dr  una  p^t 
"^^ftcd^  f  e  diUa  fiidUlà  ,  d»  eia  da  qoefti  capi  lor  moftrata  di 
potè  e  trar  a  fin  quella  imprcb,  dìifero^  ch'erano  appatecchiad, 
e  f  tt  roidiii  di  fido  nffal»  oidioMo  in  «ncOo  aod»  ,  che 
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A  £nk,  e  Iwita  diyal€iMMhew«lli  IqMn  fi  Mem  mcffi  ìm 
mmino  fm  b  vk.ifaittti  «  t$ì*Qm^   cW  k   bmKìbìiIì  poc* 


^^iim  mKm^èi  kàw^fommmu  ùmn  .  E  purché  &Bkn 
wtA  hèStg/f  «piati  6  (pifl0iv%.  m'  «km  UtUgMa  dieiso  a  yif^ 
ia  mm\mit^  ìomw  toBomp^oata  éi  akiiai  eavalK  £«iU 
Mtolt  »  e  dkifo .^««fta  fi  oMowva.altfù  muMra  di  geiite  ,  • 
finilffir  #vtva  U  Duca  d*  Alva  c^  U  mfto  dcU'  darctib  orno* 
Vfrfi  aii«|  %U  eoo  >'  ac|i§Uarta  »  e  il  roCb  dd  camp  •  Co» 
yiofto  0fdifr  jnyovmdofi  adumiuf  i  tMCMto  pcdoai  «nnati , 
caMoarooo.  %MtUa  o^  al  kgno  date ,  »a  avMmia  ».  dir  a- 
mezao  il  camiao  fioptiMunfie  lor  una  pkggjb  dal  ckio»  cIk  ol» 
Jra«  die  bagni^  Jmp^,  fece  le  Qrade  coi^  dHIkiU  a  poter  can» 
nyirG  ^  BiafiìaiatBaQle  io  pcmi^  di  ootie  «  che  fa  k  guida  faib 
tata  di  conAì^g^i  per  ftrada  piàgMafolii,  e  |dh  jfUe.a  ieemar* 
m&  il  (dede  ,  ma  pib  lunga  idOfai  ,  onde  tardarono  molco  b 
limgfr  per  Ur.VéSi»  kcoivk  Toia  ch*ccà  fiata  kr^.aàqgna»  ., 
ta  dai  loro  Capitaui* 

Ma  effii&do^  anca  fepnigy unti  àà.  giorno  aal  voler.  aMUggìar. 
le  fcak,  fa  guaiìa  la  loro  toaprtia ,  e  mag^mettie  ette  ave»» 


e  m  viikap^  (  <Ae  U  Mtte  kusa  poter  etttmr  netta  cittk* 
eia  remio  di  faoce  )  dato  aotiila  per  u»  pertugb  della  porta 
a  faldati  che  IfngiMrdavMo  in.  nuniew  di  veatkinfaa ,«  ittede- 
n>  all' arma  y  nè;taidò  a  «Morirvi  con  femaaa  prcAenaa  iL 
Caidiaal  Carrafa  armato  epn  cpa|iiMra:;di  giMe ,  che  feee  ^ual«>i 
k  natie  offick  ^  vakndfe  Castana  >  a  A  Puea  di  Pallkno 
appceffo  eoa  federa  di  faldati  »  onde  faean^  i  «weantp  pedoni 
l  udilo  il  mmor  nande  ),fa«i^  a  «itir«rii  »  avendo  ^m  k^ 
kkie  gqu  parte  >&  qpelle.faak ,  ed  ebbene»  tanta  firatta  >.  dia 
«Bolti  vi  Ifl^ciamoo  Tarma  »  «  k  cofpa  che  partawn  di  fapea  t 
per  poter  pih  fpeditamenie  lìtomar  a  dietw^ 

Nel  ììhio  deir  Andrea  fi.  nif^  aaaoifeftafnaaie  »  die  il  Car^  GOSI». 
dinal  Carrafa  arnafie  fuiie  per  l'andata  dd  Dna»  d'Alva  co» 
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sniiflAe,  fer  ^uMm^^ch*  ft  fOMto  kmttr^flbft^  M  fMt 
^to  eenmi  par  là  iMte  IbtìàMÈhm^  in  che  illori  fi  tmva^ 
vft  per  ^ueUt  jp^rm  •  Dice  dK  pHi  le  ogkmt ,  '  perchè  1^  AlVa' 
Mn  veMe  entrare,  «Mie  pdteet  m  RoillSi ,  i  &i  relm  prificfri 
pelaieBte.per  foefta,  che  fopando  4t  Wontl'iM  Re  ClctaHco^ 
efe,  dke  min  <fi  oftndeflfe  ni  il  Ptafefice ,  né  f«^ 
SacKofaiitt,  Aoft  «èlle  flKtierfi  à  ^Nferetzkme  èli  MÉrti'/e 
maffimameBie  dei  TcdtffcU  ^  pMcdtè  gii  gif  era  pefVendtd  al« 
r^oreeelm ,  che  hmuo^  dlifegno  di  fi^dieggTàrla .  Oitde  fe  aln 
bìaeM  a  cmlere  al  predato  antere  i  che  vi  fi  trot6  prefente , 
vktié  aoe»  ad  cfllNr  menifefb  hugia  ^«tel  «he  apprefb  <ttee  Mank. 
brito  ^  cioè"  che  vcAmdo  q^ei  di  fìiora  appoggiar  te  fcalc  allr 
mura  di  Rtnaa  fiiroKo  itt^editi  dal  giofno ,  e  che  fi  ritirarono 
Con  tenta  fratta  ,  die  nmlti  vi  lafciaroao  V  arme  e  le  cappe  ^ 
Mtt  itetlD  i'avaneo  ^i  i^tfcl  capitalo  «  Impetx>cchè  a  dk  chiaro  ^ 
iècomto  y  Andfca ,  non  fi  vidde  aefibno  intorno  alfe  mura  ,  ^ 

r  Alva  con  ^gn  feo  j^b  fe  ne  ritoiW  coA  le  fiie  genti  a  Cak' 

1^ —  -    \  '  '  ^ 

ROSEO»  *  Venuto  il  grarto  pm  coh  licénaa  éà  Cari€!naTe  \  e  dd  Dlii< 
ce  lifcitono  alcune  compagnie  dd  cavalli  eCdefiaftid  ,  che  an«^ 
deéEeio  a  rfcooofcipiv  i  nemici ,  li  ^«di  vedtrtegR  di  lontano 
non  poiefo^tnodnaigli  ^*  ma  fi  bene  prefero  da  ventittnque ,  o 
tieami  4i  ioto  eeftati  a  dietro ,  i  quali  cònfei&fooo  che  fé  piti 
per  lampo  MTero  qnd  cavalli-*  nfeiti ,  pigliavano  ,  ^  uccideva-' 
no  tptd  foei  trecento  fanti  *,  fenu  che  MflÈfÈe  e 


eaxnpato  pu( 
Mo,  OBilaMO  AancM  4M}a  ittica  dbliiihgo'camii»),,  e  dal 
difendine  corifcfi^dhe  era  nato  Ira  loro.  ' 

Oopo  ^ndlo  ,  iMtlNneo  «mito  il  tnaneg^  ddla  nace  con 
b  interpofimone  tld  Duca  4k  Firenze,  e  la  pratttca  fatta. col 
Muo  <ki  Signari  Venaciani  ^  che  avevano  a  qudb  effetto  / 
ohm  rmnharciMir  oidinark» ,  che  avevano  a  Roma  ,  mandiate 
Ili  ma  Ice-  Seeretaiao  ^  nuoeo  ^  n(cm>no  a  pratticarlo  più  ftcet^ 
temente  il  Cardinde  fante  VttMra ,  «  il  Cardind  Vitellozra 
Vitdti  ^  tJlie  aaieo  egli  trava^  con  nìirabil  vigilanza  nelli^ 
eenclnfion  éi  aie,  iftendo^^^uelf^ìito^  e  fagace  ndlc  co- 
ie  piUichc ,  e  private^  Duo- 
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m  di  ritn  ,  is  «MWJ-WWjWttWti  U  W«^  ^  ««itiiAta  étsi» 
t.  tw  ^MÙ»  fallai ilnMiti^q»  U.^VA  <R..Dio.  cjhe  e||b»i.rà. 
tà  <l«i  iuoi  fervi ,  far  Jft  in«irc«ffiofi  di  ootlft  damla  fcrfaMM 
cKp^iaroB»  il  ftMtt  GM|i^^  Paffi'lll  F1^  ^^  P« 

■ni  Sigoor  Dwft..£À:b»  mie»  n4w  i%|0«»  «  U  &HI  M« 
ApefMic»  coi«e-.-deiÌD(o  ,  e  -«bwHealK  ^ftiialn  ,..  e  ia  fi^o  di 
iimil|à«  e  MÀàkxt^  vSià  «irl»  iu»«Siv^  fiieUe  iÀpwufioM 
>.gcwmnyoi>,yr  impetrarv  |iird«i|»«  «Tgnwftjds  ìEm 
,  «  dayo  ,li»»  MMft>. .  maajwi  «i»  •  psA»  •  iir  il 
tfietto.. 

^  0»^»  S,itwm  ni^  tliMiiiiiflìin^  aaw»  A^  «  iiciN>à  « 
«alia. fui.  Slicfti.per  I^imiiib  »  *  »iifli«iit  %liiihl« ,  e  fiw^,  41.. 
ikU*  IMe  Ai»Aolic»-^in«Maw4p)»  i)k  «p«ik.  «mnivii  tlq^ 
aUri  Pcencirà  Cnftt«BÌ> 

CI».  fu«  Si^tàtà  fi  t«rà.d»U«  jk«;i ^M»  «ol  OiflÌMtficp 
lU  di  FmncisiL  pwwwiTraito  atU'airvQÙie  elbr  f^  MOMUtr 

Gite  jw  la  parir  «  fw  MaflBà  fi  atftitHvatao  IwMptfllate 
iil«r  Je  iciMà.,  tem ,  liMtCMK ,  oftcU**  t  vìUe,  *  aUii  luogU 
aofti  ÌM  ^mUìw^U»^  provÌMÌt  ak  feAàì»  ÌA|g^  <mdt»t» ,  «l 
MMiwdNita«MSiÉe  aU«  mtiAt»  iaMk  hk  »  >  ^qMl  few-  ftui 
ACfCtiMit  dal  pdiidfi»  di  .i|»cft»  ì»mi9  «  W  •  qM^iW  ^nim. 

•Che  finsUinania  d*  tat»  imM  {«M*  &  taftifluinano. '1*  »«lì« 
j^MM  iflke  lì  A»Q  ftfSti  *.  e  .<icc«|Mte  ia  %M4fta  f)Mrra  i«  d|«at« 
iivfi(gl«a  •iQdf,;«jB  ioqgot  daU*nioa<,  a  l'ai»»  parte. 

Che  conà^dalla  fMirt«.dÌ  foa  B«atil«dta«  wm  é.  Sm  MMà 
£  rimetleauin»  «  tMtta  k  «wmwwwwrt ,  le  pcrfoiM  fartÌBobMà , 
.Mdc^icbc  ,  •  JecoUfi  di  ^gaalfivoflia  ftala  rVfé^y  •  caadi- 
xìooe  fpfla  «l&r  ,  ><%  fi  fai0e  ,  «utte  le  «ontuoMne ,  m  fena  laai- 
to  teaipanU  qiu&tt'fptrituati.*.  nalb  «[««li  fiAro- ttMorfe  par 
fagba  ili  idatia  laana,  ìmmmI»  lo»  |mdp«o>^  «*»ùi  «mm- 
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U ,  n#wiii Jtt^à  tttéi  ^  awt ;  e ji»S >  ^^i  ^ 
^m\  ftrteùe,  Mvr^  ^hmMUs  Me} ^  hMMcj  »  £ei€oltà,  ei«>. 
iiri ,  ed  ftltri  beni  imiM^^  èti  ^p»ii  Mkio,  ftati.  privai  ,  o 
i^p^lbti ,  o  die  ktk»  ibd  lor  ftegpeirtti  ^  o  ia  quaUivoglia 
elitra  mmi^a*  impcdìtt  fir  CAgMii  Manente  ^  ^Mefta  ggarat 
<t  imn  per  altra  cipwie  ♦  Dèchttiaéda  elfr^Tanientt  yXche.iiHe* 
Ao  eèpàoh  Mi%  coMffiftde  9  «^  irmdki  yofuxwm  aiooir'tl 
iignor  MarcapiMÌe  Coloimai  «  #  Ak^mo  detta  CoigiHi ,  mi«I 
TeffiM  iielk  ecMHttdi«eie  ifdtte  ^iMrtr  fi  tnKHrano  Ài  jioémm  i  € 
«tta  iìhera  voleeKdk  v  *  ^Ì^pofifti«M  4k  fea  Seamà  «  ; 

Che  PallìanB  n«4  temiae  che  fi  trov^  ,  fi  coofcgneii  «Ul» 
IlluftrifiiBO  figiMr  Gim  BerMavdìao  Cerbaae  confidente ,  «  a]^ 
'pDovftto  ék  anemhic  le  parti  ,'  U^^-^^  gliw«&  fiiailiReiite  m 
«fiervav  tttttè  k  cittWMBm  prffiM  &t  li^ofignor  HkiIbÉfaM 
Carrafa  ,  e  lo  EecdtetUfimo  SiMor  Duca  d*  Alvà  prafini  per 
fcrvìsb  ilei  lor  Prèncipi .  e  veRerà  «Ite  guardia  della  dette 
f>iazaa  di  PaUiaM  con  oeco^mto  ìmmì  ,  la  fecfii  de'^uaH  fi 
debba  £ir  ooonmmcnieiite  èk  eiafeuoe  delle  bande  per  la  nied^« 

QueAi  capitoli  conclufi  fottolcritti ,  e  firmati  il  14.  di  Set* 
tembre  tornò  il  Cardinal  Carwfii  a  Km»,  dì  che  fi  fece  gran 
4At  per  U  città  tutta ,  lodando  Dio  motto ,  ed  il  Papa,  cbe 
in  refrigerio  delle  calamità  della  guerra  «refft  ^uéfta  fanta  pa- 
ce .còoclttfa ,  e  appareccÙandofi  a  dover  fiv  gran  fiioclu  {  cola 
mirabile  a  dire  )  k  inedefitta  notte  fluente  fi  levò  il  Teveft 
^1  ,fitf>  ktto^  e  %Bfgaodofi  per  loma,  l'attagb  tutta  oén  taiw 
la  peofandità  di  aequa,  the  gictamb  a  terra  molte  eak  dai 
fipndamenti  9  eia  la  nùfera  cktà  fi^^ta  na^PÌgabik  <iiiafi  per  tot* 
to ,  dai  luoghi  aiti  impoi ,  ieocivafi  il  rumor  dcU'  aci|ua  pec 
tuno  eoa  lo  firepito  delle  cafe  mal  fiandate  ,  che  ftfamauavu 
no ,  vedevafi ,  e  il  giorno  ifteflo*,  e  la  notte  ^  che  venne  poi , 
andar  per  Roma  barchette  per  fidvar  la  gnte ,  che  età  nelle 
cafe  per  perire  ^  che  fu  rimedio  in  fidate  di  molti ,  gittè  Tena- 
l^fto  deir  ac^ua  a  mta  una  parte  del  ponte  Santa  Maria  ,  che 
ehaost  aveva  Papa  Giidio  liL  non  fan»  gran  fpefit  rìftaurato, 
e  «rompe  in  parte  il  pente  di  quatjto»  Caeora ,  portandone  quafi 
via  tMH  h  Qàtk  di  S.BanolMW»t  di' tra  %iiivi  eoa  p»i«e 
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èà\e  eare ,  che  erano  io  quella  Ifbla  •  La  notte  (^ueirte:  f  kiì 
-  Verfo  le  quattvo ,  o  cinque  ore  cominciò  a  fcemarfi ,  e  a  nr^an* 
car  r  acqua ,  e  il  giorno  venente  vcrid  la  fera  ritornò  nel  fua 
letto  il  Tevere  fatto  tutto  quieto,  reftando  Telo  alhgate  le 
bafle  della  cittì,  e  tutte  le  cantine  piene,  e  lecondc^.,  cfale  fu 
confiderat j  da  vecchi ,  che  fi  ritrovarono  nel  tempo  dell*  altra 
inondazione  fotto  Clemente  Settimo  ,  fii  alquanto  r^ii  balia ,  e 
minor  qnefta  dell'  altra ,  benché  in  aloui  particolritì  luoghi  «« 
mafie  piii  alta. 

Non  fb  iolo  in  Roma  qucfto  ^an  diluvio  d' acque  |  ma  fu 

molte  altre  parti  d'Italia ,  e  particolarmente  va  Firenze  ,   ch« 

levatofi  con  fimi!  emj^to  dal  fuo  Ietto  TArno  ^  attagò-la  città 

tutta  in  modo  che  gittò  a  terra  ponti ,  e  caf^^  ton  alcuni  mo« 

^      nafler;:  parimente  nel  Bolc^ncfe,  e  nella  Romagna  fece  l'acqua 

Cnde  inondazione,  e  tale  che  di  gran  tempo  non  fu  in  ri* 
dazion  d'uomo  limile  a  quella  ,  ingannando  gli   Aftrologi 
del  noffro  tempo ,  che  di   tutte  V  altre  cof^  *  han   htXo  jsiudic| 
▼ani,  e  di  queflb,  cné  nei  loro  pionoftiti  foglion  quafi  ogni 
anno  ragionare  ,  non  han  toccato  parola. 
.  Paftta  queda  gran  calamiti  di  Roma  di  un  si  maravigriofo 

diluvio   (  benché  fieno  anco   nelle  cantine,   e  bafle  delle  cafe 
fant' acqua ,.  che  non  fi  può  fperar  fé  naa  gran  rovine  di  caie) 
mandò   il  Duca  d'Alva  a  baciare  il  p'/ede  al  Papa  il   Princi« 
ne  iuo  figlinolo,  eflfendo  giè  partito  di  Roma  il  Duea  di  Gui« 
fa  con  i  Capitani  Francefi  ,   e  dagli   Svizzeri  iitipoi  licenziati 
quafi  tutt'  f  ibldati  «  Ed  il  giorno  fegjiuente  poi  venne  il  Duca 
in   perfbna  a  umiirari!  a  fua  Santità  ,  '  chiedendoli  perdono  di 
quel  che  aveva  fatta  ^\'  fu  dal  Pap^  con  tanta  paterna  cariti 
ricevuto,  che  fu  cofa  ^flemphre  il  vederlo,    che  abbracciando. 
lo ,  e  rìbenedicendolo  ,  lo  aflblvè  con  fomma  pietà  ,  e  (Ingoiar 
dilezztone  delle  cenfbre  incorfe  per  quefta  guerra  ,  e  la  fua  in- 
dignazione, riponendolo  nella  fua  buona  grazia  ,  e  gli  fece  fa« 
jrore,  e  onor  j^rande  avendolo  dopo  il  Papa  fommamente  Io* 
dato  di  religioto  ,  e  cortefe  Prencipe,  che  un  giorno  con  tanta 
elofaenza  fi  mife  a  raccontar  le  lodi  del  Duca  fuo  padre,  che 
aveva  gi&  in  Ifpagna  conofciuto ,  e  la  grandezza  ,  '  e  generofìtè 
^\    ^  quella  cafa  ^  che  fu  cola  di  gran  diletto  m  fentirlo.  Si  par- 
TmJllr  Y  Apoi 
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il  fxA  da  Roma  accompagnato  dal  Cardinal  Caortfa ,  e  i!  Do? 
ca  éi  Palliano  Aio  fratello ,  e  furono  a  fua  intcrccffionc  libe- 
rati C^H^illo  Colonna  con  la  Signora  fua  moglie ,  V  ArciveTco- 
vo  ftio  fratello,  Giulian  Cefarim,  e  gli  alta  dipendevi  da  Cen 
fere ,  e  il  P^pa  publicata  la  pace  ,  fece  difegno  di  voler  cercar 
ijX  metter  accordo  fra  il  Re  di  Francia  ,  e  di  Re  Cattolico  ,  e 
per  quello  chiamò  da  Venezia  Antonio  Cardinale  Trivulzio 
uomo  di  fingolar  dottrina ,  e  bontà  ,  deftinatolo  Legato  preflb 
il  Re  di  Frai|cia  a  quefto  effetto,  avendo  deputato  Legato  al 
Ile  Fili\)po  il  Canlinal  Carra&  fuo  nipote  •  Or  piaccia  a  Dio 
«detterei  la  fua  man  fanta ,  onde  poffa  fuccederne  quel  fi^ 
che  è  tant»M  tolta  la  Chridianità  defiderato. 
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DELLA 

SECONDA  PARTE 

D  E  L    C  O  M  P  E  N  D  I  O 
DEL  L'    ISTORIA 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

II   Settimo  Libro  del 

DOTTOR  COLANELLO  PACCA  NAPOLETANO, 

Con   Annorazroni  ^  e  SuppUmentf 
DEL    SIGNOR   TOMMASO   COSTO, 

^■-  ■■  ■'■■.■■     I         Mi.j   11    II    I        -r      w 

J»  ^ue^  Libpo  fi  tagìons  detU  pace  Cùn^ufa  tra  il  Re  Catflk&f  ed 

il  Re  Cfiflroffijjme  ,•    delh  pi^  di  imiti  Prencìpi  y  delh 

prefa  delle  Cèrte  ,   ieU^Ji^ha  detf  armata  Cfì^ 

Jtiana  in  quelF  ÌMa  \    e   £  altri  fuccejfi      . 

/cr  rutta  famo  MDIXIL 

IlLIPPO  Re  di  Spagna  dopo  la  viflorbaw*  y^g^ 
fò  di  Sr  Qjyiiatìno  »  cercavi^  mcom  di  torre 
al  Re  di   Francia    i  luoghi    vicini  ^   ma  ii 
fXica  di  Nevers-  aodavar  tuttavia  provedenda 
di  gente  e  di  vettovaglia    la   Fera  r  ^  ^^ 
ii  Bordinone ,  Ghifa  r  ov'  era  il  Conte  di    / 
Sanferra/  1»   Cappellai   w*  erar  il  Capitana  • 
Motloroflb  ;.  e   Perona  ^  ov*  erar   Mon^no» 
(à*  Utnierer/  aciocchè  fi  fofle  trovato  provifta  ovunque  r*  inviala 
Se  Telereito  del  Re  Cattolico ^  il  ^ale  dopo  l'aver   fortificato» 
Mii  altre  trinciere  e  baftioni  S.  C^intino ,  ordinò  paflato  ma* 
20  Agofto,  che  fofle  aflediato  il  CaQelletto  guardato   dal  Cofi«* 
te  d' Asanberto  ccm  mille  e  ducento  cavalli  ^  e  tre  Colonnella 
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^i  Tecforchi  Mofidiionem  9   PcJlis  Vanholf»  «  Cales  Golftat^ 

^ei    judli  tutti  era  capo  il  Baron  idi  Sol^ac  ,   il   ^uale   dopo  - 

una  |>icoola  batteria  fi  refe  a  paftì.  Si  condolfe  poi  il  Re  Ft« 

Ij^po  ad  Ano  luogo  molto  forte  ;  il  ^uale  dopo  V  aver  afpet# 

tate  tnilk  ^  cinquecento  cannonate ,  fi  refe  con  il  Caftello  ai 

<k:>dici  di  Settembre  di^ucft*anno  ijs?*  due  giorni  prima ,  che 

h  ffe  conclufo  4a  face  in   Roma  ^  e  che   il  iiume  <lel    Tcvtre 

ffoffc  ufcito  del  fuo  letto;  il  quale  s'allagava  un  giorno  avao* 

ti,  certo  -è   d»  avria   data  commoiHtà    agli  nimici  d'entrat 

dentro   la  Città ^  perchè    le   porte    di   quella  per  Tabondanza 

dell'acqua  noa  avrìano  potuto   effer    foccorle  dal   prelìdio   di 

dentro  .  Ma  Dio  tniCericordioro  prevedendo  ^    che    T  autorità 

Apoftolica  farebbe  molto  fcemata,  iè  tra  cosi  poco  tempo  due 

Pontefici  fodero  jlati   preda  di  ioklati  :  fece  (  come  li  è  det* 

to  }  concluder  la  pace   un   giorno  prima   del  movimento  del* 

r  acque  ,  le  quali  iun  giorno  dopo  ti  ritirarono  nel  fuo   aAtÌ« 

co  letto* 

Si  Parti  poi  il  Vefcovo  dclP  Aquila  per  portar  lì  capitoli 
della  pace  'Conclufa  al  Re  Filippo  mandato  dal  Duca  d'  Alva, 
il  quale  fece  imbarcare  tutti  ì  Spagnuoli ,  che  erano  til|jrma« 
mente  tenuti  di  Spagna,  e  li^^edefcht  del  Barone  di  Feltz^ 
ed  altri ^  mandandoli  in  <jeniÌÌÌ,  e  d'indi  a  Milano  per  fer- 
virfene  nel  Piemonte ,  ritenendo  nel  Regno  tre  fole  compagnie 
di  Tedefchi  condotti  da  Amerigo  Conte  di  Lodrone  fucceflb 
"Afis^^Uvaiter  morto  quei  giorm  per  la  ftrada  ,  e  fepolto 
raòltni  pompa  in  Napoli,  nella  Chiela  di  S.  Giacomo 
pagnudli^ 
Il  ìhq^  ffr.toeUmr  fegni  d'amore  al  Duca  d"  Alva  »  man* 
dò  infino  a  Napoli  la  Rofa  d'  oro  f  che  fogliono  benedire  i 
Poatefici,  e  donarla  a  perfone  d^inrportanzi^,  di  fangue,  o  fe« 

Sio,  o  pih  che  illuftre;  alla  Duchefla  d'Alva;  la  quale  come 
onna  TeligV>&t  la  prefe  divotamente  con  molta  folennità  nella 
Chiefa  maggiore  di  quella  Città  »  anzi  diede  principio  ctm  mobi 
t^  centinaia  di  feudi  a  rifare ,  ed  ampliare  la  Torre  nominata 
del  Teforo  di  detta  Chiefa ,  qv'  è  ripofto  gran  numero  di  re» 
tiquie  è  di  cfMpi  de^Sajpti* 
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QUtfft'aìtm  Facéa  ìiltrcsi  y  che  irolie  »itar  U«  4ic€lian^  Gosnrm^ 
ed  il  mai  ordfne  di  Mambrnio  Rofeo^  iactodo  imnaan 
"ne  della  Torr$  del  Teforo  ampliata,  eom'^li  dice^dbU 
la  Ducheifii  d^  Alva ,  fbvcx'a  por  dir  la  c^ioiirv  ci»  acciò  fm 
fé  la  tno0e,  poiccliè  fii  cob  notibiKffima*  Imperocdiè  inco* 
n^ianéofi  la  «ià  detta  goem  d'Qftia  il  Sacro  Sangue  di  & 
Gennaro,  che  u  conlerva  nel  Duomo  dì  Napoli ,  Mendo  tutto 
fanno  ftar  dtirìlBaKi,  allora  fi  liqueftee  da  te  ,  il  che  uditofi 
«alla  Duchefla  iPÀlva»  ch'era  in  Napoli,  votfe  kteoilrne  il 
fignilicato»  Folle  detto,  die  ogni  volta,  ch^ei  fi  liquefi  ièou 
incoiftrarfi  con  la  tefta  ,  dinota  qualche  feiagnra  ibpraftare  « 
Napoli*,  e  così  poi  raflbdandofi  annufnda  il  fine  <U  quella. 
'Allora  la  Duchem  fece  iftanza  ai  quei  Canoniei,  che  oe  a« 
vevan  penfiero,  che  T  oflèrvaflero  dì  per  tft,  e  conofcendovE 
alcuna  novità  ne  facefTono  awifata  lei  «  E  toA  pochi  giorni 
prima,  che  fi  contÉudefle  la  pace,  cominciò  il  fangue  a  raflb» 
darfi  ,  ne  fu  quella  ftabllita  ,  eh'  ci  non  fuffe  del  tutto  nell* 
efler  di  prima  rivenuto.  Tornato  pofcia  il  Duca  d'Alva,  nar« 
rogli  la  DuchefTa  minutamente  il  ièguito  miracolo  ,  onde  fu 
anoVe^i  a  vedere  quel  benedetto  fangue,  in  onor  del  quale 
depofìtò  quella  divota  Signora  mille  ducati  del  fuaNlt  fpendetw 
fi  in  aumento  della  cappella,  eh' è  nella  torre  detta  del  Te* 
foro,  dove  fi  fecero  belliffime  pitture,  ed  altri  ornamenti  per 
tnano  di  Gianbemardo  fiimofe  pittore  dei  tempi  noftri.  Nella 
qual  cappella  fi  confervava,  liccome  tuttavia  vi  fi  conlerva  e 
quella,  ed  altre  facre  reliquie  trafportatevt  già  ^  per.  metterle 
più  in  ficuro  ,  da  un'  altra  Cappella  fottemnea,  che  è  lotto 
«ir  Aitar  Madore  del  Duomo  4«tta  fl  Oiufincorpo  ^  dove 
per  avanti  fiavano  « 

Penfava  poi  il  Duca  andar  nd  Piemonte  per  fcaccianie  i  PACOIr 
Francefi,  che  non  afpettavano  ajuto  dal  loro  Re  afflitto  mol« 
lo  per  ia  rotta  ,  e  perdita  A  S.  QjBintim  j  ma  chiama^ 
to  dal  Re  Filippo  andò  alla  corte  di  quello  ^  dov'cr»  pati 
co  prima  giunto  D.  Carlo  Cardinal  Garrafa  ikpole  ,  e  Le- 
gato del  Papa.    • 

'    Era  fiata  communemente  per  tntto  lodata  la  fiddtà   de'  Gz* 
talieri  Napolitani ,  eh'  avevano  moftrata  in  quella  gueira:  per« 
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ctocc&è  molti  di  quelli  erano  parenti  del  Fapi ,  sci  (fxsAì  d^ 
Jbe  midgror  £>rza  la  fede  dovuta  al  loro  Re  ,  clie  il  proprio 
Sangu&.y  afizl  fu  di  più  maraviglia,  che  alcuni  (É  quelli  ritro* 
vandoii  in  RoiBa  ,  per  non  dare  alcun  lolpetto  della  lor  fed« 
al  Re,  fi  partirono  dal  Pontefice,  ^ome  feee  Dk  Tiberio  Car« 
«afa  figliuolo  di  D.  Ferrante  Duca  di  Nocera.,  il  quale  ,  el^ 
fendo  allevalo  molto  *tein pò  prima  con  il  Papa  ftio  2.10^.1)4 
cut  per  le  fue  virtù,  e  per  la  molta  inclinazione  alle  lettere 
era  aviO»  in  twta  buona  opinione  ,  che  V  aveva  data  certa 
fpcme  di  dignità  <? importanza,  abbandonando ^ ogn' altra  coia^ 
penaò  (blamente  (  quantunque,  foflè  clèrico  )  d*  oflervar  la*  fede 
al  fuo  Re,  e. così  11  parti  di  Roma  per  Napoli  nel  ^empo  ^ 
che  ù  cominciò  a  romper  la  guerra  ;  né  vi  ritornò  fioche  il 
Papa  fi  fotk  pacificata  con  il  Re  Cattolico  -  il  quale  raggua« 
jliato  dall  Duca  d'Alva  de' fedeli  fervigj  de  detti  Signori, ^po« 
fe  penfiero  a  rimunerarli ,  molti  di  titoH  ,  altri  d'  entrate  ,  eàj 
alcuni  dd^ruAo,  e  dell'altro,  onde  a  Gian  Giufeppe  Cantelmo 
Conte  di  Popoli  diede  il  titolo  di  Duca,  e  gli  giunte  provi- 
fione  di  tre  mila  feudi  Tanno  creandolo  un  del  configlio  o  di 
guerra  nel  Regno  di  Napoli  ;  e  li  concefle  che  potefle  .difgprre 
del  fuo  flato. nel  fin  di  Tua  vita.,  poicchè  ragionevolmente  ri* 
«adeva  al  Re,,  non  a  venda  quefto  Duca  figliuoli  ,  per  il  che 
due  anni  dopò  morendo  lafciò  lo  fiato  a  Francefco  C^telmo 
Suo  parente  non  molto  firetto  >  al  quale  fu  confermato  dal  Re 
Filippo»  Similmente  a  Carlo  Spinello  cavalier  di  gran  valore , 
-e  di  lettere  ^molto  ornato,  il  qual'  era  Conta  di  Seminara ,  dom 
nò  tit^a  di  Duca  ,  a  Gian  Diomede  Carrafa  Conte  di  Mata« 
Ioni  coneefle  Qiedefim^rMnflp  il  titolo  d!  Duca ,  ^ando  un  iua 
nipote  Marchefe  d^Arienzo,  a  Scipione  Pignateilo  Conte  di 
Lauro  diede  titolo  di  Marchefe,  e  così  quafi  a  tutti  i  Signori 
del  Regno  giunge,,  a  digt^tà,.  q  riccheaze.  Il  che  anco  U6Ò  co» 
proooQati  Capitani,  de^ quali  tqolti  ne  furono  fignalati  in  quel» 
»  guerra  y  e,  n'  ebbero  fimiMserazione  dal  Re  ,  tra  quali  fu 
Ckn  ,  Antonio^;  della  Cftl^Q^  che  fi  triKyvò'  Maftro  di  campo  in 
Civitella,  al'  quale  diede  ducente  feudi  Tanno  mentre  che  vili 
ve  ;  e  center  ad  Andrea  Naclerio  Napolitano  ,  ed  a  Lucrezia 
iella  Posta  di  J^ecce,  Capitani  valocofi   per  T  ardir  ^  che  mo 
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firarono  nel  fiitto  d^armt  di  Civitelfa .  Smilmenté  teStUno  hctt 
trattati  per  il  loro  valore  Alcanio  Santino  ;  e  Ohn  Tottuffb 
Comite  valente  «mbidue  Napoletani  ^  e  Capitani  fignalati  iti 
quella  gtierra  •  Rimunerò  ancora  'Afcanio  della  Corgna  con 
una  entrata  ,  <>  provtfbne  di  fei  mila  fendi  V  anno  da  pa-  " 
«rleglt  fin  tanto  eh*  aveflc  •  ricuperato  quello  citó  11  Papa' 
h  riteneva  •  Al  Cardinal  di  Perugia  (uo  frareltè-  eoncef- 
k  alcune  entrate  EcclefìaHiche  ;  ed  élla  madre  mille  leu-* 
di  Tanno  mentre  viveva,  e  cori  pàrimentle  j^ahricA^  ave- 
vano valorofàménte  fervito'  in  quella  guenla  ftfon6  ben  tratta* 
li  dal   Re. 

E  per  volere   inlìeme    reiMegrar   Marcantonio  Ccdonrta   nel* 
filo  (lato  dì  Campagna  di  Roma ,  e  tener  contento  D,  Giovan  ' 
Carrafa  già  Conte  di  Mortorio,  ed  ora    nuo^o    Dùca   di-  Pak^ 
}ht\o  promiie  al  Cardinal  Carrafa  fuo  fratello    volbr  '  cònci^derw 
gli   lo   flato  di  Rolfano  in  Calabria'  con  enttila  di   dodicimila 
laudi,  e  titolo  dì  Doca,  o  Principe;  e  eh' egli  con  voltnità  did 
Papa  ritornafle  lo  flato  di  Palliano  al  Colonnar ,  ed    all'  iftefso 
Cardinal  donò  dodicimila  feudi  T  anno  di  penfione  fopra  V  Ar« 
crvefcovtto  dì  Toleto .   Ma  o  che  il  'Papa  fede  di   lua  natura  • 
tardo  a  riiòlverfi,  e  per  f età  decrepifa  affai   pih   ritenuto;   0  ' 
che  D.  Giovanni  non  foflTe  contento  delio  flato  di  Roflano  per  ^ 
cfler  dentro  il  Regno;  o   forfè   perchè  l'entrata    non  era  a  liia 
volontà,  prima  lèguì  la  morte  del  Papa,  che  s^eflèttuaflè'quan* 
to    il   Re  aveva   propofto  ;    il  quale  fcrifle  al  Viceré  4i  -Na- 
poli   di    quefto   negwo ,   e   quello   per    ubbidirgli   mandò   int  ' 
Calabria    Ferrante    Cafrafa    Marchefe    di    S.    Lucido    a    pi- 
giar  la    pofleflione    in    nome  del   buca   fuo  parente  ,  e  tan« 
to   il    Re    Filipi»   per    la    ma^ior   parte    del    mefe    d'  Ot«^ 
tobre   attefe  a!  fortincare    S.   Quintino  ,    Ano  ,   e    Caftellet* 
to  ,  già  tolti  al  R«  di  Francia;  è  dopo  tra  pochi*  dà  fi  ritirò 
•  Bruicelle. 

'  Papa  Paolo  r*-  tanto  quieto  per  la  pace  col  le,  pofe  il 
penfiero  alla  Riforma,  la  quale  nioftrò  aver  fempre  defiderata^ 
e  così  a  diverfi  flati  delle  genti  imponeva  nuove  Ic^i  i  e  ftuo» 
vi  ordini  «  li  quali  non  eran  molto  volontieri  accettati  da  quel« 
li  <:he  per  lungo  t^inpo  avevano  vìfluto-  iina   vita  larga ,  anai 
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la  ctmiiNMemMte  hittmto  »  che  wmékAi  pnam  tmvagUad^ 
CPU  quella  g^u  di  fiaorì,  ora  U  tnòleftaffe  cu  dentro  ^  e  fu# 
xono  di  tanti  fona  le  parole  di  CQk>ra  che  liceoxiofamente. 
vìvevano ,  ed  a  qu^i  quefte  riforme  non  piacevano  ^  che 
s*  iaduffero  gl'aimnt  del  popolo  di  Roma  a  non  mirar  molto 
bene  il  Papa  »  la  cui  intenzione  ancorché  fofle  buona  ,  V  inu 
preflioae  4eUa  finiftra  opinione  delle  genti  la  faceva  patere 
altrimenti. 

Il  DKca  di  Qfàk  kiciata  ritatia  s'eia  ridotto  nella  Fran< 
eia  ove  fa  fatto  Generale  dal  Re  Arrifa  ;  e  contro  il  volere 
dei  Capitani  9  che  li  perliiadrvano  che  attendeflè  a  racquiftar 
S.  Quintino ,  e  gì*  altri  luoghi  preG  fjà  dalle  genti  del  Re 
Filippo;  pofio  in  cardine  un  gtoffo  elèrcito  con  ordine  del  fuo 
Re  s' ittvi^  verfo  Ceka  ^  )m|p  di  molta  importanza  al  Re* 
gno  é'  Inghiltena  ,  lotto  il  cui  dominio  era  ftata  ducento  e 
dieci  anni  ;  anegra  che  firffe  pofto  nel  Regno  di  Fran« 
eia  ^ìi  la  riva  del  mare ,  che  divide  Tun  Regno  dair  altro, 
«  fatto  prima  rìconofiBere  il  luogo  da  Monfigoor  di  Senarpon« 
te  e  del  marefeiaUa  Pietro  Stroazi ,  nel  primo  giorno  del 
inefe  di  Gennajo  dell'  anno  MDLVIIL  affaltò  il  forte  di 
Kioltai,  ed  in  poco  tempo  lo  prefe:  Cosk  ancora  il  forte  di 
Risbano  ^  li  quali  luoghi  erano  in  gqardia  àcgV  Inglefi  ,  che 
in  ninno  mo^  voUero  confentiia  che  il  Re  Filippo  (  il  qual 
tutto  ciò  prevedeva  )  poneflc  prefidio  di  Spagnuoli  nelle  terre 
del  Rqjpo  d*  Ii;^hilterni  ,  e  particolarmente  in  Cales,  della- 
^uale  egli  molto  dubitava ,.  e  fi^uendo  Ghila  tuttavia  la  vitto* 
ria  i  finalmente  ajutato  dal  Marefeiallo  Strozzi ,  dal  Dandelot* 
fa 9  da  Termcf,  e  dagl'altri  Signori»  e  Capiuni  Francefi  ^  al* 
li  fd  di  Gennajo  ottenne  Calca  a  patti ,  ove  ftato  infmo  ai 
tredici  del  detto  mefe  nk\  ad  aflediar  Cbines  fortezza  di  coiw 
tD  y  la  quale  dopo  molti  aflalti  fi  refe  il  giorno  ventefimo 
del  detto  ,  che  fii  il  giorno  di  S*  Sebaftiano  »  finalmente 
iu  prefo  Anies  /  ne  reftò  altro  luogp  d'  IngUfi  nella  Fran- 
cia ^  poicchè  di  tutti  fé  d'  ^ra  impadronito  Arrigo  e  li  fuoa 
Capitani  • 

Dall'altra  parte  il  Duca  di   Nevers  ad    iftanza  del   Re  di 
Francia  aflaltando  il  Ducato ,  di  IfUGcmborgp,  con  pochi  con 
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(radi  eBbe  Ei1>einonte  ìuc^  di  nuritft  impoiliiitt  «  ed  avaiw 
ti  il  fine  del  mele  di  Febrajo  ottenne  GiamogM,  Chianti 
Villatnonte  ed  altri  luoghi  di  quel  paele,  ma  poi  dalli  trect 
di ,  e  dalle  pioggie  confiretto  non  fi  fpinie  piU  avanti  « 

Arrigo  molto  lieto  di  qnefla  fua  fortuna  proipera  »  convoca^ 
to  un  parlamento  generale  di  Parigi ,  proponendo  quanto  i  era 
fatto  per  la  falute  de*  popoli  di  quel  Regno»  e  qiìel  eh* «a  per 
£irfi  ;  ottenne  dagli  flati  tre  milioni  d^oro  »  dal  che  pigliando 
animo  propofé  voler  fiir  in  quell'  anno  gran  eferso  di  guerra  ^ 
e  fecretamente  cercò  d'afibldare  gran  numero  di  g^nte  Tedefca 
e  di  fuoi  Francefi)  di  che  avvertilo  il  Re  Filippo  diede  or* 
dine  di  fortificar  li  luoghi  delle^firootiere  ,  e  J^aflbldar  altri 
T^cfchi,  • 

Ma  prima  che  fi  rompefle  la  guerra  in  queiraano,  il  gior* 
no  ventiquattro  d*  Aprile  dentro  la  città  di  Parigi  Francefco* 
Delfino  di  Francia  ,  e  primc^enito  del  Re  ij^oiò  con  folennif- 
ma  pompa  Maria  Stuarda  unica  erede  del  Regno  di  Scozia  per 
la  morte  del  quinto,  e  ultimo  Re, Giacomo  fuo  padre  ,  e  ciò 
fcce  il  Re  di  Francia  per  compire  il  fuo  difi^no  d'eflere  afiat* 
to  padrone  dì  quel  Regno ,  eh'  era  a  lui  raccooaandato  ,  eoa 
che  s*  aumenta van  le  fue  forze  »  e  fi  poteya  molto  suocere  agli 
Inglefi  • 

Tra  tanto  Madama  Chriftiama  Duchefla  di  Lorena,  faticò 
«in  pezzo  per  tramar  la  pace  tra  quefti  due  potentiffimi  Princi* 
pi  y  e  dopo  molte  fatiche  non  fi  conclufe  altrimenti ,   anzi  nd 

Frincipio  del  mefe  di  Giugno  il  Duca  di  Ghifa  pofto  infieme 
efercito  per  ordine  del  fuo  Re  ,  aflediò  la  Città  di  TeonviK 
ia  9  la  quale  fu  comincbta  a  battere  il  quinto  giorno  di  detto 
nefe ,  e  così  battendofi  ^  una  mattina  fu  colto  il  Marefcialkt 
Pietro  Strozzi  d'una  archibugiata  ^  e  vi  mori  con  gran  doloiy 
de'  Capitani  ,  «  con  moko  pianto  dell'  efercito ,  finalmente  a 
ventidue  di  Giugno  Teonvilla  fi  refe  a  patti. 

Mentre  che  quefte  cole  andavano  cosi    malamente  tra  Cri- 

ftiani ,  Solimano  Imperador  de'  Turchi   fi  propole  anch'  qli  di 

far  qualche  preda  »  e  così  pofta  in  ordine  una  groffiffinu  aroM* 
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va,  e  qtnmllittque  il  Viceré  di  Napoli  avvitato  di  quello  ave& 
fé  £itto  provedere  molti  luoghi  del  Recno  »  e   quel  di   Sicilia 
fimilmente  in  queir  Ifola ,  nondimeno  tu  tanto  prefta  Tarmata, 
die  difavvedutamentc   fenza  averfene  avuto  frefco  avviib  ,   U 
Dotte  precedente  tredici  di  Giugno  prima  ddT  aurora   comparfe 
nel  Capo  della  Minerva  ,   che  oggi  fi   dice  Capo  di  Maflfa  , 
avanti   gì*  occhi    della   città  di  Napoli  ,   è  sbarcando  i  Turchi 
guidati  .a  alcuni  rinegati ,  che  fapevano  i  luoghi ,  diedero  den- 
tro la  città  di  Mafia ,  qual'  è  fenza  muraglio ,   e  nei  letti  prc« 
fero  preflb  quattro  mila  perfone ,   dipoi  pacarono  nella  città  di 
Sorrento,  e   per  opera  a  un  fchiavo,    a  cui  il  padrone  aveva 
fidate  le  chiavi  della   porta  della  città  ,  entrarono  dentro,   e 
jparte  uccidendo  coloro ,  che  difender  fi  voleano  da  queir  empi-  ' 
to  Turchefco  ;  parte  rubbando  le  robbe  e  le  pedone  ,  brugian- 
do  ancora  i  monafteri  delle   Donne  rovinando  in  tutto  ,    fecer 
bottino  di  molte  migliaja  di  feudi,  e  preflb  dieci  o  dodici  mi*' 
la  anime,  che  d'ogni  feflb  ,   e  d'ogni  età  conduflèro  feco  ia 
Coftantinopolì  con  dolore  di  tutto  il  Regno  • 
Cx>STO#       L'armata  Turchefca  ,  dalla  quale  fu  prefa  Mafia,  e  Sorren* 
to ,  era  di  cento  venti  galee ,  veniva  chiamata  dal  Re  di  Fran« 
.    eia ,  e  prima  di  Mafia ,  e  Sorrento  ,   danneggiò  in  Calavria  la 
città  di  Reggio  abruciandola  tutta  •    A  Sorrento ,    ed  a  Mafia 
fece  preda  tra  mafchi ,  e  femine  d'infinite  perfone  cosk  fpiritua* 
li ,  come  temporali ,  e  fi:a  l'altre  di  molte  Monache  :  ma  il 
numero  di  tutt'i  prefi  non  fi  tien,  che  fofle  piU  di  dódici  mU 
la ,  come  che  il  Pacca  ne  metts^  molti  piìi .  Rimale  quel  gior^ 
no ,   che  fu  il  tredecimo  di  Giugno  dedicato  a  S.  Antonio  di 
Padova ,   memorabile  ai  luoghi  già  detti  ,  e  confeguentemente 
a  tutt*  i  convicini ,  come  a  teftimonj  di  quella  fciagura  •  Tro- 
▼avafi  allora  al  governo  di  Napoli  con  titolo  di  Luogotenente 
D,  Giovanni  Manricche  entratovi  a*  fei  dello  fteflb  mele ,  eflèn« 
dofene   poco  innanzi   partito  D.  Federigo    di  Toledo    figliuola 
^ei  Duca  d'  Alva  /  il   quale   ve  lo  avea  lalciato  in  fuo  luogo 
la  primavera  paffata ,  eh  egli  fé  n'  era  andato  in  Ifpagna  ,  ove 
era  (lato  chiamato  dal  Re ,  per  trattar  col  fuo  parere  delle  co» 
k  d*  Italia  ,  eflendovi  foco  innanzi  giunto  il  Cardinal  Carrafa 
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astodate  por  fiir  il  iuedefimo  dal  Pontéfice ,  e  riblutofi  poi 
TAlva  di 'rimanere  alla  Cortei  ebbe  il  Re  a  mandare  il  Man» 
ricche  al  governo  di  Napoli  ^  finché  vi  provedeffe  di  un*  altra 
Viccri. 

Vennevi  pofcia  il  Cardinal  della  Cueva ,  eh'  entrò  in  Na« 
poli  ai  ventuno  d'Ottobre  dello  Retto  anno  iss^*  e  vi  ftette 
anfino  al  Giugno  feguente ,  a'  dodeci ,  pel  quale  vi  venne  il 
Duca  d'Alcalà. 

Monfignor  di  Termes  in  quello  tempo  ufcito  fuor  di  Cales,  pinrA 
prefe  Berges  città  ricca  »  ancorché  |Hcciola ,  e  Duncherche  cit« 
tà  di  qualche  conto ,  e  dopo  pofe  il  campo  a  Gravellino ,  ove 
il  Conte  d*£graonte  Luog^otenente  del  Re  Filippo  in  quelle 
parti  a*  approffimò  con  un  buono  efercito  »  e  vennero  a  fatto 
a  arme ,  talmente  che  i  Francefi  furono  rotti  ,  e  il  Duca  di 
Ghifa  fu  sforzato  tornar  le  fue  genti  in  Piccardia  temendo  cU 
Cales  e  dell'altre  fortezze  « 

Comparve  in  tanto  nel  mar  di  Normandia  una  armata  di 
fettanta  navi  di  Fiammenghi ,  e  d*  Inglefi  ,  i  quali  fmontati 
nella  cofta  di  Bertagna ,  facch^iarono  la  terra  di  Conquefta  ^ 
ed  effendo  ftati  qualche  giorno  in  quelle  partì  ^  fatto  qualche 
rovina  ,  finalmente  eflèndofi^li  opp^  Monfignor  di  Cherfi* 
aaonte  le  gè  ritornarono  a  dietro* 

Erano  nel  principio  del  mefe  di  Settembre  ingroflati  li  efept 
citi  deir  uno  »  e  dell'  altro  Re  ;  e  già  erano  alle  frontiere  , 
perciò  che  il  Duca  di  Savoja ,  che  conduceva  quel  del  Re  Fi* 
Iippo  era  fermato  lungo  la  riviera  d*  Auzaa  9  e  il  Duca  di  > 
Ghifa  con  quel  di  Francia  era  accampato  piyflb  Amiens  »  e 
tuttavia  giungeva  nuova  gente  all'uno  campo ^  e  all'altro;  on« 
de  -ciaicuno  penfava  aveni  a  bre  una  crudele ,  e  fanguinofa 
giornata  neir  intontrarfi.di  quefti  due  sì  groffi  eferciti,  quando 
Iddio  [MctoTo  col  mezzo  della  già  detta  Duchefla  di  Lorena 
un'  altra  volta  fece  trattar  d*  accordo  ;  onde  quietandofi  in  par« 
te  i  rancori  «  foDecitajndo  Polo  Cardinal  di  Inghilterra  ,  a'  in* 
cominciò  a  ftringere  q^lche  appuntamento  di  pace  • 

In  quefto  tempo  V  Imperador  Cario  Y. ,  che  già  ormai  tre 
uni  £bìo  del  aoado»  e  fiiftìdito  dalle  cuce  di  quello  »  a'en^ 
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ridotto  nella  Spagna  in  un  fuo  luogo  detto  Giufto,  ovA'coif  i 
monaci  di  S.  Girolamo  datofi  tutto  allo  fpirito  ,   ad  altro  noa 
attendeva  ,   folamente  che  a  leggere  i  Salmi ,   o.  afcdtar  chi 
leggeva ,  for  continove  orazioni ,  e  frequentar  i  facramenti  '  fi* 
nalmente  del   mefe  di  Settembre   aggravato  dalle  fue  inJSrmità 
dalle  quali  già  G  ritrovava  pppreflb  da  che  governava  il  mon* 
do,  fii  vifitato  il  giorno  venteiimo  dei  detto  roefe  da  Bartolo* 
meo  Arcivefcovo  di  Toleto ,  col  quale  molto  fi  rall^rò ,  peiw 
che  nel  maggior  bifogno^r  aveflè  vifto  ,  e  confefEitofi  de'  Aioi 
peccati ,  afcoltata  la  mcfla  ,   prefe  dalle  (uè  mani  il  factamen» 
to  deir  Eucharìftia  ,  e  con  lui  confolandofi  palsò  infino  all'  al« 
tro  giorno  nel  qual  fi  cdebra  la  feftività  di  S.  Matteo  ,  e  do- 
po  molte  c<Ae  ,  alla^  fine  eflèndo  folo  egli  con  alcuni  pochi 
lìioi  (ervitori ,  con  l' Arcivefcovo ,   e  con  li  monaci  intento  tk 
quanto  fé  li  dice>^  per  la  ialute  fua ,  ultimamente  eflèndo  già 
vicina  l'ora  del  partir  di  quella  vita ,    voltatofi  ad  un  crocim* 
fio,  refe  grazie  a  Dio  per  tanti  beneficj  da  lui  ricevuti  in  quc« 
fta  vita  ,  Regni ,  vittorie ,  Imperio ,  potenza ,  ricchezze  ;  e  fo« 
pra   ogn* altra   cofa   d'averli   donato  lume  di   poter  conofcere 
molto  tempo  prima  della  fua  morte  l' innnni  del  mondo ,  e  le 
fue  poche  forze;  e  ricorrendo  alla  grandezza  ddla  mifericordia 
di  Dio  li  dimandava  la  remiffion  de'  fuoi  peccati ,  e  che  per 
fua  clemenza   e  bontà  rìceveffe  nelle  fue  nroni    quello  fpirito 
the  prima  li  diede ,  e  così  lenza  fcambiar  voko ,  o  mutar  co- 
lore ^  fimile  ad  un  che  dorme  pa&ò  di  quella  vita. 

COSTO.  Alla  morte  di  Carlo  V. ,  di  che  in  queAo  Ivtogp  fi  h  men^ 
zipne,  fi  fcoperfe,  confeffandolo  egli,  un  fuo  figliuolo  naturale 
ancor  giovanetto ,  che  dal  Re  Filippo  fu  ricevuto  ed  accara- 
tato  per  fratello,  degno  in  vero,  che  di  lui  fi  fiiceffe  qui  que- 
fta  menzione ,  avendoti  riguardo  alle  cofe  future ,  perchè  fu  poi 
quel  D.  Giovanni  d*  Auftria ,  che  per  le  gran  cofe  ,  eh'  ei  fece 
fiirà  chiaro  in  tutt'i  fecoli. 

VACCAf  Si  conduflero  in  quefti  fleffi  tempi  o  poco  poi  nell'Abba- 
dia di  Cercampo  nei  confini  di  Ficcardia  ,  e  d'Artoia»  ÓM^. 
parte  del  Re  Filippo  D«  Fernando  Alvarez  di  Toledo ,  Duca 
d' Alva  I  0  Maggiocdoflao  maggiocc  del  Re;  GugUclaia  di  Naf«- 
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fm  Vriicipe  4*  Qiaiìge  /  Ruy  Gomex  di  Silva  Conte  di  Mili- 
to  ,  e  primo  Cameriero  del  Re  /  Antonio  Perenoto  Vefcovo 
d'Aca$.,  e  Viglio  Zuiccheoio  Prefidente  dd  confegtio  privato  . 
£  da  quella  del  Re  Arrigo  Carlo  Cardinal  di  Lorena  Arcive« 
/covo  y  e  Duca  di  Rema  ,  primo  padre  di  Francia  ;  Anna  Du- 
ca di  Momoranfi  gran  Conteftabiley  Giacomo  Dalbon  fignor 
di  S.  Andrea  ,  e  Marefciallo  di  Francia  ;  Giovan  di  Morfuilers 
Vefcovo  d'  Orliens  ^  e  Claudio  Albafpina  Signor  d' Aulterina  , 
e  fecretario  di  fiato  y  con  intenzione  di  concluder  la  pace  tra 
li  loro  Principi  con  T  intervento  di  Carlo  Duca  di  Lorena  ,  e 
di  Madama  Criftierna  fua  madre ,  come  neutrali  mediatori  »  e 
ibllecitatori  di  quefto  accordo. 

L' efcrciti  dunque  deli'  uno ,  e  deir  altro  Prìncipe  ritirati  co- 
minciarono a  disfarli ,  poicchè  fi  teneva  certo  ,  che  il  maneg- 
gio della  p^ce  farebbe  conclufo  tra  quefti  Signori  Deputati  da 
Il  loro  Re;  li  quali  per  fugello  delU  capitoli  detcrminati  tra 
r  una  9  e  T  altra  parte,  conclufero  due  matrimonj,  Tono  di 
Carlo  Principe  di  Spagna  figliuolo  del  Re  Filippo,  con  Eli« 
fabetta  primogenita  del  Re  Arrigo,  e  l'altro  di  Emanuel  Fi« 
liberto  Duca  di  Savoja  con  Madama  Margarita  forella  del  det- 
to Re  •  Ma  inviati  i  Capitoli  in  Inghilterra ,  gì'  Inglefi  in  niun 
modo  Volfero  accettaigli  ,  perchè  oftinatatamente  rivolevano 
Cales  ;  ed  a  quefto  inftigarono  la  Reina  Maria ,  onde  V  accor* 
do  tra  quefti  Re  fu  mezzo  interrotto ,  e  perchè  il  deliderìo  di 
concluderlo  era  molto ,  ritornarono  V  ifteffi  Signori  a  formar 
nuovi  capitoli  ,  e.  confumando  molti  giorni  circa  la  coia  di 
Cales ,  ecco  uno  avvifo,  che  turbò  la  mente  del  Re  Filippo, 
ma  fu  poi  occafi<^ne  di  concluder  la  pace  ;  perciocché  nel  fin 
di  Novembre  la  Regina  Maria  d' Inghilterra  dopo  molte  mu* 
taziom  della  fortuna  avendo  regnato  fei  anni  ,  criftianamente 
era  pafiTata  all'  altra  vita ,  lafciando  defiderio  ài  sé  non  fola- 
mente  al  fuo  Regno ,  ma  a  tutti  i  Cattolici ,  eh'  erano  già  raU 
legrati ,  che  fo0è  1'  Inghilterra  riunita  alla  Chiefa  Romana; 
ìooa  ora  effeodo  morta  k  Reina  ;  era  ^n  dubbio  di  una  nuo» 
▼a  muta&ioM,  il  che  avvenne-  perchè  morto  ancora  poco  do^ 
ps  il  Cardinal  Polo  della  Read  fami^ia  Diorti  ^  uomo  molto 
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religiofo  t  £  gnndT autorità,  quel  povero  Rqpio  wi'akra  volti 
ritornò  al  vomito ,  come  poi  diraffi. 

Il  Re  Filippo  mefto  per  la  morte  dell'  Imperadoc  fyo  Padre, 
e  tribulato  per  quella  della  R^ina  fua  mmlie ,  a*  ventinove  di 
Decembre  celebii»  in  Brufcelle  refeqttte  del  padre  fècondo  H 
inerito  di  quello,  e  la  grandezza  lua,  ove  il  VeTcovo  diLieg« 
gè  Principe  deli*  Imperio  ,  fece  V  ufficio  in  fanta  Gundula 
Chiefa  maggiore  di  quella  Città  ,  nella  prefenza  del  Re  e 
d*  infiniti  Principi  Italiani ,  Spagnuoli ,  «  Tedefchi ,  dalli  qua- 
li in  atto  di  Triomfo  fii  villa  piaccvol  memoria  de*  memora- 
bili fatti  di  Carlo. 

Succefle  alla  R^ina  Maria  nel  Regno  d*  Inghilterra  Elifa» 
betta  fua  (brella  nata  di  Arrigo  Vili,  e  d*  Amia  Bolena  fua 
moglie,  la  qual  egli  poi  fieoe  decapitare^,  ed  eflendo  quefta 
nuova  Regina  da  fanciullezza  inftituita  nella  falfa  religione 
del  padre:  facil  cofa  fu  a  rifufcitarG  in  quel  Regno  ogni  ietta, 
ed  ogni  nuovo  modo  di  vivere  *  onde  entrati  quelli  predicatori 
eretici ,  che  da  Maria  erano  ftati  feveramente  Icacciati  ,  di» 
moftrandofi  ancora  palefemente  quelli  che  inGno  a  queft*  erano 
fiati  occulti ,  tornò  T Inghilterra  un'altra  volta  alU  confufione,  e 
quanta  letizia  diede  prima  alla  Chiefa  di  Dio ,  tanto  ora  T  ap« 
portò  dolore  con  queda**  nuova  mutazione  ;  e  •  particolarmente 
al  Re  Filippo  ,  nel  quale  concorlèro  più  cofe  di^ne  d' ogni 
meftizia  ,  la  morte  del  padre  ,  quella  della  mefite,  ed  ora 
(  quel  che  pih  li  doleva  )  la  rovina  dell'anime  di  quefto  Re« 
gno;  onde  intrinfecamente  come  Re  Cattolico,  t*attriftò  moU 
to  vedendo  perirgli ,  e  tanto  che  non  puotè  dar  conclufione 
alli  Deputati  dell*  accordo  tra-  lui  ed  Arrigo ,  e  per  quofio  pro« 
lungarono  coloro  il  negozio  infino  al  leguente  mefe  di  Gen« 
najo,  nel  qual  tempo  determinarono  avem  ad  unire  nel  cafleU 
lo  di  Cambrefi. 

Era  in  tanto  il  Re  Arrigo  in  molta  letizia  nella  Città  di 
Parigi,  avendo  data  per  moglie  Claudia  fua  feconda  figliuola' 
Zi  Carlo  Duca  di  Lorena ,  onde  per  otto  giorni  continovi  fu- 
rono in  pompofe  fefte  e  torneamenti  |  come  fi  conveniva  in  fi- 
mi! negozio» 
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Tra  tinto  non  iMiictvaiui  le  Città  ioggsttt   all'  tmperio»  e 
li  R^ni  del  Re  Filippo  celebrKe    con   ogni  poflibìle  folenni« 
tà    r  efequie  dell'  Imperador  Carlo   V.   quali  furoiv>  celebrate 
particolarmente   nella  Città  di  Napoli  in  giorno  di  S.  Mat* 
tia  Apoftolo  a'  24.  di  Febbrajo  iSSp*  nel  qual  giorno  nacque 
^li  dà  Filippo'  Arciduca  d'  Auftria   e  Re  di  Caftiglia ,  e  di 
Granata ,  e  da   Giovanna  d*  Aragona  figliuola  di   Ferdinando 
Re  Cattolico  di  Spagnai.  Governava  in   quel   tempo   il  R^no 
di  Napoli  Bartolomeo  della  Chiefa  Cueva,  Cardinale,  per  or» 
dine  del  quale  fu  nella  Chiefa  maggiore  ordinato   un   fuperbo 
tumulo  lotto  quattro  archi,  che  formavano  un  belliffimo  edi« 
ficìo ,  iopn  il  qual' era  un    mirabile    globo  cdsfte  con  li  dom 
Ad   ftgni   nel  Cielo  ,  e   T  Aquila   a  due   tefte  fopra  quello 
con  la^^corona    Imperiale,  l'altezza  di   quefto ^edificio  era  di 
cento  cinquanta  piedi ,  «ve  fi  vedevano  in  pittura  ed  in  verfi , 
e  pmfef  defcrttti  tutti  li  triomfi   di  Carlo   alzatigli    dal   Re 
Filippo ,  dal  Cardinal    della   Cueva ,  dalla  Città  di  Napoli , 
dal  Mondo  nuovo ,  da  Italia  ,  dalla  Republica  Criftiana  ,  da 
molte    nazioni   liberate  da  quello  ,  e  finalmente  dalla  Chiefa 
Cattolica.  Il  giorno  dunque  della    vigilia   di  S.  Mattia  parta 
la   proceffione  di  tutti  i  rdigiofi*  dalla  Chiefa  di    S.  Chiara 
andando  verfo  la   Chiefa  Catedrale    accompagnata  da  tutti   t 
l^rincipi ,  e  Baroni  del  Regno,  Uflkiali  Regj ,  e  Governadod 
dèlia  Città  veftita  a  lutto ,  dietro   ai  quali  feguiva  Ferrante 
Loffredo  Marchefe  di  Tri  vico  con   lo  fiocco  di  Cefare  ;   £t« 
tore  Pignatéllo  Duca  di  Montelione  con  lo  Scettro  Imperiale  ^ 
D.  Innicb  Davolo  gran  Cancelliero  del  Regno  ,    con  il  Mon« 
do,  e  D.  Ionico   riccolomini   Duca  d'  Amalfi,  gran  Giudi* 
ciero  del  Regno ,   con  la  corona  dell'  Imperio  •   Veniva  dopo 
il  Cardinale  giuntamente  coli  Scipione   Pignatéllo   Marchefe  di 
Lauro    eletto    Sindico   in  quefto  atto  dalla  Città,  giunti  nel 
Duomo  quei   Principi    con   le  debit»  cerimonie   confegriarona 
ridiane,. che  ciaicun  d'effi  aveva  portate,  al  Cardinale,  che 
le  di^e'  a    Giulio  Pavefio  Arcivdìcovo   di  Sorrento  e  vicaria 
di  Napoli ,  il  quale  con  ordine    le    collocò   iopra  il  Tumulo; 
e  fatte  le  fecrete   orazioni  fi  partirono  •  La  mattina  lèguente 
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torno  di  S.  Mattia  ritornati  con  l' iftefis  ordine  eriebrarano 
efeqtiie  facendo/ l'ufficio  1*  Arcivefcovo  fopradetto  ,  e  Ciirola* 
mo  Seripando  ,  che  fu  già  Generale  de' frati  di  S.  Agoftino, 
ed  ora  era  Arcivefcovo  di  Salerno,  dìfle  V  orazione  con  fom« 
ma  fodisfazione  di  chi  V  afcoltò  ,  per  eflìer  uomo  nobile  per 
nafcimento ,  vecchio  per  età  ,  dottiffimo  per  lungo  Audio,  e 
fpettabile  per  dignità  •  A'  vintifette  poi  del  detto  meie  eoa 
1*  ifteflb  ordine  furono  celebrate  degnamente  V  efequie  della 
Reina  Maria  d'  Inghilterra  ,  ove  fece  V  orazione  Franeefco 
Vifdomini  da  Ferrara  frate  di  S.  Franeefco  ,  il  quale  infie- 
me  dilettava  con  V  ornato  fuo  dire  ,  e  contriftava  per  la 
materia,  di  che  raggionò.  Quefto  medefimo  i^cio  fece  il  Pa» 
pa  in  Roma  ,  che  nel  principio  dal  meiè  di  Marzo  celebra 
refequie  dell' (niperadore ,  e  della  Reina  ;,  ali*  Imperadore  fece 
l'orazione  Gianpaolo  Flavio  uomo  di  gran  dottrina,  e  di  mol- 
ta eloquenza;  alla  Reina  poi  la  fece  Antonio  Guido  anch' 
egli  molto  letterato. 

Segaiva  il  Papa  in  quelli  tempi  tuttavia  il  foo  propofito, 
attendendo  alli  buoni  orÀni,  ed  alle  fue  nuove  riforme  ;  onde 
primamente  ordinò  una  udienza  publica  ,  nella  quale  afcolta- 
va  ogni  mefe  una  voka  tutti  coloro,  che  dagl*  uftciali  folTe* 
ro  trattenuti  ,  o  malamente  giudicati,  dal  che  rìfultava  affai 
bene  ai  poveri  ,  ed  agi*  afflitti  ,  che  con  quefto  timore  erana 
o  piit  f^efto  efpediti ,  o  più  giuftamente  rifolutt  •  Ordinò  di 
pih  un  Configlìe  (  per  non  poter  egli  attendere  a  tutte  le  co- 
le )  ove  intervenivano  alcom  Cardinali  e  motti  Dottori ,  dai 
quali  erano  determinati  negoi}  di  conto  con  gran  comodità 
de*  negozianti,  e  con  molta  lode  del  Papa,  il  quale  nell* iftef- 
lb tempo  fulminò  una  bolla  contro  tutti  gì*  Apoftatì ,  che  con 
finte  o  vane  occaGoni  efcono  dalle  religioni  ;  e  coAoro  ebbe- 
IO  una  gran  perfecuuone  mentre  eh*  egli  vifle;  perciocché  quel«. 
H  ,  che  non  vollero  ritornar  ai  Monafterj  (  che  fiiiono  però 
molti  )  eran  coftrMti  portar  una  Croce  bianca  nella  beretta, 
altrimenti  erano  fotto  gravi  cenbire ,  «  mal  trattati .  Attende» 
va.  ancora  con  fbmmo  ftudio ,  e  particolar  penfiero  al  caftiga# 
re  col  mezzo  ^d  Tribunal  dell*  Inquifizione  gì*  eretici  »  i  qua- 
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li  diceva  tgjA  (  e  cosà  era  )  eflere  molto  ailneiitaK  :  ProiM 
li  reclefli  de' beneficj  e  le  compofizioni  de*  gradi  »  dalle  quali 
(  quando  eran  concefle  )  ne  veniva  d'  utile  alla  camera  Apo- 
fiolica  preifo  cento  mila  feudi  V  anno  ,  e  forfè  piti  «  Alerei 
ordinazioni  fece  in  Roma  il  Papa ,  che  dimoftravano  la  fua 
buona  intenzione  9  poicchè  ^li  era  il  primo  rifomafo,  ma 
fecondo  i  divì^rfi  gufti  delle  genti  erano  divcrfamente  giudicate, 
alcuni  r  attribuivano  a  fantità  ,  altri  a  finta  bontà  fecondo 
r animo  ch*aveao  verfo  lui,  ma  egli  di  ciò  faceva  pococonto^ 
attendendo  folamente  a  quello  ,  che  li  pareva  piii  efpedicnte 
per    lo  fervizio  di  Dio. 

Era  tanta  la  rigoroficà  di  quefto  Pontefice,  e  tanto  Todio, 
jiie  moftrava  (Portare  alla  malizia  ,  ch'eflèndogli  ftato  rappor» 
tato  da    coloro  ,   che  poco  (orU  V  amavano ,   che  i   fuoi  ne^ 

Joti  avevano  commeflTo  in  Roma  molte  cofe  ,  'men  che 
none  ,  e  che  impedivano  V  andar  liberamente  a  querelarfi  a 
hxì  ,  giungendo  altre  relazioni  o  finte  o  vere  ,  prete  tanta 
Idegno  contro  il  fangue  »  che  (  com*  era  zelofo  della  virtù ,  e 
per  r  età  fcorroA:ioio  )  trattenne  preflb  quindici  giorni  i  ni« 
noti  fenza  volerli  vedere  ^  e  Quando  poi  ciaicuno  penfava»  che 
lotte  quietata  qnelPira,  e  che  non  ieguifle  altro  »  egli  avendo 
tra  fé  medefìmo  determinato  quel  eh  avefiè  a  hre  ^  un  giorw 
no  in  publico  conciflorio  de'  Cardinali  tolfe  il  Generalato 
di  S.  Chiefa ,  e  le  galere  al  Duca  di  Palliano  ^  ed  il  gover<> 
DO  di  Roma  al  Cardinal  Carraia ,  e  poi  li  fece  ordinare  (  mi» 
rabil  cofà  )  che  tra  dieci  giorni  iifciflero  di  Roma  ,  e  per  to^ 
Slierle  ogni  occafione  di  ritornarci  fece^ifckne  ancora  tutte  le 
donne  (uè  parenti ,  anzi  entrando  in  fofpetto  ,  che  i  Capitani 
delle  fortezze  «  e  li  governatori  dello  flato  ccdefiaflico  fuffero 
confapevoli  d'alcuM  delitti  delli  nipoti  ,  e  per  efferne  flati 
propofli  da  quelli ,  perfuafb  da  coloro  ,  che  Tavevan  ridotto  a 
tanto  fdegno  ,  li  priyò  tuui ,  e  ordinando ,  che  molti  di  quel« 
li  de*  quali  fofpettava  foffero  carcerati ,  diede  V  afToluto  govefw 
iK)  delle  cofe  della  milizia  a  Camilio  Orfioo  ,  nel  qual  molto 
confidava  ^ 

Il  Popolo  di  RouM   naturalmente  Idegnofb  del  governo  de' 
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Kapòfetani,  e  ci»  aon  poteva  fopportar  di  vedere  i  nipoti  del 
Papa  ìb  tanta  grandezza  »  moftrò  pigliare  gran  piacere  di  quo* 
fto  fdegno  del  Pontdìce ,  e  cominciò  ad  avere  un  poco  più  di 
buono  animo  verfo  di  lui  che  prima  non  faceva  .  Onde  giudi« 
carono  alcuni  di  miglior  gìudicio ,  che  il  Papa  (  della  cui  men« 
te  dubitavano  }  fofle  veramente  di  molto  zelo  verfo  Tonor 
d^  Iddio  ,  e  aumento  delia  virtù ,  e  che  a  queftd  folamente  zt* 
tendeffe  ^  poiché  non  perdonava  al  Aio  fangue  y  né  ai  proprf 
nipoti ,  gli  errori  de^  quali  fogliono  eflere  dagl*  altri  Pontefici 
più  tofto  diffimulati  che  cafiigati  ^  e  fu  di  tanta  importanza 
quefto  atto  ^  che  dal  popolo ,  e  da'  Senatori  fu  giudicato  per 
atto  Eroico ,  come  veramente  fu  y  vincendo  fé  Reffo  y  onde  di 
commune  coniènfò  deliberarono  far  finir  quella  ftatua  y  che  nei 
principio  del  fuo  Pontéficato  fo  cominciata  per  dimoftrarli  (e* 
gno  di  molta  benevolenza  y  e  così  tra  pochi  giorni  li  fu  con 
grand* onore  inalzata  nel   Campidoglio»* 

Erano  verlb    mezzo  il  mefe  di  Febrajo   di  nuovo  congregati 
sei   Caftello  di  Cambrefi  y   neirallogiamento  del   Vefcovo  di 
Cambrai  y  i  Deputati  del  Ite  Filippo  y  e  del   lie  Arrigo  per 
concludere   con   ultima  fUbluzioflb  la  tanto  defiderata  pace  tra 
^uefti  due  Prencipi ,  e  la  Reina  d'Inghilterra  y  che  poco  prima 
fi  era  raccomandata  all'  Imperadòr  Ferdinando  vi  aveva  inviati 
li  Vefcovo  Tavarf  y  Milort  e  gran  Ciamberlano  dell'  Inghilter^ 
fa  •  li  Vefcovo  I>òri  ^  e  il  Doìne  di  Conturbia  ;  i  quali  co  1 
Duca  di  Lorena  y  e   con  la  Duchefla  (uà  madre  come  neutrali 
interveifiivano   in  quefto  negozia  di  tanta  importanza  y    ma  e£* 
fendo  varj  gl'animi  deiruni,  e  dell' altri  pafsò  il  refto  di  Fé* 
brajo  y  e  tutto  il  mefe  di  Marzo  fenza  alcuna  rifoluzione  ,   fi« 
nalmentt   per  dono  e  bontà   di   Dio  il  giorno  terzo  d'Aprile 
felice  e  memorabile  fempre  fir  conclufa   uift  perpetua  pace  tra 
^uefti  Re  ^    e  li   loro   popoli  fugillata   con  due  matrìmonj  y   e 
poi  che  il  Re  Filippo  era  fenza  moglie  y   fu  determinato  y  che 
quella  Elifabetta  figliuola  del  Re  di  Francia  y   che  ragionarono 
prima  maritare  a  Carlo  Prencipe  di  Spagna  y  fufle  moglie  fua  » 
e  che  Emanuel  Filiberto   Duca  di  Savoja  s'  accompagnaffe  eoa 
Itfadama  Margherita  Duchefla  di  Berrii  unica  ìbrella  d' Arrigo  ^ 
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cf  coA  alli  fette  del  detto  mefe  il  Re  di  Francia  in  Parigi ,  e 
il  Re  Filippo  in  Brufcelle  pi)blicarono  Iblenn««)eQte  ^ucfl^  niKv 
va  amicizia ,  che  (  la  Dio  mercè  }  era  tra  effi  concluià ,  del 
che  non  folamente  li  loro  Regni  -^  ma  Roma ,  «  T  Europa  tuN 
ta  mòdrò  letizia  infinita  ,  e  fi  fece  per  tutto  gran  fella  «  fuo« 
t(hi  per  molti  giorni  in  fegno  di  tanta  allegrezza. 
'  I.  Capitoli  di  ^uefta  pace  quantunque  fubito  non  fofiero  po- 
Uicati  ^  tra  pochi  giorni  s' inteièro ,  e  li  principali  furono  quOi^ 
fli.  Che  per  l'onor  di  lanta  chiefa  ,  rifornaazion  de*coftumt^ 
e  unione  de'  Criftiani  «  V  uno  e  V  altro  di  quefti  Prencipi  pro- 
curerebbe dalla  Santità  del  Papa  un  Concilio  gienerale ,  al  qua« 
le  ciafcun  di  loro  avrebbe  mandato  ì  Prelati  de'  Tuoi  Regni  per 
quietare  il  Mondo.  Che  fi  farà  la  reftitu^ioiie  delli  beni  ,  ooo* 
fi ,  grazie ,  e  dignità  a  tutti  li  fudditi  e  vaflalli  dell'  uno ,  e 
}'  altro  Re  »  eccetto  che  alli  fuorutdti  del  R^no  di  Napoli , 
di  Sicilia,  e  del  Ducato  di  Milaao«  Che  il  Re  Cattolico  ri- 
tornerà al  Re  Criftianìflimo  S.  Q«|iiitino ,  Caftelletto ,  Ano ,  e 
lutti  gli  altri  luoghi  occupati  dopo  le  gMore  cominciate  l'anno 
iSói.  e  il  Re  Crifìianiffimo  ritornerà  al  Re  Filippo  Teonvil- 
}a,  Marimbni|(,  Foys,  DanvilertMomedi,  e  tutti  gli  altri  luo- 
ghi occupati  al  detto  Re  Cattolico.  Che  il  Re  di  Francia  fat# 
ta  rovinar  la  fortezza  de  Ivpis ,  la  donerà  io  poter  del  Re  di 
Spagna  ;  il  j^al  all'  incontro  reftituìrà  Terrovana  cosk  diftrut« 
|a  al  Re  Criftianiffimo ,  e  che  aè  T  uno  ^  uè  l' altro  pofli  iac 
^ilcuna  fortificazione  in  detti  luo^i*  Che  il  Marchefafo  di 
Monferrato  fia  intieramente  del  Duca  4i  Mantova  per  conto 
della  moglie  •  Che  li  Genpvefi  entmianiio  in  buona  grazia  ,  e 
amicizia  del  Re  di  Francia  ,  alli  ^uali  <^U  reftituirà  ^uel  che 
tiene  occupato  nell'  Ifbla  di  Corfica  •  Che  il  detto  Re  farà  ri- 
tirare da  Montalcino,  e  dal  Senefe  tiMCe  le  6ie  genti  da  guàw 
ra  •  Che  al  Duca  di  Savoja  il  Re  Arrigo  concede  «come  a  fuo 
nuovo  cognato  tutte  le  terre ,  che  tiòie  nel  Piemonte  ,  eccetto 
alc.unq  fortezze  ^  -che  tra  tre  anni  (  rifolite  alcune  differenze  ) 
promette  reftituire  ;  nel  qual  tMipo  lia  in  nrbitrio  del  detto 
JRe  «il  far  rovinare  alcune  di  quelle  &tte  o  da  lui  ,  o  dal  Re 
Jrancefco  (uo  padre .    Coià  »nwra  il  Re .  FilipfMr  com^  ài 
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detto  Duca  tutto  fidfe  nel  Ducato  di  Savo/a  ,  cV  egli  vi  poft 
fifde;  tenendo  fmò  provifte  delle  fue  genti  Vercelli,  e  Adi 
ptr  tutto  ^uel  tempo  che  il  Re  di  Francia  reftiturrà  quanto 
lu  promefib«     . 

Furono  ancora  Itfciati  i  luoghi  in  queda  pace  dalla  parte 
del  Re  Filipjio  alla  fede  Apoftolica  ;  ali*  Itnperador  Ferdinan'« 
do ,  alli  fuoi  figli  e  Regni  ,  agli  Elettori  ,  Principi  ,  e  città 
deir  Imperio  ,  alli  Cantoni  delle  Leghe  ;  alla  Reina  d*  fnghili 
terra  ;  ai  Re  di  PortogaUa ,  di  Polonia  ,  di  Danimarca  ,  a( 
Duca  di  Savoja  ,  a  quel  di  Lorena  ,  alla  DuchefiTa  Tua  madre  ; 
al  Doge  ,  e  alla  Signoria  di  Venezia  ,  alle  Republiche  di  Ge^ 
nova  ,  e  di  Lucca  :  a)  Duca  di  Fiorenza  ,  a  quel  di  Ferrara  , 
a  quel  di  Mantova ,  a  quel  d' Urbino ,  a  quel  di  Parma ,  e  di 
Piacenza  •  Di  piii  aUi  Cardinali  Farnefe  :  S.  Angelo  ,  Cameni 
Jingo ,  Carpi  e  Perugia  ;  il  Conte  di  S.  Fiore  e  fratelli  ;  a 
Marcantonio  Colonna  ,  Paulo  Giordano  Orfino  /  a  Verpafiano 
Gonzaga  /  al  Signor  di  Monaco  ;  al  Marchefe  del  Finale  ,  a 
quel  di  Mafia ,  al  Signor  di  Piombino ,  e  ad  altri  fignori  coiHi 
federati  del  detto  Re.      - 

E  daUa  parte  de!  Re  Arrigo  furono  iitcIuTi  in  queffo  accodi 
do  la  Santità  di  Papa  Paolo  IV.  La  Sede  Apoftolica ,  1*  Im« 
peratore ,  T  Elettori  ^  Prìncipi  ,  e  città  delK  Imperio  ,  il  Re  o 
Reina  di  ^Scozia  ;  il  Re  di  Boemia  e  fooi  fratelli  ;  K  Re  di 
Portogallo ,  di  Polonia ,  di  Danimarca  j  e  di  Svezia  ;  la  ReS« 
M  Eliiàbetta  vedova  del  Re  Giovanni  Vaivocfe  ,  e  il  fuo  fi« 
glittolo  ^  il  Doge  e  Signoria  di  Venezia  ;  li  Tredici  Cantoiii 
de'  Svizzeri  ;  li  Signori  delk  leghe  Grifoni  ;  il  Duca  di  Lorr« 
aia,  e  la  Duchefla  f«a  oiadt^  ;  il  Duca  di  Savoja  ,  quel  di 
Ferrara  j  D.  Francefco»  d' E(k  ;  la  Marchefe  dì  Monferrato  Dii^ 
cfaoffa  e  il  Duca  di  Mantova  /  la  Republica  di  Lucca  /  il 
Puca  di  Palliano ,  li  Conti  della  Mirandola  ,  e  di  Pitigliana, 
Giordano  ^  CaèiiHo  t  Paolo  Oifmi  ;  li  Cardinali  di  Ferrara  e 
Stroaiu  ;  Cornelio  Btntrvoglie  ;  Adriano  Baglione  ,  e  alttì 
amisi  9  e  confederati  del  detto  Re . 

Era  ftatp  ne'  tempi  a   dienti    Pietri    Antonio   Sanfet erina 
TrÌKÌp«  di«Bftfignan»  mdto  kiferm» ,  e  finalmenfc  fatto  Idro» 
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jdeo  partendo  di  Napoli  andò  in  '  Fiandra  per  bere  mi'  acqua , 
che  ivi  ufeiva  dalla  terra  ,  la  quale  per  m^fe  efperienze  s'em 
oflTervato  che  guariva  fimile  infermità,  e  non  fentendo  da  queN 
la  alcuno  giovamento ,  vifitato  il  Re  Filippo ,  con  fua  buonti 
licenza  fi  ritirò  in  Francia  nella  città  di  Parigi  con  penfierei 
di  confuftVrfi  con  que*  Medici ,  eh*  eran  ivi  famofi  ,  ma  ag« 
gravato  medito  dal  male ,  efìTcndo  onorevolmente  trattato  in 
quella  città  ,  com'  a  fimile  Principe  conveniva ,  mori  alli  otta 
del  mefc  d'Aprile  di  queft*anno  ,  e  con  gran  pompa  fu  fepot- 
to  per  ordine  del  Re  Arrigo  nella  chiefa  della  Trinità. 

Fu  tanta  T  allegrézza  della  pace  ^  che  tutte  le  Città  d*  Eu- 
ippa  foggette  a  chriftiani  ne  fecero  manifefti  fegni,  ed  il  Car« 
«inai  della  Cueva  Governador  del  Regno  di  Napoli,  il  qua* 
le  aveva  vetato  nel  Carnefciale  paffato  il  far  delle  marche- 
te ed  altri  giuochi  a*  Napoletani  ^r  la  meftizia  della  mor- 
te deir  Imperadore;  ora  del  mefe  di  Maggio  donò  licenza  a 
tutti  di  moftrare  qualunque  maniera  di  piacere  in  fegno  di  ìtm 
tizia ,  ed  egli  rallegrandofi  publicamente  con  tutti  dava  in< 
tertenimento  piacevole  alla  Città  ,  onde  tra  T  altre  cote  ordi- 
nò una  gtoftra  per  tre  giorni  ,  cominciando  dalla  Domenica , 
che  furono  li  cinque  di  Ma^io,  e  contiòuando  due  altri  di 
feguenti  ;  ove  concorfero  molti  cavalieri  Napolitani  da  una 
parte,  e  molti  Spagnupli  dall* altra,  che  l'uni  e  1*  altri  dima* 
Orarono  gran  valore. 

Erano  in  quefti  tempi  ,  o  poco  prima  con  tante  muta- 
zioni aumentati  e  fcoperti  molti  eretici  in  diverte  parti  d'  Eu* 
ropa ,  ed  oltre  la  perfidia  dell'  Alemagna  ,  e  dell'  Inghilterra  y 
ove  rerefia  teneva  la  fua  fede^  nella  Francia  ,  nella  Spagna^  . 
ed  alcuni  luoghi  delf  Italia  molto  andava  ferpendo  ;  perciò^ 
eh'  erano  altri  erefiarchi ,  che  ad  efempio  di  Martino  Lutc^ 
ro  penfavano  acquiftar  nome  appreflb  le  genti ,  ma  per  Ib 
bnon  zelo  de'  Principi  Criftiani  ,  e  per  la  feverità  del  Von^^ 
tefkre  fnrono  eftihte  l'erefie  in  motte  parti,  e  caftigatt  molti» 
Onde  alcuni  ti  quelli  prefero  configlio  andar' in  lontani  paefi; 
e  tra  gF  altri  in  quello  fteflb  anno  comparvero  nelle  nuove 
Vtò^  dell'India  quattro  dBfcepoU  di  Giovan  Calvino  erefiarca^ 
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ipolto  lene   inftrutti  ne*  loro  errori;  e  OMimcutooo  a  fùisS^ 
xiare  alcune  nuove  opinioni  aelF  animi  di  quelle,  ^enti  tone^ 
e. nuovamente  ridotte  alla  fanta  lede  fet  opra  de'  Padri  delia 
compagnia  di  tSiesù  ^  il  che  fcopertofi  da'  detti   Padri ,  con  Uf 
lor  dottrina,  xon  lo  fpirito  datoli  da  Dio  ,  «e   col  favore  del 
Viceré  Luogotenente  del  Re  di  Portc^allo   in   quelle    partii 
furono  fpente  l'erefie,  toorti  i  loro  miniftri,  e  ridotti  alcuni  ^ 
che  «rano  ilari    malamente  .perfuari  da  quelli.    Altri  di  loro 
cedendo,  che  non  potevano  parlar  publicamente  nelli  luoghi 
de'  Principi    Cattolici  ,  ritrovarono  una  nuova  ftrada  per  am- 
morbar' il   Mondo,  forfè  piU  pcricolofa^  che  niuna  altra;  per« 
che   componendo  molti  libri  con  alcuni  loro  pii  titoli  /  o  iìiVi 
gendo  d' efporre  altri   autori   facrì  «    profani ,  i^enivano  con 
^ueflo  <>ccultamente  a  feminar  molti  errori ,  del  che  accortoli 
il    Papa  (  compera  :zeloIo  della  fede  ^  e    particolac   inimica 
id'  eretici  )  per  «ftirpare  in  tutto  ancora   il  nome  di  quelli , 
mandò  fuori  ama   tavola   d' infiniti  libri ,  de'  quali  in  qualche 
modo  poteva  fofpettarfi,  o  per  mala  intenzione  di    chi  l'aver» 
ie  compofti  ,  o   perchè  foflèro   prefentatì  ^  all'ordinar]  de'luo» 
ghi ,  aciocchè    con  ordine   di  fua    Beatitudine  fofleio  brugia«' 
ti  ,    il   che  quantunque    a    molti    fofle   dilpiaciuto  ^    e   che 
il    danno    de*  librari    «    de*  letterati    fofie    llato    di    ^randit 
lima    importanza  :    nondimeno   da   chi    era    fuor    di    paffio* 
ne    fu    giudicato    ottimo    rimedio    per   eftirpare  ogni    feme^ 
che  alla   giornata    avefle    potuto   nocere  alla    religione  Cri« 
Hiana. 

Nel  ^principio  del  mele  di  Giugno  ^iunfe  il  Duca  d*  AU 
va  nella  Città  di  Parigi  mandato  dal  &e. Filippo  a  lpo« 
fare  in  fuo  nome  la  nuova  Moglie  Elifabetta  figliuola 
^'  Arrigo  *  e  ricevuto  con  grandiffimo  onore  ^  £i  trat- 
tenuto COQ  gioftre  ,  ed  altri  trattenimenti  onorati  ìnfino 
ai  quattordici  del  detto  mefe ,  nel  quale  giorno  gìunle 
il  Duca  di  Savoja  per  fpofare  Madama  «Margarita  lorel- 
la  del    Re  di    Francia  fecondo  li   Capitoli    deUa  pace. 

A'quìndeci  di  Giugno  il  Duca  d' Aiva  fpusò  in  nome  del 
S:e  Filippo  la  Reina  £liiabetta  ,  <i  alli  ventifette  del  dec« 
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49  il   Dm»  a  Stvojft  la  foa  moglie  Dochefla  £  Benri;  per 
It  ^uali  fpofaliz^    furona  fatte   molte  fefte^   apparati  y  gioftre  , 
torneamenti  j  ed  altri  fegoi   d*  allegrezza   per  tre  giorni  conti* 
mi .   Ma  nel  quarto  giorno  della  fefta  »   che   fu   T  ultimo  del 
mefe  di  Giugno  dolorolb  molto   alla   Francia  ,  dopo   1'  efTerfi) 
corfo  predo  ducente  lancie ,  intomo  alle  ventidue  ore  correo» 
do  il  Re  Arrigo  con  il  CafMtan  Lorghes  uomo  della  fua  guaiv 
dia ,  fu   colto  da   ^Uo  difgiraziatamente   nelf  incontro  cBn 
la  lancia  fotto  la  bu^   deir  elmo ,   ed  alzatigli  la   vifier»  lo 
Ieri  ncir  occhio  finiftro  d"*  un    colpo  mortale  »  che   (lordi  il 
JDondo  in  veder  tanta  mutazione  di  gioja  io  lutto ,  che  a  gut« 
&  di  Tragedia  dojpo  tanta  letizia  s'^attriftò  d*  immortai    dolore 
.  iurta  la  Francia  ,  ma  piii;  deir  altre  la  Reina  Caterina  ,  e  le 
aovelle  fpofe  :   Arrigo  conofcendo  ^  che  la  ferita  ogni    giorno 
Mdava  ai  peggio  fi  difpofe  alla  cura  dell'  anima  »  onde  avendo 
ioftratto  e  conibtato*Francelco  Delfino  fuo  figliuolo  y  efortan«r 
dolo  at  difènder  la  Santa  Chiefa  ^  ed  a  flirpar  gr  eretici  ,  pre«r 
lago  forfè  di  quanto  doveva  fiiccedere  nel  fuo  Regno  ^  aven«i^ 
do  ancora   confortate   la  Reina  fu»  moglie  ,  quella  di  Scozia^ 
lua  nuora y  e  quella  di  Spagna   fua  figliuola^  con  la  Duchef^ 
ia   Mai^arita  fua    forella  ;    finalmente  alli  dieci  def  feguen-' 
te    mefe   di    Luglio  sii^   le  nove  ot^   morì  ,.  e   fepolto   coi- 
rne   fi   conveniva  ,  fu  per  publico  configlio  dichiarata,  che 
la  Reina  Caterina  madre  del  nuovo  Re  fofie  arameffa  infìeme 
con  quello  alle  cofe  del  Regno  y  e  cosb  tra  le  prime  fpedizio* 
ni  fu  un  ordine  publicato  contro  gr  eretici;;  e  di    piU  contri 
tutti  coloro,  che  fenza  licenza  avefiero  predicato  in  quel   Re^ 
gnoy  perciocché  molto  cominciava  a  pullularvi  Terefia^  eh'  era^ 
flbta  un  pezzo  nafcofta . 

Lorenzo  Friuli  Do^  della  Signona  di  Venezia  ,  la  quale 
aveva  prudentemente  governatjfir ,  e  perciò*  era  molto  amato 
da''  popoli  ;  venne  al  fine  dpJla  fua  vita  a'  quindici  del  me- 
fé  d' A  godo  4ì  quefto  anno^  ed  in  fuo  luogo  fu  da  que'  Fa* 
dri  eletto  Girolamo  Friuli  fratello  del  morto  Lorenzo  y  ma^ 
di  ma^iore  eti ,  il  quale  ora  vive  e  governa  eoo  molta   pru* 
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Papa  Faok)  IV.  in  quefto  tempo   s^  iafernò  t   moék  .«  B# 
eflcr'  egli  d'età  decrepita  ,   e  l' infermità  tuttavia  aggravando, 
difponendofi    al    penfier  dell*  anima  ,  prefe  i  Santiffimi  Sacra- 
menti «   Ciò   iatto  ^  effendo  finalmente    fece  adunati  i  Cardi* 
Itali,  die  erano  venuti  per  vifìtarlo;,  agli  parlando,  fempre  Ia« 
tinamentc  con  molta  facondia  T  eibrtò  ,  cba  voleflèro  attenderà 
all'anione ,  ed  al    dar  buono  efèmpio  alla   Repiiblica  Crìftia- 
B»,  «  che  quanta  più  prefto  dopo  l^  ftia  morte    (  che   già  co* 
tooifieva  effer  vicina  )  clegeflero  un    Papa^    il  qual  fofle  seloib 
deironojT  d|  Dio,  e  perpetuo  inimico  dell' erefie.  Dimandò  poi 
perdono  a  qualunque  di  loro,  che  da  lui  fi  tenefle  oflèfò ,  per- 
'  donando  egli    a  ciafcuno  ,   nell'  ultimo  raccomandatoli  al  fua 
Crifto    con    molta   divozione  e  contrisione  'de'Iuoi  peccati;  e 
maggiormente  perchè  giudicava  nonsaver   governata   la    Chiefa 
jecondo  xra  obligato  ,    avendo  (  già  eflendo  nel  fine  )  ordioat» 
in  favella  Spagpi^a  al  Cardinal  della   Ctitva ,  che   raccoman* 
dafle  al  Re  Filippo  T  [nquiCzione  ^   e  la   difenfione    della  fitde 
cattolica;  ripofandofi  in  pace  refe  lo  fpirito  a   Dio  il.  dictot* 
teCmo  giorno  d*Agofto  intorno  alle  zi.  ore.   Nella  cui   morte 
fucceffero.  molte  mutazioni ,   perciocché   la   plebe  riducendofi  a 
mente  li  travagli  padati  della  guerra  ,  ed   alcuni    nobili   poco 
amici  del  Papa,  e  che  non  avevano   potuto   iopporure   il   go» 
verno,  e  la  grandezza  pe' Napoletani ^^  poftifi  -in   armi  corlero 
alle  carceri  dell*  ufficio  della  Inquifizioné,  e  ferito  il   Commif- 
fario  di  quella ,  liberati  i  prigioni ,  làccheggiato  il  palaggio  di 
quello  ufficio  brugiandolo  con  tutti  i  libri  proibiti  ch'eran  rac« 
colti  in   quello ,  corlero   a  gì'  altri    tribunali    di   Roma  ,  ed 
aperfero  le   prigioni ,  e   .con    quel  furore  chi  s' imagtnava  una 
cofa   e  chi    un   altra  per    ponere   il   tutto  lòilbpra .  E  perchè 
erano  perfuafi ,  che  il   rigor  dell'  Inqurfizione  in   buona   parte 
Hì8c  efeguito  per  il  molto  dominio  ,   eh'  avean   di   quello  uffi* 
ciò  li  frati  di  S.Domenico,   ch'eran  nella  Chiefa  della  Mi* 
nerva,  corfero  ivi  per  cacciarnegli  o  brugiare  il  Convento,  ma 
nel    maggior  empito    fopragiunle  Giuliano  Cefarini    cavalier  di 
importanza,    che  con  l'autorità  fua  impedì  quefto  eifetto.   Né 
avendo  finalmente  quefta  mal  condotta  turba   con  chi  sfisfac 
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tMta  Ibt  ftenéCa ,  coffe  nel  cMipidoglto  ;  ove  poco  ptitM  ave* 

va  rìpofta  con  taoto  onore  ,  fi  con    tanta   grandezza  la  (httià 

del  Papa  ^  e  la  fracafsò  tutta  •   Onde  li  Cardinali  ,  Il  nobili  y 

e  le  perfone  di  (enno  attriftat|,  molto  per  quelli  mal  portameir« 

ti ,  non   potevano   refiftere  a  quel  primo  furore   di,  quefta  oftf- 

nata  turba  ,  e  di  tanta  diverfità  di  gente,  che  hr  Roitta  d*ognl 

parte  concorre  y    perciocché   que(Vi   riAìfferò  la  ecTa  a  tale  ,  H 

die  non   faria  (lato ,    fir  tanti  forafticri  non  fi  ^Méro  rtttovatf  ^ 

in  quella  città.*  Ultifiifflènte  il   fecro  CofM|ÌD  dei  Cslrdinalf  - 

chiamatici  Senatori,  e  altri  "della  città  ;    riprendencte  il  troppo 

ardir  di  quelle  genti  ,  e   il   poco  rìfpetto  dimoftrato  alta  fanta^ 

Sede ,  li  minacciò  Tira  di  Dio  ,   e  quella  del  futuro  Pontefice 

•ver  '4Ja  eifer  ibpra  di  loro  ;   poiché  con  quefta  occafione  fi  ia« 

vebbe  aperta   la   via   agli   eretici   di  fparlare   ccmtro   la  Chìefk  ^ 

cat(otì«a  •    I  Senatori  fi  fcuiàrono  ,    perciocché  quilM  era  fuo»  » 

cdlb ,    era  flato  difordhie  tomultuofe  'di  pletfc  mal  conffgliatà , 

e  così  i  padri  idei  (acro  Collegio  creatij^goyernadort  drfh  ektk 

èri  Borgo  ,  togliendo  in  un  ftbito  tuttr  i  rumori ,   ritornaronor 

Roma  in  quiete ,  e  liberarono  Giovanni  Cardinal  Morone  Bfff« 

lanefe ,  certificali  eh'  era  nullo  H  fofpetto  d' erefia  ,   fh*  ebbe  il' 

Papa    in   quello    Prencipe  di  vita  intiera  ,  quando  lo  fece  rittSi 

•are  nel  C-afleUo  dì  S.  Angela;  anzi  era  deliberato  il 'iPontefi-i 

ce  cavamello ,  il  che  non  fece  fopragìunto  dalla  morte. 

Diedero  ordine  di  poi  a  far  V  efèquie  del  Papa  fecondo  il 
fbliio  coftume  dei  Pontefici  ;  e  fattolo  fepdlire  nella  Chiefa  df 
S.  Pietro  /  volendo  entrar  nel  Concbve ,  fu  ||tto  fcrutiniotdei 
Cardinali  poveri ,  come  s*ufa  fempre  nella  nuova  creazione  del 
Pepa  ,  a  tal  che  fianó  (bvveniiti  coiMe  conviene  alla  lor  dignU 
tà  ;  e  tra  i  primi  Cardinali  poveti ,  fu  rtitovato  con  gran  ftù« 
por  di  tutti  D.  Carlo  Caraflb  ,  ch*«ra  ftato  Signor  dei  Mondo, 
e  padron  (  fi  diceva  )  del  Papato  ;  avere  appena  mille  cinqiie- 
cento  ki^i  d' entrata  come  Cardinale  ,  il  che  pareva  }ncredihr« 
le  appreifo  i  Romani ,  perché  ciafcuno  pcnfava  che  in  aver  po« 
co ,  avcffc  pure  venticinque  mila  fcud!  .  'Eiitrarono  dunque  nel 
Còoclavt  f  avendo  prima  fcpolto  Gianbattifta  Conffglicjco  Càr- 
dÌBale  Romano  )  a  t  cinque  dt  Settembre,  ove  furono  ifì  moj. 
T$m.IIL  Bb  te 
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te  àìSàmK  f  e  fi  prolunga  la  cq£i  U  ddOm  t»  mefi ,   t  U. 
giorni  t  come  fi  dirà . 

Morì  tra  t^to  i»  Napoli  D.  IGibella  di  Capila  ,  Principcffii 
<U  MolfettA  ^  e  vedova  del  gran  Ferrante  Gonzaga  ,  eh'  em 
im^to  pocp  poi  la  prefa  di  S.  Quintino  ;  doma  di  molta  fa»- 
ma  la  qqale  a*  %7*  di  Sett^bre  fa  fi^oUa  con  pompa  con- 
i{eniente  a  tanta  Signori^   nella   nuova  Cbiefa  dcilla  compagMt 

Si  infermarono,  a  morte  nel  Conclave  [  tanto  durò  ]  alcuat 
fCardinali,  de'  ^ali  fu  Girolama  capo  di  feroro,  j^omanQ  che  vi 
'  naori  dentro  y  e  Girolamo  Dandino  di  Cefe;9a  ,   il  ^ualie  dopa» 
Teflerne  u(cito  in&rmoi^  in  pòchi  giorni  iioi  la  faa  vita. 

Bfìtiai  Sforza  Reina  dì  Polonia,  la*  quale  nel!' aiono  15  ij^ 
iu  maritata  in  Napoli  col  Re  Slgifmondò  »  pA  «a  infino  a 
f^i  UfiìàL  llat%  in  4|uel  Regno  ;  dopo  Vctt&ÙM  parttfii ,  # 
''  prcTo  cQisiRato  dal  fi^io».  <be  qr»  r^0»ava,  fi  «a  «idott4  in 
fm^a  nqÙa  città  di  Bari  ^  il  4;ui  flato  era  fuo^  f- avendo  pee  , 
^fk  fMS^zo  rivide  le  cole  di  ^qtiell» ,  difpoiiradp&  ^i  pftrttf  pce 
4n4*  in.  NièpoU  $  ove  |rniav4  ^r  iìia^  viu  ,  ià  ioifwdila  im 
qnef^  tempi  dalla  moMs^  che  la  fopragiaefe^  il  ^  riwno« 
iceodo  fi  determinò  far  tella^aento ,  nel  quale  tra  gì'  altri  le* 
gati  luSmò  Icj  Ducato  di  Bari  al,  Re  Filippo^  per  farlo  ineer« 
padrone  di  tutto  il  RegnQ  /  rimuiKK'^odo  ancora  Gì^vaj»  Lo* 
ran^  .Pap()acoda  Cavalier  Napoletano ,  il  quale  lungo  tempo 
eia  ft^to  fuo  famigliare  ^  e  altri  lùoi  fervitori  ;  il  che  fatto  tra 
pochi  gbrQi  ntpri^ 

Fr§ncefco  fecofSp  nuovo  Re  di  Francia  t  compera  naturaU 
niente  indifpofta,  4;  fottQpdlo  a  molte  infermità  ,  in^^  qaefti 
fieifi  teqApi'  affaltatc^a  tin  gran  dìfceafo  nella  gala  tra  pochit 
morni^del  mefe  4i  Novembre  £ni  la  ina  vita,  rinovando  il 
dolore  alla  a^adre  ,  e  all'ai  tri  ,  che  amavano  quel  Regao  ,  0 
in  .Aio  luogp  fu  eiettò  Ke  Carlo  IX.  di  tal  nome  f^o  iecondo 
fratello  di  picciola  €(à  «  che  ora  vivf  • 

fu  di^o  di  meoaoria  ^efl' anno  i.S'S^  con  Ja  fiaa  del 
precedete  p^r  una  cola  ,  la  quale  non  è  fucoefia  itf  alcun'  aU 
tro  Ikojo  9  che  te  (le  abbi  notizia  ;   a  fuefto  io  che  tra  quia* 
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im  mefi  pdéTttoÉb  di  ^odlh  vita  un  Papi  »  uno  Mlfcra^re, 
due  Re  di  Francia  ,  un  Re  d*  Ingliiiterra  ,  un  Re  <K  Portogak 
io  ,  un  Re  di  Dania  ;  la  vecchia  Reina  di  PòlmMa ,  la  Reina 
d*  Inghilterra  ,  b  Reina  Malia  d'  Ungaria ,  la  Rtina  Elecmora, 
il  -Doge  ,  e  il  Patriarca  di  Venezia  ,  e  il  Due*  (fi  Ferrara  , 
^tre  di  molti  akri  Stgpori ,  e  Signore  dì  oinor  conto  ,  b 
frodici  Cardinali  ^  tra  ^uali  fu  Diomede  Carraia  già  Vcfocib 
vo  d'  Ariano ,  e  poi  creato  Cardinale  da  Paofo  IV.  fuo  Dt« 
«me .  •  ■ 

Era  ftata  t(rfta  ai  Càvatterì  di  Rodi  neiranfto  1551.  fai  df« 
th  di  Tripoli  in* Barbarla  da  Dragut  Raris  fannofo  corfale  de* 
Turchi  ;  fi  quale  dopo  quella  iasf^ref*  s*  in%norì  facilmente 
d' una  gran  parte  M  Regno  di  CarvoDo ,  e  finalmente  jN*efe 
r  Ifola  delle  Gerbe  tradendo  il  Signor  di  quella  ,  che  condot* 
lolo  ivi  Tripoli ,  egli  fenza  contrailo  prefe  il  poffeS>  dell'  Ifo* 
la .  Era  quefta  ooia  fiata  dt  moho  dolóre  a  tutti  i  Cavalieri 
della  Religione  ,  li  quaK ,  per  naon  aver  avuta  comodità  di 
vendicarfi ,  avevan  moflrato  di  fatue  poct»  conto.  Ma  in  quo» 
fto  anno  vedendo  il  gran  Maeflro  «di  Malta  ,  che  il  àe  Filrp. 
|io  era  quieto  di  guorre  ;  fatto  intendere  il  fuo  penderò  a  D« 
Giovati  della  Zerda  Duca  di  Medftiaceti^  il  quaréra  Viéttè 
neir  Ifola  di  Sicilia  ,  giuntamente  fcrtlfero  al  Re ,  che  fi  con- 
tentaflfe  favorirlo  in  quefk  imprefa ,  parve  la  cofa  imdto  gtoft^, 
e  atta  a  poterfi  effettuare  ,  e  così  fu  ^ònchifa  ,  e  fatto  penfic^i 
ro  di  far  una  buona  armata,  Ri  eletto  general  dì  queUa  HdeN 
io  Duca  Viceré  di  Sicilia  ,  per  ordine  del  qc^e  fo  chiamato 
D.  Alvaro  ^andeo .  Capitah  molto  fàmofo ,  e  fatto  Colohuello 
degli  Spagnuoli ,  dipòi  pofte  in  òflKiM  a  quello  elRlto  cinquaa» 
taquattfo  galere ,  vMt'  otto  navi ,  e  ttentacinque  vifeetK  pic« 
eloli  ,  con  quindid  rifila* pedone  di  far  fatto ,  db' quali  una 
parte  fu  del  Regno  di  Napolf  »  il  primo  giorno  di  DecembM 
partirono  dall'  Ifola  di  Sicilia ,  nel  cai  goveirno  (b  kfciato  Pef% 
Dando  di  Silva  Marchete  della  F^ffKi  CafaHier  molto  onorai 
to,  e  fatto  vela  giunfero  neir  Ifola  di  Malta  a'  tre  del  detto 
ftiefe ,  ove  furono  onorevolmente  raccolti  dal  gran  Macftro  i 
e  ivi  fi  ripofaròno  afpettaodo  la  mtinittone  che  appreflb  fe« 
guiva.  *  Bb    X  II 
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^  .11  849»  di  Francia  in  qa«fii  mopi  1  per  h  p^9  et£  dtt 
"  UHiovo  Re,  tiea  ridotto  tutto  p1  governo  del  Conlìglio  ,  al 
.quak  per  la  maggior  parte  la  Reina  Cateriivi  vedova  d'  Arri- 
go  fi  rimetteva  ,  ed  cflendo  Monfignòr  ^  Vandomo  uno  de* 
capi  del  Confeglio  ,  e  for((if  il  prinv>  3  fi  rifolvè  di  voler  con 
Quello  favor  della  fortuna  Muperar  dal  Re  Filippo  il  Regpa 
dii  Navarra  ,  nel  qual'  egli  pretendeva  ragione  per  rifpetto 
della  moglie  ^  clie  fu  unica  figliuola  del  vecchio  Re  di  quel. 
Regno  9  onde  ftominciando  a  foUev^re  alcuni  popoli  per  avei 
molte  genti  che  il  feguifliero ,  entrò  un  fuòco  nella  Francia 
cbe  a  brugiato  molto  t^mpo  9  e  piaccia  a  pio  ;  che  fla  in  &^ 
•ne  )  pftrchè  ritrovandofi  io  quei  R^o  inolti  eretici  fecreti  i 
che  per  il  zelo  de'  Principi  pa&ti,  e  per  il  buon  governo  era^ 
no  flati  nafcoftì  /  ora  vedendo  il  tutto  fofibpra ,  eflèndo  il  Re 
jpolto  picciolo  9  la  Reina  fconlòlata  9  e  il  configlio  in  difordi« 
ne ,  e  perciò  non  eflendo^  caligati  /  £acil  cpfa  fu  »  non  fol^f 
mente  che  qu^  erètici  ^  che.  erano  in  Francia  predicaiTero 
{ublicamente ,  ma  cEe  vi  foflero  ancora  chiamati  .dagli  amici 
jpiolti  che  ^ella  Geri^ia .  o  neli*  Inghilterra  eran  famofi  j 
de'  quali  furono  Pietro  Martire  ,  e  Giovan  Calvin9  ambi* 
dM0  Apoftati  9  capitali  nemici  della  .  Sede  Apoftolica  ^  ^ol 
mezzo  de' quali,  in  un  iubilo  tutto  quel.  Regno  già  detto  Cri« 
flianiQiaio  fu  avvelenato y  perciocché  Monfignor  di.  Vando* 
mo  per  ottener  il  fuo .  difegQO  lafciava  vivere  ciafcuno  a 
jbio*modo^ 

Fu  finalmente  in  Roma  dentro  il  Conclave  dopo  moltc^  tur« 
bulenie^  e  diyerfi  dil^eri  eletto  Poniefice  la  notte  d'>p»  il 
ài  di  Natale  eofrjindG^  i' ^nno  isó9.  Gian  Angelo  di  .JV]ecli« 
ci  Cardinale  per  nazione*  >ilil^efe  ,, che  fu 'fratcUo  d*  Gian- 
jafiomo  di  Medici  Marchd^jdi  Marigjpano*  Capitano  tanto  fa* 
«ofia  nelle  guerre  d' It^^^ìa-r  Fu  nominato  quefto  Pontefice 
Fio  di  tal  noos^  IV.  il  ^uale  $' inct^pnò  alli  lei,  di  Geiina« 
jo  giorno  deir  HpìfMÌaJ^^alli**tccnt'uno  del  detto  meie  pò* 
blicò*  ire  Cardinali^  nuovamente  creati  da  lui  ,  Ferdinando 
di  Medici  Iccrondogcnito  di"^  Cg^ìn^  II.  Duca  di  Fiorenza ,j 
Carlo  Borrqmeo  j  Gia«antoiuo;  Corbellone,  ambi  due  lu()i 
mpoa.  L  V* 


Digitized  by 


Google 


S    E  ^    T    I    M^O; 


«W 


.  LVrmtl!*  di  Sidlia  in  tanto,  eifendo  per;  un  petto  litor^i  * 
tfl  Dell'  Ilola  di.  malta  fi  parti  tfccomp^gnata  da  molti  Cav«pt 
lìeri  della  Religione  con  la  medeTima  intenzione  dimandare  alla 
volta  di  Tripoli  ;  ma  avendo  avvifi  del  mal  navigar  q\^  tm 
in  quel  mare ,  e  maggiormente  co'  trifti  tempi  per  efler  giè;| 
la*  ilagioae  nel  coor  dell'  inverno  ,  confultarono  di  far  prima* 
Timprefa  dell' Ifola  delle  Gerbe,  e  poi  contempi  piU  attian* 
dar  air  affedìo  di  Tripoli  ,  con  quefta  intenzione  adunque 
navigarono  verfo  queir  liola  ,  nella  qijal  giunfero  il  Sabba^ 
to  ,  che  fu  il  fecondo  giorno  di  Marzo  a  ventidoc  jota 
la  fera.,  nella  quale  venne  un  tampp  anidel  molto  (  prci« 
Agio  forfè  dì  quanto  fucce£fe  )  per  il  qijjite  non  Si  puolè 
abarcar  infino  alla  mattina  del  Giobhia^  che  fuomo.i  7.  del 
detto  mel^« 

.  Non  pofio  lafciar*  di  dira  in  quefto    luogo  ^^cke- alcune  im«  coSTa 
prefe,  cooie  fu  quella  delle  Gerbc  ,  ove  noa  occorfero  molti 
progreffi  j  dovevano   fcrivcrfi  intere ,  fenza    fcaoiinettarvi   alta 
fuccelfi ,  perchè  iAtenomfurle  ,  e  farne  qoe'  capitoletti   bmvi  e 
frcchi ,  in. alcuno  de'qaali  non* fi  dica  niente  di  notabile  ,  rie* 
ice  ih  fatto  una  fcioccheria.  Ma  nel  fucccflb   deUa   Gerba  di* 
ciamo  per  maggior  chiarezza   alcuni    particolari,    che  ¥Ì  nifn* 
cano ..  Da  Malta  V  armata  Criftiana  &   vela  a'  diaci  di  Fel».      *-      \ 
brajo  )  e   toccò  il  Gozo  ,   e   Lampeddfii  iiòle  fa  -n'  and^  alla 
Gerbe,  e  diede  in  terra. ad  un  loofo  detto  la  Rocchetta  «  ove 
trovate  due  navi  iorte,  e  lenza  gente^,  i   noftri  le  fàcch^g|iar 
tono.  Volfero  poi  quindi  prender  acqua ,  e'  furono  aflalcati  da* 
Turchi,  a  da  Mori  a  piedi ,  ed  a  cavallo  venuti  per  terra  con 
Dragutti ,  e  pafiati  sii  Tifola  pet  w|, ponce,  ed  ebbono   i  Cri» 
fiiani   a   gnadagnarfi  V  acqua  con  V  amii  •   Preft   V  acqua  cmi 
toort€  dr  alcuni  de'  nemici ,  fé  n'andarono  al  Secco  «del  Paoto; 
ah'  è  une  luo^a  tm  le  Gerbe,  e  Tri|pli ,  ove  tutta  Tarmala  fÌK 
ne   alto  .   yra  tanto  eflendo  rimafe  a  Malta  otto  galee  i  cIm^  . 
$Qn  aVean  potuto  feguir  1'  altve  quattro   d*  ^e  ,  jM  tt$m  di 
Fiorenza  gumiero  al  mcdefimo  luogo  dalla  Rocchetta  dopo  duo 
dì,  che  Ce  n' era^^iartita  Tarmata,  e  volendo  anch' elhono  preo« 
|ler  acqua  po£»o  gqati  in  terra)  cba^langno  totem  S{Myiiioli# 
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S  éne  MAifM  giMUiiRs  CeOom  fcammocdaroti  imì«ii  co'  ne^ 
M€i  :  ma  nel  fkraifi  ad  imMrtare  cbboa  tal  corica  da*- Mori 
•wedtitifi  del  lor  poco  nonieto ,  che  ve  ne  furono  uccifi  cen* 
«>  cinquanta  9  e  fra  affi  cm^tne  Capitani  ,  rimafivene  akuni 
prigioni  .  K  ridtifléro  poi  ^aefte  galee  al  Secca  dd  Paolo  f 
doVe^  ftando  tutta  rannata  e  per  l'aria  peftifera,  e  p9r  b  ciT* 
live  acqua  che  vi  era  cominciò  la  gente  ad  ìniermarfi  ,*  e  tra 
^i  altri  de'  principali  Gianandrea  Dcuria  ,  ed  il  Maccbiavelii 
Commiflario  delle  galee  di  Fiorenca  «  Vi  morirono  da  qua* 
iMta  Cavalieri  di  Malte  fatameotc,  confiderifi  ora  che  avveiH 
ne  delle  genti  di  .min«f  tMta  •  Stettero  in  qoeAo  luogo  pìb 
di  quindici  giorni ,  dove  fi  era  loro  per  la  bafTeaza  del  matte 
idruciia  ÌM  nave  Imperiale  »  ^h'  era  la  maggiore  e  capo 
dell*  altre.  Alla  fine  fi  rifolfeio  di  -  tornare  alle  Gefbe  ,  e  vi 
atunfero   qoeSa    feconda  volta  a' due   di   Sfarzo,  dandoQ  peiÀ 

>  tondo  ad  un  altro  luogo   decto  ValgQcmera   vicino  al  caftello 

delle  Gerbe,  perchè  tnteTero  effervi  dall'acqua  dolce*  Quivi 
opponendofi  loro  i  Mori  fi  iopi^no  pm  efi  alcune  lievi  fca« 
nWHicce  :  nw  ijpaveMid  poi*  '^[mUi  dell*  erercito  Crtltiano  fi 
diedeKi  per  vrfUli  al  ile  CattoUeo ,  «.refero^  il  «alleilo .  Vedi 
rAdrÌMt< 

fACCAr  Monfignor  di  Vandomo  vedendo  eoA  oommofla  la  Francie 
eétt-  Toecafiom?  dff  egli  avea  déta  agl'eretici  ^  e  fentendo  ch'e# 
gjU  aMorh  da  mt^  V  Europa  er«  (limato  file  giudicando  /  che 
te  alai  (&&  ftato  padrone  del  Hegua-  di  Mavarra ,  facUmen^ 
te  a'  averte  potuto  eftr  pfiyato  dalla  fede  ApoAolica  come 
^lufore  di  eretici  ^  o  erettcoi  ferìfle  al  Qipit  che  volefle  intetw 
poner  }e  foe  parti  col  R^  Filipipo  a  ferii  r^ituire  il  Re* 
gno  di  Navarra  /  e  che  nofr  aveib  volufo  feppottafe  ,  cbo» 
tofliero  tiÈ$e  nuove  nimictiie  jtella  Criftianità  i  dalie  tpM 
«vefie  potuto  fuccedcfe  gnMd'ificonvemente,  àé  <^  fgl^fi  pra<t 
•  0rflava<  '     •* 

DaU'  altra  pat^.  la  ReiM  Caterina  ,  ed  it  confeglio  di 
lancia  lamentando  molto  con  Vandtai#  di  iMfo  diftorim > 
di  die  eri  egli  cagione  in  quel  Regno  ^  lo  rìdulfero  pianto*  piii 
i  pMfiM.a  N  Aefi»,  t  maggioruMite^  ckk  il   Pepa  Kiefciifr 
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b,  cte  mt9h»  fi  tiamrigliiTa ^  lai,  cIm  pwtewhiij^  di  hittk 
iU  »  lo  proWKafle  per  via  d'oraci,  e  fcvopeado  T  csi(b« 
Ood'cgU  dopo  molti  mefi  finalmeote  cercò  rimettcffi  aUe  griii 
«e  del  Re  di  FfMcift,  e  delte  Sidt  ApdMk» ,  «  pmfaà  il 
Re  Filippo  per  BsoOiarfi  aon  mnm  oittolica  ia  iotti,  cIm  U£^ 
k  in  OMM»  av^vn  fcrìM»  «Rch*  egli  al  Papa ,  che  per  ipegpie» 
te  qnel  iuoco ,  che  anoramtAie  era  riful^itato  aclk  Fmncta, 
fi  coBtenttM  di  ciiacedire  il  R^po  di  Navaiw  a  MoB%mi 
di  Vaftdomo,  com  akiane  «oodizioai  ,  «.  Ha  T  atee,  dia  laici»! 
<•  og«i  focena  d'enfia ,  a  di  iavor  d'eretici ,  cwàkààmJk  cal« 
tDliGameme  k  iafiia  iade  <|aietidfiik •Frauda ,  il  od  R«b 
§0»  era  a  l|ii  particolafiMiite  necomfttdelo  fer-  la  picdoK. 
la^  età  del  Ra  f\»  cogpMtto  ;  e  m»  trava|^ffe  pie  1% 
Santa  CbMa.  •  Faiai^  praanettando  aatto  ^ue&>  il  «Vaado» 
0M>  entrò    aeUft    poieftaaa  delr   R^fao   di*  Nawm ,   e  per 

Skbi   fjfomà  ^faiatò-ia   FnMia  ftMicaaeanta  /   aa  aap   i»: 
crdo  ;   peaaiò  al»  il  atti  ara  patti»  «loko  «rami  ;  €mm^ 

fi    divo*  .ir 

Eflrndo  lr:pitti  deV'JUMla  di  Sàotta  «natale  adf  BÙdb 
^eUe  Gerhe,  lo  Seeec^  <  dia  aaek  aManaaai  il  SigM^Jà  foci., 
la  )  mandò  akuai  fuoi  con  laMeee  al  Dnca  di  Madinaedi  Om^ 
narale  maAraiido>  aftd  bwm  fMale  veriia  il    Rè  '^Kppo-,  aMi 
li  aflcKi  toeno  coiìttia4>  toÌk  ffn  wóhmA  fiaa,  0^  imo  per 
l'ampiio  di  quei  òaabari,  t  ipmii  ÌK^^lpiaà  aaoliitiaiioe  vean^ 
aa  aroiaci  con  tarlai   fiirìa  caatia   i  CaMiaai  5  eoa  U  ^ittli 
caflukattcado  inoriroBO  prìefla  a  dnneain  di  lora ,  a  piò  di  eia* 
^cMto  ae  faraaa  feriti  ;  aAade  mmA  de'  aofW  circa  iisprti» 
cinque  9  e  dn  treoia  ferm*  U- Ganeada  iraéeadb^  i    portameati 
éi  coftaiv,  aadia^^  che  fuflhro  kaà  i  hiJieai   per  ficateaaa  ^kf 
iìia  cSnré»,  il   che  fiifakaaiMMe  là  affata,  dalla  aaal  caia 
ipaiMinaii  1  laoM-,  veanaea  aa-  aanraa  11  ipcnao  aaoaectaM 
dà  Maria* ,  <p  doaaaano   in    palar  ^1   Qeamde.  il  .ceAaUa  ; 
iii  ^'  aftndn   mabo  drihila  ,  a  aaalhiu  ^  àoaikiaraBo   tac* 
Ili  CapitaaM^ha  fi  cia|pfc  «Fa»  SaM,  al  fa^  fi  dia* 
giaaé'aitifiaia,  a  ea^^  aaalta   pwrflwwa   pÈt  paeana 
te  «gii  faria^^i  4|aai  .MKHé  ««#ii^a' Jhv  pea» 
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vtfH,  fe  IMM  éì!»^(dft  a|Qto  éa  Dntgats  Si  qurfe  ibfjpeftMr" 
dé^  pUi  di  Tf^i  9  che  di  qUeft^  Tibia,  attendeva  a  proveder 
^la  Gittèr.  •  - 

<   Etimo'  taoto  <»fKnali'  T  affimi  et  toìxxo ,  die   dMamavano  il 
Pontefice  paflbtd^  e  H  fuoi  nipoti,   che  vedendo  non  aver  po- 
tuto noocere  ad  falcono  di  qttctli  per  cflere   ftato  trancia  quel 
loro    furóre  daf  poter  del   collegio  ,    e  degl'  ufficiali  creati  da 
quetio;  e  ch'eflfbndo  morto  Paóto  IV«  kn-  zio^  àncora  fionm* 
tatievainy  èeir^^fitica  ^ràhdczu,  e  nobiltà  x  fuoi.  atpoti  ,  dalla^ 
quale  non  era0  *  cail^ti ,  come  quelli  eh'  erano  nobiii   per   nt^ 
kHnenfo,  ne  s'erano  iUwftmti  con  li  ^toli  della  Chiefa;  colmi 
d^f^i^ia  ,*  e  di  dìfpeM);  eflisndo  ^MfGfara.  a    quefto  (ecretam«B«. 
n  fpinti  d'alcuni  noMi* mal  f<9di«éietir  dalia  famiglia  di  Cara£» 
&  *éomindarono  a  quer^rfi  di    q#Ati    ««anti   al  •  nttovo   Fon» 
fsfice  ;  e  4brfe  moiri  di  tem  iervivane '^r  uAinMiij  dell' -accu^ 
fiF  a  vicenda  l'uno^ftVorendia  i'ahtto  ,  onde  inrii^róna  la  -  co«^ 
la  à  tanto,  <ftè '  fu  eoftrttto  U^-f^onttAce   oame   aoiator  della 
giuffim  ,  efortato  ancora  a  queilo  da  alcuni  ufficiali   di  por. le 
aiant  adófb  a  mirtei  parenfi  di  4tanb  IV;  £  perAi  D.  Aato« 
Bfo  Carft||k   lllaa^atiuife*^  di   Monte  biUo  a'  epa   ritirato  in  Na-; 
poli'  ;    itt    ritenuto  '  il  Cardinal  dt  Napoli  luo  figlinolo  fotta 
prteAo    ch^^vcfe  avnto  in   peeire  iMite  ^oje  della  Tiiiefe 
Mita  morte  del'  «io  ^  fa  avvilito  il  Cardinnt  D.  Caffo  Cacaf^ 
h  che    fuggjfift  4it   llefllm  ;  «la  egli  giudicando  di.  non-  aimr'. 
diftervito  )a  GMifii  In  tofa  atetfn*,  aapì  per  efler  oonanrib  eo» 
siolti  Cardinali  ftioi  aderenti  alla  creazipp  di  quefto  Pontefia^, 
tk^'  aflere  iivorito  da  q|rtllo  non  voMe  partirfi  ;  onde  £a  ri# 
funtto  infieme  lòn  il  Daca  di    Palliano  ;    H  cui  figliuokreca 
poco  pima  giumo  in  Napoli-  con   il   MarcMr  f«o  ab.   Fa 
alleo  carcerato  cm''etìÈim>  nel  €afM&. Angelo,  Ferrante Cai»« 
lon  Coève   d' Aiife^  a  «lagnato  del   Duca,  t  9.  Loa«Nb  dà 
Cacdìfie  anch^'eglt  Gavalier  I^poletano  ^  e   parente   dal  'dett^^ 
DMa    lotto   pmcaftof'clto  ciaican  dè«  qnafH   avàA.  nel  Ponti» 
i»ito  di  9aolo  ufat#  molte^Menta ,  tenute   lilalia   flM0cedi# 
.a   Mmmeft  altri  fimiH  tmn  .-  P»  ncom   nag^i  fteft  toaapi 
«Uto  f<gìod»lii|*éw  MAa  SifìlMto,  CadìMie  amtan  .hai^ 
.  -  w  vi(W 
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VMo  da  PmIo  IV.  che  Vekìth  t  tento  ;  a  cui  t^.  ihnw; 
vo  PoRtefioe  1*  ArciwTcovalo  di  Pi&  ,  e  lo  )|Momò  al  Ga«di« 
ifftl  di  Medici  figliuolo  del  Duca  ili    Fiorenza,   che   vi   {mc, 
tendeva. ragioAe;  «hiodo  altra  ikompeola-  k   feamhio  al  dett«. 
Kebiba . 

Era  la  Fnmcia  tra  tasto  urlìi    motori   intrichi ,  che  mai; 
fi  foflè  ritrovata  per  il  paflato,  perciocché  ^guietato  MonGgnoc; 
èi  Vandomo,  e  già  fatto  Re  di  Navarra;  vedendo  il    Princi» 
pe    di  Condè    (uo  fratello ,  che  al    Regno  ili  Francia  era  ia 
tanta   rivolta  ,  e  che  il  Re  era  cosà  fìgliaolo ,  cercando  di  fé* 
durre  al  fuo  propofito  alami  del  coofeglio,  fi  fece  capo  di  tot*, 
ti  i  iolkvati  ;    i  ^«alt    «a'  altra  volta  lotto  la  proteczion  di 
coftui  alla  (coperta  <omtaciaiiofio  a  parlar  contro  la  Chida  cat» 
tolica  /  «    ppomettendo  ^uefto   Pitncipe  libertà    a  tutt^U  Re* 
gno  {  ancorché  fófle  il  dìlègno  fuo  hn^egjiì  Re  J  potendo  )  pii« 
"Uicamefite  diceva  ,  che .  a*  em   «ofio   per  liberar  la   Francia 
da-  tanta  tirannia  «fatagli  da*  fuoi  Re  »  e   che  ultimaroente  tl^ 
ridotto  qtiel  Regno  in  poter  d*iui  Re  bambino,  e<i*tina  Don« 
sa  mal  coofigliata,  che  fi  faceva  guidare  da  <pMÌli  del   confe- 
g^i0  5  di   ciascuno  <k'^uali  eg|i  diceva  moko  male;  e  coma 
che  i  popoli  di  fua  natura  anaaao  novità  ,  e  molto  li  piace 
Smik  parlar  male  de*fuperiori,  e  de'Magiftratt ,  facil  colà  fu* 
il  farfi   benevoli  V  mimi  di  tutti ,   e  ma^iormenle  ,   ahe  ad 
cfempio  dd  fratello  concedeva ,  che  dafanoo  vivefle  a  fuo  mo» 
do .   Onde  coloio'  coA  mal  giaidati ,   pitie  alodhe  regole  d' in 
CNBrt»  Ugo  eretico  9  ufciti  in  campagmi,  e  facendo  eferciti  s'ia» 
tàtolaroQo  ^  Ugonotti  »  o  vevamente  (  com'^ltri  dicono  )  per« 
che    quefto    Prencipe    di    Condè  »     e    tuttF  la    fiimiglia    dji 
Vandoom    dffeende    da    Ugo   Capeto  ,    che    già    go^rnò    il 
Rapio    di    Francia  ;    comunque    fia  ,    coftoro    sfrenatamente 
movendofi  cominciarono  a   far   mcìù  mali    in    quel   povem 


U  Papa  mrvilato  di  fueAa  rivolta,  n  dubitando  che  la  Roi. 
mi  QMrina,  fer  timor  che  Carlo  fuo  f^liuolo  con  quel  fi». 
MT  da' popoli  non  fofle  fpcgliato  del    R^no ,  non   s*  inclinaflè 

:der  a  quelli,  che  atafciino  viveflb  a  fno    modo  ,    purché 

-TomJIL  Gc  non 
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MB  toerlicftfD  U  dombi»  al  lor  Re  ^  fkfttàòi  kpl»  m  ^ 
SigiiQ  Ippoiifo  d' Efte  Csudiiial  é£  Ferrara  »  U  qiial  vi  aadò 
con  intcniione  A  quietar  la  Fancb  »  e  ridarla  ali*  obcdteiisa 
di  S»  Chiela  ;  •  quantiHiqiie  m  quefto  gìavafie  ^  mi^  eoa 
b  Reina  »  con  alcuni  del  confeglio  ;  nondimeno  con  li  popoli 
non  giovò  punto»  anzi  fniUi  a  ìp6»iaiMOF  afiai  |^»  coiw  poi 
fi  dirà  » 

Ebbe  in  qoefti  ttm^  avvifa  il  gcan  Maclfao  delift  Reli» 
^ne;  che  Solimana  Imperador  de*Turclit  avuto  nuova  dell' acN 
mata  de'  Criftiani  ^  che  andava  in  Tripoli  »  in  un  iubito 
fece  ponere  in  ordine  ottMtacinque  galore  per  fiirle  affai- 
tare  alla  fprovilb  ^  del  che  diede  il  gnan  Maeftro  avvifi» 
at  Duca  di  MedinKdii  ^UMfab  dcUe  Cmk^^  e  ricer«6  le 
nalere  della  Religione  per  rìieMaie  in  ]|ialta  a  difenfione 
di  qudta  ,  e  cosi  partirne^  daUe  Gerbe  a*  8»  d^  Aprile  ; 
ancorché  foca  di  poi  (  per  non  BMUKare  al  debito  )  ne  rima»» 
Mie  tre. 

Tra  tanta  il  Diea  Venerdì  4ell*  armata  >  e  la  ScecM 
éAV  Ifola  vennero  a  convenxiooe  ;  onde  alli  cinque  di  Jiag» 
^  fiipulawMao  il  conftatto  della  fedeliè  ^  «he  lo  Scaaea 
e  H  Mori  principali  pronetfivana  al  Re  Filippa^  eoo  jpia» 
ttiffione  di  pagargli  in  luoga*  di  tribnio.  im  aula  mA 
t  anno  ,  e  ibbitaaieate  y  fu  inalberata  ia  fiendardo  del 
Se  Cattolica  >  e  data  in  potére  del  Generate  quel  di  Dra» 
giit  y  che  priflia  v»  era  ^  e  eos^  qneft^  llbla  venne  in  pof 
ter  de*  Criftiani  cento  tjrentaemqutf  anni  dopa  che  un*  altm 
voha  fii  pteia  da  AMbefo  h  Re  di  Napoi»  ,  cke  fia  l' a»» 
na  14%^* 

Giovan  Andrea  J>orta  Genera!  delle  gakie  falpatlunda  fe»^ 
pre  per  1*  awifo  avuta  dal  gran  Maeftib  »  ^  da  altri 
che  il  Turca  aveva  po(b  in  onUne  Tannaca  »  e  che 
ufcita  ;  ancorché  fofle  tnezxo  morta  per  nna  crudele  ii — — ^ 
che  ivi  ebbe  ^  non  mancava  tuttavia  par  ie  »  e  per  9Mt  Mle« 
citar  la  partenaa  »  e  non  appettar  altrimenti  »  ma  diÉbiaiwlafi 
il  paerire  ora  per  un  rifpetta^  e  or*  per  un*  akMo ,  imona  at» 
tknanente  avvifad  a  li  di«i  di  M aggk>  da  iin  Cavalicr»  ei^ 
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^iMife  éi  IMti  )  cane  alU  felle  ^  4bIId  mét  l^tnuta  ^ 
Tiirea  fo  leoimta  «a'Hbk  4el  GaK>>  «de  il  Dona  ibllco* 
tMdo  «ìnto  fik;  mb  vdkva  il  Gcncmk,  che  fi  portifle  T  ar- 
mata fé  prima  bm  levava  eu  tulle  le  genti  ^  iklk  ^uali  €gU 
avevi  molta  compitone  ,  ie  ivi  feflÌNr  limafte  ;  fi  atie&  <lui^ 
^oe  nma  ia  twcte  «1  carioBfe  ,  e  «MDtar  nelle  galere^  «  nel. 
le  flavi  ;    nell'  aprir  dell'  alba  comparve  V  armata  Turchefea  a 
irìfta  con  quella  dé'Criftiaiii  ;   contro   h  ^uale  ie  ne  veniva  a 
vele  ipiegate  ;  «affahole  Milnwfìt  éomìk  aUa  IjproviAa   le  gatcce 
nòftre  (awsm  fopmpreie  Jk  tanto,  ttmirn  ,  dM  con  gran  <dilbr« 
dine  fi  pofeio  in  iiiga  ,   m  éopo  ^ualds  contra&o   e  feguito 
ddl'tine^  «  f  altre  rimaAm-in  fnaer  <ki  TmcU  Cnìicì  navi^ 
e  venrifcuc  guSere;  fKccconen  in  ^ufàa  jffmfi^j  «  f  altre  ap. 
prali»  fecto  fl  Fona  ^   nel  fnak  falya^éat  H  Generale  ^  e  il 
Doria  *   ilue  gmru  ^lopn  can  ^nyie  ingiile  fi  conduAfera  n 
Malta  ,   ed  iodi  con  k  grfeva  della  Beliyna  to  Sicilia  ;'la« 
Iciando  denfto  «1  Farlo  delle  «airW   fpt  «^x>  D.  Alva»  Saii# 
deo,  e  altre  pcifone  <K  conto  con  einonr  mik  iold^i  ^  e  mil* 
le  alm  peifene  dìfinfit ,  o  aM  tanti  fiuojto  i  frefi  da  Tor- 
fM  nelfafiàlto  delle  gakre;  cbe  fotlrì  /esano  tuMi  morti  pr^ 
m*  fcr  la  grande  okmdaMa  ddA*  infemid^  che  fu  ia  ^leir  ar* 
«Ma.   Aimaieto  prigìeni  di  Ttiidii  molti  wwim  ij^é. 
tra  qoali  furono  il  VeiÌDOvo  di  MafOfica  ,  D.  Sancto  di  Leiva^ 
n.  BeiHngier  Sodidw.  a<kiav.de]fai  Zoda  picdob  filino- 
lo del  Vkefè  di  Sfeilia  ^  e  nkri.  Vi  mal  d'nna  arcliibugktt 
Fkntink  dell' AngmIkraGapilMo  famofe  diserà  flato  manda» 
«o  a  quatta  impNfa  dal  facro  Colico  de"  CtodiaaU^  dopo  i» 
morte  di  PaoloF  IV. 

^  D.  Stock  ^  beva  ora  Qanarak  detta  Galee  di  Napoli  ^  o 
ft.lcrlingkrì  di  fneUo  di  SkUk»  e  Fkmimo  Odino  dall'Aia 
gnillara  di  <|oeUe  del  Papa* 

SneceSc  »  ^nefto  iftefii  9Qìm  mkleGimo  di  Ma^fo  mfo» 
Ike  nmleo^ndl- iikiìfom  (  miraUl  cok  }  tht  furano  k  8.  ore 
nella  gtovimk  di  Cuglk  un  Terremoto  nmto  crudele ,  che 
molaé  città  dt-^^neUa  ne  potìrano  molto;,  e  tm  l'altre  Barle^ 
n  »  e  Bìk^  «&4U  «ooieveéiftmi  in  Tana  di  Jkri  fiirono 
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4|wfi  meao  che  mrioati  ^<  perciò  che  M^cnd»  molti  <di&| 
morirono  perfone  aAi  .  Si  diftiée  ^uefto  mavimento  infiao  a 
Terra,  di  kvoro ,  e  nella  ei^ttà  di  NapoU  fa  inlela,  ipanti^ 
^ue  debiknenee ,  fu  notato  pia  tofto  «liracolofo ,  -che  naturale  ^ 

rrr  eflfer  Aiccefla,    non   folamente  nciy ìftefe  giorno,  ma  nel* 
ora  medefiiiHt  che  fii  rotta  V  arma^  ,  coiiiia  ^tiffiiraoMiiie  bo 
Icritto  nel  mio  Difcorfo  dot  Terremoto,. 

D.  Alvaro  e  gli  altri  afiediati  del  Forte  dcfle  Gerbe  nòa 
Boancavano  di  refiftefv  vakMfoftimeiif  agli  aflfalti  de'  Turchi 
inanimati  da  Draglie  cbc  vi  giimle  da  Tripoli  con.  undici  al* 
tre  galere ,  e  dalli  Mori  deUV  Ubk  »  che  come  ìacooftanti  li 
era»  rivestati  eootra  %  CviMani  •  Onda  non  ripofiiodi^  mai  > 
ogni  giorno  ei»  aeceffaeìe  oompante;  «alle  volte  nfeariendo  i 
semici  9  e  molte  volte  difcndandpfi  da  furili  ,  a  perciò  parlò* 
io  molto  )  noa  felawente  di  gema ,  aM  di  Hmma  ;.  fiaalmea* 
le  mancando  la  vettovaglia  ^  e  oga'  akra  proviJìoae  ^  aneorar 
y  acqoa  che  cod'  artifisio  «avata  £l  num  ,  malamaate  M  rio* 
frelcava,  fr  riiolfe  D.^Alvato  d'ufiòf  co»  oliUe  lòldati  :  e  co^ 
olii  zf»  di  iiUgiìo'  uieendo  e  combattendo ^^gl iarda^tocnu  furo- 
no quafr  tatti  morti ,  con  gaM»d'  iu»siriooe.  ancoca  de'  Tui;chi  , 
e  fu  prefo*  Dv  Alvaro  nel  «oleifi  "fidivare  io  ima  delle  galèro 
eh*  etano  fotto^  il  Eosia;^  le  fuali  fumao  la  jMttiaa*  feguente 
freda  degli  ntmici»  ^ 

I  Soldati  eh*  eran  mi  FóiMr  ienal^  gpida  ,  e  feoM  fperan» 
eercando  l'aeeordo  non  Féttenneio;  ma  T ultimo  fiomo  di 
Luglio  ibrona  fetti  tatti  prigiosi  ,.  ftior  che  gli  ammalati.,,  dei 
i|uj4i  avendo  molta  cooipawDoe  i  Turchi  li  iM^àarono  «atti  o 
yezzi ,  e  con  quefta  vittoria  ritornarono  nella  Yalona  portando 
con  loro  ventifette  gal'crr ,  ima  galeotta ,  e  ifiattordici  navi  di 
Crìftiani  con  numeeo  di  dieoi  mila  aniom,  e  eo»  pmda  di 
molta  importanza  • 

Non  fur  degno  di  nome  d'aomoy  non  cfe  -tC  CviftianOt 
i^i  non  fenti  intrinlèco  dolore^  di  q/ucAo  poréta-»  nm  pacticoh 
lanntnte  l'  una  o  T  altra  Sicilia  Tintete  da  veaoy.  peeòò  che 
le  geati  morte  e  prefe ,  che  furano  più  di  i$.  imit ,  'mnM 
fer  k  maggior  parte  di  ^lei  dne  Regni  ^  l'iotc^  mm^j  <^ 
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1N«  éel  He  FMif^V  ^  ^  prfMÌ|M(lfiitiite  tòctiMf  ^  #  ftHh  ^ 
che  con  la  capr^n*  Reale  perfir  fie4  ritrr  gal^e/  il  Fapa ,  dM» 
con  la  fua  capitana  ne  pcr^  due  ilti<e  •  Napoli  %ii€Qg^  iri  perfe 
ton  la  capifaflh  ,  e  la  patrona  ivr  altre  gkkac  ,  Ofoi»  Duca 
4ì  Fiorenti  unU;  l'Ifela  di  Sicilia  fimitmente  fon  la  capitanat 
«  la  padrona  ne  ptrfe  ^dfte  ,  t  idtri  Signori  p«tia>iari  packou 
di  galere  rìmafiefo  aflfifti  par  la  perdita  d*i^K  di  ^fMe. 

Queft'  anno  i5i$o.  oltre  aUa  perdita /dclf  armala  alle  Gerbt,  COSnHDl. 
&    altre^  calamitofo  a  MapoU  per  una  ginn  areMa ,  che  ¥Ì 
&  )  valendovi  il*  grano  tre  ducati  il»totnlM^. 

Del  ncdefiino  anno  fi  cominciò  à  kr  quella  Ibada  ,  the  è 
da  porta  Capoana  a  Pnggiorerfe  :  ma  di  <}nefta ,  e  d'altre  cofe 
perrinenti  al  iito  dì  Napoli  fimttteremo  il  airiofo  Lettore  a 
nna  particolare  e  beUiffima  «pera  latina  j  che  ben  prefto  fe  ne 
'vedrà,  uIcìy  fuora  di  Fabio  Oierdaao  Mapcrieca«R>  Dottor  4^ 
kggiy  fe  per  la  n^orte  d^  autore  frovandoi  ella  in  «ano 
d'altri ,  non  viene  di  tal  beneiìeio  prmto  #  naaodo. 

Fu  notata  mirebihnente  la  pnmnaa  ,  e  il  vdor  iA  Re  PACC&w 
FiKppo  ,  che  hi  tanta  mahi  rinictta  di  qu#a  «mata  ;.  non 
Iblamenre  non  avdfe  racAraio  fegjno  di  dnlorir  deUt  peMK* 
ta  [  fe  ben  dell'  anime  ]  ma  che  fenza  dar  pur  uno 
feommodo  ai  fuoi  Regni  ,  tra  poco  tempo  rifonc£k  m 
ordine  tanto  numero  di  galere  ,  che  ^uafi  era  incrfidibì* 
le  ,  che  poeo  prfmg  n*  aveffi»  perfe  tahee/  vedendolo  poi 
cos^  ben  provifb  ,  che  fecttmente  poteva  ri&re  maggior'  u^ 
mata  . 

Paiftmno  molti  meli ,  e  Ut  nfpod  e  pareteti  di  Paolo  ì^f^ 
tuttavia  erano  ritenuti  in  Roma  dentio  il  caftelto:  dì  S^  Ai»» 
gelo  ora  con  fperanxa  ,  ed  ora  Con-  timore  ^  il  ^ale  tra 
pochi  giorni  crefcè  lAollo  piii  ,  percik  che  alto  fteib  gmu 
gevano  mio^e  aecnfe  o  veie  i  o  falle  die  fi  iufièrO)  coouo^ 
a  «ciascun  di  loro.  Otièt  eìò^  èondìà^ndo  (  poiché  la  co(a  no» 
era  di  burla  y  come  nel  ptitieijpSor  8^' tmagisarono  )  4tt  t^mot»" 
to  di  napoli  in  Roma^  Ghm  FcKce  ScahdioM  Dottor  di  le^ 
gi  ìnokò  Eecellcnfe  in  Napoli,  ed  Avocala  d'hnportanna  co* 
huoM  próvifiOM  pee  dìéendar  la  éadb  di  faelB. 
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Mentre  clie^  CiwììmI  €«ra&'  mi  pam  ^  ttmt  Véf^ 
éttìont  dèi  He  9Uifp»  ÀIU  èmàkl  màtklssnài  V  samo  4i  pen. 
fioftc  Ibpra  rAf€mlRyval04ÌiXok«b,  ftcMd»  i*  aveva  pmioeC» 
fo  ;  ma  foeo  le  ^odè ,  co«e  £  dkk*  Fu  ben  «da  iMitare  ut 
^udemtto  la  grandetta  ^idf  guitto  4IÌ  ^Mfte  Secche  ^aatipk 
^ue  H  Carduiei  felle  prigkHie^  «  non  avefife  rMiidk  ^tdipea*^ 
te  ^udta  éTpeNlUofie ,  <eg)i  «è  ^ratamendofi  ^  né  4)ilijn§an4ò  la 
<ofa^  S,  :prc^ria  Votoiià  attencMb  i^aaolB  avea  iponCaMaaea* 
te  i^mmdQb;  li  mmaéè  f^wfto  Jjuto,  che  ie  ii'aveffi;  potuta 
ficl  maggior  Wo^TO  ièrtke. 

Morì  4n  ^tiffti  'tempi  méUa  città  4i  Genova  AfO^Ma  DorU 
a  vecdiio  .Vrfocfpe  «di  i^faiii,  il-4|«ri'.efa  ridocto  in  4iiia  .^dv^ 
«18  decrepitila^  In  ftftìké  mnaniMàmtnxe  ^  -ome  £  coBvemvft 
a  tale  Prìncipe,  "ed  a  perfena  «Ma  <ii]no£a.,  <ti  tuii  bi&a  dir'iT 
Ittome,  idie  li  Àtei  M  tasto  momo  fon  manifieUi  a  tutti. 

Cra  foliecìtafo  trattante  il  Papa  da  .tutti  i  Priwipi  Crìftia* 
ad,  ^olcOe  <wwocare  «a  CoaciUo  ^generale  fer  pooer  £oe  a 
tante  diftbrdie  ^  ^*erao  iidila  Chida ,  ^  a  tante  «uipve  ietta 
id* orefici  ;  e  ooA  fi  ^pale,  4»  <queAi  «eAipi  4i  iarlo  ,  e  dopo 
tnùlto  ])^rt(  fcpeaji  e  wué^m^  ^  fioatmeiite  £  rifollìs  di 
fir  ieguire  quel  coRcilto  ,  4Ìie  da  Vaolo  III.  £1  cooiiaciato  ia 
Trento,  ^e  cojitinovato  poi  da  Giulio  Terzo,  che  anoora  «' in- 
tendeva apertogli  che  .quantimi|cie  jhfle  icastfo!!  «okr  4ì  'al> 
coni ,  pure  £1  così  ^^folmo  ;  e  per  Àrvi  pmcipo  voUe  prima 
hre  una  nuova  cretpiaiie  idi  CaidiMli  ^  per  poter  iervkO  d*  ak 
cuni  di  quetH  in  queflo  negato  ,  e  così  a*  ledici  di  Febraro 
t$tfi«  puhlicò  «dìCMCfo  Ca^dinali,^  e  ^ttttti  nobili  per  iiaicimea« 
to^  tìra^'.quali  faiono^q^attro  NafrfUftini;  fiirolanoo  Seripaodo^ 
the  £1  prima  General  (delirati  di  &  Agiafiinot  c4  lora  era  Ar« 
civefcovo  idi  Salerno;  &.  innico  Cavolo  d^  Aiagpna  .||rao  Caa» 
celltere  4el  Regno,  e  fratello  del  JAarnhefe  dà  Percara;D.Ak 
fenfo  Gefiialdo  figliuolo  dal  Co^e  di  Corifa  ^  «  9.  Ecanoefic^ 
Goneaga  £gHudò  dà  D.  Ftrraofe  nato  di  madie  Nap^taoa  « 
Creò  ancora  Cardinale  Marco  Cnpa  £10  Mpote^  il  ^wle  aw 
cor  dte  *feft  Germano  par  nafci  manto  fi  «a  però  di  piqpaa 
«obntà  90CQ  i«i  dil  FoAlaicaio  del  aw  paflaadQ  per  i^^A 

«di 


Digitized  by 


Google 


S    E     T   TI    M    O.  ^^ 


41  fltpoV^  mto  ^gntÈk- 

Craiia  (bitt  à\  ttate  knpoit— a  ,  «  iB  tMto  ninmw  t  dtliu 
tty  de-^oft^  iìmMi»  «ccttiìiti  i  nifoli ,  e  pftfMtii  <i  Faob  IV* 
e  ta«ti  i  t«fliiii0D^  «fawiMCs  cottim  4li  ^mUì  t  cfct  ^  wrs  «  • 
fan,  i»  ceAvtto  it  «biitifice  ^  cftr  t«M«»  failbii».  ^kAifi^ 
esr,  efcMltto  dTifoui»  ofimii  fo»  «nei  4k  fMili»  facK  nifii» 
Uicft  «KmfltanMe,  il  che  pt<iBÌi»Ju  D.  ttgiiì»  Cwafe 
Marchete  di  Montcbelto  parà  de  NtfoU  per  k  ff&cmm  penir 
fiere  d'embr  iHa  celie  dd  le  Fiiìnpo^  per  «ma»  diA  ^jesOe 
fi  avefe  aiwto  gnnaè  dat  Papa  dett^  vita  di  %eeUì  /  aut 


fb  e  tcftip^;  pefci6  che  te  nette  dc^cMMiedè  Men&  il  Cai^ 


i»^ 


dbfft  D;  Garia  Ganrafe  docMCMb  neiia  ni»  cewMi  émìt»  il 
ceAeUe^^  che  db  mii  peeftm  v  n^  eaarfave  ettNMb  hineriN^  dal 
Coliigfa  de^Cardinali  ;  fo  nCiKa^ieto  da'  ftliDiftri   deUs  fwfti. 
èia;  che  in  nome  del  Pipa  r  annuiaiareaio  ia  neace  ^    Oedf 
^>  intrepidÉflienCe  di%eHeiHÌB6 at  waNeaia—a  aolbar  ahìfoCr 
^ttmento  afeufia  »  chìtfe  etera»  tenipcr  di'^oeiriiifiege  ^  e  il  la» 
cerdotéy  chel  wnfelMfe  ;  il  %uafe  (i  nMwi^y  dir  cobra  t 
aveirai»  pomrto  fcco  r  e  coià  ftdMie»  anirMd»  malta  ccartrir 
zfone  fi  confela^  ;  e  detti  i  ime  «mi  iagiweechiala,  fiai|r 
mente  affila  in  ma  fedi»  eo»  grw  ferfiona  iT  aniaiia  fi  pofie 
nelle  mani  dt  qtiei  Bfknfhf^  ^epoArti  «na  eoada  alla  gpia^ 
nel  meezo  det  mélrtr  6  nappe;  e  caa  ^ueA^-rieoaBaiido»  «Mia» 
yihfo  )  %  con  Ino  gnn^  dolomia^  altra  veka  tSbff^tm^  Tratai^ 
fie  fìirona  décapifati  il  Genie, d'Alile  >  B«  Loàerd»  di  Cardi» 
ne»  e  it  Duca  di  FaHiana  /  il  foele  (  eflind^  aaeatre  fii  m 
carcere  commiinicetb  ogni  Dobicbìm  )  ìm  ^fmStm»  ,  cbe  &  la 
ftrinta  d»  rndta  nafte  y  eonM^  gl'^ahi»^  e  le  ftaia,.  ed  attooi 
il  propr»  ngtittelo^  et  quale  fiMb  lèra  poc^^ruaaf^  che  ma» 
riffe ,  feffHK  un»  lettera  di  gnu»  teneieanry  e  di  màm  eanipa& 
iene^  neffia  ^ale  refertaMa  al  vxeer  da  beo»  Criftieno^  air 
effere  ubbidiente^  e  fedele  ai  ina  Se,  aflaomrok  a*"  va&Ui^  a 
eoftmte  in  feUHr  qwfta  sk  doNi  faraia  della  fai'n—i  ;  aè  uk 
itmamente  K  donava  hr  qnrf  pnnla»  là  faa  faneffanane .  ^  <  Di^ 
qneRa  eTecuzione  awilata  par  la  irada  il  Maichale  ch'andava 
li  Ke^  i^ìtél^  ;  «  da  cavalìer  pindcntc,  iiponeàda  il  Mlt&^ 
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Mi  cernei  Wm,  6 
me  «iokM  ,  cht  oiifeiiM  fi  fNib  kragHìacc.  Si  gàinfe  a  mo» 
Ao  cko  D.  àlfonib  Orbimi  4i  li«Mi  foe  «^kiolo  fu  cxm* 
dbmMM  in  Mito  oitki  ftitiéi  4ft  fàiffiif&  tra  poco  fe«ipo  ,  m 
^ptflo  per  iMir  gb)ar>  ciie  non  &niiio  iiiov»f«  dopo  la^omM 
èri  Papa  iuo  aiar,  «od  xomdimimt ,  diaM^  ofeir  dalla  carcca 
avcfie  a  ppgMWt  vcatiniiywr.aMto,  a  del  riaMMitf^  jd^&e  bw» 
«a  ÌMwlà. 

Mofla  la  diiiwanim»  ^  quflfia  CanKaak  »oU»  gì'  animi 
érile  pcribtte  ^paaaky  che  aflbido  ipùcé  pìk  <Ì0  figtiiiolo  dVà^ 
fita  pai  di  oaèlta  ppudcnaa,  a  di  baeiw  vka  ;.€  parche  in  ef« 
fetm  nKHiaMina  da  potar  pagaae  iìm  iotamailc  i  cmtm  mila» 
Ma  M  aaaao  i  ymnimmim;  par  i|«db.U  Ì0&fàmll^j^ dai  Car« 
Afiati. aoÉ  im'atlo  «roteo  fionpaatanéi  tra€)«£mapNdllafOiqpwft» 
iwBma,  pofaM  ia£eiaa  dieai  aaìU  foi^  di  (voprio^  e4ì  piarono 
]»  parte  alla  CaaMia  ApaAoUca  |MHr  lìbarario.  Di  più  fBA^i  di 
bro  raflkwMwao»  alla 'dolca  camera  >  atei  par  ^|irQ ,  altri 
par  ciayie^  e  «olii  per  dieciiBila  fcudi ,  t^a*faaii  &  il  Car- 
dnal  Saaia  Fieae^  ad  AMaoìko. Cardinal  Fa^nelc.  Olm  cid 
aimoi  CavaKari  Romani  compaamdo  ad  m  PrÌMipa  foraftier» 
di  eoA  gìaMoik  età  »  fi  dimoifibaiaoo  ìm^hi  ia  ht.  fimile  \xS6m 
Il  Patta  ai 


CIO  .  il  Papa  Maaca  pcr/fl|o(faiaigli  k  i«a  bapoa  volontà  di 
tutta  quella  ^uaotità  li  relaéò  vcAti^q^ie  mila  icu^i  •  Ma 
fioalineiìte,  perchè  ancor  cW  avefle  data  k  ficttrtà  noo  per& 
potava  tiicif  fiior  di  Somo ,  fi  daliiiarò  il  Macchefe  fiio  padra 
di  wlerlo  tìbaro  afttto  ^  -e  coti  vendè  latrrm  di  SooMUontè» 
a  tolfe  ogai  obMìjp  al  iuo-^jUimlp  ,.al  ^ii^la  fu  toka  dallst 
anmara  (  okaa  di  ^anda  a'è  detto  )  ruAcio  dfUa  Re^MH^ia. 
di  RooM  ^  ad  ahri  benaficj  d' importanza.  •  Ma  il  Cardinal 
Rebiba  tnttavìa  parfe¥arò  par  molti  altri  mdi  deatw  le  carnai 
ri  ;  al  ^pud  fece  compagma  laaooafizil»  Gaidinal  di  Mmita 
alUavQ  di  Giulio- II L  fotto  pcetcAo  di  tw' omicidio  ^  de' firn» 
li  dopo  aknn  tempo  la  rifokiaioii  fu  ^^fta  ,  cbe  il  R^ba 
ttfdjibem,  ad^  Monte  fu  noii^atii  od  Oryacto.»  e  li  iu  toU 
ta  nna  Abbacia  di  molla  importaqaa* 
Era  k  attlà  di  Napoli  io||n|»  vi.^i«)cbe   ^m»^  onda  il 
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ÌKitt:f  Ali*,  émwi  stuolo  Vkwè  «et  ^gm^  «Ai  K. 
gMri  del  configlio  »  e  ti  gcrvenoatori  ditta  eitlà  s' ingegnavMk 
^  piii  abbelUdIa  ;  e  cMffidmmlO)  die  il  MMò  ,  o  Vfm^Pat* 
tu  diqueìU  Bjrib  il  etAd  bMvo  era  di  mdlft  Mlezia  ,  e 
.che  iarta  fl»ia^M  mnnio^ffià  alli  n^faaUi  awe  m  ifiéào  ¥ 
•tr^t»  da  bere,  ordhmdoo  %  barn  oeU*  eiirima  parte  quii 
dentro  il  mare  ufr  ffìimèB,  det^^naie  dìidero  il  penfieio  a  Cm^ 
lo  Spinello  Duea'^di  Sànìnara,  ed  a  Femme  Garra&  Marah»* 
fir.  di  *S.  LticiiO',  i  qfaa^  41  ferno  ^«diftiofameote  €riK'Ì4»rt  éH 
Q^rmì  biasd»  om  qtumm  ftàtiie  grandi ,  alle  bonaodD  «ohi 
émomàaàm  d*  aequa  r^ppimkMéM  i  ({ttitim  ìsmfgffùn  fiuMi  ed 
móndo,  €o&  di  beila  vifta  a' riguardanti • 

Fiieoiie  in  ^^i  tempi  fcoperó  rtUa  CaMNria    meM  aiec»* 

et,  i  quali  come  erano  rrazi,  e  fempiki  da  iè    non  lapcvano 

^  che  tanto  ;  tnà  con  ana    interna  ,    ed    ofKMfa    ttàtignità 

cjsan  rìitoitt  contro  la  fede  «Cattolica,  e  ig»  magnar  lor  tmjim 

"^  na  maadaroiip  in  <3fMvra,  dftede  «kim  di  loro  avariane  ori» 

*^  gipe,  e  fecero  ¥pÀt  due  <H  ^aidli  kene  iaftanni  nelle   mté^ 

ofnnioni' ,    i    quali    preci^^etno    pnUicamiftie    in    tfi^iftB   dm 

^:^- poco  tobpo-Ia   Guardia  ,  e^  8.  Lcwnw    um  di  Mfa» 

.*^o^e  Spi6«(ào  Ca«i)ier  Mapolifai^  aeln  alcune  akve  kM»  IMm 

'^tt  ripiene    di^  ^taefti  err^ ,  di  cbe  av wrtitoft  egli   prktoa  di 

iè^  e  dipoi  ^on    a^  4^9%^  li  iMbadfe  tintf,  paiddGi 

*  cbè  .coma   oDénafi   vòUero  ptti  tolto   «tncife  in  ^fxAh  pefifo 

dfi  ,   dia    ridìsifi  ;    ai»r  molcì   ^    loro"  uibnMb   in  ^mp^ 

^Qà    faaeaidv  kpiwàifc  ,    eareairano    d^  re^re  per    fcrta    alla 

Toklaii    niandan    daHa  corte ,  ^na  lid    iiiie  %arono  tutti  fp»« 

tì^onét   in  u»  foln  giorno   ne  ^moriroito  ppeA»   cento  ortanN 

^ta^;,   e  lo  Spinello,  come  CnftìaÌM»,  «  Cattolico  fi    contali» 

tò   pie   tafto   di  fiir  qiaafi «diéàbitar  k  &e  terre,  die  fof^tar^ 

vi  lìmil  p^ .   Le  mUm  dft  coloni  poi  portate  in  Napoli   io* 

K>B^Mndttto  ad  iiMhi  della  eert»,  ed  aiciiaro  a  bnona  km* 

«a  di  denari .  ^m 

La  GuéifiiKa,  e   Santino  furono  ^dlHe  Terre    in  Calabria»  GOSTOé 
gli   abitatori   delle  quali  ;   iM   pmicìpataiante   della    Guardia ,    . 
mandarono  qpHMiffp  de^4ov  capi  infinD  a  Sfiàievia  i  «ade  traeva* 
:    r    TmdlL  Dd  no 
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4Mi^  Ae  gli  «mÌbiv  Ixm  ia&Mm  adlz  idiabohca  freneCa^, 
in  chtMirrr  «aJsCL  Era  1«  GMMnd»  di  Saivadoce  Spta6Uo,.clK 
«1  poi  Mwcbife  «  iHlcitd»,  e-  SaafiA»  dd  Q|at  di  Ment'  al. 
to  con  !•  «Hit  svevMK»  MtnrpondMW  -atcìdr  altre  caftdia,. 
«ieè  Fai»,  CaMkKà»  ,   •  UteU»  poto  in  ih  VAf^nwo 
éi  Pwli»,  •»«  fi  diceCnuBMiir,  le  ijualt^ fignowggtttc-dal 
Mm*  d"  AÌMb,  «  Conte  dt  Biocati  »  loa  dette  con  un  fol  no- 
ne, k  Bafottie  di  Caftdtacde;  e  toù  MooteUooe  caflcUo  éa 
IMocipe  di  MoMwte ,  e    MaBti(p«o  dd  B«K»e  A  Bw>djb 
so»  kmgi  ib  Bwiiifr.  Sfa  tutti  ^nAì  luoghi    par  U  proJ«r 
aione  avutane  da'Ior  padroni,  «  per  Io  buon*  ofteio  fatto  loro 
M^tbam  di  Brano,  A'-Abe  ì»  eommifiai» -di  .ta»oeflàrli, 
wagMMtéoft  furono  libar»  dal  «miìIMO  «ffigo^.  Gì*  al$ri  due 
ilaado  fue  tomi  neHa  ter»  oftnaxiMie  ftccfo  à,  «he  la  cotte 
procede  <ontra  d»  tM  eoo  egni  dovuto  rigof  di  giaft^a,  e 
iÌMAfl»niente  conttto  a  ^  drtla  anaidie,  di  c^  fu  d#«M* 
Mfe-allo  ftaflb  Sp&wHo,  die  nVera  padrone.  Coftw    conlKtof 
nido  «iella.  Teurn  «fer   i»  !•»«««»  «i» ,   e  fcrtiffimo-,  onde 
•«««l*e  evet»  troppo  «te  fiire  a  viaeerte  «»•  Jaivfewa  v«fMsò 
di  viète  itt  ww  d'etti  l'iogaùi»,  «*ce  i^-eotal  «odo.  Pie. 
I»  cìi«uairt»'teinÌiii-*'Plfcakte  (boi  «aflUU ,  ^'quali  *  «dava 
affili ,  e  fottìo  mme  di  ddiwftìeiié  li-jaiaodò  ineiMMtt  alU 
«uaidia ,  come  i»  prigM**  fi««»  /   e  ««Bdò  oèi»  efi. ,  ^oaU 
MNidiani  cii*iH>t«f  altri  giowim  tetti  armati  kMraèiineMe  d  ^ 
ebìbugeni  de  ruoia  *  Coftoro  eatitó  néUa  tì«wiia  .imm  venm^ 
éoB^àfio,   fc'ne#ttipadroMfOK»,  e  ditte . catene  dtf  Jw  oompa, 
gì*  letaWiiéroDO'i'  principal»  della  Terra  ;-«  che  «rtioseeo  un 
tiro  d' arclUbugione  avvifaiwM»  lo  SpiMUo ,  «Iw  eiò  #tt«edéva 
in  ìaofft  vidoo  ,  eoB   tpecent' altri  awMri  .  Aodetwn  daaque 
eon  dfi  prefe    prigioni  t»t*»  il  rfmaMttf  de*  lu  «■«■«,  che 
deti  in  balia  delle^orte  &MMe  tate-,,  i||É»#Mtt»«e  »  S»». '«- 
gato  per  mezzo,    è  quel' altro  buttato  pWa  on'  akifim»  baU 
sa  i*%ltt  crudele ,  ma  JHMtevetméntr  tornate  .  Sw»«i«»n»  «- 
.  là/  »  wKie  fu  r  oAìoMieiie  dr  eoftoto ,  «fce-  umbIk  U  padre  ve- 
deva dar  «oriìp  et  figliuolo ,  •-  il  fii^liufilo.  al  pedae , .  «on  pur 
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non  ne  *  nrcnird vàii  "TOidfc  y,  fite  litlMMiiir  ^omcwm  9  wc  writb»! 
Jbotìo  Aiìgdt  di  Dio,  tanto  il  SbvoÀe,  a^  chi  fi  tmo.diti  ia 
prerfa  ^  gH  aveVft  aceiecali .  ^ 

Occorfè  in  ^ueflf  anno  wl  ^uwto  giamo  di>AÌi§§|*  ^méio^  PACCA. 
it  monafterìo  di  $*  GaudMi»  «  BMfie  Moaocàe  a^là  citi!  dL 
^  Napoli ,  che  vd«sido  €ia«»  Mciolto  Abbodift;  di  ^ei  hàQ§^ 
rìnovar  una  cappett^>^j'<li^*€rrMiii»ltb^4ai^^  ,  ^  nanacciàvA  .m»> 
vina^,  nel  tiri  iltaft  ar^r  %»  M»^,  «kt  vi  «ipo&w  il  €pep#. 
dr  $.  Poftuifót*  vemM  ^  «  -MbpIìk  ^^  ma'  nfm^ii  fafttva  d'^ltri;^ 
nel  dare  ^'<tfwryÌ&l»^fìÉ>hto  «M  tnika  ditaiiMe  nella  p^ 
fenza  di  ^à^^Niò  fitcooio  llMiovo  di  Aqmoo  ,  «  'poìr4i  Giti» 
lió  Pa^efio  At#refeéto  di^ Sorrento ,  «  Vinario. di  Napoli,. or 
dr  li  Cahoitfd  1<Ì{icAeea»r^^^^  tm  ^hér^ot^  dc^^fMRtà  • 

fi  fratelli  di  Quella  fanta  ,   deì^'^^uali  MAanrewnd  skmi^  eotiiih 
7Ìa,  «  li  nomi   di  ^pidK   «raiiO'  faitti  fepia««ìafetm  di-locè^: 
Carponto  ,  &racriÌD  ,   e  F#Miio  /  olMr  a  ^ò  vi  fu  ìiova^t 
una  ampoUiM  di  irttR^-^pitt»  idi*  U»ffàc  mei»  daroy  ^  W 
pendoli  di  clii  foflfe,   umtasMite  <6»^le  .fHMmMa  io  term  iiM 
vacando  ^  iantiffimo  nèiiie*^  Oia^  fnèg^vaa^H^e  4i  loflenf»» 
nifdbfd ,  dr^^  IMe  quel  iMgM  ^^  e-coo  -ij^A^  ^MiinaiafMpI 
A  cantàl?  divofamaite  inoUe  wMU^m  dc'owtifi;  tmìm^ùH^^ 
cantando  quetfo  di  S*^fMo  pri»io  flMf»re^  4mA  iai^gue  ^odi- 
duro  (  «iìf<8bifr-*<idfa  «è  ^  fHNT  «afide  )  ^^■li^jWwaf  »  -omie  ^Goa* 
tiw^tà '•ferina  poi ,  e  con   gca».  folanmtà  ^^wona  panate  tuttp»^ 
^fte  fdiiiiie  per  la  ottave  ripcAr  ^KMirakMOle  nello  iftef^^ 
io  luogo  iriflovato^  e  ffp^^Hecvato^/  «he  nd  gsocao  ddila  fèfti* 
vita   di   S.  9i«iaiio.j4piél  fangtie  4  cii^   gi&   tm'alfttt^Milto  mi 
fattoi!  duro  )   per  tutto  ^ìtA  gifaipo  &  tnofieò  liquido  ^  e  poi' 
di  nuoìw>  s^mdutè ,  4  cke   quaniuupqtie   paya   tQcrriiUlQi^i^l 
infedeli  ^  e  MMKtDiaM'^^iaro  a  dii  «rode  ^t-^oiD^  fuetto  nmde*, 
fimo  efllblio  fi  «ade  ^MH'MMfaf^tlb  mI  moMAmodi  S.  Ar« 
cangelo  ancoFidi;HdonÌNr^MoBaeiie;    vtci  ^mi?  è  «onfervatat^ttn!. 
ampofHua  4bl  -itogué  di  S;  Gioiyac  Balriflayt  il  -^e  efieado 
fempM  dofo^  ti  giorm  della  "dceoltamM  ^di  tal  Sattlo.»  ogò'an^ 
TOfi-  lique»«  4tt«i  iìMieue  dtl  dbfSofe:>&fGaMBio  jPadione  del*l 
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l^ffMTa  tkA  nm  dko  ;   perriocchè'  è  c^  iMte  ornici  a  tutti 
i  fedeli ,  e  pisbttea  per  tutte  Earo^. 

Partirono  in  qmii  fempi  ila  Sicilia  p^  venire  in  NapoU 
fètt^  galere  fatte  nii&vamenie  s»  ^tieU*  libta ,  e  incon/tramlofi 
«*  tré  ài  Luglio  een  le  galalite  41  Biwyit  Rais  ,  tiopo  molto 
CiMitreRo  ,  coni^  erano  inferiori  m  smmeRx  ^Ue  4t  Sieilk  e  > 
cariclie  »  e  le  Turcbefee^^Mt  «  eombatteres  e  fpcdite  ,  fa<^l  * 
€io&  hi  che  rima»effeio  in  poter  di  Dragar,  wn  una  bóooif- 
finìa  pi«da  di  rollbf ,  dì  prtgiom ,  tra  li  quali  vi  iù  molto  fi* 
^kto  Cola  Mark  Caraceiafa»  CawUer  Napoleteoo  Vefeovo 
di  Catania ,  il  cpiak  -fr  era  partilo  dai  foo.  Vefcovato  per  ve* 
sire  in  Napoli ,  e  poi  paflare  in  Roma ,  dov'era  cfaiamato  dal 
Vapa  per  il  oMostio  del  emwlio*  Fu  finAlnieote  latto  prigione 
IXFpaneefcQ  d  Acagona  VefeMo  di  Cefaloni,  ancor' egli  per  . 
Mie  effetto  cbiMttto  dal  Papa^  ma  queftò  e(fendo  di  molta 
Ma  y  tra  pochi  gtorm  moti  ,  e  ^uel  di  Catania  trattalo  ono« 
wiroltuente  da  Tirchi ,  fittalm«»te  4o^  alcuni  mdi  oon  buona 
ibarma  di  danan  fi  rifcattò. 

Furono  tra  tante  fimilmente  intiiMti  per  ondine    del    Posile- 
lite  tutti  i  Prelati^  a' quali  {  mm  efieodo  gìuftaiueate   impedi- 
li  )  conveniva  andar' at  ConcUio  ;  dbe  per  lafefta  della  Nati-  . 
vttà  del  Signore  s' aviflbfo  a  ritrovase    »    Trenm  t  ove  tmm*  " 
aebbmo  i  cinque  L^tt,  eh' egli  a  quello  negocio  a«eM  prp- 
fPdfti ,  i  quali  furono  Ercole  GoiHKigar  Cardinal  di  Mamova.^^  . 
Girolamo  Senpaiido  Napoletano  ;  Sramslao  ÙQù  Polacco;!^ 
dovìco  Si^Dooetta  Mtlraefe  >*  e- Marco  £mps  (}tnBatto;i  qua- 
li  tuttt,  eeéeito  il  primo  i»«va  egli   il   Febrajo   piAilo  .  creati  ^ 
Cardiaali ,  di  coAoro  il  Gonyga,  ed  il  Sertpmdo  dal  mele  d* 
A  pili*  erana  gtuiiri  in  Ti«ito,    per  dar  ^dW^a  quanto  bifo* 
gpiava  ;•  ancorché  Ludoutco  Madrucci  ebMa  Vefisove  di  quel- 
la Cittì  ,  e  creato  Car&Hde   infieme  ^emii   cràoro  kA^c  affai 
diliga  al  provedir  dcUa  Città  per  ùmit  na^ooio .  . 

Tra  r  akre  rimuuenMÙoni  ^be  cbbo  da  FUippo   ite  Gattigli- 

no  Giovan  EMomedc  Cam&  Conte    giè  di  .MaMalMi ,  «4  « 

fatto  Duca,  per  wer  moftrata  U  itde>tà  fim  ndlii   gn»a  con- 
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Irò  n  fflfA  hù  pnfwte  ;  Ììì  il  (mio  Vicorè  4i)k  Piwiam  di 
ttrht  d'Otranto 9  earìco  onoitto ,  e  de^o  d'  un  Unto  Qivalic^ 
-re  ;  perchè  ottca  il  fiovenK>'di  quei  jpopoti ,  è  di  mcQieio  clui 
in  qetHa  ProvincHi  ^ftia  qaafi  icmpre  «{sparecchialo  per  com» 
batter  cpi  Turdiì  ,  dbe  ivi  Imo  molto  proffioii  Mila  Velona^ 
avendo  du^ae  t|ttefto  Dmaa  gpvoKsato  fiedelsiMU  /  e  c^to  (a§* 

r  delle  fue  boMc  ^fmi^tfà-  a  fueile  genti  ^  fìoaliiieaCc  afifaltaft» 
ona  crtidct  mkrmìA  ài  quelle   che  qae(F  a«tio   eorfeco   per 
tutte    le    provificie  della    PMglia   cùn   morte   dì   molte  ntiglia» 
Ja    di  pertaM.^*  l' umlesMENv  giorno  del   mcie*  di   i^uglio  mo» 
ti  coB  gNtn  fcoftfeii^  ib    quei  popoli  affea^ioAati  molto  al  fuf 
governto.  . 

ìi;»lifmo  det  détto  mefe  di  Li^to  che  fii  di  gjobbia.pre^ 
le  vràtiqvattr' ore  fu  un  Terremoto  molto  graede  fuafi  in  tut« 
1»^^  il  Regno  eh  Napoli ,  »eir  Itole  proflfiadie,  ed  an^  ìq  um 
fiarte  della  SietUa ,  ehc.  fii  di  molta  importae^a ,  ma  moftrò 
ani^orme&te  la  fua  p^Bhoea  ia  Pisencipatay  e  Bàfilicata^v  i^ffb 
ciò  che  ivi  furoM  rovinata,  le  terre  a  fatto  eone  Balbano  ,  l0 
Tito,  Pìeemi,  S*  Lieandro.,  la  Polla,  ed  altre  ,  ma  partico. 
laiwfBt^  fece  mollo  éamp  ntUa  Valle  di  Dìmk),  ovcqoh  cef« 
farooo  i  Terreneii  anzi  quafi  ogni  giorno  li  t^tiMjfi^f  intanto 
die  »'£eciiiiiov#  del  mefe  d' Agofto  intorno  alle  vent'orc  un 
&  un'  é%go  molto  grande ,  che  fu  ancora  fedito  nelU  Città 
di  Nspaès,  per  empito,  eibiM  deVquali  iu  quelle  nbyinci^ 
oitra  di.  naoki  «kri  daimi ,  ne  fkffà  la  morte  di  cinquecento 
(ottante  ifMnavo  perfene,  e  la  rovina  di  cinqueceoto  cinquini' 
Hfio*  edifi^j  tea  raie ,  e^^icfe  ;  eowe  diffuiamente  ho  deicritto 
Inrl  mìo  àìkmh^àA  T^^^em^to^ 

£rà&^  valor^mente  difefo  nella  «otta  MV  armata  all'  Ifok 
delie  Gerbe  ìk  galeoM  del  Capiti»  Cicala  Genovcle  ;  il  quaf 
era  di  «notta  imporlimMi,  perciocché  in  un'armata  a  guìfa  di' 
Cafiello  £ervtm  nel  m«»o  pe;  al&eurar  li  vafcelH  ^  che  feco  fi 
immiMM)t,  e  wwftponneme  le  mvì,  ma  in  quelli  giorni  in- 
doAtcandefi  cos  alcune  galeotte  Turchelce  fu  ijifclicemetìte  pre« 
ib  4a  ^^ìt^  aasBi  fwco  di  poi  con  maggior'  infortunio  fu  preb 
t^ifteffq^apstai^  Cicala  con  due  fue  gal^e ,  e  condotto  «eoa 
— *"-  letizia  in  Coftantinopoli  •  Erafi. 
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Erafi  poco  fraipo  frìma  «rdffit  vM  lite  ti»  Sigtfiii0iiA>  An^ 
gùfto  Re  4t  Polonia  (  di  cui  il  padre  ancora  fi  nomioò  Sìgif* 
ihondò,  ma  non  Augùfto  )  t  Filippa  Re  di  Spagna  •  pcrcioc 
thè  Buona  Sforza  nmdre  ài  ^el  Re  5  eflènd»  moct»  io  Bari  ^ 
come  fu  eletto ,  lafctò  nel  (ììo  tesamente  il  Ducato  di  4)ttelU 
Città ,  ^el  quale  dia  era  iignora ,  cooie  cofa  di  queOo  flbogna 
al  Re  Filippo,  il  che  pretendendo  il  %lkioÌGt^  che  fofle  irra- 
gionevolmente fatto ,  fu  rìdott»  la  cofa  di  coAtmme  confeaia 
al  giudicio  deirimpmwfer  Ferdiifiando  ftretto  parente  Kiell'tino^ 
è  dell'altro,  perchè  il  Re  Filippo  ti  vien  nipote,  e  Sìgifmon* 
^o  genero ,  ed  «ffendo  convenìenfe ,  che  ctafè«yi  4'^  appor^ 
tafle  le  fue  ragioni  appreffo  1'  Imperadore ,  a  quello  tBSttto  fk 
<jrdinato  a  Federico  Longo  Dottor  ^acaUraie  ;  4NÌ  Avvocato 
^Ua  Camera  àkì  Re  in  Napoli  ^  <rfae  partifle  per  Vienna  >  ov? 
era  in  quel  tempo  lìk  peilbna^  di  Ferdinando ,  nu(  gktitto  coAm 
in  Venezia,  aflaltalo  4a  una  «nidtle  infermi^  mmìj  té  a^2^ 
^l  mefe  d- Ottobre,  effiBudo  dato  portato  il  fuo  coipo  in  Ma* 
pii^lt ,  fu  onorevolmente  fepotlo  ndla  Cbtefii  di  &,  Severino  de* 
monaci  ne^ri  di  'S.  Benedetto^ 

A*  ventiiètte  poi  dell'  ifteffo-  «cfe  farti  idi  Napoli  pea  fo 
ihedefima  cagione  Tomafo  di  «cognome  SalenHCwo*  Dottor  àt 
molta  importanaa,  ied  ìiioo  de' Prefidenti^  ddla  datla  Cammi 
Regia  ^he  pafsà  infino  a  Boemia  por  ivtfovar  1^  Imperadore  ^ 
dal  quale  fu  onorevolmente  ricevuto,  «d  affai  1)eae  traHaM. 

Dal  principio  del  anefc  di  Hoveoibre  per  tirtto  al  mefc  éi 
Febrajo  ts6^^  ftfiono  nella  Città  di  Napoli ,  «d  io  una:  parto 
*flel  Regno  pioggie  tanto  cominove,  ak  f u  ao£&  di  graa  «a^ 
rav^li^  ;  perchè  in  quefti  iquattro  ^m  ,  tra  ^indkt  giorni 
averne  uno,  o  due  fcnza  ^Qliolta  pioggia  ,  era  avuto  dal]4[^  genti 
auafi  per  cofa  fìgnakta,  donde  fi  cagione  poi  che  U  ricolta 
ni  forfè*  meno  che  ^mediocre  in  quefi'' a«)SO ,  ti  rìniancnitt  dd 
quale  è  ftato  con  (bmma  ficcità  ,  ftccfaè  m  cadda  2a  maniia  ^ 
*  Erano  tm  t^nto  «iniai  melti  Vefcovi,  ed  altri  P««bM-pei. 
Ordine  del  Papa  in  Trento  per  dar  principio  al  negoaio  éé^ 
Consilio,  e  quantuoque  degli  ^eretici  non  compariffe  alcuno  f^ 
jpure*  nel  principio  del  anefe  di  ^senaaro  a'aperfe,  e  fi'  di^de  ìki 
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berta,  e  ficortà  à  ciafcunci,  che  vi  volcQc  comparire,  né  con 
ijtaeflo  vennero  *juegli  oflinatì  ,  fc  ben  ogni  giorno  e! ungevano 
altri  Prelati  Cattolici  ^  i  quali  cotninciaiono  a  diTcorrerc ,  e 
dilputare  circa  molte  colè  dubbie  a  gì' eretici,  e  poi  quelle 
eh*  erano  conununemente  conclufe  in  alcuni  ginfni  deputati  per 
■le  publiche  fefTionì ,  li   publicavano  a  tutti  ^ 

E  poicchè  il  noftro  parti  colar  pen  fiero  è  feri  vere  le    cofe  del 
Regno,  e  particolarmente  di   Napoli,  e  de' Napoletani; non  mi 
par  fuor  di  propofito  dire  come  nel  Concilio  vi  fono  molti  di 
quefta  Città  ,  perciocché  oltre  di  Girolamo  Sfripando  Cardina- 
le, e  fecondo  Legato  ,    vi  è  ancora  Francelco  Ferdinando  Da- 
vaio  Marchete  di  Pcicara  ,  e  Ambafciadore  del  Re  Filippo  ;  e 
Ferrante  d*  Anna  Arcivefcovo  d*  Amalfi  ^  il  qual*  è  il  primo 
tra  gì'  Arcivelcovi,  e  dopo  lui  fenza  altro  mezzo    iiede  Pietro 
Antonio  dì  Capua  Cavalier    d'importanza^  ed   Arcivefcovo  di 
Otranto  ,  onde    ambidue  i  primi    Arcivcfcovi  ,  che    tono    nel 
Concilia,  lono  Napolitani  ^    lalcio  come  anco  ivi  è  Sigifmon- 
do  Saraceno  Arcivefcovo  di    Ma  ter  a  ;  Gian  Tomafo    San  felice 
Vefcovo  della  Cava,  e  Commiffario  Apoflolico  nel    Concilio; 
Fabio  Mirto  Vefcovo  di  Gajazzo  ;  Gian  Giacomo  Barba  Fra- 
te Agoftiniano  Sacrida  del  Papa  ^  e  Vefcovo  di  Terni  ;   Pom- 
peo  Piccolomini  d'Aragona  Vefcovo  di  Tropea  ;  Fabrìz:io  Se- 
verino Veicovo  della  Cerra  -  ed    Annibale    Saraceno    Vefcovo 
di  Lecce  ■    olerà  d' altri  Teologi  frati  ,   e   fecolari  *  tra*  quali 
è  Gian  Francefco  Lombardo  cari  (Timo  per    le    lue   buone  parti 
al  Cardinal  Seripando,  ed  agi*  altri  Legati,  e  di  molti  Regni- 
coli, che  ivi  fi  ritrovano. 

La  Città  di  Napoli  in  querti  tempi  era  in  molta  quiete 
fotto  il  governo  di  D.  Perafan  di  Riviera  Duca  d*AlcaIà  ;  il 
quale  com'era  Prenci pe  prudente,  non  mancando  d'  cltervar  la 
giudizia  con  tutti,  era  dimefticatofi  tanto  con  la  Città  ,  che 
non  come  Viceré,  ma  in  luogo  di  padre  era  amato,  e  mag- 
giormente effendofi  egli  fatto  gentìruomo  NapoUtann  nel  Scg-. 
gio  di  Montagna  ,  penlarono  dunque  molti  Cavalieri  efbrci- 
tandofi  col  valor  loro,  dar  piacere  a  qucflo  Duca,  e  tra  li  al- 
tri  Gian  Vincenzo  Spinello  Cavalier  di  gran  valore,  e  dì  fan- 
'w--  ^  ^  guc 
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riliufttc,  in  ^1  ^w4ra  lai|p  di  Ska^A  iàfk  (c^U  Chwi 
(ti  S.  DomofltKo  fece  lavorare  un  caflello  Q9n  un  ponte  af<^ 
;fai  ben  fatto  con  tua  fiume  di  fono  a  guifa  di  quel  di  Rodoi 
monta  del  quale  fcrive  TAriofto  ;  ed  ivi  con  Cado  (ìio  fra« 
t^lo  di  non  mjiipr  valore  àlli  otto  del  mete  di  Fe^raro  fo. 
ftenne  V  impreia  contro  cinfuaiita  Cavalieri  N^i^polkt^^  «,%»• 
**  ghuoli,  che  a  corpo  a  corpo  combatteroflo  cpo  picebe,  e  toc* 

chi,  con  molta  fodisfauone  dd  Vicc^,  che  li  yidde  dal  pa« 
Uzzo  di  Ferrante  di  Sangr<>  r  e  con  beUa  diiaohcasiofl^  ^ei 
valor  loro,  ■    \  ,  .    ^ 

A-  redici  pordcl  détto  mefe  mori  Cofamtonio  Caraccioli» 
Marchefe  di  Vico^  ed  uno  del  configUo  di  guerra  del  Renna 
dì  Napoli  ;  perfona  moUo  famola,  e  fignalata  ,  conoiciuta  per 
tutta  Europa,  fu  fepolro  al  tardi  (  che  eoe*  ordinò  )  fenza  pom- 
pa nella  Chkfa  di  S»  Giovanni  a  Carbonara  de*  frati  di  S*  A- 
goflino ,  nella  fua  cappella  eh*  è  una  delle  belle  di  Napoli ,  It 
leguente  mattina  Colantonio  fuo  nipote  ,  e  fucceffor  nello  fla- 
to^ Cavalier  magnanimo,  e  molto  Ipleadido  fece  convocar  ncll* 
iReffa  chiefa  tutta  la  nobiltà  di  quella  Città  ,  con  tutti  gì'  ut 
ficiali  ancor  che  fupremi  ;  de' quali  la  maggior  parte  comparve 
ad  onorar  quefle  efequie  vediti  a  lutto  ;  e  prefTo  cento  lervi- 
tori  del  Marchefe  fim  il  mente  velli  ti  ,  fu  coperto  il  corpo  dell' 
Avo  con  un  panno  di  tela  d'oro  colle  Tue  infegne  dì  prezzo 
Ai  cinquecento  feudi;  e  finito  T ufficio  da  quei  frati,  furono  di- 
ftribuiti  preffo  quattrocento  Torci  grandi  di  cera  bianca  a  quei 
Cavalieri,  e  ufficiali ^  fen^^a  molti  altri  più  piccioli  diitnbuiti 
agr altri  di  minor  conto. 

Il  Marzo  feguente  effendo  partita  da  Genova  una  galera 
di  Spagna  per  conduivi  D.  Innico  Mcndoz^a  fratello  di  D, 
Giovanni  General  delle  galere  di  Spagna  fcoftata  da  Genova 
prcfiTo  r8.  miglia  per  empito  di  venti  fi  fommerfe  talmente  , 
che  non  fi  lalvò  pur* uno,  ancor  che  poi  fi  fofle  riavuto  il 
colpo  della  galera  con  gran  fatica  ;  e  ritrovati  molti  cor- 
pi di  coloro  jihc  vi  monraiio  r  ilJ^aiittiafuc  f^l  di  O.  lo. 
iiico   non   foflc   trovato. 

Nel  );triocijpio.  del  ipefe.  d'  Aprile  wn^  MP^   Ovsgrt 
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KÉb  far  preda  Mh  galera  della  R^Ugimic ,  polè  in  ,ordint 
^qmtlorélci  dcUe  fne  ;  ed  inviò  prima  una  galeotta  per 
ijpk  ;  del  che  avuto  avvilo  quelle  di  Malta  ,  ufcite  1$  pre« 
kfo  con  cent<^  venti  Turchi ,  che  v*  eran  demro  ;  e  di  poi 
ficirate  fi  falvarono*. 

Il  Paj^  tra  tanto  carico  di  molti  nipoti  ^  e  mafchi,  e 
fnnine,  cereo  ^  accomtfsodarii  tutti  fenza  aggnivar  la  Chie« 
fia  9  e  principalmente  attendeva  a  collocar  le  femine  ;  qq« 
de  tra  r  a^ltri  $*  efibttuarono  due  matrioionj  con  Cavalieri 
Napolitani  ;  V  mo  di  D*  C^re  Gonzaga  Prencipe  di  Mol- 
f^lte  i  e  fratello  del  nuovo  Cardinale  ;  «  T  altro  di  D. 
Fabrizio  Gefualdo  fratello  del  Cardicale  ,  e  figliuolo  del 
Conte  di  Confa  ,  inveflito  dal  Re  Filippo  p^  qoefto  'e& 
fMù  del  Principato  di  Venofa  ;  •  coti  1  uno  ,  e  f  altio  . 
onorevolmente  fi   fpofarono   con   due  nipoti  del  Papa. 

*  In  quefto  capitdo  par  ,  che  ì*  autore  parli  a  €4(0  di*  COSTO* 
cenib  ,  che  D«  Fabrizio  Gefualdo  figliuolo  del  Conte  di 
CoiTza  fu  per  V  etktto  di  ouefto  matrimonio  inveftito  dal 
Ré  JFiiippo  dei  Principato  di  Venofa  .  Che  accade  parlar 
$  inweftiiura  iih  perfona  di  chi  già  poflìede  il  feudo  ?  Era 
k  città  di  Venofa  poflèduta  dal  Conte  di  Conza  diman* 
daio  D.  Luigi  Gefualdo  y  il  quale  in  quefti  tempi  ottenne 
fopra  di  efla  il  titolo  xH  Prencipe  ^  e  così  1*  abbiamo  ye« 
dttto  ;  e  fen^ito  nominare  ',  e  trattar  da  tutti  infino  a'  gior« 
ni  noftri  ,  efifendo  vifluto  lunghiflima  età  .  Fu  egli  dun« 
^ue  9  che  oftenne  ^  e  usò  prima  il  titolo  di  Prencipe  ,  e 
non.D.  Fabrizio  fuo  figliiiolo  ^  il  quale  mentre  viflfe  il 
^dre  non  fi  chiamò  giammai  akrimjenti  y  che  del  fuo  pco* 
prio  nome  .  E  perchè  ci  fiamo  informati  ,  che  quello  ma* 
triflionio  fi  penò  molto  a  concluderfi  ,  e  intanto  il  Conte 
Lttigi  ottenne  il  titolo  fuddetto  di  Prencipe  ,  crederò  ,  che 
vedendo  egli  1'  altre  due  nipoti  del  Papa  efier  date  V  una 
al  Gonzaga  Prencipe  di  Mol/etta  ,  e  V  altra  a  D.  Fabri* 
zio  Colonna  figliuolo  di  Marcantonio  Duca  di  Palliano ,  e 
di  Tagliacozzo  $  v^defle  ^  che  ficcome  non  cedeva  a  quei 
Signori  di  ricchez^  ^  e  d*  antica  nobiltà  ,  pareg^arli  %nr 
TmJIL  Ee   i  che 
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che  dì  titolo  ,  iccwcchè  la  fpofe,   che  fi  chlMiairi  Gieri. 

>imjt  Borròmea  ,  fapcffc   d*  aver   a  dfer   moglie   deF  ^primo» 
*  genito  non   pìh  d*  un    Prencìpe  .    E   colP  occàfione  di    ^e- 

jRo   matrìmofiif»  ,  fu  da   Pio   IV.   fatto  Cardinale    D*  Alfon» 

•lo  Gefualdo  Tira  fello  di  D.  Fabrizio.  E  **d' avveftirfi  andhè 
dove  r  autor  del  capitolo  chìanià  CavàHer  Napoletano  ii 
Gonzaga  ,  che  fé  lo  fa  ^  perchè  ^uci  Signori  difcendenti 
da  D.  Ferrante  ,  godono  ^  come  che  fièno  Loqnbardi  9  al 
leggio  di  Nido  /  doveva  far  il  medcfimo  del  Colonnefe  ,  ckt 
ebbe  ,  corte  «*  è  detto  ,  V  altra  nipote  ,  poi  che  come  Au 
fendente  d'  Afcanìo  godeva  anch*  egli  ,  benché  fufle  Rort]a« 
^^  1  di  %gio  di  Pòrto  ,  dove  tuttavia  gode  ^uefta  pregiati^ 
fidfa  fam^Ha.  ^ 
MOCA.  Il  Re  Filippo  che  aveva  avuto  per,  il  paffato  gran  voten- 
tà  di  retnlqrar  Marco  Antonio  Coloi^na  nello  fiato  iK 
Campagna  di  Roma  ,  tentò  la  cofa  con  Pio  IV.  ,  e  l'et 
Iettu6;quel  che  non  fi  fece  con  Paolo  IV., onde  par  quefto  fa 
aMmtata  un'altra  nipote  del  Papa  al  f^iuolo  di  ftflfarc' Anto- 
wb,  ed  il  Re  rsffegnb  primamente  per  ricompenfa  la  pen» 
fione  delli  dodici  mila  feudi  T  anno  fopra  1*  Arcivefcovato  di 
Tolcto,  eh*aveva  prima  il  Cardinal  CaJtafa,  a  Caìio  Bop. 
lomco  nipote  del  Papa  ,  e  fatto  anco  Legato  di  Bblogna^ 
come  era  già  il  Carrafii  .  E  perchè  nel  Regno  di  Napoli 
era  vacato  lo  dato  di  Gian  Scardino  Boniiacio  Marcbeft 
d*  Oria  ,  fu  dal  JRe  iiiveftito  di  quello  il  Qante  Federi- 
co Borromeo  fratello  del  detto  ^  e  nipote  dfel  Papà,  eè 
eflendo   la^  rendita   di    quello   mediocre  ,   li  donb   di  piU  aU 

.enne  migliaJB  di  feudi  d'entrata  fopia  la  gabella  della  teca  ia 
Calabria. 

Fu  qùefto  Conte  adunque  eletto  dal  Papa  foo  Zio  Gene^ 
aerale  delle  galere  di  fanta  Ghiefa ,  e  volendo  giungere  m^ 
gior  numero  a  quelle  ch^ aveva,  diede  ordine  con  volontà  del 
Re  che  in  Napoli  per  ora  fé  ne  faceffcro  quattro:  occorfeduo* 
qoe  che  del  mefc  d* Aprite  di  quetf  anno,  venendo  una  galeòtw 

/la,  ch'egli  aveva  comprata  da  Carlo  Spinello   di    Napoli,  ca* 
rica  di^tfuiirizioni  ^  e   £  qualche  pe%zo  <P  artiglieria  con  io* 
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temlooe  di  {^mir -quelle  giJere  ,  ch'erano  £itte  ki  Napo« 
li ,  s  incontrò  in  Civita  vecchia  con  una  galeotta  di  Tur-^ 
chi ,  ed  eflèodo  quella  del  F^apa  carica  ,  rimale  fubliìto  ^edt 
de^nefdici. 

Le  cofe  di  Francia  tra  tanto  andavano  di  »iale  in  peggio^ 
perciò  che  T eretici  pigliato  animo,  utciti  in  campagna  iòtta^ 
la  guida  del  Principe  di  Condè  facevano  efercitì  di  trenta  e 
di  quaranta  mila  perfonc  ,  onde  in  poco  tempo  occuparono 
molti  luoghi^i  conto;  e  quantunque  li  cattolici ,  ed  altri  zU 
fèzionati  della  Cafa  di  Francia  fé  li  4>pponeflero  >  e  n*  uccideCi 
fero  in  diverfe  /parti  molti  /  nondimeno  prevalfe  tanto  V  ardir 
di  quelli,  che  s'afficuTationo  dì  poner  Tafiedio  alla  ricca  città 
di  Leone/  e  la  preiéro,  e  faccb^iarono  ,  prefero  ancora  Ta« 
sena  t  Orlicns ,  ed  altri  luoghi  d' importanza  f  onde  moflb  il 
Re  Filippo  mandò  dal  Piemonta  t  e  dalla  Spagna  loccorfi» 
di  «avalli,  e  di  gente  io  ajuto  de' Cattolici  eh'  attendevano  fe- 
condo il  lor  potere  al  difenderfi,  fimilmenle  il  Papfr  «wò  di 
daigU  ^uto  con  buona  iòmioa  di  denari,  e  .per  avergli  peoajl^ 
di  poner  nuovi  dai;)  in  Roma ,,  il  che  non  volendo  confiwtirt 
i  Romani,  furono  alcuni  rumori  in  qtidla  città  ,  i  qnali  fdk 
finalmente  fi  ^juietarono* 

AI  Duca  d'  Alcalà  Viceré  dtfiderofo  non  fekmenté  di  ouui* 
tenere  i  popoli  del  Rc^no  pacificamene  ,  ma  anoote  di  far  il 
fervizio  del  iuo  Re,  venne  in  penfiero  di  voler  vedere  tutte  k 
genti  d*armi  del  Regno  per  i^^  cpme  fi  trovafiè  pvovifta  ad 
un  bifogno  /  e  fé  eOendo  pagati  dal  R« ,  era  atta  al  pof» 
ter   fervire  ,    ritolutp    dunque    di    vederla   nella  jottfà   di  Ca» 

ra,  il  fettimo*^giofno  d'Aprile  parti  di  Napoli,  e  giunto  ivi^ 
nono  pcH  t\ittt^  li  ottocento  upmini  d'  armi,  che  tiene  il 
Regno  continuamente  fecero  moftrg  di  loro ,  i>ye  fi  sferz^WM 
a  i^ra  Tun  dell*  altro,  ja  chi  inolio  poteva  comparirei  de* qua» 
li  tutti  il  feguente  giorno  ne  furano  caffali  dalle  compete 
per  ordine  del  Viotti  ftdSo  lMce»o  ;  e  ^oi  V  ateo  ffonm 
ritornò  in  Napoli. 

In   quelli  tempi  partk  in   Napoli    D.  Antonio  d' Aft^nna 
Duca  di  Mott'  alta»  Mr  andar  in  Smìu  a  fiK»fare  D.  Maria  ^ 
■^  le    z  delli 
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^ila  Zerda  fua  moglie  figHoola  del  Viceré  iti  ^elP  Ffola  ;  e 
perchè  penfava  andarvi  con  le  galere  *  Dragut  Rais  avutone 
tvvifo,  s'avvicfoòr  coto  le  fue  galeotte  «la  riviera  di  Calabria 
.  con  lIpRfìero  di  fare  un  ricco  bottino ^  ma  avvifato  in  Salerno 
il  ITuca  fi  rifolvè  col  configtio  di  D.  Annna  Maria  d*.  Ara- 
gona Marcbela  del  Vafto ,  fua  zia  d*  andar  per  lerra  ,  e 
così  nelle  fefte  di  Paftjua  giunto  in  SiciKa  coik  grandiffima 
pompai  con  molte  gioftrè,  é  torniamenti  s'effettuarono  queU 
le  noi^ze. 

Fu  del  mefe  di  Giugno  interrotta  alquanto  la  quiete  ,  nel* 
la  quale  era  la  citt^  di  Napoli,  per  uno  avvifo  che  s*ebbe  dt 
Spagna  ,  qualmente  Carlo  figliuolo  del  Re  Filippo  era  male* 
mente  infermo,  e  fuor  di  fperanza  naturalmente  di  vita,  onde 
il  Papa  in  Roma,  aveva  ordinate  pfocefficmi  ,  e  preghiere  per 
la  (àlute  di  quello ,  dalla  quale  dipendeva  la  quiete  delia  Ita^i. 
lia.  Similmente  il  Duca  Viceré  di  Napoli  ordinò  una  Ibien* 
ne  pfoceffione,  chilla  quale  niunó  religioTo  fu  efente/  e  fì  fece 
a*  dieci  del  detto  mefè  dal  Duomo  alla  Chiefa  di  S.  l^ortrao^ 
e  due  giorni  dopo  giunfe  avvib  ,  che  Carlo  era  in  miglior 
flato,  e  che  farebbe  tra  poco*  tempo  guarito-,  onde  fi  ràU 
legrò  ciafcuno  per  la  vita  di  quello ,  e  pnr  la  quiete  dei. 
mondo. 

Nelle  preceffiótti,  che  furono  htit  nella  Spagna  per  m^ 
•  fto  effetto  fotxeffe  gara  tra  D,  Giovanni ,  ed  O.  Celare 
DavàK  fratelli  del  Matcbefe  di  Pefcara  ;  D.  Ernando  di 
V^a ,  Ca vallerò  Spagnudo  ,  che  fii  figliuolo  4i  D.  Gio» 
vao  di  Vega  già  Viceré  di  Kcilià  ,  e  ndla  briga  rima» 
&  ferito  il  Vega  in  tefla  da  uno  di  qùe^fi^telli  in  péeTe^ 
t»  àdk  Rieiaa  Elifabetta,  la  q^uale  alcun  tem^po  prima  s^era 
ridotta  nella  Sfmgna  col  Re  Filippo  fuo  marito ,  per  il  che  fi 
£ede  iobito  or£ne  tlal  Re,  che  que* due  fratelli  foffero  prefi, 
e  decapitati,  ma  loro  fiatofi  ffeuri  io  una  Cbidà  ,  final men# 
te  6  rìdai&bro  co»  gran  iecretezea  10  ItàKa  ;  e  fi  fermarono 
in  Venezia  eoa  fpefanaa  d'  afpetfar  fin  tanto  che  fi  plachi 
Bira  ^1  Re. 

COSTO.      ^  ^ig«  «k' Damnati  iiiccei&i  m  i%a^  tfltadooit  fiata  emn 
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tftta  per  bocca*  disilo  fteflb  D.  Giovanni  ,  t  ooitfenitetami  da 
altri,  che  vt  fi  trovaron  prcFenti  ,-  non  debbo  kfciar  di  kru 
verla  qui  puntalmente  come  fu ,  poi  che  dal  Pacca  è  Rata  ac^ 
cennata  .  E'  ufo  alla  corte  di  Spagna  ,  che  quaiKio  la  !|eÌM 
efce  di  cafà ,  i  Cavalieri  di  corre  poflbno  corteggiar  le  fue 
Dame,  ciafcuna  delle  quali  Tuoi  dar  luogo  a  due  d*  effi  ,  che 
r accompagnono  4* un  (fi  qua,  e  T altro  di  là  ragionando  feco» 
D.  Maddalena  di  Girone  forella  del  Duca  d*  Oifuna  aveva^ 
^atd  luc^o  al  Principe  di  Francavilla ,  ed.  a  D.  Cefare  Davalo^ 
quando  il  medefimo  le  mandò  a  chiedere  D.  Ernando  di  V^a^ 
il  quale,  perchè  trovò  il  luogo  prefo,  fi  procurò  un'altra  Da* 
ina  .  £.a  mattina ,  che  la  Reina  andò  alla  Madribnsf  di  Toc- 
da  un.  miglio  fuor  di  Madrid  ,  per  far  quivi  fare  preghiere  a 
Dio  per  la  tahite  del  Principe  D.Carlo,  andavano  le  predet- 
te Dame  in  alcune  lettiche  ,  e  come  furono  al  ritorno*  da 
quella  Chiefa,  il  Vega  ,  che  per  non  aver  avuto*  luogo  eoa 
la  Girona  flava  di  mal  talento  iece  iftanza  a  queU*  alira  faai^ 
Dama,  che  fi  mettéfle  nella  lettica  della  Girona,  per  aver  egli 
occafione  d'andar  a  quel  luogo  ragicnando.  Il  che  fatto  s*  af« 
iifettò  di  montare  a  cavallo  ,  e  metterfi  al  detto  luogo ,  che 
era  di  D,  Celare,  il  ««quale  venuto  che  fu  glie  lo  chìefe^  e 
quello  glie  lo  negò  con  dire,  che  era  medefimamente  tuo,  per- 
eflfervì  ia  Aia  Dama.  Allora  la  Girona  diffe  a  colei,  eh»  fa« 
ceffe  levare  il  Vega  di  là  ,  perchè  altramente  coiiofcei#,  ^ 
yA  farebbe*  fucceflb  bfk;a  *  .Glie  lo  comanifò  quella ,  e  levatoli  il 
Vega ,  D.  Cefare  fifmife  al  fuo  luogo ,  e  colui  fr  gli  pofe  « 
lato .  Diffegli  D.  Celare  ,  fé  voleva  ,  che  gli  tornafle  a  dac^ 
quel  luogo,  che  glie  lo  avrebbe  dato?  ed  il  Vega  riijpole,  che 
rendefie  graaie  a  quella  Dama ,  che  ^ie  1*  aveva  fatto  stare  ^ 
che  altrimeote  ei  non  era  n»ai  per  averto.  Sdegnatofi  allor» 
D.  CcTaie  gli  difle,  che  iè  lo  avrebbe  prefo  per  ^%a  :  qodk^ 
rifpofe ,  che  gli  avrebbe  dato  gualche  colpo ,  e  D.  Ce£ire  ^ 
éieded^uoa  m^n  rtverfii  nel  petto,  onde  traAno  le  %ade  per 
fcrirfi.  An<bva  D.Giovannt  fratello  dt  D.Cefiue  un  peraoavaii» 
ti  a  lato  ad  un'altra  lettica,  nella  quale  era  D.  Leonora  di 
Toledo  &a  Damayc  buo  avvera  ddla  n&  coriìs  caUk  re« 
,  .      '  catafi 
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càtA  la  fpaJa  midti  iik  niMo,  a  cavallo  ^  e  giuRto  gli  parvf 
di  vedere ,  che  il  Vega  aveflè  eoo  una  (leccata  paflato  da 
un  canto  air  altro  D.  Celare ,  eflfendo  il  vero ,  che  U  fpada 
era  paflata  da  lato  fenza  ofiènderlp  ^  onde  egli  fcnza  mirar 
ad  altro  mcnb  un  colpo  in  tefta  al  Vega  per  fianco,  e  lo 
fer\  malamente ,  II  che  fatto  ^li ,  e  D.  Cefare  fi  (alvaron^ 
in  un  tnonaiferio  di  S,  Girolamo  »  dove  ftettero  afcofi  tre 
dk  ,  benché  per  ordine  del  Re  fuflino  cercati  diligentemen* 
te.*  ed  alla  fine  di  notte,  non  fejiza  rajuto  di  foprana  per* 
Iona ,  proveduti  buoni  cavalli*  le  ne  vennero  per  le  polle  in 
Italia , 

PACCA.  ^^  Sigooifr  Veneziani  tra  quello  tempo  per  domar  Tocv 
goglio  dei  Tuacbi ,  che  penfavano  *  dominar  il  mare ,  ed  era« 
no  paffati  ìqfino  ad  Odia  nel  mezzo  dM  Tevere  quafi  ai* 
le  porte  di  Roma  ;  ed  oltra  ciò  tenevano  in  gran  timof 
re  il  mare  Adriatico  ;  armate  alcune  galere  fi  dilpofero  di 
purgare  quel  mare  ;  onde  dando  la  caccia  a  molti  Coriaii 
in  poco  tempo  tra  ^ue  volte  pigliarono  dtecefiette  jgaleotte  di 
quelli. 

In  quefti  fteifi  tempi ,  o  poco  poi  le  galere  del  Duca  di  Fi* 
rcnze  preiero  nel  iDar  di  Toficana  due  altre  galeotte  di  Turchif 
ove  ritrovarono  molta,  preda,  e  tra  le  altri  vi  erano  ottanta  nop 
gri,  che  i  Turchi  portavano  per  vendere* 
..  ^^!ÉÈlf^  iti^juefli  ^mpi  ancora  rivoltata  la  Tranfilvania  dal 
domtmo  di  Solimano  «gran  Turco,  e  .data&  ali*  Impcfad^r  Ferp 
dinando;  del  che  (degnato  il  Turco  offendo  rotta  la  tricgua, 
eh*  era  tra  effi,  mofle  un  potente  efercito  contro  il  Regno  di 
Ungheria,  e  con  quella  furia  furono  prefe  alcune  terre  di  qud 
R^tto  ,  e  tra  l'altre  Javarino ,  e  Comara  luc^hi  di  molta 
importanza/  e  tuttavia  cercavano  d'  aflalir  l'altre  parti  dell' 
Ungheria,  ove  furono  &tte  molte  fcaramuccie  dall'  una  e  V  al* 
tra  parte* 

Finalmente  vennero  di  nuovo  ad   accordo  ,  dove  fu  conferii 

mata  la  triegua  tra  V  uno,  e  1'  altro  Imperadore  per  otto  àn* 

Hi ,  e  perfihè  la  mefite  di  D.  Alvaro  Sandeo ,  che  fu  prelò 

r    nel  Forte  dcUe  Gerbe  «i  donzella  ntìU  corte  detfimperadar^ 

/  per 
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per  ^uefto  cambiti  Ferdinando  alcuni  famofi  Turdii  ,  di' erano 
faoi  prigtom,  con  ia  perfona  del  detta  b, Alvaro,  di  D«  San* 
ciò  di*Lieva,  e  di  D.  Berlinghieri  ftechefens,' naa^  queft*  ulti* 
«IO  mori  poco  poicchè  h  libero  ;  D.  Alvaro  partì  per  an« 
éarMn  Ifpagna  al  Re,  éD.  Sancio  tenne  in  Napoli,  ovt 
tiiinfe  poi  a'  diecHsette  d'  O^tobne  ,  ove  ritrovò  fette  mila 
fcudì  ,  die  V  eran  corfi  di  paga  mentre  fu  pri^one ,  per  il 
yjOverno  delle  galere;  e  det  caftello  delfovo;  del  ^ual*eni  ca^ 
ftrltano .  ^ 

Per  non  eflèr  comparfo  alcuno  eretico  nd  Concilio  ^  s^  era* 
ao  quei  Padri  meizo  che  el'pediti  di  quanto  s'era  a  negoziare 
intorno  alla  religione,  e  già  s'era  determinato  fÌAìrlo  per  taU 
flO  fl  mele  di  Novembre;  quando  $*  intefe  che  per  opra  di 
Carlo  Cardinal  di  Lorena  ,  molti  Prelati  di  Francia  dubb} 
nelle  cole  della  fede  erano  per  venirvi  \/  donde  fi  prefe 
pcnfiero  di  prolungar  il  Concilio  ,  il  pontefice  di  nuovo 
lijdKecitò  alcuni  Prelati  ,  cbe  impediti  non  eran  compar» 
^IHii  Trento  ,  che  tuttavia  fi  (pedi0èro  teoendofi  certa 
iperama  ,  che  non  fi  farla  finito  ,  o  ferrato  il.  Conci* 
ilo  fenza  qualche  utile  (f  importanza  di  tutta  la  Chiefa  Cat« 
tdica. 

Erafi  Solimano  Imperador  dei  Turchi  tanto  oAtnatamentt 
ittrudeiilo  contro  ^K  Ba)azaetto  fuo  priim^nito ,  the  e0èndo» 
fi  quello  per  (àlvarfi^  la  vita,  ridotto  lòtto  il  governo  del  Soft 
quale  gli  diede  la  fua  figliuola  per  moglie  per  piià  afBcurarlp ,  cerw 
e6  per  ogni  via  poffibik  farib  morire;  onde  in  queAi  tempi,  o 
]^er  tema,  o  per  premio  fpinfe  il  detto  Sofi,  cbe  in  un  mede* 
fimo  tempo  li  mandò  prigioni  infino  a  Cdlantinopoli  Baia« 
lètto,  e  due  pìttiolì  figliuoli ,  quali  aveva  generati  con  lua 
^Ita,  ed  il  Turco  crudelmente  Tucdiè  »  e  così  rimale  ibdi« 
sfatto  iàziandofi  del  fang^  proprio  del  fuo  figliuolo^  quaP  em 
dotato  di  molto  buone  parti  »  ed  inclinata  a  favor  de^Cri* 
iliani  •  • 

Vle^i  ftefR  tempi  una  galera  eh'  era  eoo  molte  altre  pei 
porto  di  Coftantinopoli ,  la  quale  fu  delle  prefe  ncU*  Ifola  deU 
le  ^be^  ed  era  d'u*  Turco  Capitano  di    quella  ;  eflendo  Ift 
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tn^gìof  Sarfe  de^Tuschi ,  .eh'  crani  ndle  ffltre  rmaMatl  in 
terra  a  far  fcfta  i&fieme^  rìmafto  il  Capi  ratio  di  .^uafta  jU  la 
iìia  eoa  alcaai  poclii  Turchi  ^  Bi  da'Crìftiaoi  <V  erano,  ^rfa»* 
vi  in  quella,  e  ch/e  dcftrameti^e  a*  etano  ^ev^ti ,  ieri(o  e  get- 
talo nd  mare  ;  e  poi  a  poco  allargati  ,  come  s' andàfib» 
so  a  fpaflb  ,  ^eode  allonranari  un  petto  ,  avendo  prioM^ 
minacciati  que'  pochi  Turchi  eh'  eran  lopra  ^  a*  remi  ftefi  fis 
ipi  fu^rono  y  e  fai  vi  fi  condtiflero  in  Siciìta  ,  fegniei  d» 
lei*  altra  galeotta  ,  che  col  medefimo  ordine  che  avevate 
avuto  da  alcuni  di.  ^fti  fé  ne  fi^ggl  con  qnclU  ,  onde 
i  prindpaU  di  quefto  brattato  furono  riikwieiati  dal  Re  Fi^ 
lipp«  .^ 

Era  in  fuefti  tempi  andam  nelia  Natotia  con  fue  qanttrc^ 
gakre  un  Capitano  Turco  detto  Cara  Moftalà  ,  il  quale  &ee« 
va  lavorare  in  quei  luogo  una  forteazza  per  licurtà  del  marei 
iive  fpefifo  fi  ioleva  oibbare  ,  ed  eflendo  avvìlato  ial  Gavetm 
aador  dell*  liola  4i  Scio  del  tratto  che  avevano  iatto  i  Grk^ 
fiialu  io  portarne  qu^  galera ,  e  la  galeotta  ;  diflarmò  taffif 
le  fue  galece  per  tiiaore  che  fmilmente  non  avvanilTe  a  lui; 
fercioccbè  oltre  di  cnolti  Chriftiani^  che  egli  aveva  nelk  galai- 
re;  n'erano  poi  prelb  cento  cinquanta  a  bvorar  quella  fop- 
tez^a  ;  né  folamente  ae  tolfe  U  nmi  ,  ma  ancora  r  arti* 
glkrie  .  Li  Crìftiani  »  o  che  aveflèro  avnta  nuova  dat^ 
l'ardir  che  avevano  dimo(baio  coloro  in  Coflantinopoli ^  o 
come  fi  foflè  ,  un  giorno  efiendo  andato  il  %lioolo  dal 
Capitano  a  caccia  con  la  maggior  parts  de'  Tinxhi  ucp 
ciftofo  con  la  propria  fcimitarra  il  detto  Cara  Muftafà  ,  e 
Cól  miglior  modo  che  fu  poffibile  tirarono  alcuni  «ami  fa 
una .  d^le  galere  ;  e  pofto  fuocp  alla  miintmne  di  W 
al(ca  ,  la  laféiarono-.brugiandoL,  ed  effi  giunioro  a  iàl vamea* 
to    in   Sicilia;    dove   fi  ricrearono  con  gli  altri  Criftiani. 

Con  r  efempio  di  ^oftoro  (  che  già  la  fama  era  fpar* 
fa  per  tutto  )  alcuni  Mori  che  ei^o  in  ona  delle  g^ 
4Ra  del  Papa  fatte  in  Napoli  vennero  in  penfien)  ^  di  &g* 
gii&ne  con  quella  ,  in  Barberia  ;  ma.  fcopertofi  il  urtato  9 
«irono  pofti  tutti  alla  cannai  e  tenuti  wn  maggior  GuAodi#* 

Il  Vi- 
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Il  Viceré  di  NapoU  fé  convocar  il  parUmeato  grflerale  alli 

trtdici  del  mefe  di  Setteoninrt    nel  nril^aftero  di  S*  Lòremo  di  . 

Mapoli,  ove  convennero    i    Baroni    del    Regno /%  proponendo 

egli  il  bifogn^,  in   che   fi  ritrovavar  ^    Re   Filippo    maggioi^ 

Métìtt  volendo  poi^  a}iiCo  al  Re  di  Francia  *  li  fu  poi  ofièv»  ^  ^   ^  - 

^  da  Gian  Vincenzo  Macedonio,  Cavalier  Napoletano ,  ^^cotlL     j    ^ 

figliem  Regio ,    il  quale  fu  ikidico  della  città  in  qgeft*  acto^, 

un    milione  d'  Oro  ,   ed    quade   il    Re  s*  aggtovafle.  in    par*  ^ 

te  ,    e  fé'  ne    ferviflb  ad   iftanza  del  fuo    fedeliffimo  Regno'. 

Il  Papa,  trataoto  ordinò  a  molti  Cardinali  che  andaffero 
a^  vifitar  le  fue  diocefi  ,  ficcome  era.  ftato  decretato  nel 
Concilio  ;  onde  per  quello  effetto  partiiono  molti  Cardina«' 
k  di  Roma  j  de'  quali  Alfonfo  Gefualdo  giunfe  in  Napo« 
n  a'  19.  di  Settembre  per  paflarfeoe  in  Confa  della  qual 
dttà  era  egli  Arcivefcovo  ,  e  lii  onorevolmente  ricevuto  dal 
Viceré  nel  proprio  fuo  palazzo  »  e  molto  cortefeaiente  trat* 
tato  ;  e  poco  poi  venne  in  Napoli  il  Cardinale  Arcivd'cova 
di  queHa  ,  come  fi  dirà  appreflb» 

In  queffi  Atffi  tempi  procurando  V  Imperador  Ferdinan* 
do  y  che  Maffimiliano  «fuo  figliuolo  &fle  eletto  Re  di  Ro« 
mani  y  lo  fece  finalmente  'a'  io.  di  Settèmbre  coronare  Re 
di  Boemia  nella  città  di^  Praga  principal  di  quel  Regno 
con  gran  fefta  ;  ma  furono  conftretti  pretto  partirne  ;  per- 
ciò che  fitrono  aflàltati  dalla  pefte  ,  che  crudelmente  veisò 
tutta  la  Boemia  con  gcandiflima  mortalità  in  tanto  che 
in  tre  mcfi  vi  morirono  preflb  trenta  mila  p^-lbne^  ed  in  Au« 
Uria  preflb  cento  mila  ;  anzi  fii  notato  un  caftello  molto 
civile  in  quelle  parti  »  che  trai  due  mefi'  non  ^vi  rimafe 
viva  pur  una  perfi>na« 

Aveva  tratanto  V  Imperador  Ferdinando  procurata  una 
Dieta  in  Francfort  ,  ove  convennero  tutti  i  Prencipi  e  li 
Elettori  deir  Imperio  ,  con  penfiero  d*  eleggere  Rt  de*  Ro- 
mani. Maffimiliano  fuo  figliuolo  Re  di  Boemia  ,  e  quivi  . 
coAiparvero  tatti  fuor  che  V  Arcivefcovo  ^  di  Colmia  ,  eh' 
cflendo  infermo  ,  mandò  due  funi  procuratori  ,  e  *1  Mar* 
ehefe  di  Braadebiifg  nei  giungere  in  quella,  città  iMmpe* 
TmJIL  Ff  rador 
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^.      rador  in   ptrfona    andò  ad   incontrarlo   :  e  ^el   che» li    pili 

di  'maraviglia    fi»  the  {^dtnando  andò  a  vifitar  poi  un  par 

uno   nelie  (foprie    éafe  .Vi    fìi  in  i^uefta    Dieta    unnunaa» 

<o  ^t  cavalli   naolto   grande  »  pertiò  che   la  <^te  dell'  Ini- 

«  ^  1^      perador   del    Re  di   Boemia   aveva  fcco    undici   mila  cavaK;  « 

^^    -         #   »      w  Dlica  di  ^aflbnia   nove   mila  ;  il    Duca   di    Baviera    fet^    ' 
lecento  /  il   Marchefe  di   Brandiburg    feicento  ;  il  Conte  Pa» 

W^*  ^/  latino    letteccnto  ;^il    Duca    di    Clcves    quattrocento  ;  altri 

trecento  ^^lucento  ,  o  piii  fecondo  la  loro  condizione. 
•  Del-  mefe  d*  Ottobre  partendofi  D»  Giovan  di  Mendos^ 
za  General  delle  galere  di  Spagna  da  Napoli  per  andar  ia 
Ifpagna ,  preft  condb  le  fue  galere  due  galeotte  di  Turclìi 
eh'  andavan  ruBbando  ;  er  oltra  di  molti  TUKhi  ,  vi  titm^  . 
vò  dodici  Crifliani  rìnegati  ,  i  quali'  perchè  s'eran  diitfi\ 
e  avevano  uccifb  un  Capitano  Spagnuolo  ,  furono  fiouardk 
ti  ,  ed  a^ molti  Turchi  mozzò  il  nafo  per  V  ardir  eh  ave- 
vàn  moftrato  ;  eflendo  due  galeotte  ,  contro  Tedici  galere .  * 

Effendo  giunto  vicino  la  città  di  Napoli  il  Cardinal  D» 
Alfonfo  C|rra(a  Arcivefcovo  di  quella  ,  4i  nobili  ,  e  i  cit- 
tadini erano  in  diverfi  pareri  per  fiir  1*  onore  ,  che  fi  ri* 
chiedeva  ad  iin  fimil  Prelato  ;  altri  volevano  ,  die  a'  in* 
troduceflè  fotto  il  Baldacchino  fetta  '1  quale  entrò  Carlo  V« 
Imperadore  ;  altri  dicevano  ,  che  fi  facefle  di  nuovo  alla 
fpefé  ^lla  Città  ;  alcuni  fi»»  parenti  T  averiano  volato  fiif 
loro ,  ed  effi  introdurlo  ;  ma  ^li  come  perfona  prudente  toU 
fc  ad  un  tempo  tutte  quefte  difcordie  ;  perciò  elle  a*  ven* 
ticinque  d'  Ottobre  di  Domenica  entrò  la  fera  a  due  ore 
di  notte  dentro  un  cocchio  »  e  fena*  andare  a  rìpoiarfi  neU 
V  iftefs'  ora  andò  a  baciar  le  mani  dd  Viceré  ;•  il  quale 
eon  fimil  cortefia  il  giorno  Seguente  T  andò  ^  vifitare  nel 
palatao  dell'  Arcivefcovo  dove  egli  alloggiava  con  D*  Anto* 
nia  fuo  padre  .,  ed  il  Mercoledì  fesuente,  che  furono  i  ven- 
tiotto del  detto  mefe  giorno  de  i  fanti  Ap6ftoli  Simone  ,  t 
Giuda  entrò  a  pigliare  H  poflcflTo  ridia  Chida  dell'  Arcive^ 
«p.  fcovato  ièmplicemente,  e  fenxa  pompa ,  e  delle  priove  ord^a* 

-"— '  ,  che  diede  fii  che  il   darò  di  N»poli  attendefle  n  ri« 
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ItmnrÙ  in  paiòle*  »  ti  m  fiitti  ;  di'  ^li  cosV^oIeya  con. 
forme  ^r  ordini  «  ikcr^i  ,  d^  erano  miGfam^nte  cònclufi 
nel  Concilio. 

In  qucfti  tempi  s'ebbe  tvvifei  che  ^  eretici  di  ffancia^aja. 
tati  da  omttro  mila  Icddati  ,  e  quattro  mUa  cavalli  maf^ 
'datili  dt^aamank  daf  Laotgravio  e  dal.  Duca  di  Saflboia,» 
e  jKvciò  piU  cbe  mai  infiiriati  »  ayeuoo  ufÀifi  molti  cat« 
aulici  ,  ed  alcune  pcrlbne  religioie^  ^  tra'  quali  fumnó  m 
aaci  Cartufioi  ,  "ed  Eremitani  ,  ed  avendo  avuto  nelle  m;&i 
ipeiare.  Brancaccìb  gentil*  uomo  Napoletano  »  che  fa*giS 
Goveroador  di  Roma  nel  tempo  di  ^^oìpJjL^  ed  óra  quivi 
Vicario  di  un  Vefeovo  ,  ed  aveva  con^ran  fortezàa  .  refi|i 
Aito  air  empito  di  quelli  ,  nell'  ultimo  dopo  mo|{i  tor« 
menti  lo  chiodarono  in  crt>€^  ,  ove  pcrrevcrando  coftantemeni^ 
e  predicando  a  quelli  caeKolicamen te.  fini tla  (tia  .vita.  »«  ana 
paisò  a  migliof  vita  ^fltri  ancora  che  tt^fiftevano  a  qu4 
furore  ,  o  che-  cercavaro  rrfrenarli  ,  erano  tutti  ms^mcntt 
trattati  »  e  foalmijte  uccifi. 

Erafi  tratantJflk  Ifpagna  poftd  in  ordine,  D.  Giovati  di 
Mendozza  Genfl^^  "àclìt  galere  eoa  una  armata  di  CtenlH 
due  galere  per  andar  ad  aflfaltar  in  quelle  parti  una  tiwa 
dt^  Mori  •  perciocché  'coki  le  Tedici  di  Spago»  ,  n'  aveva  ie« 
co  fei  di  Napoli  ,  fd  d'  Antonio  Doria  »  due  di  Bendi» 
nello  Sauli  ,  e  due  di  Stefania  di  Mare  »  ed  avendone  la*^ 
fciate  quattro  di  Spagna  o  come  poco  atte  ,  o  pur  per  far« 
le  giungere  appreflb  con  la  munizione  ;  finalmente  le  2S. 
furono  affai  tate  dal  vento  con  tanta  furia  ,  che  tre  ne  fu» 
rono  totalmente  fom merle  ,  una  delle  quali  fu  la  cajpitana, 
ov'  era  •  D.  Giovàn  fopradetto  con  tu;te  le  genti  #  fua  ^a- 
(a  ,  de'  quali  niun  campò  ,  1'  altre  venticinaue  romgendo  in 
qtelli  ftagni  ,  fracaflaroJao  tutte  ,  e  falvandou  poche  genti  « 
ne  furono  morte  preflb  cinque^  mila  ,  e  ricuperati  li  corpi 
delle  galere  con  molto  incommodp  di  quella  nazione* 
.  A'  19.  di  Novembre  morì  in  Roma  il  Conte  Federico 
Borromeo  nipote  del  Papa  General  delle  gdere  e  Confalo- 
nier   di   S.  Chicfii  ;   e  poco    poi    fu    fefuito    da    Giovanni 
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CifdinAl  it*  Medici  figttuolo  del .  Dum  di  IJMeim  .^  e  fu* 
Tono  fepolti  €«  ^o  pompa  ,  e  eoo  molto  dolore  del  Pio 
pa,  eh*  amava  T  uno,  e  V  altro  tenera  niente  •  "^ 

f^catti^fici  intanto  ^htt^tt  dal"  favor  divino  s*  inoominct^ro* 
«0  a  prevaler  nella  Fraocia  contro  gli  ^tici  ;  onde  tra 
fxsco  tèmpo  pwfero  R4iaii  i  ed  altre  terre  J^'  (ìpnto  eoa. 
molta    tiecifione  d*  efctici  ,  a'  ^uali  erano    folamente   rìnq^fte 

,^ae   città  per  difefa   Lione  ^  e  Orliens  ,    delle   quali  li  fpe« 

%a,  che  preAd  ne  faranno  privati*  ^ 

Da'  %y.   di   l^ovcmtsfre  cominciarono  in  èfapoli   per   molti 

.  «omi  gravi  infermità  ,  e  particolarmente  de*  catarri  ^  onde 
^ffà  "«ortalitè  '«e  f  che  fpaycntò,  'gì*  animi  delle  genti  ; 
perciocché  moricona  le  centina ja  (felle  perfone  in  pòco  teni« 
|X>  ;  per  il  che  dubitando  ,  che  ^non  procedeflero  quefìe  in« 
lermiià  per  difteofll^anxento  dell*  a^ìa  ,  fu  per  ordine  di  ch^ 
M^eva  comandato  che  ciafcuna  a^|^  ayeiTe  a  far  fuoco  la 
mattina  avanti  la  porta  »  per  cpmRiar  una  nebbia  ^  che 
<^ni  niorno' per  due  ore  nafcondeva  la  luce  del  Sole^ ,  e 
ìcosk  fu  fatto  y  afiakavimo  quefti.  catarri  jtoML  peribna  ,  ma  i 
orecchi  erano  piìi  facili  al  morire  ,•  qnal^^que  né  alli  gio» 
vani  il  perdonafle  ,  e  pen;iò  morirono  molte"  perlbne  di  con» 
to  »  tra*  quali  h  Bottricc  Gaòrafa  focella  di  Paolo  IV« 
Pontefice^ 


DEL. 


Digitized  by 


Google 


\  • 


'••-^- 


^ 


TERZA   P A 


TE 


D  EX    COMPI  N  ©^^1  O 

DEL  L'    I  S  T  O  II  r  A  .. 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

SCRITTA  DAL  SIGNOR  TOMMASO  COSTO» 

m 

LIBRO       PRIMO. 


Conùem  fueflo  primo  Lìéro  il  foccor/o  d  Orano  ,  la  preff  del  Pigrìwu^ 

U  tumulti  deWInquifiziùne  in  Napùii  ^  g  l' ajfidio  di  Malta     Vi 

j   Ucccnnam  i  rumori  di  Fiandra^  r  dì  Francia  :  con  la  morìe 

a  del  Come  d"  Egmonte  y  e  di  fuel  d'  ItùrnQ  ^  t  del  Principa  * 

di    Cùnde  ,    Evvi   la  prigionia   e    morte   del  Prìncipe    di 

Spagna  >  il  follevamenro  de*  Muri  di  Granata  ,  il  nau-* 

fragro    del    Commcndator   maggiore   f     il  fucceffo    dì 

Cipri  I    f  ufcita    delP  armata  Tmchefca   fotia   Ali 

Bafsày  tà  altri  aviàenìmtmK 


Sfendomì  ifcliljcrtrto,  per  compiacere  «^  *1«5 
ni  amici  di  aggiunga  al  Compendio  déft 
Iftoria  del  Rc^no  di  Napoli  ^^attto  di  fc- 
gnalato  ^accaduto  Ad  princ^o  dell*  2xs6m 
ijé^,  iniìno  a  qui,  di*c  il  nnc  deU* ottaBifc» 
tafei  ,  andctò,  cdnccdcodomtìo  IdcKo,  tóltf 
quelle  cx)fe  ttamffliao ,  dhe  e  notabili  ,  e  ^ 
dib  R^no  appartcìwiiri  mi  jfyarratiiio  ,  ««a 
^dh  iMflgiof  Wcvità ,  e  diiarézza ,  che  fia  poffìtulc.  £  per 
cxumiiciaK,  «mo ^  fcorfi  alcuni  mefi  del  predetto  aMo  ^f^^ 
fÉando  dalla  M.^i  iFHippo  Re  Cattolico  ^veime  pedine  a J^ 
pdi,  che  pielite  galee  v*  erano  atte  m  navigare  é  incamiw#»o 
aUa  roìt^L  di  Spagna  ^  aMai^  mi»  maaéito  per  fueUe  dèia 
.     Tm.là.  Gs  Signot 


«tJii*I^*^^È^ 

H 

iì^^^tfS^^^ 
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SigBcma  ^  Geofl«rty^<Ii   |falti,  e  :d'  4|ri    amici  ,  acciocché 

tutte  iniieine  ujaitefi  a  Barzeloaa  fotto  la  condotta  di  pia^^fif^* 

'Qiea  t^rìa  ai|prero/poi  ja^  foccoq^e  Orano  fia  Badbfria  .   Se 

mt  tro^vanar' 15.  a  fwnart    nel  Porto  di    Napoli  ^   le   qtiali 

tutte  daU^  dil^ipu.deìiDMca^' Ak^là^  eh' tra  all^  Viceré» 


R^o,  limando  lubito  lotto  D.  Sancio  di  Leva  a  queir 
impreft.  E'  Ocanf  antica  ,  e  \^cgia  Città  pofta  sul  «#re,  e 
non  moltd  di  fungi  dallo  ftrettó  di  Gibilterra  :  fopiS  di  quel- 
la »  eflmdp  difefa^dal  Conte  d'  Alcaudet  Spagnuolo  y  a¥|va  il 
Governator  d'  -^Igieri  condotto  da  loooo.  fanti'  per  terra  ,  jp 
Dragut  iniito  a  gcvafcelli   per  «are  ,  ton  parecchi  pexzi  d*  . 

termine  :  Tebbene  ad  un  forte  dimandato  Maffachibi ,  che  guar-* 
^«ki  il  Portò  ^  dov^^a  D.  Martiiio  fratdlo  del  detto  Conte ,  fu- 
rono &tte  di  molte  fcaramuccie ,  nelle  quali  fi  venne  ^  fpada 
a  fpack  ,  e  come  luogo  importahtifluno  era  con  npn   minore 
oftinazione  difefo  dagli  alTaliti)  che  combattuto  d^U  aflalitorì. 
Il  Doria  intanto 5  che  ieconda  Vjordilne  del  Re^.ddi^a  gui- 
dar quell'  imprefa  a^eva  ^^orii  con  maravigliolk  ppeftesGza  tutt'i 
luoghi,  4à&ùàe  s'avevano  a  cofidur  galee  per  effa  ,  ed  approffi- 
mandoll  a  Barzelona,  intcfc  per  camino,  che*l  Re,  dubitando, 
eh'  ei  non  poteffe  giugnere  a  tempo ,  aveva  elerto  in  fuo  luogo 
rCSeaerale  dell'  imprefa  già  iietta  D*  Trancefco  di  Mendozza  co- 
'"^nominato  Indo  ,  il  quale  glie  ne  moftrò   le   patenti  ,  richie- 
^ndolo  d'  a^uto  ,  e  dì  conli^lto  •    Ma  il  Dei  ia    da  Bat^elona 
kS^iXìC  a^dò  per  le  pofte  al  Re  ,  con  cui  fi  dalle  di  quel  torto 
^ttqgli:  racchetato  pei  da  quello  fi  contentò   di  andare  a  fer- 
.^virlo  privirtamcple  ,  dando  il  ouico  delle   galee   a  Pagano  fuo 
iìaiello  •    Oitt  £itlafi  a  Baradiom  tutta   la  ma0a   delle  galee , 
4ske^paflavaao  il  nuinapd  di  40.  -tìEfaidovcne   ^4,  Italiane,  fen- 
IMI  Spettarne  altee  fe   n   aoàurono  v^'Qm&^i^  puÈMio  m 
gran  numero  di  Nobilitimi   Cavalieri   Sp^gmaU  ^t  i^mttcéd 
.  Italia  •  la  vifta  ddl'acmata  Criftiana  ipav^enfiè  di  Ibrte  i  M- 
.jmei ,  che   tawo  il  fiwmiatQr  id'  Algieri  da  terra  ,  quando 
JOi^^Ht  da  9Utfe,  ia  «a  mam  om  ^itm^cfa&iuga  £  dtl^gua- 
'    .   {  ronc^ 
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ytim^dénwfifbii^  dkm  ft  molt'  ^ite  cofe,  fHseiSoi  n  wnti  fitmk 
«iM^fant.  Mt&  fiÀiaevIt  s  fewio-clfit  Dori»,;  che  UM- 
fluido  il  lìavìigstfe ,  ifoimn  ,  ^€  fi  fopra^im^peflero  i  nemici 
knpjpvftfamoMe ,  fi  ^nariagoavii»  tutti  «i^e'  laro  iraj(kUi .  Dir 
cefi  ,  à».  gif  aflGaéiati  «M  già  ìrwMti  »  eoiii  &ttt  9eM&tà| 
die  fi  cihiMHta  dicanir  di  cainaiio  ^  é  (f^afino ,  ftaw  pw»| 
fegno  della lnu«bìl  toknMi»  <kglt  SpagnNoIi  ne*  |Àtan;ieau.di 


ftk^Mii  ^  die  in  -iéVti  qfiui  giomt  ,  die  éniè  qiMfto  &1» 
to,  fi  4icMaii0  per  k  pìttze  pvibbliclii»  ^  Napeli  jaolte  «do» 
iMtte^  ^jdkem  fra  le  jpeHbne.:  febbre <  pòco  di  poi.«GCc^f« 
«r«ifa,  dé^diedc  wataia  di  9egi«iaiiieai:i  dlvierfi  éi.'  ipifìmu 
fnqpeMV^I^- Drvgot  ccm  ^oe'^VMfceUi  ,  co?  qiiali  fi  f^^-^  O* 
ftt»,  hMÌciatofi  in  quefti  floui,  vi  dMiM^iò  ^«oLti^ltto^ ,  # 
tto^i^e  preflb  »Ue  httcdbe  di  Caf>ri  fti  aa^i  pÉrtftefi  alkm  al* 
kyrà  di  tonfervardal  Porto  di  Napot»^  Hitte  cariche  di  divcr£r 
mok^  lie^  combattè ,  e  le  vidi^jP^-JELnBio^^tieftc  navi  Hat  di  Vìa» 
wnzo  di  VafipMfe  %BgsSm  ,  due  di  PMro  di  Stt^no  ,  iiire 
dM  di  Motar^iSìanfi'aacefeo  DMciano^  ed  uiuis«di  Cohi^^nEM» 
M^Qtfib  Ntp^le^róv  ddle  qosli  ,tii  «.«ìdavam  ia  ^tedogot 
ouddle  di  lì^^nii ^-e  ^  alm  meiKAtaiaie  ;  e  T  altre  w  t« 
Ùpagna,  dm  pcx-tsAraBO  dM  d'efle  wìk^  tartaro  ,  ed  aftoe  co^ 
fi»,  e  k  terza,  cioè  ^Ik  del  Pa£|iiafe,  d*  ^fti  fiurte  di  m^ 
Igièni,  ed  oraiìTi  pareKÌiÌ9  fiÉiiìglie  di  SfMenuoli  ,  uomim  » 
ddttie  ,.«  fiuiS^^  ,  elle  .coli. ^Mtte  le  loro  lacókà  ^  c^'  evang 
natte,  fi  ^^ii&da  NapcAi  ,  per  aod^rfeoe  a  vivere  a^$t% 
IK^fe  oc'  lor  Paefi  .Ma  m^rabite  fii  la  loro  diflav^enlMra '^ 

Cchè  ti  Pa%iak  tofto  d»  fi  ccwobbe  vinto,  acciocché  i  Bai^ 
i  non  goddToro  tnterMieAte  deUa  preda ,  con  fieio  ^  ma  gcr 
aero&  nToluzione  caccièr  fiioco  aelk  mottizioae  delk  polvere  | 
k  ipafe  «00  fuhìto  fisima  accenèaidofi  arfe  non  pbr  k  iMive^ 
ina  tutte  i^idlé  sfortuMie  f^i  t  eoo  M»lti  ^'  iiemici ,  gièr 
Bsr  oagioiL cfi  pmk  falitivi  fiiprm.  Di^iacqur.a  lÌMffkt  U  ca» 
lo,  e  ktiofi' venir  dittami  il  Palliale  ,  §lte  ne  chu^  k  e»» 
fione  ,  liprenditedcdo^  4i  tanto  sùn&o.  ,  e  ouvacciaodok)  delk 
vi«t:  xaa  gfi  fit^dt  fuiHo  «oa.  là  Jbm^k  tmepidii»  ^»%aib| 
*..1  Gg    3  cBe 
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%aékèkfik  fe«r«ÉÌmo  ^i  «viebbe  p^mè  mnA  ««k  fH»» 

\um^A  li»  %«nr  ddU'artig^e,  taaii»  cn  <l»  ptiOb,  e  aoa 
•vi  fi  foie  «imAm,  éfato  ^vnua ,  trofMid^i  «mm  le  fakt 
f  nxmit'  i  \  iKm  )  «1  ÙMtmXa  ^  QnMo  :  «  «aà  ^mUc.  ièi 
IM«  «pfHM  %i«Maé  lial  Itdt»,  filtrano  inMiniMiilr  il  \m 
«M|gio,  «ft»  Hot,  «  dnfw  pttfiHW  ck'nmiici^^ 

Pier  la  ftdb  cau&  i  Còt&U  Idèdeli  ebbero  k  fucUft  Ihrtt 
ÌUghiffiiiM  tempo  4i  iwwglMW-,  ficéamc  «booo  ,'le  rìvMw» 
mo  pw  iol  ^ggm  ^uà,  ^  «Ma  lalàa ,  fwcM  k  fMl  ii 
OcMfm,^  e  per  kItfaMMn  di  ticaa»  (A  in  tMtte  fNeile  ifi». 
le  ^  csAtonao  feeo»  ii  «okt  <bMni«  ««im  «ne^,  die  atteM^ 
d)  soB  ébt  lor»  de'  Cnftiani  Mie|gMÌ  «  «he  li  «ulétvwi  por 
ftiteo,  afiBliwMW  i.l|M)8P»'aU'  impMirUb  ,  «  ^pMOMk»  own  («io 
«redevaae  ,  talcàè  (fi  robba  ,  «  da  geatt  «k  ««nana»  via  di 
grofi  bottini  .  Cak  apptisto  -iottavaoMe  ad  Borgo  <}i  Chiaja 
]Mlb  N^NxIi ,  die'  la  «otte  ^gaenta  al  c^  deU*  A&eafiane  tot 
lìafte  di  ooài  &cti  hMJwwi  aceoftarfL  dwiaawata  à  twna  ,  • 
«barattivi  alqtMtti  Ttirdki  ^  non  pitf  vi  pcaduwo  neoUi  fta 
itonskù)  doane,  e  lànenifli,  «ai  po&m  Itaeto  NapoH  fct  fw^ 
la  Bot|;  in  iiòooipigiio*  Cbitdava  ^iifdfti  tre  vafìMli  un  4Uis.» 
die  onado  iixo  per  afeona  im  RiiNg»to,^ià  £uMgIio  delU 
Mardi^  del  Vdlo,  vaniica  «mi  à^ieiaaia  di  trovar  quella  Si> 


jpQtè  p0r  Chkfa  •  U&mio  ooftora  4ia'  afliaià  oogI  &tta  ,  ^ 
«vendb  feco  alami  naq^  ésUo  fteffar  Iwgo  lì  fitcwmo  amb* 
te  ft  picclìMfe  gli  uficiv  €  cfaiainHKb  ma  ìs^  Ofelia  del  Paefe 
slomi  degli  abibtm^  ti  firifantavano  «i  fidmcfi  ^  pttcbè  mai* 
4^ao  i  Tm^i,  al  d^e  da  moki  cmAi^  »  aprtvifio  gli  ofdL 
fNR^  iigipffibM,  Qttd'aiwo  Éuftmhil  pda  de*  éaudoleiu  nemi^ 
tit  tta  eia  floft  air^eafla  di  ^itfeli  aW  ^  che  fatti  accorti  del 
danno  de*  vidm^  attifao  cte  gli  ofò  ^  e  co'  balcosi  chtufi  4i 
IffwdKfi*  <M,  rane  eTid^o^  «tsnè  il  Amì  dT  Aitala,  e 
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«MI  iNlta  dA  4el  Ptimc^  §  9ti^àm^  A' ^  éit  tmm  dtU» 
poMÉ  di  CMttja,  «d  «iifto  tl%8iope»  «oià  wcdtto  €.^fmàb\ 
€oa*  «gK  cr*  ,  ì4  fi  cMikdk  con  kt  fw  0n94i&.  C^aunc^k 
pc^i  ad  abbmdtt-  la  g»te  da  MapoK ,  H  i&  vedokb  i  Ttw» 
titi  ;  <rttre  che  ciMniiiciaiira  a  ^rfi  di  intmmtBuà  su  k  loi^^ 
fte  €M  h  flRta  predt  fi  dilopuraio.  JE  ban  réoi  aho  poi  | 
laceto  imenlnte  di  valer  fir  ribatto  »  e  «osa  4Ì^efi  .4»  lM§t 
de'  cMvicini, cfaa  fii  T Kob  di  Nafica,  6m  la  ta#ìa  di 


rd,  cIk  a'ateva  a  p^une»  fl  Vkoè»  come  Titàéfi^^MfC(^ 
e  CrifltaM,  volle  aborfat  iMkiiia  parte  dd  dah«x»^  cffaidag 
il  rìmanonte  po^rto  dalla  Cooqp^iiia  della  HaÉiiibii  de'  m^ 
wd  ;  e  ttaodata  per  itai'aAeto  Gkolaaao  %nfAraa||  Cttta4ÌM 
NapoltcaiiGi^  uomo  iinniftiar  ,  e  di  «aa^fMatiM^  ^aelle  pò» 
ìrwe  genei ,  eh'  eraii  %4.  farfMae^^  fiiodh  iaiaafle  aa  libertà^v 
Va  allora  dato  tnmifio  a  fiuffi  MeUa  aMn^Ua  ^  di'i  a 
Ghiaia  fbcto  ai  Momftero  di  Capalla ,  ppr*  gianSa  di  fua' 
luo{^^  a  coli  fa  belli&aa  teda  ^  cha  ^  da  Chk)à  a  & 
Lucia.  "  *  ^       " 

Fu  altmVo^loiie  fii^tmu  di  ^k  Ibft^  che  '1  Viaeaà 
i  liialmfle  i£  &  mettep  Aiardie  taoio  a  Chiafa  ,  ^fttnM|  atta 
ifeddaliaia^  e  awalendofl  iR^'occafioaa  ^  FSL  "^«^  caa}^  JL 
|)opo}o  di  Napoli  fi  travafle  aiti»  al  maiiq|^Wkir|iM^M 
Ie,^he4|i««giii  CQffMda  Jt  fermaflfe  una'  intem  aàflipagma^ 
aol  filo  CapitaoD  cieato  dagli  ftefi  abitatoci  ed  kiftgo  .  La 

2uàl  coia  nufd'tate,  che  foccndo'  a  gara  i  wartieii  {  caaaa 
icono  a  Napoli  fi  fccero  piti  M  trenta  mMune  conipagiaia, 
legnali  di  varie  ftrti  drarmi,  e  di  ricdii  vdBmenti  adobfaa» 
•e^  fecero  al  Vic^,  paftodorili  dinaoai  ^  e  a  tutta  fa  Citai 
magnifioi  e  faeHa  vifia ,  non  Mwa  invidia  de'  foUati  Spagauo-* 
li  oelfa  guardia  ordiaaria,  i  ^lali  auffiderando,  cha  tutta^uel» 
la  gente,  o  nel  pih  arano  art^  ,  e  pur  fi  moftwraoo  prati* 
cUfliiiii  fdtdaii,  veaaero  u  coméEomt  4aanto  da  mttìoo  iqlfisao 
i  hifegni  di  ^)s^a.  Tutte  ^efte  comp^nk  conapartitaaKatfe 
andavafiò  ad  uaa  volta  per  uaa  ogni  fisia  a  guardare  il  lito  di 
Odaja,  e  ^ual  deUa  Bladdakaa,  e  durb ^db  «ob  p^  witóki 
dk,  finché  il  IbCpetto  ddk  fiiAa   fii    ia   tutto  celiaao. 

~      hafiaado^uA'aatto  l' tiifirtriii  da' ladri  ia  auM,   vi 
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^é'hieefai,  fiM^iMb  tft  mcàn  ^tà  wbl  lor  priacifri  capo  di 
«Andata  Mmm  B«»nb  éi  ìiingpM)-  tttfide  lUfaLwCtttifc  di 
GdksaZé  C«fti|i  fcMfiéo  meltt  «pi  di  ifuadni  i^ttÀ  -di  se  ^ 
ttatfMMM  w\iiiipiign  uà'  dmit»^  fentsfc^  «  fiilbiddfi  Mgirik 
Mwte  ftrviM  ^  ^oiinni  «flfer  «iMniftio  il  Re  JMttMV  ;-ai»t 
^fmae  «  imift  ìsAàtàù  ,  «ke  Mite  tts  égiArji»  (  «&  mw  tt 
slHftl  )«tf#tf^a&tttéifr  della  Gkdk  di  Cotmie.  MamiogU  éoii« 
MT  11  Viiee^  del  ÌLtpm  vm  Commilfario  000  AMhi  fcklati 
9(M^ooli;  l^lfarit  irr  fan»  iMii,  con  uccifiMe  di  eiolti  ,  e 
moki  fittii0L'^pid^<HÙ  ,  «  Y«!idatt:  a'  Cariali ,  €(»r  od  tcpeva 
tiM^;  Mide  paiwt^^^  ^ahe  .qutfto'  flirit'  divwifie  isasnibile  » 
perdiè  ^raiìo  pite^  di  nille  e-^giiyaccato  da  pie  ,  e  da  cavala 
Io,  e  il  nuBi^o  aiida«a  fnttanria  cfefcmda^.  Alla ^e  U  Vìee^ 
rè  vi  mandò  fei  céttlso  cavalK,  e  due  miia  fanti  fette  Fabri^ 
xb  PigiateUo  MiKhA  di  Cerckiafo  ,  CavaKe»»  ifortiiSmo  e 
iraloroto,  dandogffe^  perciò  ,  come  ad  uomo  neceflario  in  tal 
occafióne,  ti  g^ecao  di  ^udAa  Bvoyi&cia  ;  per  il  die  coloro 
non  DOte^  opporfigU,  m  breve^  e  Ìmm  coatrifto  difiutitift 
fijpmbmiDM  la  camps^a,  «  li  afoxfiaro  in  di«ecfi  lup^  :  am 
i#Cà*ditai&9  11011%^  favìo,  db  feveao;  teiuae  ordine  tafe^ 
che  aftnMndò^a  darcene  i  lor  parenti  ,  via  braviffiaao  tempo 
li  .diftrtdfevqUaO  tittti  ,  e  foaorbò  quei  paefe  di  co^  £ittt 


Da  fucAi  ìA  paAuono  invltalia  |)ar  ke  in  I%a|na  i  ém 
Afcidiichi  d' Auftrìa,  Ridolfe,^  1»^  lìglittsli  di.MiftmW 
Hano  Ae  de^  Sbmsaii  je  nipoti  del  iriyente  Xmperafor  Perdi* 
nando;  imperocché  maittenendofi  ini  ^uei  Principi  ^,  4B  "l  Re 
Cattolico  una  grandiffinìl  e  fcambievote  amorevolessa,  fi  dice»' 
va,  che  fi  farebbe  contrattato  matrimonio  in  fra  di  iGm^  dan» 
dafi  la  primoeettita  di*  Mafltoiliaoo  ai  PraKÌpe  di  j^ps^  D« 
Cario,  comechè  ìnfin  d- allora  fi* coattnciaiTe  a  mof&aff  d'  vAm 
ni  mrnte.  Per  <bre  adimque  ai  mondo  «a'  appareài^ .  &giiBte 
dril^ttnime  ,  Aq  era  fn  «pieUe  due  gran  caie  ,  &iran  mandaìd: 
^li  Arciduchi  fudtktti  alla  Corte  di  Spagna ,  aecioccM  dimo^ 
randovi  ìm^fxamu^  àffmMbeo  i  ea&am  di  fttaUa  meìo- 

n^ 


Digitized  by 


Google 


fr   »    r  M    O.;  4|f 

m,  ìdw-^kV» fwffl  a'iMBi  4i  l^i&in^fiMU,  che  «ks 

ffp  te  Mfe«  die  JM»  «il|iKtar  il  ^^mtf^  y  ibveflir  aod   pwo 
giovare. 

Oltre  iUe  iMMMtate  coli,  4tM  «Ilare  <c|i  itice  «Ik  gemi  il 
Ciàci^i^;^  TMuto  tpeitofi  èuM»  feiM  fii  due  v«l«i>>  per  «Jp 
cune  «M  fMc^k  difirnhàv  che  vi  aaamfbr^^a^e  Ad  nffe  4i 
Mmm'  A  ^uft' etano  moia  Gie^emo  Ondimi  iinwyeyilo  M#« 
f^lMeiM»,  1100  de'ei^  Leaiei  «eatlettiri  <k  A^^  Bm>  IV.  Fip 
MiflMite  (tt  Noifemiipe  r  ebbr  li  nmva  owta,  dw  Vece  ckii^ 
£>5  con  eft»^ifi  fiitte  .feessi^  nfisiwa  neUe  pcrfaie  cockfiaftidiei 
e  ipedàlmmt^^  che  i  ^prehiti.,  e  o^ilaltse,  ehe  0V€&  cure  di* 
4iùnié  Mfideflero  alle  lor  CUefe,  vieteoda  a  «itfsii^a  il 


ne  piti  d'  una  ,  e  che  non  fi  ekggeflero  a  governar  cdè  Ìmm^ 
ffiMtt»  die  perirne  atte  ed  «provate ,  dtwe  i  £riapif»t  ta»po- 
rali  s' obblìgawnD  a  sMf  por  loafto  ii^  gjauftdizriaoi  eccle&Av> 
die,  «a  4t  prdUr  1^;»  <^  itfuc»  e  &vare .  Aw€mae  aUosa, 


tH'ami?»o  delle  ChieTe  a  mnà^  bifo^.,  che  le  vifite&i:»  > 
fer  le  ^uali^  e  per  altre  coTe  la  Corte  di  Roma  venne  e  mun 
eee  feroQd  :  «  allei»  fi  cominciò  a  ufar  «tta^ic»:  diitgHiM  del 
feUte  neireiamine,  che  fi  fikcevaoo  neU'appMvar  delle  p^one 
frapo(^  in  fUalche  prelatut».  Meriti  Prekii,  che- fi  trovavajDRO 
m'ferv^^  de'  SigAori  temporali  fiimno-  corretti  a  levarfèae^ 
e  in  fiMiuna  fi  rafièttanioo  i^olte  cofe  ^  che  ne  «vevM  di  bi« 
Jogna. 

Ad  un  medefimo  t^nfo  s^intefe  la  eotonaiuofie  di  Maffi« 
eniliano  figliuolo  dell'  In^erador  feiriiMiido ,  h^  nella  Città 
iti  PoToAio  fili  Danubio:  ave  fit  da'Bs^jPoni  U«gheri  creato  Re 
di  -quella  parte  d' Ungheria ,  ch'«ra  rimafa  libm  da'  Tyfchi:* 
£  le  cofi^  di  Fiaodm  non  andai«ieo  punto  bene  »  perciò  fu  oe^ 
ftretto  il  He  Cattolico  a  levarne  il  Cardinal  Gnusvela  o^ 
£filnio  a  quelle  genti,  e  lafciacne  Tiia^^^  geimtl»  e  Madaine 
Mamherita  d'Auflria  Ducfaefla  di  ParaaA.    . 

Morì  qudl'  anno  in  NapoU  a' nove  di  'Mm&  t>*  Ippolifie 
fioioaifi  Dudhefia  ^Jiégàm^om-f  «  éi  %4ta  i»  &  Dinne. 
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4ko:  btomift  e  pe!i*^lnliiM;  •  pei-  bbUaii^oté  P«fM»;  i»» 
me  di  cm-p»,  e  fier  |p«lte  virtk,  d^cntt»  ia  in;  mmi3H}Ui» 
«m,  e  degna  d*  immortal  tede . 

jTM  medefiMo  mw»  JBMndeado  iiileGMMiiei^t  dte  H  TV»» 
«>  dHègMm  di  fc«  un  grofit  -armai»,  ftr  ìm  addai»  a  |fe4> 
ta,  come  lil^at»  cdRtia  a  ^'Cavalfen  ,  <lo*J>>^  «*«v«  (fL 
,  «amtt  flislii^Bitt,  diede  ordine  anch'  ^i  a'tirs  il  mdrib 
«no,  e  pd»  fii  mttio  a  B.  Garaia  éi  Tokab  il  OcmmAn^hS 
liiete  te  foe  forte  is  mare  ;  otidi  a  -Na^oi^  po^  ^  fi  pN|WÌÌ 
«  fydlé  èA  <o»ma*e.  t«tttdi  «if  ferwmcmo  di  bandtCN  lAcddf^ 
«me,  e  bilHtihuBt  pir  la  frtca  ceÉH',  dK  Aate  mobi ^  Hfj^ 
fe  neUtf  !pM6  di  S.  Omra^  vi  timoM  tutto'!  jtopoto  •  va. 

Surftfo  ili  tanto  i^rnne  cMcr  tioii  poe^  grami  ìa  Homa  èli 
TAmlH^ader  dbl  Rc^Camficb  ,  e  «[oel  del  CriAtanìifiMo  ; 
imperocdiè  xMSm  d^efi  T«te*«  i»  Ca^4  del  ftp»  41:k«ifc 
go  pìfc  degno.  Sapeva  ciò  il  Pontefice  ragionevohiieiMfr  «Wg*. 
fcnerfi  al  Ftìiràefist  ih»  oofcofceva  aitici  guanto  jiwporttggp^ 
tnantenei^  amieo  ì!  Re  Cat*rfico-*  Oltre  a  ciò  dt^acsanilr 
Fapa  il  ttoppó  ìAHeio  proc^^eie  ddl' Ambareiadér  Spagtusdbt 
di*  era  il  Comm«idator  martore  di  tSaftiglia  ,  «adatovi  «^iMi 
di  ntto^o,  H  ^e  ^  f  dtre  Ibe  eofc  in  qii^ima  di^riac^ 
t»hre  modo  ai  Fontofiee  ,  che  ftttó  prendete  aa  ddIìùqiiMM 
»Mg|iuolo*da'filoi  femiglì,  l'aver  mandato  «oMra  alte  gì» 
ndìzione  cedefiaftica  ia  balìa  dalla  corte  -^«1^  .  iW  tutte 
uuefte  ccXt  i)  Ripa  fta^  pafco  boK  coi  Ke  di-  Sfi^ ,  f«tf 
higgiva  di  ^Mprìi^iefi  nemico,  e  nel  fatto  della  prtcedaan  là 
inattina  *l  Qiovttft  Safllt6,-  dii  avava  a  tro^n^  in  GappdAa, 
pensò  d'ingannare  i  due  htt&oSétìl^  in  eotal  «odo  .  Li  fe 
trattener  fuora  éi  akuai  Cardinali,  e  foceii<fo  in  «atiM  cete' 
krMif  il  divino  ufUtò  ,  fciaa  cfc'  ^li  vi  con^stfiffe  ,  «ora» 
iu  iìnito  fi  prefentò 'fegretamente  in  Gappdla  ,  e,  data  t»  ba* 
Bcdiait^te  al  i>op<^;  finito  f»  ne  tornò  dentro  .  Della'  «pui 
C0&  r  AndMO^ador  Francefe  «toneodofi  piti  dall'  ^akn>  t^mava^ 
to,  ne  fe  gran  rumore ,  protèftandofì  ,  che  poicchè  4  gn  iw> 
«va  r  antica  ««rogativa''de*  fimi  aatecefforì,  il  fto  Re  leve* 
rebbe  intatto  >l'«bèidMnn  tM  RMjgt^i  ^Mneia  alte:GbÌB' 
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jiyt  cappella  gli  avfabbe  &t|»  afidMammce  av«r  3>  (m^ìhm 
luogo.  E  cosà  il  giorno  ,iK  Fnteopfta  gli  fii  attdb  ,  fo»  «s 
fikgno.  smdiftgjio  delf  Ambifciatw  Cattolico  i^il  ^ualii  proit 
tdtò ,  dke  ^ell'  atto  non  Mk  d'almo  vf^fce,  «  dk  odb  d^ 
wflè  in  COMO  akim  pr^Midicarc  alle  ragioni  del  jko  Re.  Fk 
lludmcnte  ti  venne  ordijie^  che  £  pamfle  di' Rà«M^  il  che  vvk 
lendo.^tì^  eregttfie  ,  fèiarì  al  RifNU»  che  ciò  non  &  hcen  ^ 
pcrdiè  il  Re  m  SNPM^  «xm  aveifc  «ngiul  buona  inraoione  con 
k  Sede  ApoOolM^  nu  sk  bene  per  non  tener  Amb^ciatnoe. 
apprefib  d'un  footefice»  che  U  awa  cotanto  pr«gindÌGaio  alin 
vipatmione. 

Era  già  enfmta  la  Pkunavem  detranno  fcgnente  15^  ^oan» 
do  pe^  ttttt'  i  IttogM  del  Re  Canolion ,  ed  anco  de'  fnoi .  JMni« 
federati  fi  faceva  og^  appareccldo  da  mace  ^  e  D.  Ganii  ver 
nendofene  a  Napoli ,  per  adunare  tnficme  tutta  la  mafia  de' le» 
gni ,  &  richieik»  dalla  Signoria  di -Genova  ire  con  tntto  ^leU 
io  sfórao  centra  a^  Hbelli  di  Corfica ,  che  cercavano  di  fottrar 
^ell'  Ubla  dal  fuo  , dominio  »  indettivi  da  Sanpietio  Còrfo 
ndmo  fiero,  e  fediaiofe«  Non  potè  D.  Ggma  foddiafiur  di  cH^ 
a'Gmovefi,  perchè  avendo  tardato  moitf  a.jnettorfi  in  ofdine^ 
•  dovendo  &r  viaggio  in  lipagpa,  il  telano  gli  veniva  a  man^- 
«are .  Meflbfi  dunque  i»  canùno  con  {anè  ottanta  g^lee  cari« 
che  di  grate  a  ftivn;  efléndnvene  )di  Napoli  »  con  i)uelle  de' 
particolari ,  %%.  g^Mkte  da  B.  Sancin  di  Leva  ;  ft  ne  pafsò 
con  luogo  corfo  nc^i  nkimi  liti  di  Spi^gna,  vifiMide^  per  ca» 
mino  tutti ' ^ue' luogM:  ^  finalmente  fr;  n'andò^  Calia  vicina 
ì^  dove  r  aipéttma 


allo  Stretto^  dove  1'  aTpéttmrano  nato  g^dne,'  Con  ali|uante  car^ 
velie  amnite  dal  Re  di  PortogftUò  fono  D.  Finncefco  Baredo^ 
non  le  ^uali,  e  con  tntlo  il  rimanente  dell'  armata  fi  riduff» 
a  Maliga.  Di  là  poi  a'  t^.  d' AgoAn  fe  ne  pafsò  ielicemcnte 
in  Bartoria,  e  aflakè  Una  fertenza'- tenuta  da'  Turchi  detta  il 
Pignone  9  che  reOa  fopni^ina  puèta^tdi  .feoglio  :  fehben  qnefta 
par,  che  guardi  l'altra  parte»  eh' è  in  term«  Quivi  D.  Gar« 
xia,  sbarcato  1'  efiercifo,  ch'era  di  fino  M  dieci  mila  fanti  ,  • 
ija  cavalli ,  volle  tur  V  uffido  di  General  di  terra  ,  ficcome 
l'era  di  mave.  Diede  il  pcfi>  dell* atigpifdia,  ov'enno  i  Ca- 
TmJIL  Uh  valle.* 
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valim  Gerofalimitistni  ^  <  ^-«K  S.  4l«&i»^  <«  ia  n»tk  d& 
ili  Spagmioli  ,  a  D.  Salcio  ,  e  a  Chitf^hio  Vitelli  ;  a  Di 
Fxancefco  Bareda  la  battaglia  <K  meuo ,  dov*  erano  le  gcn^ 
n  di  Portc^allo,  am  f  altra'  metà  degli  Sps^miMi;  ^-al  Con» 
té  Annibale  Altemps  la  retroguardia,  oh* era  di  tre  mih  Te» 
defchi  da  lai  condotti  ,  e  400;  ardiib^eri  SpagMioli  •  Ondt 
asdie  intravetme  iGfiannandrea  Dorii  ^  ch'ebbe  pmfiero  di  &r 
3^^^!^  ^'^^ìg^i^>^  ^  condurla  al  luogo  deflìnato.  Ora  z,  tan- 
to apparecchio ,  comecché  fertiftmo  feilb  ^el  lur^ ,  i  Tur- 
chi nóndimeRo,  e* Mori ,  che  v'eran  dentro,  dopo  wec  to&^ 
ma^  alcuni  affidti ,  fra  pochi  di  V  abbandonarono ,  fu^cncMe» 
ne  con  alcune  barchette  ^i-^iotte.  Vero  è  ,  che  ve  fé-  ne  tm» 
inroè  dentro  ^>'2$.  i  ^fì  fi  reftm  al  Daria  ,  che  d'osxfine 
dd  'Geueral  era  andato  a  rieMofcer  L*  abbandonata  fertecza  , 
della  ifuat*  impadroni tofi  finalmente  D.  Gar^ia ,  vi  Uficiò  bdoa 
prcfidio  de'SpagnuoM,  Tra  quelli ,  <he  dopo  il  Generale  fi  fei» 
gnalarono  in  queft^  imprefe,  il  Doria  per  molte  importantiffi* 
Hie  finzióni,  e  Chiappìn  Vitelli  ottennero  il  priaso. luogo  deU 
le  lodi ,  aktbbe  voluto  Ù.  Garzia  fiir  r-impee»  altrèsk   di  Bu« 

f,  '  luogo  delk  madefima  cbftiiera  >  ma  p«r  effer  ^à  in  fina 
Settembre,  pensée^  me^io-per  gl'anno  di  Aarfie&e, 
ritte  die  1^  armata  y  età  indebdiita  aflai^  per  io  foverdùo  pa«« 
timento  <H  si  lungo  vi^Ì0  ;  e  ntafimamen|e  ,  che  fi»  i  .ùàr^ 
dati  Tedd^i,  poco  avvezzi  in  mare%  s^era  generata  una  mea-> 
tSL  peftii«!ita.  Tomandofene  dunque  le  gdee  d'  Italia  «  D.  6ar«« 
xia  ne  mandò  alcune  per^  ordine  del  Re  Qittolic^  cflariche^d» 
Jbldati  Spag^Duoli  in  Corfiea  in  a^uto  de' Genova)  ed  egli  tee 
rimanente '$'affiitt>òdi>|ro^rarfi  in  Sicilii.^  ddla  quale^  era:  fta- 
to  eletto  Vicet*,  per  provvedere  d*  ogni  c^  neaefim  qa^ 
iibla,  intendendòfi  »  cw'l  Turco  armava  potentemmue  ,  mi- 
nacciando e  Mftlt^  ^  i  k  '  Goletta  »  e  la  Biglia  »  e  la  Si« 
cilia. 

-  Quad  ad  un  wècMuio  tempo  s'dAe  mibva  della  mcMteddf 
Imperator' Ferdinando  fiiceeckita' dal  mefe'di  Luglii^\  Mncipe 
fa  vero  di  molta  gìuftizia  e  bontà ,  e  -pet  quefte  y  e  per  altre 
fue  precfare  virtU  amato  Ai  tutt*  i  popoli  ,  a  cui  fuccelfe  nell* 
Imperio  Maffimiiiano  (iio  primogenito»  ftit  qucft'anno  Ibì  Cit- 
il  •  tà 
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iSk  A'Ukmìà  ma  fii,  Imm  ^Inldié  tvimilt»  »  ióipiioccliè  ve 
1^  fucce&ro  due ,  -il  prìmo  de'  quali  comecché  iiqd  foffe  mri 
^  Jèamd0 ,  UDII  dee  però  tacete*  Nella  cdatmla^  ove  fi  dice 
a  Caièonara  #2)«  ài  Febbraio  fi  txovfut»  tft  fiionifciti  fiu 
mofi)  che  vi  &tvano  occultaiiieace,  e  fettifi  fi>m  in  una  cala^ 
atiBiari  di  £ur  n6&maA  «alla  Corte  ,  perchè  avutoue  £e»tore , 
T^era  andato  il  Rcgyatè  ddla  Vicma  in  perfoua,  eoa.  molti 
Castani  di-GjMfdia  filettiti ,  non  pur  da  tutt'i  ior  finiigli^ 
Baa  da  un  gA  mnnero  ifi  gmte  della  iMb. contrada  •  £  val# 
fero  taam  que'  la<kom^  che  qm  alcuni  archibufi ,  ed  alla  £jie 
eott  bfil  oombatttMb  coutr'  a  ai  gna  moltitudioe  .  per  lo  fpa« 
stto  di  5*  ore^  ve  ne  ferirono  e  malamente  parecchi:  ma  prefi 
«Ila  fine,  ^ji  giorno  apprellb  fiiroiio  iin^ica^i  in  su  la  piazn 
deUa  Vicaria,  e  poi  fie[aaiftan.  .         . 

All'entrar  poi  4i  Mano  fi  cominciò  a  bisbigliare  per  Na« 
poli /  che.'l  Viceré  trattava  di-.porvi  1'  Imfuifizione  ,  fecondo 
Tufo  ài  SpagpHt^  e  fpai^gfndofi  voce  fina  "1  popcdo ,  che  fé  tf 
farebbe  venuto  air  aipii  ,  fi  vedevano  infinite  famìglie  uicir 
aon  le  robbe  delia Xittà,  per  ire  a  Rietterfi  in  falvo  in  alci»» 
m  luoghi  ^1  ^x^ntomo .  Infofpetiì  piii  le  genti  del  mane^o 
deli'Iiiqttifizione  l'effKfi  &t€a  da  qi^'dl  rigorofa  giuftisia  con- 
tra  di  Giànirancefco  Caferta  ,  e  Gianbemardino  Gaigaio  ,  i 
«pudi  aV  di  Marzo,  moÈf»itQ  Ior  prima  il  capo^  fuPMo  pub» 
faikamente  abbeuci^  per  eretici  oltre  ad  alcMni  feveriffimi  e> 
éifu  fediti  dal  Vioarto,  ed  affifii  nella  Chiefa  Catednde  coi^ 
tra  ad  alcini  «Itri  di  cattivo  nome^  p^oteftando  hn^o  ,  che  & 
non  comparivano  hz  un  ù^eve  termina  loro  afiègnato ,  fi  fa- 
rebbe paocedttto  aUa  confifcasiono  de'  »lor  beni  «  Quefti  andà» 
K^nli  dunque  iktta  coorte^ fpiritfiale V  t  quel,  che  s'  intendeva 
ideila  ^emponde,  'pofob  Nifoli  poco  men  ,  che  in  rivolta,  e 
vi  Rette  Bioki^,  e  meli,  tanta  che  molte  volte  vi  fi  fei:e 
parlamento,  e  fi  deputarono  alcune  paìfone  da  parlare  al  Vice» 
rè,  fi  qnale  tonfidmpdo  é  la  diftooltà,  e'I  periglio  di  cosi 
&tta  impré{a,<prudenteDra»te  k  ee  aftenne  ,  è  '.così  ceffabdo 
ogni  fijfpetto,  il  «òmore'-V  «chetò.    Laonde    il  Settetabre  fé» 
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<lella.Clfll^  Gojafiwiefeo  di  Cdi^  nobile  M  ùggto^  fforW 
twiiova.  -    .        - 

A'  %6.  di  Diceaibrt  À  del  ^Protcàxiartire  S.  Stefano  ,  fi  di«i.^ 
de  principio  a  fondnr  la  Chiefa  dello  SpirìtopSaoto ,  a  che  in» 
tervenne  il  Cardijial  H.  AÙbi^db  CarrsA  ,  allora  ArciveTeonea 
di  Nsqpoli,  con  tutto '1  clero,  e  con  infioito  cOBCorfo  di  ^[jKiw 
te  d'  o^i  età  9  feffo ,  grado  ,  e  canctizicme  •  Ebbe  principia 
^efto  facro  luogo  da  alcuni  oBorati  cittadini ,  i  ^ali  péivia 
edificarono  una  picciola  Chidetttt  mpun^  là,  d<#^è  oca  la  c^ 
Sol  de'  Oifpi ,  la  qual  hwn  opem  fu  anche  ajutata  con  -molto 
£ervor^  di  fpirito  da  JFrate  Amhtmpo  da  Ba^mlo  dell'  ordiae 
de' predicatori ,  morto  poco  £i:>V^ovo  di  ^fa^iò,  €  cesi  ^• 
te  la  predetta  Chie£i  al^uiìi  anni  con;  pochiffimo  lamento  di 
&bbrica  •  Ma  trasferitafi  j^i  c<m  nuggior  au^ido  nA  Ium»  ^ 
dove  al  prefente  fi  vede,  è  divenuta  mercè  di  Dio  ,  ^e  della 
divozione  delle  genti,  una  delle  fM-incipali  della  Città  •  Feeefr 
fuefto  benedetto  luogo  per  un  confervatorìo  di  veqginelk  tolte 
por  forza  alle  lor  madri ,  in  balia  delle  gitali  o  per  povertà^ 
a  per  altro  capiterebbon  male  ,  e  ve  fé  ne  coi^erva  mttavia 
inbno  al  numero  di  fuattrocealo  9  nuuritaadofime  di  Jimofme 
fempremai,  che  ne  vien  l'occj^one,  opesa  certo  fr»^  le.  gioite  di 
Napoli  finj^lare  « 

.  Il  Febbrajo  dell' anno  lèguentfB  1$^.  s^  ebbe  tonta  pemou 
di  pane,  che  dentro,  e  fiior  di  Napoli  n|priv«n  di. finte  mo!?* 
te.  perfone.  Valeva  il  grano  due  feudi  il  tombolo,  e  uqDjfìicl 
bell'orzo,  né  le  civaje  a'  avevano  fé  non  a  gnm  pngio*  Ma 
Copra  tutto  patì  grandemente  l' ortaglia ,  di  medo  tm  fi  vm;«*  . 
dò^an  le  frondi  vecchie,  e  le  «ftok  de'cavijdi  ,0iollo  rcave,  co* 
&  Jb^flima  a  N^k>1ì  :  e,  durò  ^^lefta  firiagyfa  infino  a  M%» 

fio .  Quanti  artefici  in  ^pacfto  tempo  impiyveMfOtto  ,  quante 
inciuUe  capitafiero  male,  e  qunat' altre  calamita  ^ceddftm, 
Irwpo  lun§i  e  compaffioqevol  oofa  a  dim  farebbe.,  e  però 
balli  averle  accennate*  Fu  in  quefto  tempo,  cmt  a'  1%.  di 
Ji^no  fycomozion  de'  Carifinali,  e  fia  gì'  altri  di .  àie  Kegoi^ 
^oli,  p.  Flavio  Orfino  firaieUo  del  Duca  Antonio  di^  Gnuma, 
che  poi  ciufcì  cqsì  gran  Cardinale ,  e  Guglidmo  Sirino  di 
«azion  CfdahrdTe  ».  notpnirtaria  Apofto%o  »  e  pctionpa  dot?^ 
tiffinaa.  Ma 
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Ma  per  venire  a  cofe,  intorbo  alte  quali  è  ferza  die  ci  al- 
larghiamo alquanto,  è  da  fapere  ,  che  de'  niedefimi  A^  per 
io  apparecchio  grande ,  che  fi  diceva  fere,  il  Granturco  ,  per 
mare,  D.  Garzia  mandò  piar  le  galee,  di  Napoli  ,.  per  le  io.- 
di  Fiorenza,  e  per  altre  p^te  obi  Ré,  e  di  tutte  ottone  lo 
ftuolo  a  Meffina,  £  mtSé  poi  con  zS.  d' effe  per  vi^ar  Mal« 
ta,  e  la  Goletta.  Giunfe.^  Malta  a*  ^•.  d^  d'  Aprile  ,  e  coi> 
Granmaeftro,  eh'  era  allora  Fra  Giovanni  di  Valeta ,  uomo  di 
gran  forno,  e  valore,  e  rife-bato  a  grai\diffima  gloria  ,  vifità^ 
tutte  quelle  Fcàrteiae,  e  lafctaAdovi  D.  Federigo  -itio  fi^liuo-'^ 
lo  naturale,  Cavaliera  di  queir  abito,  ondino,  che  vi  toflèro 
portati  de'  foldatj  Sp^tiuoli ,  parendoli ,  che  ve  ne  feffe  dt  bi« 
fogno:  febbene^la  prudenza  del  Valeta  non  era  però  ftata  à 
diiagio,  avendo  fempre  atteib  a  far  tutti  qué^  phirwedimeatl^, 
ch'eran  necefibrj  per  un  luogo,  dove  fra  poco  tempo  s'afpet^ 
tavar  un' dèrci to  nemico  si  pcimite,  com*  era  quello  del  Tur- 
co, di  che  né  il  Granmaefiro ,  *  né  i  fìioi .  Qivalìeri ,  tal'  eiià 
la  lor  virtU,  fi  fgonnentavano  punto.  Ma  il  Re,  the  ne^ 
va  gelofiflimo;  come  di  luogo,  eh* è  in  su  gKocdii  delfo  Si« 
ciHa,  e  poco  men,  che  del  Regno  di  Napoli  ;  voleva ,  cte 
fe  ne  avefle  purticolar  cura  ^  Da  l^lta  D.  Garfeia  fe  ne  an« 
^  a  Trapani,  e  qmndi  alla  Goletta,  ow  giunfe  innanzi  Pia» 
%»•   Rìvidde  con  diUgensa  quella  Fortezza,  e  la  rifemì  mer 

Slio,  lafciandovi,  oi«FC  a  H)OC.  che  ve  n'erano  70.  iiltri  fitt- 
ati Spi^ue^  fotto  cura  di  D*  AMÌEMifo  della  Cueva^  dt'«rft 
quivi  Governatore  .  Ciò-  fatto  fe  ne  ritornò  in  SicUia  ^  ovt 
pa^^tndo  per  I^Oemio,  vi  fu  come  nuovo  Viceré  da  ^'Bii 
ioni^  e  dal  p<^lo  enoiwotoicnta*  ricevuta. 

A  Napoli  in  tanto  era  venuto  il  Oonlfaendaime  GtlditadÌK 
4a  &m  ùttm  .falee  di  ritorno  dalk  Gokrta ,  e  trovatovi  il  Ri» 
cevitore  F.  Gioi^io  Vercelli  ^  col  Cavaliere.  Afdrttbète  de  Me^ 
dioi,  fi  rifoUèro,  intfatt^^endovi  ma»  F.  GivUio  Malvicino^ 
di  fiire  in  fervigio  ddla  lor  Rd%Hme-  200.  fiuiti  con  ^ropofi^ 
to,  non  volendoli  poi  ipagux  il  Grsuhmaèftro  ,  di  pagasti  effi 
medefimi;  e  fatte  ^me&c  g^ati  a  aun  del  Medici  fi  conèiffcro 
dall'  Akxhada  in  Sicilia  ,  e  quindi  a  Malta  .  Kfo  il  Viceré 
Aicalà,  cemchè  k  fima  dcU'  ami  Turebdcbe  mÌM$ciafie  di 
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«arto  MUt»,  nm  volle  reAar  di  fiue  ^ué"  peowtdkiMttti ,  dt 
gH  parvero  ncceffiirj  per  aflicursur  le  frontieis  del  Rc^o*  De» 
ptttò  titin^  a  guardia  d*  Otranto  il  Duca  iti  Nardo  con  fei« 
«eitfo  btkXi  ,  a  Barletta  il  Duca  di  Nocera  <xm  ixoo.  a  Co- 
trooe  il  Mardiefe  di  Cerchiaro  con  feicento  :  il  Marckefe  di 
Capurfo  con  mille  a  Tra&i ,  con  cinqiiecento  a  Monopoli  il 
iMlarchelè  d*  Arienzo,  z  quel  di  Li^^to  con  due  mila  a  Brin« 
difi%  Àflegpò  Manfredonia  al  Conte  di  Macchia  con  feicento 
fittiti,  «d  a  quel  di  TJgento,  iSalipoli,  con  iso.  a  D.Giovaii« 
m  di  Guevara  ne  die<3e  cinquecento ,  deflinudolo  a  Bari ,  tei* 
cento  a  Cicco  di  Lofiredo  prr  Taranto  ,  duttento  a  Tiberio 
Brancaccio  per  Velti  ,  quattrocento  per  Bi%li  a^Pietro/ajcopo 
di  Gennaro,  e  divento  a  France^  del  Porto  per  Lipari.  Ol- 
^  a  queAo  diede  ordina  aflbldare  ttt  altri  mila  fanti  per  li 
occorrati  Utbgnì ,  creandone  Colonnello  D.^^Orazio  di  Lanosa, 
e  diftribul  gli  uomini  d'  armi  del  R^no  per  tutti  que*  luogni, 
^^e  li  parvero  neceflàrj ,  dandone  il  carico- a  D.  Pietro  Porto» 
carrero.  Ed  in  fonuna  non  lafciò  dilioensa  addietro ,  die  fofle 
da  fiuii,  «continuando  tuttavia  |[li  avvili  del  grande  appai-ecdiio 
dd  Turco, 

■  Fiwlmente  a"  i8.  di  Maggio  in  VMerà  comparve  fopva  alf 
Ilbk  di  Malta  la  potentifiima  armau  Turchefca,  la  quale  av»» 
va  intorno  a  iSa  vafcelli  ,  cioè  tua  galee  grolle  ^  e  galeo^ 
x6o.  e  ao.  fra  navi,  caramufalini  ,*  e  maoni  tutti  carichi  di 
vettovaglia,  e  d*  ogni^  forte  di  monizione ,  con  molti  pezzi  d* 
artiglieria  di  finiiìvata  grandezza  >,  alcuni  de'  quali  eran  clii^ 
«an  Bi^ilifcid^  k  eui  palle  di  cento  cintpuuita  libbre  ^  e  .^lii 
foravano  Tentifei  palmi  di  terra  pieno ,  come  poi  fu  ritrovatti 
lii'avcvan  iatto  usa  ù^  di  queir  afledio.  Fu  ftimato  riferc  su 
quella  amata,  a  non  cavarne  fuoia  nefluno  ,  il  mimeio  di  oa» 
tanta  mila  perfooe.  Oltre  a'  vafcelli  fuddetti  fé  ne  afpettavaaa 
degli  altri  da  Alexandria,  da  Tripidi ,  e  da  Algieri  con  Dra^ 
^,  Aluccialì  ,  ed  altri  Corfali  bmofi  .  Generai  di  mire  eea 
Piali  Balsà,  «  di  terra  Muftafà,  guerrieri  ambe^  vakuofi,  e 
fperinKmati ,  La  prima  sbarcata  cho  feceio  fu  ilSabbato  notte 
Jtìkl  Porto  di  Marzafcirocco  una  fquadra  di  "ben  ventiiette  ga* 
Ice  mettendo  gente  in  teira:,  aUe^^i  s'  o{)pd«  gqa  molti  àtp 
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dubnfieri  Monfìgifor  di  Qdt  GtnènLJMle  galee  dtMtttr, 

altri  valorofi  Cavalieri,  alla  vifta  de' quali  i  Turchi  fi*rieraf«^ 

fero  al  Porto.  In  tanto  fra  i  due"  Bafsà  era   nato  dtfparere  in»  i^« 

torno  allo  fmontare,  o  nò  con  tutto  T  efercìto  in  terra  pfinn 

d^lla  venuta  di  Dragut  :    ma  tardando  quello  a  venire  ,  aik 

fine  fi  riiolfero,  ed  andatofene  a  Marzafcirocco  ,  quivi  sbsHrcai» 

eono  tutte  le  genti  ;  cchi  alquanti  pezzi   d'  artiglieria  da  cjnn^ 

pa^a^  e  perche  non  fiirono  da  que'  di  dentro  moteAui  ^  atte» 

iero  per  tutto  quet  dì  ad  accamparfi ,  facendo  trincee  ,  e  pÌM« 

tando  padiglioni    e  t«de  •    La  prima  notabil  &zione  fu  lottd 

Malta  la  vecchia ,  ove  eflendo  andato  uno  de'  Baisà  cùn  m^ta 

gente,  per  ricopofci mento  del  fito,  gli  ufcirono  incontro  «leu- 

ni  Cavalieri  ,  <fon    circa   feffantà  à  cavallo  ,  ed   attaccsTtafi   k 

fcaramuccia ,  vi  morirono  da  feflanta  Turchi  ,  e  non    piii  cht 

qiiatrro  Criftiani  ^  oltre  ad  una  iniegna  guadagnata  nel  ritivarft 

d<f  nemici . 

«Coofultarono  pofcia  i  &^sà ,  e  gli  altri  Capi  de'  Turchi  di 
volgeri!  contr*  a  Santcrmo ,  per  impadronirfi  del  Porto  propina 
fiiogli  di  MarzamiAtto  da  tenervi  la  loro  armata  y  e  così  a* 
%$.  del  già  detto  mefe  Tanétrono  ad  aiTediare  ,  effendovt  dea- 
tro  fira  Cavalieri  ^  e  ibfilati  tnttMno  a  500. ,  e  cominciarono 
con  ogni  sferzo  a  farvi  biftioni  e  trinicee  *  Ili  quefto  capitò 
Aluccialì^  con  fei  galee  delk  guardia  d'  Alexandria  ,  fopravi 
più  di  600.  foldati;  e  pòco  <y poi  Dragut  con  i^.  akre,  ch^ 
tvevaao  più  di  isoo.  Mori  foldati  pratici^  e  quelle,  e  ^^e 
arrecarono  di  polvere  ,  d'  archìèufi  ^  e  d*  altre-  cole  munizione 
n&uta  y  talché  hr  batteria  intorno  a  Smtermo  fi  faceva  ogni 
A  piU  fiera  «d  orribile  »  Stava  D»  Garzia  in  Meffina ,  e  quafi 
ftc  fcntiva  il  rimbombo  :  ma  non  e*  era-  rifi^luzione  d*  ire  a 
darvi  focccxib  ,  quando  il  Cavriier  Salvago  Gchovefe  ;  illuftre 
non  piti  per  V  armi  ,  che  per  gli  ftudf  delk  Poefia  ,  e  che  i« 
tale  impre&  fu  gioveVotiflifflo  alla  fua  Rdi^ìmie;  venne  man- 
dato  dal  Granm^ro  é  fetali  intendere  il  bifogno  >  in  che  gli 
éflediàti  fi  trovavano ,  né  tóftò  fe  prima ,  che  anche  la  fecon- 
da volta  fece  il  m^defimo^  malgrado  dell*  armata  nemica,  dan* 
do  fcmpre  fcambievoli  awifi  a  D-  Garzia  dello  ftato  d^H  af- 
Miati ,  ed  al  Granmaeftro  de^  provvedimenti  ài   D.  Gama  . 
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Andò  dil  Bipt  Fra  Camillo  àc  Medici  Mifandc  ,  ed  oìtm» 
certa  quantità  <K  danari  ^  e  di  munizione  ,  e  gentt  per  foccor- 
ib,  che  jfiirono  600.  foldati  fotto  Pompeo  Colonna  y  il  quale 
giunto  a  Napoli 9  vi  trovò  le  undici  galee  di  Fiorenza,  tre  di 
Savoja,  ed  altre  di  particolari  ,  che  facevano  tutte  infieme  il 
nunaero  di  ventifei  ,  fopra  le  quali  con  tutta  quella  gente  s* 
imbarcò ,  e  fé  n^  andarono  prettamente  «  Meflina . 

tti  tanto  i  Turchi  non  tettavano  di  ftriogere  Santermo  con 
Arocifiimi  aflalti,  e  6^  gli  altri  notabtliifimi  fiiran  que*  due» 
nel  primo  detonali  a'  quindici  di  GiugOQ  &tto  :un  ^ran  ponte 
d'antenne 9  e  (alitivi  fopra  infiniti  de'  più  valorofi Giannizzeri, 
vennero  con  effi  a  colpo  di  fpada  una  frotta  di  Cavalieri ,  ove 
fecero  fegnalate  prove  •  Furono  alla  fine  ributtati  i  Turchi ,  ed 
^trfe  il  pcHite  ,  con  morte  d'  infino  a  feicentp  di  loro  $  ed  al* 
trottanti  feriti  j  perdutevi  altre»  due  in%ne,  l'ima  di  Mufta? 
À  Bafsà,  e  l'altra  di  Dragujt.  Fu  il  fecondo  afTalto,  e  moko 
maggior  del  primo  quello  ,  che  durando  lo  fpatio  di  cinfbe 
ora  vi  rimafero  morti  più  di  mille  de'oiemici  ,  e   da  dugento 


accrebbe  l'animo  agli  affediati  »  comechè  di  loro  ve  ne  fof&ip 
morti  parecchi  :  ed  all'  incontro  indeboli  molto  le  forze  di 
que'di  fuora;  pure  accefi  di  maegior  ira  (i  deliberarono  di  £up 
l  ultimo  sforzo*  £  cosi  la  vigilia  di  $•  Giovanni  per  terra  »  e 
per  noare  da  tittte  le  bande .  accoftati£  a  quella  fortuna  la 
combatterono  dalla  nuttina  per  tempo  infino  .a  mezzo  di ,  ncMi 
concedendo  a'difenfori,  che  appena  refpirafTero;  tanto  che  via^ 
tigli  di  fbnchezza»  alla  fine  cop  loro  ndortaiità  grande  la  pi^ 
feto,  e  menarono  a  fil  di  fpada  quanti  Cavalieri,  e  foldati  vi 
^varon  dentro.  Né  ciò  bsrflandoli  fece  Muftafì  per  difprqspo 
buttarne  alcuni  in  mare  veftiti  de'  loro  abiti  CavalierefSii , 
per  la  qual  cofa  il  Granmadbo  fortraiente  fdc^oato  fece  ucci- 
dere quanti  de'. nemici  prigioni  fi  trovavano  ^  e  por  le.lor  teftf 
su  le  mura  a  veduta  del  campo  ^  ed  ordinò  ,  che  <^*  ^^^^^  ^ 
poi  quanti  fé  ne  &cevan  prigioni  s'uccidefTero. 

Aveva  in  unto  0«  Garzia  Xpedito  D.  Giovanni  di  Qardona 
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iffitHm  ga1^e,  due  lìclle  fut*,  e  <1ue  di -Malta  ,  Ibpmvi  ài 
^aatrrocento  ibidati  j  tà  ottanta  Cavalieri  di  diverfe  nazioni , 
e  tra  gU  tìtti  v'  era  Fra  Pariiotto  nipote  dct  GraDmatftm  j  e 
Fra  VinC£:nzo  Carrafa  Prior  d'  Ungheria ,  con  tutti  quefli  altri 
Napoletani,  Giulie  ,  e  Fra  Giulio  Carcafa  ,  Gian  Geronimo 
Stosio,  Prorpcro  Pignone,  Dt  Ercole  Caracciolo^  Farbrizio  dT 
Az^ia,  ed  J^ttilio  Mailrogiudìce  ^  Gli  aJtri  erano  e  Sp^nuoli^ 
jc  Tdefchi  ,  e  Frane efi ,  e  Tofctmi  ,  e  d*  -altrove  tutti  dcfidc- 
rofi  di  foccorrere  gli  affediati  amici,  «  compagni*  Coftoro  do# 
pò  avijre  per  lo  mal  tempo  molti  di  penato,  alla  £ne  a*  ven* 
tidiic  di  Giugno  fmontaronó  nelP  Ifola  di  Malta  ,  là  dove  fi 
dice  le  Pieti^neiT,  e  quindi  fegrttanicntc  andati leiìc  al  Borgo  ^ 
furono  -con  infinita  gioja  di  ^uet  di  dent^^o  ricevuti  ,  e  pei 
compartiti  per  quelle  forteEzc  ,  Dove  non  contenti  d*  afpctTar 
aflaltò  dai  ncfnici,  yfcirono  ÌI  dì  feguentc  ad  alìàlcar  loro  coj| 
tanta  bravura,  che  ve  ne  uc<:iferD  parecchi,  il  che  fece  accor- 
gere i  fliìlsà  del  nuovo  foccorfo  venut®  a  -qud  di  ^^tro  ,  € 
còsi  rifoì-raarono  feveramentc  le  ga:4die  de'  paffi  ,  per  non  et 
^fcr  più  ingannati.  Né  Ù  cfee  tacere,  che  creato  Àlucciall,  per 
la  morte  di  DraguT,  <jovernator  di  Ti^poli  ,  e  dovendo  ire  a 
pigliarne  il  pofleflb,  yli  <Ìieder0  cinque  galee  ,  con  oitline  di 
rìcondurle  CBriche  di  bifcotto  ,  e  tutti  ad  un  tempo  fpcdirono 
xmz  galeotta  per  CoftantinupoH  ,  dando  avvilo  al  Granfgnqre 
loro  delle  cote  fetc  ^  de*  danni  TÌocvuti,  e  del  valor  degli  ai^ 
fcdiati  fupplicandcfio  a  mandar   nuova   gente. 

Dall'altro  canto  il  Granmaeftro  aveva  molte  fiate  mnindato 
&  chieder  foccorlb  ,  e  raccomanda tofi  a  diverfi  Prìncipi  Cri- 
Ulani  ,  tna  piii  fpetìb  a  D.Garxia  per  la  vicinanza,  ove  non 
fé  ne  pigliando  piti  provvedimenro  di  qud  ette  s*  è  detto  , 
Gian  Andrea  Doria,  conofcendo  il  manifcfto  pericolo  ui  Mal- 
ta ,  ed  ardendo  di  foccorrerla  ,  s*  offerle  con  dieci  delle  fui 
^alee  ben  guernitc  di  gente  d'  entrarvi  ^  o  rimaner  c^Ii  me- 
defìmo  a  difefa  di  quella  :  msL  non  contentaisdolene  D.Garxia, 
non  potè  il  Dona  maltiere  in  efecuzione  quefto  fuo  cosi  o- 
jiorato  proponimento  *  Il  mcdefimo  iutravénne  a  D,  Fabrizia 
Pignatello  ,  nobiliflimo  Cavaliere  Napoletano,  e  Baglivo  di 
Santafumia    in   Calabria ,    il  qual»    ftruggencìofì   di    nasi   poter 
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andar  dì  perfona  a  fervir  la  fua   Religione  irt   quel    gran  bi- 
fogno  ,   per  effer   tutto   (loi'piato    dal  mal    delle   got<«  ,  fece  »^ 
fu^  Ipefe  una   fioritiflima  Compagnia  di    trecento  loWati  elet- 
ti ,   e  datone  il   Capitanato  a  Fra  Francdco  Gapece  CavaKe.  •, 
re' dello   fteffo  abito,  non    pur    come  a  parente  da  dhtodi'. 
donna,  ma  come   a  giovane  aitrcìsi   valorofo\  gl'invio  con/al-, 
quante  fi  luche    alla    volta  dì    Meffina  ,  acciocché  di   là  prov- . 
viftl  di  miglior  paffaggio  da  D.Gartia  fc  ne  paffalTer»  aMal^- 
ta.  M»  per  molto,   che    il  Capccc  glie  ne  faccffe  iffanza  da 
parte  cosi   di   D.  Fabrizio  ,    come   lua-   dimoftrandogh  ,  che 
avrebbe   fatto  non  picciolo  beneficio"  alla  Religione  di  S,Gio- 
vanni     non   potè   mai   ottenere   da   quel  Generale  il    defiderato,  ' 
paffaagio,   con   dire,   che   (arebbe  {i&lo  un    mandar  tutta  quel- • 
fa  "ente  a  perderli,  fenia  fare  pur  un  minimo  profitto  a  Mal- 
ta ^e  cosi  fu  codretto  il  Capece  a  tornarlene  in  dietro  ,  dato 
prima  licenia  a  tutti  quei  fokiati  .  E  però  non  ci  mancavano 
di  quelli,  che  molto  alia  libera  biafmavano  D. Gama ,  poicchfr  •- 
oià  eli  aflediati  pativano  dip  molte  colè,  e  particolarmente    d 
acqua.  Ma  piacque  a  Dio,  che  cavandoli  un  di  nel  Borgo^el-  ^ 
la  terra  da  far  ripari,  vi  fi  truovò  una  vena   d'acqua   dolce  , 
ch'ivi  Tergeva  copiofamente,  per    la    quale    (  fumandola  parti- 
colar  "razia  di   Dio  )  fi  rallegrarono  ,    e    rinvigorirono   tutti  . 
Giunfe  in  quello  il  Re,  o  fia  Govcrnator  d' Algieri  con  tren-^ 
ta  vafccUi ,  e  con  piìi  di  due  mila  combattenti  ,    e  frelchi ,  e*; 
valornfi,  che  fece  rincorare    gli  altri   di    dare    terribile   affair^ 
alla  fortezza  di  S,  Michele  ,    di  che  volle  aver  egli    mcdefimrf' 
il  carico,  e  s*  apprellarono  a  quello  effetto  molte  torti  di  bar- 
che in  gran  numero  ,    per  darvi    in  un   tempo   Y  affalto  dalla., 
banda  di  mate.  Ma  permife  Iddio,  che  uno  Spacht  Greco    ti^ 
■  negato,  eli' aveva  nome  Filippo,  affai  favorito    del  Ba&à  Mu** 
M^ ,  onde  avea  intefo  tutto  quel  difcgno  fi  fuggi   alcolamcnt» 
dal"  campo,  e  buttatpfu  a  nuoto  ,    pervenne   dal    Granmaeltro^ 
e  l'avvisò  del  tutto.  Fu  coflui  meffo  in  riftrctto  ,   finché   fi| 
vedefic   r  efito  del  fuo  avvifo  ,    dopo  il  Granmaeftro   fece   far»» 
di  pezzi  d'antenne  ,   e  d'altri    groffi    legni    molto    ben   com- 
meffi  con  chiodi,  e  fpranghe  di  ferro,  un  riparo,  che  a  guw 
fa  di   catena  impediva  alle  barche  lo  accoftarfi  a    S.  Michele  t* 
*^  e  fu 
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€  ftt  ^nn  tttolm  prefVcim  fatto,  e  mcffo  al  deftimfo  luogo  ,  a! 
<jml  diritto  s'era  da  quei  di  dentro  apparecchiata  di  molu  ar- 
tiglieria* Srupirono  i  nemici  come  viddero  quel  lavorio^  per. 
che  fi  avvifarono  il  lor  difegno  eflere  flato  1  coperto,  ed  inter- 
rotto: non  per  tanto  il  Re  d'  Alfieri  volle  reflar  di  feguir  T 
imprefa  ,  e  fatto  e  da  terra  ^  e  da  mare  (  non  prcxzando  V 
impedimento  della  carena  )  dar  con  molta  bravura  V  a0akO| 
il  che  fir  a^  quindici  di  Luglio j  le  n'ebbe  tallo  fuo  mal  gra* 
do  a  pentire,  imperocché  Icaricata  tutt'a  lui  tratto  T  artiglie. 
ria  da  quei  di  S.  Michele  ^  fece  dalla  banda  della  catena  si 
grande  ftrage  de' Turchi,  e  di  Mori,  che  quel  mare  in  un  fu- 
biro  divenne  rofiTo  di  lingue  *  Dalla  blinda  dì  terra  medefima* 
menre,  e  donde  avevano  i  nemici  Etto  imperq  maggiore  ,  ne 
rimafero  morti  infiniti  ^  ed  in  fine  ,  doppo  effcrfi  combattuta 
preffo  a  cinque  ore  contìnove  ;  furono  coftrctti  a  ritirarfi,  con 
morte  di  fino  a  mille  e  quattrocento  d'  eflì  ,  provata  più  che 
mai  quefta  volta  la  gran  virtù  degli  alTedìati,  a  cui  ^ucfta  ba- 
ruffa coflò  non  poco  cara  ,  poicchè  ve  ne  morirono  preffb  a 
jhijgento  5  e  fra  elfi  molti  de'  miglior  Cavalieri  *  Pure  fchiva- 
tono  un  gran  pericolo,  per  Tavvifo  dì  quel  ri  negato ,  al  qua- 
le il  Gr^nmaeftro^  conofcendo  di  quanto  giovamento  gli  era 
(lato  cagione,  aflegno  una  certa  entrata  viva  ,  e  gli  pofe  una 
collana  d*  oro  al  collo,  che  la  portafTc  per  amoi'  fuo  ,  ed  in 
memoria  di  si  notabiì  facto.  Coftui  dopo  V  afTedio  fu  a  Ro- 
ma; ove  dal  Papa  ricevè  molte  carezze  ,  e  doni  ,  e  riconcL- 
liatnfi  ,  riprefc  il  nome  di  Filippo  ,  ftcendofi  chiamare  di 
cala  Lafcarì ,  conie  che  'gli  altri  Greci  in  Napoli  (  ov'  io 
r  ho  conofciuto  ,  e  praticato  molti  anni  J  diceffero   non    cffcr 

Ora  tornando  al  fatto  prr  nei  pale  ,  flupiva  MuRafà  del  valor 
de'difenfori;  e  riloluto,  o  di  morirvi,  o  di  vincerti,  lece  ri- 
novar  i'afTaito  con  lunga,  e  conttnovata  batteria,  talché  fcam^ 
blando  di  volta  in  volta  i  combattitori,  !durò  parecchi  dì  ,  t 
fra  ^It  altri  una  mattina,  che  fi  tro^*  fatto  un  ponte  da*  ne* 
mfcj ,  ufcirono  coraggioCamente  per  abbruciarlo  F.  Parifotto^ 
r  A^liera  j  e  altri  Cavalieri,  con  una  banda  di  loldati  :  ma 
'foprafatti  dalla  moltitudine  di  quelli  ^  vi  reftaroiìo    tuwi  mar* 

li     ^  ti. 
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l  *L  Tuf tàVìr  tsejf  meriti  affehi  ,   che  i  TiIrcM   d&fllm  a    qael 
allogo  ,    femprc   fé    si   ebbero  a  ritrarre  con  lor  danno  ^  e  ver-  ^ 
gogna • 

Un*  altra  volta  fece  fare  il  medefimo  Bafsl    ana   nuna    alla  ^ 
^^ftefla  fortezza ,  per  ifchK^re  i!  danno  ^   che   ì  fuoi   ricevevano 
negli  affali i ,  Ipcrando  per  ijuefta    via   il'  attenerla  :    ma    tuttf* 
ihe  quell'opera  fi  faceffe  con  ogni  fecretezza^  la  mirabil   vigi-^ 
rlanza  degli  aflediati  ie  ne  accorte^  e  fatta  Ibbìtò  tare  una  con- 
''rtramind^  tollero  di  mano  a*  nemici  quefta    sì  bella   occafionc  - 
*^5i  fecero  poi  alorn  altre  fcaramuccie ,    in  una  delle  quali  mo- 
Xfi  D,  Cario    Ruffo   nobilifllmo    Cavai  ier    Napoletano  ,    e    Fiu 
"^'Pieran tonto  Barrde  d'Averla:    ma    fu   quello    danncr   riflorara^ 
teoa  r  abbmciacnento  dei  ^nte  ,   eh'  avean  fatto  i  Turchi  >    e 
Von  altri  danni  dati  loro  da*  Criftiaai  aic^tne  volte,  ch'ebbero 
,%ardire  d'ulcif  ftiora  ad  affalìrgli* 
f     Ma  fra  tutti  gli  altri    affalti   orribiliffimo   fa   ^ello  v    che 
'tfon  tanta  furia  fi  diede  e  a  S.  Michele^  e  al  Borgo  tutt'auj? 
%tcnipo,  dove  combat tendofr  con  diluita  rabbia  ^    force i tà  ,    ed 
.  Hoftinazione  dall'una^  e  dall'altra  parte,  fece  il  gran    rìmboni» 
^fco,  e  maggior  del  folirn  conofcere   ad   alcuni    Cavalieri  ^    eh' 
•fmano  in  Malta  la  vecchia  fette  n^ìglia  difcofto,  V  eftretno  pe- 
«ricolo  de'^BorgheH^  e  degli  altri,  e  cosi  preftameote  con  quafi*- 
*ti  uomini  da*fazione  poterono  mettere  inficme  affaluono  vaio- 
violamente  una  moltitudine   di    Turchi    lafciati    a  guardia    dell* 
fccqua,    k  grida  de'  qtiali  infpfpctt irono  gli  affalitori    dell^  due 
'foltezze  di  non  effcr  colti  in  meKO*,    talmente    che    iitirafifi 
%daiF  impfcfa,.  con  morte  di  piti  di  mille  e  cinquecento  di  lo- 
i^,  fi  lafciarono  fcappai^  di  mano  un'occaCone  forfè  la  miglio- 
^ITj  che  aveffcro  avuta  ancora.   Il  Granmaeftro    confidcrando    il 
Woran  perielio ,  a  eh'  erano  ftati ,  e  conofccndo   quefto    fegnalato 
i^beneficio  affoluta mente  da  Dio  ,    andò  proccffionalmentc  a  ren* 
"^'dergHenc  k  dovute  grazie  in  Chiela  ,  Mandò  poi  a  raccoman*' 
f  darfi,  e  a  dolerfi  inlieme   con    D.  Garzia  della   foverchia    tar- 
danza in  foccorrerìo  in  t^mto  bi fragno,  E  adirne  il  vero  nccef* 
*  feria  fu  a  Malta  V  troica  virtù  degli  affediati,  imperocché  fa- 
rebhc  troppo  lunga  cola  a  vulcr  narrare    tutti    gli    affalti  ,    k 
fcaraiiuH;cie^.e  gU  altri  ^m  d'araia  •  ^  9Q<mkso  in   quel 
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y  luogo  ^  prima  che  D.Garzia  v^andafle  a  foccoreerlo:  bafli  duuw 
que  a  dire^  che  non  era  mai  di  neffuno,  che  non*vi  fi  faceife 

qualche  notabil  fazione. 

Venne  all'  ultimo  Stefano  da  Mare  Genovefe   con  una  galea 

^  éi  Spagna,  e  recò  commiffione  a  D.  Gania  d'  affrettarli  al 
focGoHo,  ond'egH  '   che  poco  innanzi  aveva  intefp  da  uno^n- 

•  drca  Sallazar  mandatovi  da  lui  a  porta  ^  come  il  campo  Tur* 
chdco  era  talmente  confumato,  ed  impauiùro  ,  che  con  dieci 
mila  foldati  al  ficiiro  fé  ne  arebbc  avuto  vittoria;  fi  mafie  fi* 
nalmente  da  Meflina  a*  ventuno  d' Agofto  ,    e  ridottofi    a  Sira- 

-cufa,  mandò  avanti  il  Doria  ardentiflimo  di  quefta^  imprcfa 
con  una  galea ,  per  prender  lingua  a  Malta  ,  ed  egli  con  fct- 
tajitadue  galee  mplto  bene  armare  gli  tenne  dietro  .  Erano  su 
quell'armata  fra  Italiani,  e  Spagnuoli  preffo  a  dieci  mila  fan» 
ti ,  con  un  gran  numero  d'  aventurieri  nobiliflimi  di  tutte  le 
parti  d'Italia,  che  tirati  Malia  fama  del  gran  valore  de^  Cava* 
lieri  di  Malta  ^  andavano  defuìerofiffimi  di  foccorrerli  in  quel- 
lo afi^eiiio;  e  da  Napoli  particolarmente  vi  andarono  due  fra* 
tclli  del  Marchefe  dì  Pefcara,  cioè  D.  Celare  ,  e  D,  Giovan- 
ili Da  vali  ^  e  tutti  quefti  altri  *  Vincemo  Macedonio  ,  Clan-  ■{ 
dio^  e  Pierantonio  Caraccioli ,  Francefco  Gambacorta,  Emilia 
di  Gennaro,  Fra  Marino  Tomaccllo^  Marc' Antonio ,  e  Gian  I 
Bernardino  d' Azzia,  Plergiovanni  Spinello  ,  Marc' Antonio.,  ' 
e  Vefpafiano  Coppoli,  Claudio  Capece  ^  Gian  Vincenzo  Ga* 
kota,  Giulio  Pinello  ,  e  Claudio  d'Acquaviva  •  Vi  andarono 
ancora  Alfonfo  Naclerio,  e  Giacomo  Porzio  j  ambiduc  onorati 
cittadini.                                                                                %                                               %^ 

Ora  come  furono  al  dritto  dì  Capopaffaro  s' iùcontrarono  in  ^ 

una  nave  di  nimici  carica   di    vettovaglia,    e   di   munizione,  '   ^ 

che  andava  al  c&mpo  ,  e  la  preferd  *  Giunti  dopo  a  vifta  dt 
Malta  cbber  cattivo  tempo  di  forte,  che  furono  refpinti  indie- 
tro 5  e  toccaron  la  Favignana  :  indi  furono  a  Trapani  per  nuo* 
va  vettovaglia,  e  tornati  verfo  Malta;  dopo  aver  volteggiato,  ^ 

'e  penato  alcuni  altri    di    per  lo  medefimo    tempor|fe»;  truov^  y 

rono  il  Doria,  che  riferi  aver  veduto  i  fanali  da  potei  fi  fmo'-  . 

tare  su  Ti  fola.  Alla  fine  vi  s' accoflarono  ,  che  dovevano  e  - 
fere  i  fette  di  Settembre  ,   e  k  mattina   alJ*  alba   dalla   band  a 
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del  Gozo  in  poche  ore  fi  polWo  piti  di  otte    mik   foWati   ib. 
turra^  ieniT^juci  nobili  avventurieri;  e  molti  Cavalieri    della 
ftefla  Religione,  e  dì  quei  di   S.   Stefano,  che  tutti  con  buon* 
©rciine  dtvifi  in  tre  (qu<idroni  ,    due    de'  Spagnuoli  ,    e   un   d* 
Italiani,  s'avviarono  veflb  la  Città  di  Malta ^ 

In  qucfto  -mentre  avevano  i  due  Bafsà  eoa  nnalti  affa! ti  , 
t  con  ogni  sforzo  poffibile  tentato  d'aver  San  Michele:  ma 
ributtatine  Tempre  con  danno,  e  vergogna,  sperano  già  i:ifo- 
luti  di  levar  IVafTedio,  quando  udirono  quella  pi^an  falva,  che 
P.  Gariia  fece  fare  all'armata  Criftiana  ,  fcancando  ogni  ga» 
ica  due^  volte  tutta  T artiglieria,  con  che  s* accertarono  dell* 
arrivato  foccorfo  prefentiio  da  loro  alcuni  dV  prima  .  Gon 
molta  fretta  dunque  ,  e  non  lenza  paura  parlerò  ad  imbarcar 
T artiglierie,  e  T altre  cofe  più  care,  abbruciando  tutto  1  ri» 
manente;  febben  ebbe  ardire  il  Baisà  di  terra  d^affrontarfi  eoa 
le  genti  fmon tate  su  filola:  ma  trovato  maggiore  1  contro  di 
quei  ch'egli  s'  era  aTvifatp  ,  con  non  poco  dsnno  de*  luoi  fi 
ritraflè^  e  fenza  cercar  piii  ^altro  s'andarono  piti  che  mai  frct- 
tolofi^  e  impauriti  ad  imbarcare  alla  Cala  di  S.  Puolo  ,  la* 
fciando  in  terra  molti  de*  loro  arnefi  ^  e  un  pez^o  d'  arti- 
glieria dimandato  Pafilifco  di  imifurata  grandezza. 
*  Il  numero  de' morti  nemici,  e  in  battaglia,  e  d'  infermità, 
•?  d'  altri  patimenti  ,  fi  tien  per  fermo  eflerc  (lato  vent'  otto 
milai  ed  intorno  a  quattromila  quei  ^  che  fé  ne  tornarono  tra 
feriti,  ed  infermi  ,  Di  Crifliani  ve  ne  morirono  poco  fii*  ^i 
fette  mila,  e  la  maggior  parte  d*  irifermità,  e  di  difygiot  Ntl 
numero  ^e' Cavalieri  morti  vi  furono  qucftì  Regnicctli,  D*Csr» 
lo  Ruifo,  Marcello  Galluccio,  D.  Ercole  Caracciolo,  Geroni- 
#fno  Galeotta,  Orazio  d*  Aquino ,  Ottaviano  Boziuto,  Mirhdc 
«ili  Sis,  Gian  Maria  Caftrocucco,  Gian  Batifìa  Montaìio  ,  Ge- 
ronimo Pepe,  Bernardino  Sorgente,  Dczio  Mifttillo  ,  Pir*;n- 
ionio  Barele,Gian  Geronimo  d'Anfora^  Carlo  FaJadinj,  Mat- 
teo  di  Curie,  e  Fabrizio  d'Azzia. 

Gli  altr%  mcdefìmamente  Rt^gnicoli,  che  fi  trovarono  in  quel 
femofo  affedio,  e  vi  rimàfero  vivi  ,  accioctLè  X^  f  ^v vanire 
fi  confervi  l'onorata  memoria  d*  cili ,  furono  i  l^nenTi  DJ  n^r- 
cefco  di  Gucvara,  Vincenzo,  e  Galparo  d'Affli  ito,  D.  Cofbn* 


k 


Digitized  by 


Google 


^^  '■•  •    -«IBI»'      ^  "m   »        ^ 


m 


f 


P    R    I    M    O»,.        ^^.  i^j' 

tino  Gaftrióta,  Giulio  Cefare  Malvicino,  Marcello  Mail  r  , 
D, Geronimo  Ruffn,  Bernardo  Capcce^^  GÌ;in  Buifta  di  Genna* 
ro,  Gian  Geronimo  Carraia,  Scipione  Orlino  da  Barletta,  Ce* 
fare  Mormilc,  Tiberio  d'Aquino,  Gian  Btittifla  Pagano  ,  ^Ce* 
fare  Dentice,  Marzio  d'Abenantc,  e  Scipione  di  Sangro  ^  per- 
fonc  tutte  nobiliflime  -  Vi  fu  ancora  Gian  Domenico  Miglia- 
.xde  d^Arienzo,  che  altri  per  eiTore  han  chiLunato  Gian  Gero- 
nimo, e  fi  trovò  in  S.  Michele  per  Lu^.>oteaente  della  Com^ 
pagnia  di  F,  A  golii  no  Ricca  ,  il  quaf  era  infermo,  avendo  io 
vedute  ieri  t  ture  ,  che  di  tal  fuo  fervigio  hinno  molto  onora  ta- 
cente fede. 

Rimafe  quella  povera  Ifola  come  campo  di  biade  percoffo 
da  fiiriofa ,  e  fpeffa  grandine  ,  e  le  combattute  fortezze  ave  vai. 
no  dalla  parte  di  terra  le  muraglie,  e  i  folli  talmente  adegua* 
ti ,  che  vi  potevano  entrare  i  carri  faciliffimamente  :  fegno  del- 
la ferocia,  e  della  rabbia,  con  ch&  i  Turchi  facendovi  V  ulti* 
mó  sforzo  le  combatterono  ;  e  del  valoiT  ,  e  del  fofFrimentot 
mirabile  di  chi  le  difele,  D-Garzia,  che  dopo  aver  fatto  quan-' 
ito  è  detto  fé  n'era  ritornato  in  Sicilia  a  levar  nuova  gente,, 
per  ire  poi  ad  affrontar  T  armata  nemica  ,  intcfe  ,  eh'  ella  fé 
ne  pafTava  per  1'  alto  verfo  Levante  ,  e'  non  gli  parve  bene 
per  alcuni  rifpetti«di  raggiugncrla  ,  e  venir  leco  a  b;iCtaglia  , 
ma  lafciatala  andare,  buona  pezza  di  poi  le  corfe  dietro  ,  per 
vedere,  le  dividendofi  in  qualche  luogo  ne  avefle  potuto  vince- 
re una  parte-  Non  gli  venne  fatto  in  fomma,  e  cosi  dopo  un 
piletTgio  di  fino  a  Icttecenco  miglia  ,  fu  alle  Strofade  Ilble^ 
op^u}  Stanfarie ,  e  quindi  al  Cerigo,  che  fu  Citerà  j  e  fenz,*  aver 
potuto  &r  altro  fé  ne  ritornò  a  MeJTina  » 

Si  fecero  in  Niipoli    per    ti  liberazione   di  Malta  ,    ficcomc 
credo  che  fi  face  fiero  in  altri  luoghi  d^  Italia ,  felle  e  lumina- 
rie grandiffime  per  tre  dì   continui  ,  e    fé    ne    refem  pubblica* * 
niente  le  dovute  grazie  a  Dio*  Non' fi  dee  tacere ,  che  del  Jne*^ 
fé  di  Apoflo  (crifie    il  Marchete   di  Sanlucido   al  Marchefe   di 
Lauro  il  vecchio ,  come  a  fuo  grandilìimo  amico ,  una  lettera^  . 
t)ve  gli  diceva,  che  net  Duomo  di  Napoli -s'era  fatto  fcontrar 
la  tefta,  col  fangue  miracolofiffimo    di  S. Gennara  per  rilpetto  di 
Malta^;  poiché  in  £mili  ca£L  è  folifo  farli  di  quelle  Sacre  Re-s, 
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liqtiie  così  fatto  fcnntro  ^  e  Iiquefactrndof!   il   fangue  è  feono  df  \ 
profj^cm  avvenimento  a^Crifliiitìì;  t  che  allora  s'era  liquefatto^ 
onde  fi  fpcrava  klicifTimo  fine  di  i^uel!.!  guerra,  fi ccome  avven- 
ne fcr  grazia  di  colui  ^  che  a  noftro  beneficio    volle   date  al!# 
venerate  Reliquie  deM'uoi  Santi  coral  virtù. 

A*  vent*  ottD  del  mcdefimn  inefc  vchrc  a  morte  il  Cardinal 
Carrafa  Arcivelcovo  di  N*ipaH  ^  era  d*  anni  venticinque^  co* 
me  fi  vede  nclT  ilcrmone  della  fua  tomba  preflb  all'  Aliar 
Maggiore  del  Duomo  di  detta  Città-,  fattagli  fare  dalla  felice 
memoria  di  Pio  V»  Appro valor  dell'  innocenza  ,  e  bontà  di 
quel  movane  .  SucceflegU  nelF  Arcivefcovato  Mario  Canafa, 
che  m  ricevuto  in  Napoli  da  tutta  la  Nobiltà  ^  e  da  graa 
eoncorlb  di  popolo  magnificamente. 

In  tutto  il  rimancnre  di  qLuft'anno;  ancorché  i  tumulti  di 
Francia  per  gli  Ugonofi,  e  quei  di  Fiandra  per  li  ribelli  ;  e 
i  movimenti  Ira  1  Imperador  Maflimiliano,  e  '1  Turco  tofiem 
notabili  j  non  fuccedette  altro  ^  che  dafie  da  parlamenrare  per 
Napoli  ,  oltre  al  fatto  di  Malfa  ^  le  non  del  mele  di  Dfcem-*. 
bre  ^  g.  la  morte  di  Piri  IV*  Pontefi' e  ,  le  nnzi:.*  dt^l  PrincU  ^ 
pc  di  Fiorenza  con  D- Giovanna  q' Auflria  ,  qurlk  della  Inrel- 
la  D*  Barbara  col  Duca  di  Ferrara  ,  e  del  Principe  di  Pai  ma 
altresì  con  una  cugina  del   Re  Filippo.  • 

Entrò  r  anno  156^.  »  ed  a'  diecifette  di  Gcnnajo  il  di  di 
S.  Antonio  la  mattina  alT  f>lha  s*  ebbe  nuova  in  Napoli ,  < 
fé  ne  fece  dal  Caftclnuovo  fegno  di  grande  allegrezza  con  Tar* 
tiglierie  j  della  creazione  gi  Pio  V*,  cnncedmo ,  credo  ,  dalla 
mifericordia  di  Dio  alla  Criftianità ,  che  contaminata  in  mol- 
le parti  dal  morbo  dell*  crefia  ,  ed  afflitta  da  tante  dilcorcie^ 
aveva  d'un  tal  Pontefice  biiognol^cd  eni  quo!  dì^  che  in  Na- 
poli fé  ne  fece  allegrezza»  fuo  natale  ,  avendo  egli  forniti  lei- 
fantuno  anni  dell'età  lua,  e  nello  fteffo    fu  co:  '  condo 

Tufo  degli  altri   Pontefici  per  mano  del  Cardili  11. 

La  creazione  del  nuovo  Pontefice  Pio^V*  fu  di  giovam^^nto 
a*  parenti  di  Paolo  IV, ,  dal  quale  era  fiato  promoilo  al  Car- 
dinalato ,  e  volendo  perciò  ufar  gratitudine  si  la  memoria  di 
quel  fuo  benefattore  ,  fece  rivedere  il  proceffo  formato  contro 
al  Cardinal  Carrai  nipote  di  quello  ^  e  trovatolo   »llài  meno 
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Cc^peToIe  dt  quel  eh'  era  fiato  fatto ,  lo  fece  giurìdicamente  siL 
folvere  ;  nei  qual'  atto  dicono  ,  che  intervennero  alcuni  di  co* 
loro,  che  s'èran  trovati  a  condannarlo,  cotale  é  il  mutamen« 
to  delle  cofe  umane. 

Era  fama  univerfale  queft' anno  al  pari  dell'altro,  che  Tar* 
mata  Turchefca  farebbe  via  piìi,  che  la  prima  volta  ritornata 
potente  fopra  a  Malta,  ovvero  alla  Goletta:  di  quella,  per  ef« 
ierii  '  nell' animo  di  Solimano  conceputo  grandiilimo  fdegno  dei 
non  averne  ottenuto  l'intento  fuo,  e  di  qi^a  per  un  fuo  in« 
vecchiato  defiderìo  di  levarli  quella  brufca  dagli  occhi  ,  per 
afer  Ubero  quel  paffo  in  Barberia  ,  e  di  là  porre  afledio  alla 
SÌ£ÌUa.  E  però  le  g^lee  di  Napoli  andarono,  e  tornarono  più 
volte  per  ordine  del  Generale  D.Garxia,  al  quale  aveva  il  Rp 
dato  pendere  di  riunir  V  armata  ,  per  contraporli  a  quella  del 
Turco*  Erafi  rifoluto  nel  Configlio  Reale  di  Spagna  di  man* 
dare  a  quelle  due  forteue  grofli  prefidj  di  gente  da  poterle  di- 
fendere da  offki  sforza,  cfa^  vi  avefle  potuto  fare  il  Turco. 
Alla  Goletta  fi  doveva  mandare  D.  Fernando  di  Toledo  Prior 
di  Caftiglia  figliuolo  del  Duca  d'  Alva,  con  dodici  mila  fanti 
fra  Italiani  ,  Spagnuoli  ,  e  Tedefchi,  Ma  continuando  poi  le 
nuove  ,  per  le  quali  pareva  effer  piii  minacciata  Malta  ,  fu 
mandato  a  difefa  di  queir  Ifola,  non  il  Sorbellone,  come  altri 
«icono  ,  ma  il  Afforchefe  di  Pefcara ,  con  fino  a  dieci  mila 
fanti  medefimamente  fra  Italiani  ,  Spagnuoli  ,  e  Tedefchi  ,  il. 
quale  vi  ftette  fino  che  fii  paffata  la  llagione,  onde  fi  poteva  du* 
bitare  d' arnuta  nemica  ;  e  col  fuo  favio  parere ,  intravenendo» 
vi  eziandio  Afcanio  della  Comia ,  che  v'  era  aiKlato  anch'  egli, 
fi  fbrtificarcmo  e  Santermo  ,    e   S.  Michele  ,  e   fi  diede   anche. 

Srincipio  alla  nuova  fortezza  ^  come  appieflb  fi  dirà  .  Feronfi 
i  piit  in«diverfi  lùc^hi  dell' Ifola  molte  buone  trincee,  perchè 
effendo  rimafte  quelle  fortezze  dalla  feefca guerra  dell'anno  pre« 
cedente  poco  men  che  fpianate  ^  non  fi  fi^^aao  ,  né  il  Mar- 
chefe,  cà  il  Granmaeftro  ,  co'  fuoi  pregiati  ,  e«.vak>iofi  Cava^ 
lieri  di  afpettart  in  ^e  la  nuova  guerra ,  ma  s^  arano  riibluti 
di  afpettada  in  campagna,  e  pwò  vi  s'erano,  com'è  detto,  a 
tutto  lor  potere  fortificati  •  Per  fornimento  medefimamente  deU 
la  Goletta  non  fi  iettava  in  tanto  di  mandarvi  fp^^  e  pavi , 
TomJII.  Kk  ed 


Digitized  by 


Google 


158  LIBRO 

ed  altri  vafcelli  carichi  non  pur  d*  ogni  forte  di  rettovaglia^ 
di  munizione  da  guerra  ,  e  di  calcina,  e  di  l^nami ,  e  a  al* 
tre  materie  da  fortificarle,  ma  di  tutte  quelle  cofe  ,  di  che  il 
Regno  di  Napoli  abbonda  ,  che  fono  appunto  quante  fé  ne 
può  defiderare  per  ufo,  e  comodo  dell'  uomo.  Talché  quando 
s'  aveva  penuria  in  Napoli  di  qualche  cofa  ,  qualunque  ella  fi 
foffe,  tutta  la  colpa  fé  ne  attribuiva  alla  Goletta;  fé  montavi 
dì  prezzo  il  grano  ,  fé  incariva  il  vino  ,  fé  non  fi  trovavano 
falami ,  fé  fi  ftravo^deva  1*  c^lio ,  tutto  avveniva  per  efferfene 
fornita  la  Goletta  ,  e  così  d'ogni  altra  cofa  da  mangiare  •  I 
panni,  i  cuoj,  e  fimili  ,  tutti  alla  Goletta  :  alla  Goletta  an»- 
davano  i  vefltimenti  belli  e  fatti  d'c^i  forte,  infioo  alle  fcar« 
pe.  La  Goletta  in  fomma  inghiottiva^  e  divorava  ogni  cofa  , 
di  modo  che  ella  era  cagione  di  fare  ftare  il  predetto  R^no  , 
ficcome  anche  la  Sicilia  in  continua  careftia  d'  osni  cofa  ,  e 
piacefTe  a  Dio,  cbe  quello  mal* ufo  non  vi  foflTe  rimaflo. 

Mentre  1'  apparecchio  dell*  armata  Tarchefca  infbfpetti va  te 
A<^re  riviere,  i  Corfali  fi  fludiavano  d'  andarle  infettando  in 
molti  luoghi  ;  ma  ciò  coftò  ben  caro  ad  una  gsUeotta  di  di* 
ciotto  banchi ,  la  quale  accoftatafi  al  Capodiftilo  in  Calabria , 
e  prefevi  due  barche  di  pefcatori ,  il  figliuolo  d'  un  di  effi 
ifcampato  dalle  mani  de*  Turchi ,  mentre  andava  cercando  di 
poter  rifcattare  il  padre  ,  s'  avvenne  in  D.  Gafparo  Toraldo 
Signor  di  Eiadolato,  ch'andava  a  caccia  per  quei  luoghi;  dal« 
la  cdrtefia  del  quale  «  perch'  era  fuo  conofcente  ,  fii  accomo* 
dato  del  danaro  da  fare  il  rifcatto»  Ma  venne  in  penfiero  a 
D.  Gafpai^  di  tentar  con  quefla  occafione  un  bel  fiitto ,  per- 
che  promeffe  a  cofhii  di  donargli  tutto  quel  danaro,  fé  face* 
va  opera,* che  quella  galeotta  venifTe  di  notte  prefib  a  Ba* 
dolato,  pa:  predare  un  vafccUo,  che  v* era  Yotto,  dando  a  ere* 
dere  al  Rais,  che  foffe  carico  d'  oa>Vìo  •  Seppe  sV  ben  &re  il 
|)efcatore  ,  che  oltre  alla  libertà  del  padre  ,  ebbe  anche  molte 
cofe  dal  Rais  f|ier  mancia  del  finto  ,  ma  da  lui  creduto  vero 
avvifo  deir  oglìo ,  e  fu  futóto  a  dar  del  tutto  ragguaglio  al 
Toraldo,  dicendogli^,  che  la  notte  f^^uente  farebbe  la  galeotta 
venuta  al  lito  di  Badolato.  1).  Gafparo  fi  meffe  in  aguato  con 
fino  a  quarant' uomini  armati  chi  ^*archibufo,  chi  di  fpada,  o 
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d^  armi  in  afta,  e  venuta  la  galeotta  ,  eh'  era  buona  pe^^a  di 
notte ,  la  lafciarono  accettare  al  Udo  ,  e  poi  le  furono  fopr» 
con  tanto  valore,  che  combattutala  piìi  d'  un  ora  la  vinfero,, 
dove  r  ardire,  e  '1  valor  <^  Toraldo  ,  giovane  allora  di  non* 
pih  ,  che  ventiCà  anni  ,  fu  in  vero  maravigliofo  ,  perchè  ap« 
prefTatofi  prima  di  tulli  al  vafcello  nemico,  malgrado  de^ Tur- 
chi vi  falì  fopra  ,  uccidendovene  alcuni  ,  che  fé  gli  erano  op* 
pofti ,  con  che  diede  adito  a'fuoi  di  fare  ilmedelimo»  In  fom- 
ma  da  una  fquadr»*  d'  uomini  (  cofa  ttrana  ad  udire  )  fenza  V 
ajuto  d'alcun  vafcella  fii  prefa  quella  galeotta  in  acqua  eoa 
morte  di  ventitre  Turchi  ,  preiìne  piìi  di  trenta  vivi ,  e  fra 
éfli  il -ftfttf^  dimandato  Zec^inaflam,  rimanendovi  ferito  D.Ga^ 
fparo,  ed  alquanti  de'fuc^. 

À'  quattordici  di  Ms^io  una  mattina  ,  là  ov«  fi  dice  Is 
Duchefca,  dietro  alla  Vicaria  s'  attaccò  il  fiioco  in  una  bottCr 
ga,  nella  quale  fi  faceva  della  polvere  da  archibufi  ,  e  perchè 
*  ve  n  era  buona  quantità  ,  fece  il  fuoco  tanto  impeto  ,  che 
buttò  a  terra  quattro  cafe  ,  con  morte  di  più  di  feflanU  per« 
fone:  cafo  mifarabiliifimo . 

A'  quindici  di  Giugno  in  Sabbato  furoii  lette  y  e  pubblicate 
nel  palazzo  del  Viceré  tutte  le  fentenze  formate  coMr'agliOf* 
Jiciali  Regj  nella  vifii»,  che  allora  fi  fece  per  efli  in  N^oii  ^ 
e  ne  furono  molti  ^  come  a  dire  di  Maftrodatti ,  e  fimili  chi 
privati  ,  chi  puniti  in  danari  ,  e  chi  gafUgati  nella  perfona .. 
Ma  di  preminenti  ne  fiiron  fofpefi  quattro  ^  cioè  due  Reggenti 
di  Cancelleria  ,  e  due  Configlieri  ,  i  quali  ia  capo  all'  anno 
furoh  tutti  rimeffi  ne'  loro  omcj.  A'  ventiquattro  poi  di  Lu* 
glio  fatcofi  pubblico  ^  e  general  parlamento  nel  folko  luogo,  di 
S.  Lorenzo  y  a  che  fu  Sindaco  Fabio  Rofib  gentiluot^o  del 
S^gio  di  Montagna^  fi  fec€v«n  donativo  al  Re  d'un  milione, 
e  dugento  mila  ducati . 

Ma  acciocché   il  prodigio    del   pAro  innanzi  raccontato   ì»^ 
cendio  non  rimaneife  in  tutto  fenza  effetto  ,  era   già   il  nuft' 
d'  Agofto  di  queft'  anno  fefTantafei  ^  quando  T  armata  Turchefca* 
guidata  da  Piali  Bafsà  fcorfe  fin  dentro  al  golfo   di  Venezia,, 
e  come  fu  al  dritto  di  Pefcara  luogo  fiunofo  ,  e  forte  dell'  A-< 
bruzzo,  fece  alto.  Dipoi  dato  di  nuovo  de'  remi   in  acqua  af. 
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faltò  quella  riviera  ,  ove  per  trafcura^gine  del  Govemator  del* 
la  Provincia  s*  era  fatto  poco  proweaimento  ,  e  poTe  a  facco^ 
ed  a  fuoco  alcune  Terre  ,  cioè  Francavilla  ,  Ortona  ^  Ripa  di 
Chieti,  Santovito,  il  Vafto  ,  la  Serracapriola  ,  Gt)glionefi  ^  e 
Termole  ,  menando  via  e  di  roba ,  e  di  sente* quanta  ne  potè 
metter  su  le  galee ,  guaftando  ,  e  rovinano  tutto  il  refto  :  a* 
'vrebbe  forfè  £itto  il  niedeiìmo  a  Pefcara,  fé  dalla  prudenza  di 
Gian  Geronimo  Acquaviva  Duca  d'Atri,  che  fi  trovava  allo- 
ra per  quei  fuoi  luc^hi  ,  non  fc^e  ftata  provveduta  'di  gente. 
Non  fìi  altresì  offefo  dalla  barbarica  rabbia  il  piccolo  Caftello 
di  S.  Martino,  il  che  fu  attribuito  a*  meriti  di  S.  Leo  Pro- 
tettor  di  quel  luogo,  dove  le  fue  Sacre  Reliquie  fi  confervano. 
Era  allora  Governator  della  Provincia  d'Abruzzo  nnoSpagnuo- 
lo  domandato  Gianblanes  ,  il  quale  facendo  refidenza  in  Civita 
di  Chieti ,  s' era  per  ordine  del  Duca  d' Alcalà  ridotto  a  Lau* 
ciano ,  per  guardar  quel  luc^o  importantilfimo  ,  e  com?  s  av« 
vidde,  che  Tarmata  Turchefca  s' accodava  a  terra,  adunate  al- 
cune  compi^nie  di  cavalli,  ed  altre  di  fknti  a  pie  ,  che  chia» 
mano  della  nuova  milizia  ,  contro  ali*  ofdine  del  Viceré  corfe 
tanto  arditamente  alla  marina,  dove  fmontavano  i  Turchi,  che 
pareva  appunto  ,  che  fqguito  da  un  grand'  eflercito  andaife  in* 
contro  ad  un  drappello  di  poca,  e  difarmata  gente.  Già  ^rida^ 
va  Sant'  Iago  ,  come  fc^liono  hrc  gli  Sps^nuoli  ne'  prmcip; 
delle  vittorie,  quando  Francefco  Brancaccio  nobile  Napoletano, 
dC-^  era  Luc^otenente  d'  una  compagnia  d'  uomini  d'  armi ,  li' 
diffs,  che  non  andafle  tanto  in  fretta ,  e  eh' avvertifle  al  fiitto 
Ìtio>,  perchè  lo  ftuolo  de^  nemici  era,  affai  m^iore,  ch'ei  non 
s'  àvvifava  .  All'  incontro  D.  Di^o  di  Gongora  Capiuno  di 
fiuiteria,  ed  uomo  d'  armi  lo  perfuadeva  a  dare  addofib  a'Tur» 
chi  già  fmontati  in  terra ,  che  altrimenti  farebbe  fbta  un'  in* 
famia  perpetua  al  nome  di  quanti  erano  •  Ma  ^i  dimentica* 
tofi  deh'  ardire  ^jpco  innailli  moftrato  non  pure  non  fi  curò  d' 
affalire  i  Turchi  ,  ma  fi  pofe  vituperoùmente  ia  fi^  lafcian- 
do  qu^li  «fortunati  luoghi  in  balia  di  quei  cani,  che  ne  fece* 
ro  k)  ftrazio ,  che  s'  è  detto  ,  ond'^li  poi  ne  flette  lungo 
tempo  in  carcere  a  Napoli;  come  che  non  ne  avcflfe  quel  ga- 
ftigOy  che  meritava;  biaftemando  fovente  se  fteflb  di  non  aver 
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fsLtto  a  fenno  pih  tofto  del  Gongora,  che  del  Brancaccio. 

Dicono  ,  che  quefto  Vhh  Bafsà  quando  affali  la  rivieA  d* 
Abruzzo  ,  veniva  dall'  Ifola  di  Scio  ,  che  allora  allora  fenza 
combatter  T aveva  fottomefla  all'Imperio  di  Solimano,  effendo 
ftata  da'Genovefi  molti  fecoli  poffeduta  ;  e  vi  andò  fotto  fpe- 
cie  d'amicizia,  con  che  fettì  prigioni  coloro,  che  la  re^eva- 
no ,  vi  pofe  buon  prefidio  in  nome  del  Granfignore  ,  il  quale* 
aveva  fatto  ciò  fare  fotto  pretefto  ,  che  non  rifpondevano  «1 
tributo  ,  e  che  da  queU'  Ifola  non  fi  dava  a*  Criftiani  fchiavi 
in  Coftantinopoli  gran  comodità  di  fuggirfeae .  In  un  medefimo 
tempS,  che  JPialì  era  ufcito  con  Tarmata  per  mare,  Solimano 
Imperatore  aveva  fatto  il  medefimo  per  terra  con  un  efcrcito 
di  più  di  feicento  mila  perfone  .nlarciando  alla  voltafcdeU'  Un» 
gheria  ,  dove  poi  fotto  Zighetto  affediato  ,  e  combattuto  da 
lui,  tre  di  prima  della  vittoria  ve^ne  a  morte  y  la  quale  per 
diligenza  di  Maumetto  Bafsà  fn  móLtì  dì  tenuta  celata,  finché 
venne  il  fucceffor  Selim,  il  quale  ,  lafciate  quivi  buone  guat^ 
die  alle  frontiere  ,  rimenò  T  efercito  in  Coftantinopoli .  Ma 
D.  Garzia  mentre  V  armata  del  Turco  dann^giava  1*  Abruzzo^ 
di  che*  fino  a  Napoli  giunfe  il  rumore  ,  con  ottantacinque  ga- 
lee, eh* aveva  meife  itifieme,  s'incarnino  a  Brindffi  con  animo 
di  venir  feco  a  battaglia  :  ma  trovato  poi  ,  che  V  annata  ne» 
mica  dopo  aver  tentato  (  ma  in  vano  )  di  prender  T  Ifola  di 
Treihiti,  fé  n'era  tornata  in  Levante,  fé  ne  ritornò  amrh'^li 
a  Meffina. 

Il  Gi-anmàeftro  di  Malta  medeCmamente  ,  che  per  V  àppapi 
recchio  grandiffimo  del  Turco  era  ftato  in  timore ,  che  tutta 
la  rabbia  di  A  potente  nemico  non  fi  vofgeffc  contra  di  qtielf 
ifola ,  come  fé  ne  vidde  libero  cominciò  a  fare  edificare  té 
fiùdva  Città  già  molto  prima  difegnata  su  quel  braccio  di 
terra,  dov'era  la  fortezza  di  Santermo  ,  e  perchè  veniffe  in- 
efpugnabile,  fece  tagliare  a  fraverfo  il  detto  braccio  ,  là  do^ 
s'attaccava  alPlfòIa,  acciocché  paifamfovi  I'  acqua  del  mare  ; 
ne  yeniffe  la  nuova  fortezza  ad  effere  tutta  intorno  circondata^ 
Fu  in  onor  fempiterno  dei  Granmaeftro  paffato  ,  tht  in  quel 
fàmofiffimo  affedio  s*  era  portato  eon  tanto  valore  ,  nominata 
quefta  nuova  Città,  Vakta,  la  qual  fi  conc^bei  fion  fcnza    il* 
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favor  divUio  efferfi  fondata,  poicchè  vi  fi  fcoprl  una  vena  à?' 
acqw  dolce,  la*  quale  forgendo  in  abbondanza  afllcurò  gli  abi- 
tatori  dalla  fete. 

Il  Settembre  faguente  a'  venti  fi  ihoffe  ìnverfo  la  fera  una. 
pioggia  tale,  che  durando  fin  prefTo  a  mezza  notte  ,  Cagionò 
intorno  a  Napoli  uà  mezzo  diluvio:  imperocché  da  Capo  di 
Monte,  e  da  quegli  altri  luoghi  poIH  in  alto  fcendendo  grof* 
(yTimi  torrenti,  vennero  poi  tutti  quelli  unitifi  infieme  a  foF^ 
marne  uno  Cimile  ad  un  gran  fiume  ,x  il  quale  e  per  io  borgo 
de'  Vergini ,  e  per  jquello  di  S.  Antonio  ,  e  per  quello  altresì 
deir  Oreto  fece  un  guado  incredibile  ,  buttandovi  a  terrai  mol- 
te cafe,  con  morte  di  parecchie  perfone  .  Nella  Chiefa  de^ 
Vergini  gitrò  tant^ acqua,  e  vi  lalciò  tanta  terra,  che  poi  piii 
tofto  che  nettarla  ,  parve  fpedìcntc  a  chi  n*  ebbe  cura  ,  per 
manco  fpefa  ^  di  &rvi  un'  altro  fuolo  di  fopra  ,  talché  come 
allora  per  entrarvi  fi  fcendevano  parecchi  gradi ,  ora  vi  s'entra 
in  piano  •.  Chiamano  a  Napoli  T  acqua  piovana  ,  che  fcorre 
per  le  vie,  lava,  quafi  acqua  che  lavi  :  ma  a  quefta  non  fi 
potè  dir  così,  perchè  oltre  alla  gran  quantità  ,  in  che  venne, 
Aon  pure  non  lavò,  ma  per  dovunque  ebbe  a  paflare  vi  lafciò 
monti  altiffimi  della  medefìma  terra,  e  di  luogo  in  luqgo  fjàt 
ù  in  forma  di  mete  di  fmifurata  grandezza  ,  perchè  il  manco 
ài  efli  era  quanto  una  botte  delle  communi  ^  e  piti ,  Fu  il  ca- 
mino di  queft'  acqua  per  entro  i  fofli  della  Città,  i  quali  po« 
fcia  in  gran  parte  lafciò  ripieni ,  e  perchè  non  la  capivano  , 
eorrendo  otto  palmi  alta  fopra  i  ponti  delle  porte,  sgorgando 
tUa  per  divetfe  vie,  non  pur  entrò  ne'  borghi ,  e  vi  fece  il 
danoo,  che  s'è  detto,  ma  allagò  le  campagne  al  d'  intorno  , 
con  ^uaftamento  di  molte  ville ,  e  giardini  fpiantando  infiniti 
trbon,  e  menando  via  beftiamì,  e  gente  ^  e  quanto  vi  truovò* 
Ruppe  mezzo  il  torrione  del  Carmine ,  che  guarda  in  mare  , 
ruppe  le  ftrade,  fece  tanti  degli  akri  danni ,  che  lur^o  fareb- 
fce  a.  raccontarli  :  bafti  dunque  a  conchiudere,  cJie  né  per  me» 
moria  di  uomo,  né  anco  per  ifcrittuK  fi  fapex^  effer  mai  una 
fimil  pioggia  accaduta, 

*  Del  medefin:io   anno  Pio  V.  ;    come   colui  ,    che  voleva 
Qiantener  l' autorità Ecclefiaftica  inviolata;  fapendo  che  in  que. 
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fto  Regno  non  poteva  mandarfi  ad  effetto  niuna  forte  ^  fcrit^i 
tura,  che  venifTe  da  Roma,  ancorché  trattaflb  di  cofe  di  (ftie^ 
&,  lenza  il  R^io  exequatur^  difpiacendogliene  f(H-te  ,  mandò 
il  Vefcovo  di  Strongoli  a  vifitar  tutte  le  Ghiefe  del  R^no  , 
e  a  levarne  queir  uio.  Ma  il  Duca  d'  Alcalà  fi  gli  oppoTe, 
non  fapcndo  forfè  quanto  ìmportaffe  T  impedir  refecuzìonc  del. 
le  bolle  Apoftoliche  moftrat^li  da  quel  Vefcovo,  il  quale  da*  ^ 
to  del  tatto  avvifo  a  Roma,  n<m  laìciò  in  tanto  di  far  il  fuo 
debito ...  Fu  fatto  intender  al  Viceré  ,  eh*  egli  era  perciò  in- 
corib  ne^cafi  della  Bolla  in  Cena  Domìni^  di  che  votendofi  ^li 
fhiarire,  ordinò  al  CappcUan  Maggiore,  eh*  era  Antonio  kauro 
Vefcovo  di  CaftcUammare,  che  facefle  sì,  che*  da  alcuni  Teo* 
logì  congti^ati  in  fua  prelenza  fi  determinale  >  ma  che  non  v' 
interveniflero  Frati  Domenicani  come  troppo  parziali  del  Pa» 
pa  .  E  c^i  ne  furono  eletti  dieci  di  divcrfe  religioni  ,  e  fra 
gli  altri  il  Salmerone  Gefuita  ,  e  Maeftro  Filocalo  FaraWo 
Carmelitano,  e  da  tutti  qucAi  padri  fu  dichiantto  effere  il  Vi- 
ceré incorfo  nella  Bolla  ,  per  cfferfi  contrapofto  alle  lettere 
Apoftoliche:  onde- bifognò  ,  ch*^li  s' aftcneifc  da  praticare, 
finché  ne  foffe  affoluto.  Alla  fine  il  Papa,  avendo  ottenuto  r 
intento  fuo,  fece  intendere  al  Viceré,  che  andaffe  a  ricever  P 
afleluzione,  ch*eì  glie  ne  faceva  ,  di  mano  del  Vefcovo  di 
Pozzuolò,  ch'era  pur  delf  abito  di  S.  Domenico  ,  quafi  che 
fcherzando  voleffc  dargli  quel  poco  di  mortificazione  ,  il  che 
dair  Alcalà  fu  fubito  effluito  :  ma  con  colorata  cagione  d*  ire 
A  quel  luc^  per  rimedj . 

Nel  principio  del  feguente  anno  15^.  ufcirono  le  galee  di 
Napoli  chiamate  da  D.  Garzia,  il  quak  con  quelle  altresì  di 
Sicilia  condufle  il  terzo  degli  Spagnuoli  di  tre  mila  fanti ,  eh' 
erano  in  Napoli^  nel  mar  di  Genova,  per  isbarcargli  in  alcu6 
di  quei  porti ,  e  ve  fé  ne  attendevano  degli  altri  ,  per  man«r 
darli  tutti  alla  volta  di  Fiandra,  eflendo  quei  pae^  in  gran* 
diffima  confufione,  e  fcompiglio  •  Onde  a  quefto  propofitonon 
iSrà  punto  difconvenevole,  comeché  s'efca  alquanto  detl' ordine 
di  quefta  iftorìa,  il  raccontar  fuccintamente  alcune  di  quelle 
cofe,  che  Fanno  innanzi  vi  fuccedettero,  poiccht  furono  delle 
piìl  ftrane,  ed  orribili  che  €^udilfero  giammai  • 
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Eraiifi  dico  ^ifei  paefi  quafi  tutti  contaminati  delf  oib 
ribll  morbo  dell'  erefia ,  ed  in  così  fatto  modo  ,  che  vivendo 
JL  popoli  a  lor  fenHo  fcheroivaao ,  e  i  buoni  ordini  fpirituali  ^ 
e  du  lì  faceva,  né  fi  curavan  punto  della  giuftizia  temporale, 
Avutooe  iientore  il  Re,  ordinò,  che  vi  s'  oflervaflero  inviola- 
bilmeote  i  decreti  del  Concilio  di  Trento  ,  e  vi  fi  poaefle  V 
,  Ia<ìuifizione ,  acciocché  chi  prefumefle  di  &re  il  contrario ,  ne 
foffe  e  nella  pf rfpna ,  e  nell'  -iKrere  iieveramente  caAigato  «  Di 
ciò  rifenlenddi  fieramente  quei  popoli ,  e  con  eflb  loro  alcuni 
de'grandi  di  là,  Madama  d'Auftria,  che  con  titolo  di  R^ente 
v'  eoa  al  governo,  tenne  fofpefo  queir  ordine  ,  e  ne  .diede  av^ 
yifo  al  Re,  il  quale  fi,  contentò^  conofciuto  il  pericolo  ,  che 
per.  allora  non  4  (rattafle  d' Inquifizioae  •  Ma  ciò  non  giovò 
a  nulla,  perchè  infuperbitifi  coloro  fecero  una  congiura  a  Bbe- 
da,  Caftello  del  Principe  d' Oran^  ;  deliberando  fni  effi  di 
»flEiantenerfi  Uberi  dall' Inquifizione  ,  e  da  ogn  altro  oidine,  che 
fili  aftring^e  %  vivere  Cattolicamente  ,  e  notificarono  a  Ma- 
dama in  una  fopplica  quefta  lor  volontà. 

Rimafe  ella  di  cotal  fatto  sbigottita ,  e  promife  a.  quei  tao- 
ti  congiurati  di  fcriverne  al  Re,  manchndogli  la  lor  petizio* 
He,  di  che  VQllero  elfi  e  da  lei ,  e  dal  /uo  CoBfiL)lio  un'  ob- 
blig^mza  fcritta ,  dove  anco  fi  fpecificafle  ,  che  in  tanto ,  che 
veniiTe  la  rifpofta  dal  Re  ,  non  fi  moveife  cola  alcuiia  «  Ma 
effi  all'  incontro  ^cominciarono  a  far  predicare  per  tutto  la  Io- 
co  &lfa  dottrina  Calvinifta,  onde  s'andò  fcoprendo  un  nume- 
ro infinito  de'  autori  di  cotal  fetta  ,  i  quali  a  br^lia  fciolta 
fi  diedot»  e  a  romper  carceri  ,  dov'  erano  (k'  lor  &ik1ì  i  ^  /^ 
faccheggiar  Chiefe^  e  a  £ir  mill'  altri  mali  .  '  E  comechè  in 
quefto  mentre  foffe  venuto  1'  ondine  Regio  fecondo  la  loro  vo- 
lontà, non  pure  non  fi  racchetarono,  ma  {limando  quafi.  che'l^ 
Re  Éiceffe  c^ni  cofa  per  paura,  fi  diedero  per  tutto  a  &r  il/ 
pegsio,  eh;  poterono  con  tanta  rabbia,  che  non  fé  n'iKÌk  mai. 
la  limile.  Imperocché  a  guifa  d'  infuriati  correvano  ad  ucci- 
dere i  Sacerdoti,  e  ciafcuna  perfona,.che  aveffe  ,  o  nome,  o 
fegno  di  Cattolico  :  faccheggiarono  cafe  ,  e  Chide  ,  firaccian^ 
do  i  panuncmi,  rompendo,  e  buttando  a  t«Ta  le  Imagìni  de' 
Santi^  e  dello. ftefla  Crifto.  Le  mpnache,  i  fi^ti ,  e  gli  altri 
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feeligiofi  tratti  fuora  de'Monafterì  provarono  ogni  forte  e  di 
difpregio^  e  di  diloneftà;  che  piii  ?  il  Sacramento  dell'  Euca» 
riftia  fa  da  quelF  empie  ,  fcelcrate  ,  e  diaboliche  mani  tratti» 
de*  Tabernacoli ,  e  buttato  per  terra  •  Ni  faz.j  di  ciò  quegli 
iniqui  incrtidelimno  fieramente  nelle  mura  delle* Chielc,  talch* 
Sn  breve  ne  disfecero  infinite  :  che  maraviglia  è  dunque  ,  f* 
nella  Città  di  Valenziana,  ed  in  Tornai  ,  che  furono  quelle^ 
che  fecero  peggio  di  tutte  V  altre,  fi  buttarono  a  tena  le  in- 
legne  del  Re,  e  difcacciatìne  Ì  fuoi  Magillrati,  ve  fé  ne  crea- 
rono de*  nuovi  a  lor  modo^  cadendo  in  aperta  ribellione  ?  la 
fomma  i  tumuln,  la  uccifione,  le  rapine  ,  le  violenze,  i  fa- 
crilegj,  gli  atti  nefandi,  i  cafi  enormi,  e  l'altre  infinite  fce** 
*  kniggini  commefle  in  quei  paefi  da'feguaci  di  Calvino  farebbe- 
^  ro  materia  di  piena  ,  e  lunghiffima  iftoria  ,  non  che  di  breve 
Compendio,  quarè  quefto. 

Ora  quelle  cofe  ,  che  andavano  di  giorno   in  giorno  peggio^ 
fando,  tenevano  il  Re  Cattolico  in  continuo  travaglio  di  men-- 
te  5  perchè  ibllecirato    da  Madama    la  Reggente    a  paffarvi    in 
perfona,  non  conofcendofi  rimedio  più  di  quefto  opportuno  al- 
la divezza  di  qu^ll  Stati,  non  vedeva  come  gii  poteffe  venir 
1)en  fatto    a  parti rfi  di  Spagna  ,    non    avendo    chi    lalciarvi    in 
luo  luogo,  poiché  il  Principe  D,  Carlo  fuo  figliuolo  s*  andava 
tuttavia  fcoprendo  per  giovane  perverfo,  e  A' infana  mente,  ed 
in  tutto  contrario  al  voler  del  padre  ,  il    the  dalle  cofe  ,  che 
.   poi  feguirono,  come  appreflb  fcriveremo,  chiaramente  fi  vidde^ 
Alla  fine  fi  ri  lolle  di  mandarvi  D-  Fernando  Alvares  di  Tole-» 
do  Duca  d'Alva,  parendogli  ,   che    la  prudenza  ,  e  la  fcverità 
di  queir  uomo  foffero  il  cafo    da  fare.ftarc    a  legno    i  cervelli 
de' Fiamenphi .  Però  (  come  fi  diffe  )  D*Garjia  s' em  accoda- 
to a' lidi  di  Goiova  con  le  galee  di  Napoli,  e  di  Sicilia,  per 
i sbarcarvi    quei    tre    mila    Spagnuoli    da    mandarfi  colà  ;  ma  i 
Cenovefi  entrati   in  iofpetto  di  quefti  andamenti  ,  s'  eran  tutti 
nielli''  in  armi  ,  e  fu  allora  »  che  1  figliuolo    di  Gian    Battifta 
"Irercaro  principal  Cittadino,  ed  avutovi  per  amice  de' Spagnuo- 
li,  aveva  commeifo  un  misfatto  d*  importanza,   per    lo    quale 
^lie  ne  andò  il  cam  ,  tutto    che  D.  Garxìa  fi  foffe   di  perfona 
Vitromtffo  a  favorirlo  in  Genova.   Alla  fine   quegli  Spagnuoli 
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inluio  alla  fomma  di  novemila ^  e  D.  Garzia  con  alcune  galee^ 
mandate  1'  altre  a  Barcellona,  a  levare  il  Duca  d'  A  Iva  ^  le  n& 
verme  a  Napoli  ,  per  guiirdar  quelli  mari  i  febbene  fopraprelb 
da  una  infennità  ^  per  la  quale  ftranamentè  gli  ti^m*ivano  le 
braccia ,  era  poco  più  atto  a  far  nulla  ,  Fu  dipoi  richiamato 
alla  Corte  a  dar  conto  di  tua  amminiflrazione  si  'nel  maneggio 
delle  galee,  come  nel  governo  di  Sicilia  ;  ed  in  i omnia  ei  ne 
venne  privo  dell*  unoj,  e  deir  altro  ,  onde  fi  ridufle  a  vivertr 
«sì  privatamente  nella  fui  cafa  dì  Cbiaja. 

A'  nove  d'  Aprile  fu  quel  grand*  Eccliffe  del  Sole  ^  c&e  !!> 
torno  air  ora   del  Mezzodì  eccliffatofene    delle  dodici    partì  le 
dieci,  durò  più  di  due  ore,  e  fi  viddero  alcune  ftelJe  in  Cie*  • 
Io*  A' tre  di  Maggio  venne   a  morte  in  Napoli  Fabrizio    Pi*  ! 

.gnatello  Marchcfe  dì  Cerchiaro,   uomo  per  Io  fuo  valore,  cer^ 
tamente  notabile^  e  degoo  ,  che  qui   da  noi  tè  ne  facelfe    cos| 
fatta  menzione,   Erafi  coftui  in   privata  fortuna  piìi  volte, ado- 
prato  in  fei^vigio   della  Corona   di     Spagna  ,  e   particolarmente 
nella  guerra  di  Lotrecco  ,  e  pofcia    in  quella  del  Tronto^  la* 
onde  in  ricompenfa  de'  Tuoi  fervigj    fu   dal  Re  ,  ficcome  avven- 
ne d'alcuni  altri  Cavalieri,  ornato    del  titolo  di  Marcliefe  pi 
^tto  •  Non  occorfe  altro  di  notabile   in  tutto  queft'  anno  ,  ed 
appartenente  alle  cofe  del  Regno,  che  quanto  «'è  detto:  è  ve» 
TOy  che  le  nuove  di  Fiandra^  e  di  Francia^  ch'era  altresì  tut- 
ta fottolbpra  per  gli  Ugonotti  ,  volavano    per    le  bocche  cleglj 
uomini  ,  Erafi  intefa  in  Fiandra  la  deliberazione    fatta  dal  Rq 
ifi  mandarvi    il  Duca   d'  A|va  ,   per    lo  che  quelle  genti   poco 
innanzi  acche tatefi   alquanta  ,    s"  eran   di    nuovo    commoiTe  ^  e 
Madama  d*AuftrÌa  non  lalciò  di  feriverne  e  caldamente  al  Re, 
dimoftrandogli  di  quanto   danno   farebbe  fiata  cagione  V  andata 
colà  del  Duca  ,  e  di  quello  sfoi'zo  di  gente  Spagnuola .    Impe* 
rocche  diceva  ella  non  effcr  poflTibile  di  ridur  quei  popoli  ofti* 
natiffimi  fotto  1  giogo  dei  foldati  Spagnuoli  ,  nazione  cotanto 

^  odiata  da  loroj  e  che  fi  trovavan  le  cofe  ridotte   ad  un  cert<f» 
termine ,    che    più    vi  avrebbon  profittato    le  perfuafioni    degli 
«omini^  IleIigiofi,e  fci^xiitti ,  ooVìmqoì  otóai  a  poca  ^  fofs^ 
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fto  tneUe  ^quelle  «felfti^B  dirperazione ,  Oltfe  clic  il  ^erreggiiur 
Centra  di  loro  ,  i  quali  fi  farebbero  difefi  infino  alla  morte  ^ 
ancorché  fi  folTero  vinti  ,  non  era  certamente  altro  ,  che  trn 
guciTeggiar  centra  di  se  medeìimo,  guaftando  ,  e  confuTnandofi 
tutto  quel  Pacic,  dal  quale  è  folito  trarfi  non  poco  ajutOj  ed 
utile  -  Aggiungeva  di  piìi  Madama  ,  che  ufandovifi  tanta  vio* 
lenza,  come  moftraya  cflb  Re  di  voler  fare,  avrebbon  così  pa^ 
titn  1  buoni,  e  felW;  come  gli  altri,  ond*era  un  voler  affat- 
to inimlcarft  ,  e  diftrugger  tutta  quella  Provincia  .  Eflbrtav» 
dunque  il  Re  a  far  loro  il  perdono  generale  ,  traendofene  pec^ 
i  capi  delle  fette ,  jli  apdfhti,  i  feduttori  de' popoli,  ed  altri 
iimili  malvagli  :  ma  fopra  tutto  il  perfuadeva  ad  andarvi  egli 
in  perfona  /che  con  la  fua  nrefenza  avrebbe  fenz'  altro  rimb* 
diato  al  tutto.  E- cpme  che  il  medefimo  gli  perfuadeflero  e  il 
Papa,  e  flnnpenidore  ,  non  volle  il  Re  mitigar  punto  V  ira^ 
che  giuftameme  avn^i  concetta  contro  a  quei  popoli ,  eh'  ave* 
vano  tante  volte  abufate  le  grazie  ,  eli'  egli  ave\^  fatte  loro; 
e  pare\'^agli  che  Madama  fi  foffe  mof^rata  con  cfli  troppo  piti 
piacevole  di  quel  che  axTebbe  bifognato- 

Giunto  finalmente  il  0uca  JAIva  in  Fiandra  con  fupre- 
ma  poteììà  di  fare  ,  e  disfare  a  fua  voglia  ,  cominciò  a  por 
le  mani  adolTo  ad  alcuni  de'  principali  ^  per  effer  la  mente 
del  Re  cosi  fatt^  >  che  ganigandofi  i  capi  agevolmente  fi  faii 
^ebbon  potuti  raffrenare  gli  altri ,  onde  aveva  dcftramente  fatti 
prigioni  i  Conti  d*  Egmonte  ^  e  d' Homo  ,  come  fofpetti  d' 
aver  tenuta  pratica  co^ribeni,  e  nemici  di  Sua  Maeftà  ,  Ma* 
.dama,  per  l'andata  del  Duca  ciVAlva  in  Fiandra,  fc  ne  ven^ 
ne  in  Italia  tiducendofi  .a    vivere  nella  fua  Città  dell'Aquila* 

Xe" nuove  di  Francia  fi  erano,  che  il  Principe  dì  CondS", 
TAmmin^glio,  ed  olrri  Capi  della  malvaggia  fetta  degli  U- 
^onotti,  temendo,  che '1  Re  ^  e  la  Reina  fua  madre,  mofli 
dairefempio  del  Duca  d'Ah^a,  non  cercaflèro  di  tire  il  me* 
defimo  ad  effi  ,  ^rtf^  V  armi  ,  fi  pofero  co'  lor  feguaci  ia 
campagna,  ed  aìT^l irono  il  Re  tanto  improvifamente,  che  pò* 
co  miiiicò,  che  non  V  uccideflero  ,  ficconie  avevan  difegnato* 
Seglurono  )X)i  fra  T  tina,  e  1*  alrra  porte  molti  fatti  darmi, 
con  morte  éi  molta  3'^'utei  e  d'alcuni  de* principali  :  alla  fine 
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gHm  èiafoRO  4lt[k  Itòiia  W  madre  ,  {)er  opis-jdlcdk  -^^lalf  V 
era  ^«rtàtsi  ^  f^fa^»  6  di%ia^[iic  in  t&jtcmo  al  Papa  ,^éI  Bit 
4i  SppgM^  «i  a^i  akri  ^ìnci^  di  hiaw  oiei^  ^  V  %)^ 
ftava  a  cusrt  Iti  Miete  di  Fra&^v  ^ 

Se  la    Friincìa  ,  e   la  Fiandra   diedero   (  come  s'  è   detto  ) 
da  parlare   alle   genti   intorno  alla    fine  dell^anno   leffiintafette, 
non   ne  diede  lor  manco   la  Spagna  nel   principio  del   feffantoN 
to,   per   un   cafo,   che   vi   fucceflé   de' notabili,    che  s'   udiffcro 
giammai.    E   fu,   che  il    Re   Cattolico  una   notte    del  mefe  di 
Gtnnajo    fc   imprigionare    il    Principe  D-  Carlo   fuo   unico  fi- 
gliuolo ,  d'  età  d'  anni  preflb  a  ventitré,  nella  ftefla  camera, 
ove  donni  va,  per  averielo  (  dicono  )   (coverto  nemico,   e  che 
gli  machinava   la   nK>rte,    per  defio    di  regnare ,   S'  era   femprtì 
quefto  giovane  fin    dalla   fua  fanciullezza  dimoftrato    di    natura 
affai  fiera ^  defiderofo  di  dominare,    e  nemico  affatto  d* uomini 
(  come  diGon  là  )  di    robba    lunga  ^   onde  aveva    più   volte   e, 
di  bocca  ,  e    di  mano  maltrattine  alcuni  ,  di  modo    che  dall' 
univerfale  non   pur  non   era   in    Ifpagna  ben  voluto,  ma   mor- 
talmente odiato,    e  da  molti  de' più  grandi  fuora  di  modo  te-. 
muto  .  Era   in  quella  Corte  allora  D.  Giovanni  d*  Auftria   fi* 
gliuolo  naturale  di  Carlo   V.,  giovane  di  pari,  o  poco  minor 
età  del  Principe  ,  al    quale  il  Re  T  anno   innanzi  ,    privatone 
D.  Gai^xia,  ave\''a  dato  il   Generalato  del    mare:    fra  il   Princi- 
pe,  e    coftui  erano  prima  nate  alcune   differente  e  gare,  ben» 
che   giovanili  ,    per   le   quali  3'  avevano  V  uno  all'  altro   ufato 
parole  poco   amorevoli,    imperocché  dicendo   il  Prìncipe  a  D# 
Giovanni,    che  non  prefumeffc  di  contender  feco,   perchè   non 
era  fuo  pari,    D.  Giovanni   li   rifpofe,  eh'  ei  fkpcva  efler  nato 
di   madre    prin<;:ipaliflìma  ,    e  di    padre    maggior  del  fuo*    Di 
che  ritcntitofi  il   Principe  col  Re  fuo  padre,  gli  fu  eia  quello 
tifpofto,   che  D.  Giovanni  aveva  detto   il    vero,   perch'era   na* 
Jo  di  madre  nobìliffima  ,    e   di  padre   Imperadore  ,  attefo  che 
la   madre    fu    Madama    di   Plombes  ,    donna   d'   alto   legnaggio 
in   Fiandra  ,    ed    alla    quale    poi    Carlo    V.   diede    un  marito 
con  dieci  *niU  feudi   d'entrata  V  ahno.   Or   da  *^efte  ,  e  da 
.  '  ah* 


Digitized  by 


Google 


Itftfe  iiflilH   parole,  e  contefe^  porevii  in  Irsi  ^éie  t)bbi^^ 
fimi  fiiovanì    dOTerfi   onerato   un  certo   che  <P  odio  :  pure  il 
Principe^  o  che  fi  kké  di  ciò  dimenticato  ,  o  che   il   feunov 
^  fi  rintuzzane  ^  o  che  che   fi  fofle  ,  tenne  un   dì  lungo  0^ 
i^ceto  ragionàntonlo    con   D.  Gio^nm  9  ed   allora  fi  ftima ,; 
che  gli  fcoprii&  tatto  il  fito  diC^no,  eh' era  di   paffarfene  ie« 
^o  in  Italia  con  Toccafione  del  Genemlato  del  mare,  p^  ia* 
%norirfi  c<m  T  a)«fc»  de'^fiioi  aderbiti  di  i^uanti  ìliSffà  fi^et^t 
«1  Padre  ei  poteva;  e  epa   D.  Giovanni  ^  parendoli  ^e^  tuf 
snezax)  da  lìioftcarfi  fedeliffimo  al  Re^ed  acquifiarne  grado  ap« 
preffo  di  quello ,  gli  riferì  '1  tutto  • 

Aveva  il  Princijpe  ^  altresì  pre&ippofto  di  richiedere  aUVeft» 
cusione  di  qiwfti  Uk»  dMÌE^ni  ijl  J^chefe  di  Pefc^ra  ,  e  co« 
anunicatolo^  come  aveva  fiitto  del  reflo,  a  D^Giovanni»  Pere 
faputolo  il  Re,  volle  ftare  a  vedere  come  fi  farebbe  in  c|è 
portato  il  Marchefe,  il  quale  alk  rìchiefta  del  Principe  ais^ 
corto  e  ^riamente  ri%ofe  ^  di'  «gli  era  apparecchiato  a  fer^ 
virlo  in  tutto  q^i^ella,  a  che  V  AlteaEM  Sua  V  avrebbe  cono*"^ 
fciuto  buono  :  ma  che  cti  quel  particolajre ,  come  di_  cola  ^ 
grandiffima  importanza  ,  farebbe  fiato  bene  farne  ^tto  albt 
Maeftà  del  Ke  ^  il** quale  5  diceva  egli^  non  fono  in  dubbin^ 
che  vi. darà  quefta,  ed  ogn*  altra  foddis^zipne .  Ma  conu^chè 
ciò  non  piacefle  al  mal  confidato  Principe ,  il  Marchefe  ]p 
palesò  al  Re^  il  quale  foddisnicendofene  molto  ^  ebbe  a  dirlx^ 
che  tale  appunto  era  V  dietto  5  eh'  egli  fperava  dalla  fua  fi^ 
deità  y  ed  amorevolezza  •  Dipoi  non  parendoli  ^iìi  t^mpo.  dC 
indugiare  a  dar  rimedio  a  quel  maloie  ,.  conferito  (,  ^ome  & 
^rede  )  ogni  cofa  con  quei  del  Configlio  di-  Stata  '  i  i^lf 
.al  Principe  non  eran  punto  gfòti  ^  non  piacendogli  il  lor  mo» 
-do  di  governare;  chiamatfiofi  R^igomes  di  Silva r-fuo.^m^iof 
.Canseriero^  il  Duca  di  Feria:  il  Prior  D. Antonio  di  "^le- 
do^  e  D.  licuigi  4i  Chifciada^  fé  r^e  andò  con  efib  loro  ^ 
mezza  notte  ìntoroo  a' diciotto  di  Gennajó  .neijb  camera  ^ovf 
«iormiva  effo  IPrincipe  5  il  qu^le  allora  fi  trovava  in  letto  j^ 
e  commoffo  da  qwfta  ìoSoìUa  vernata  del  padre  ^  e  di  quegb 
ohrìj  faltò  fuhito  ki  pie  gridando,  che  h  volevano  ammaas* 
me  •  Cyfatotto  U  ,Bc  nd  acdlwtarfi  f  ed  a  tornacene  ì/^ 
r  "  -  "    "  lettor 
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Iqgò  ^  ^iceh^i  ,  che  '^  tMto  fi  6cev«  a  \mm  itee  rC^H^ 

tMto  prde  di  il»  mta&o  M  ip«fa>  il  pinate,  e  un' arcàibufee» 
t»  CTrico,  eh' «WD©  da  capo  9I  letta  del  Pri»cipe,  e  felli  pQr# 
far  yi9  ,  il   chc^foùt  altresì  di  qi»uite  cofe  di  ferro  erano  itt 
ilB^  Jlanze  ,  non  lafciandoyi  né  andie  que^  del  foc^daee  ,  né 
^  fuoco  ft«Bb  , .  vetfo  H  9ftal«  s'  era   il  gioftoe  diiTpei^tameQ^ 
fr^jsatata.    Fé  pofcià  incHioddr  le  &y^re,  di  die  il  Priacipc 
ÌHa  pi^  &  riliiiH*  i<^a  fattolo  ^l^inie  ritmmvt  io  letto ,  fe«» 
^  Re  portar  via  i^naoti  fomed  -j  ed  Mtre  oife  y  erano  ^  ove 
IhlTero  fcritttiTe  ;  indi  )o  lafci^  la  guardia  di  «|aei  Signori  con 
«uran^ento  di  fedeltà  e  f^retes^a,  ardinavdo^ro  ,  che  notaf* 
Pro  qttanto  il  Priiicipe  iacefle^,  o  dicefie,  non  l^fciaii^o  ~par« 
lare  a  neflfnn  di  Sfori,  nà  ricever  io^ba&iati^i^  okttcre  di  foisr 
te  veruha .  («a  mattim  fisgaente  ^ti&  venir  dinaQi|i   i  Qos^ 
rìì  di  Spagna,  e  ^  ItaUa,  fece  lor  noto  qnanto  erafegnitOt  c^ 
^ffe,  che  7  tutto  $'^ra  fetto  p^  fervigio  dì  Dtp  ,  e  beo^Scio 
iknverfale^  rifgrbaplofi  9  4imf  loro,  con^e  fdSk  tempo,  la  ce* 
gicme.  Il  che  fece  ancora  e  col  Nuna^io  del  F^ipa  ,  e  con  gli 
Ant(»afcigdori  dell' ìmperadore ,  e  d^  altri  Prio^pi ,;»' quali  vat<- 
Jlc  avere  egli  mèdefinio  penfiero  fìi  dar  |t>ntcwa  di   tu«o  ciò, 
eccome  volle  ,  ed  ordia^  a*  Segrctar)  ,  che  la  d^ei*0^  a  tm^ 
le  Provincie  ibttopoftcgli  •    In   tanto   riftriiafe   Ja    perfbna  del 
principe  fuo  figliuolo  si  di  guardia,  come  di  luogo,  imperoc- 
ché laijciatagli  fra  molte  ajtie  ,  phe  ne  aveva.  ,   folamente  Ja 
fìanza  detta  delia  Torre,   diede  tutto  '1   pefo  jli  guardarlo  n 
l^uijgomes,  <:qB(te  a  fuò  fidati$mo,  e-  deputò  fei  aUri  Cava)ie« 
k»  a  fèrvirlo,  avendo  latto  licenziare  tutti  qi^U  v  che  lo  fcjv 
Vivano  prima  -  Nel  qual  modo  quel  nobilimmo  Principe  flette 
tnolti ,  e  molti  giorni  finché   del  piefc  di  Ssuglio   la  notte  di 
S.  Jacopo -Apttftolo  in  Venerdì,  dopo  aver  fatto  aleui»  difoudi*» 
ni  A  di  foverchio  digiuno,  come  di  troppo  bere  acqi^  fredda, 
venutogli  un  gran  ftuffo  di  corpo  di  anni  ventitré  ulcì  di  vi- 
tz  ;   mori   con   molta  contrisieae,  e  poco  prirna    <9ie  fpirafle 
tenendo  un  Crocififfp   in   marni   chiefe  pentono  a  Dio  de'  fuoi 
jpeccati,  pregandolo,  che  perdonai  a  fij6  padre,  ed  a  coloro, 
che    r  avevano   meifo   in  rivolta  feco  •    Diffe  ,  che  pregava  il 
l^e,  6he  aveflè  p«  raccomandati  i  &m  ik^^rìAm^  e^-^QW'^aJ* 

^     tresì^' 
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liiKl^^  tke  l'MWmo  ^mito  ia  gMtadià^  da^qtili  &.l«itiM  hm 
ialite ,  e  peEÒ  h  Mttftà  Sua  vok%  jértumirU^  |«uèè  j^ 
ilon  aveva   il  modo  di  ciò  poter  fare .    Poco  innanzi  dbe  fyi4 
nSk  aodè^  ii  Rd  pc  wkrlo ,  a  cu  fi  ie  iiicdWra  il  CmMo^ 
à^  cke  aitava  il  Princifie  a  hm  morìfCy  e  lo  p(c^  4;;he  mt 
fy  gli  lafciàffe  indto^,  acciocché  la  da  li»i  jNsefenza  iskm  dtv^ 
tiff^Q  in-  ^udi'^^eibemo  r  asiniD  ed  figlniolo  dalla  imoiia^4ir|i$i(» 
Anione,  kt  dl)e,aJU«a  fi  tnvana.  Fu  fiibito  il  fi|o  cvpp  vc^ 
mto^ell'  abito  A  &  pomeaico ,  e  mefib  in  t&ss%  m'  tappali  ^l 
dkw  cgpertc^  di'  im  poilBo  ifì  dMiafoo^  nero ,  e  circoadato  % 
iiloM   lumi  flette  iniÌM   ai  Sabb^^fen.   I>ipoi  m>Boì»  iHi 
tm^  arca  di  le^io  coperta  di  vellica  nere  ,  ibpravi  una  coltrt 
£  «bloccato   con  lisia  croce,  vermiglia,  fii  <»VaCo  fiior   dei^ 
fianze^  cb' erano  (late  foa  prigione^  e  condotto  già  o^l  umt^ 
«Votandogli    il  ^divino  ^bfiicio   il   Vefecn»  di   Pamplom  ^  e  f 
Cappe^ani  11^)  «  Nel  cortile -fu  pofto  in  sa   la.  bora  ^  e  co» 
efla  portato  ìntan  fopri  éé  palasaso  dal  Docf  dell'  Infiwfrtaigpii 
4a  quel  di  Medinarvifeceo^  e  da  quel  di  Ferk^  àk  Rui^omeS)» 
a  dal  Prìor  D.  Antony),  e. dal  Coste  di  Modtga  Aaiimragliqr 
di  Caftiglia.  In  luogo  poi  di  qmfti  lo  preébo  altri  CavaUeri» 
che  k>  Gofidirffèro   infmo  alla  Cfaiefit  >  acctin^M^piaftdoló  i  du» 
PrijGtcipi  ^  Boemia  con  caf^li  ,  e  leriajuoU  lun^  da  tor^ 
rotto,  il  Cardinale  Spinofà,  il  Nunxao  del  Papa,  a  gli  Antv* 
bafciadori,  deirimperadore,  di  Fraoeia,  di  PortcgaUa,di  Ve» 
Ji€zia  i   e  d'  altri   Potentati  ,  con  gran  immeeo  *  Niibili  ,  « 
tutta  la  Corte  in  abito  li^ubra.  Andavavi  tutto  ICicro^  con 
infinito  popolo  dietro,  non  meno  sbigutlh» ,  che  doiooafe  dea 
€afo,-e  della  peidita  tf  un  tanto  ftiocipe,  comeobè  nel  pah&» 
»  Qon  s'udifle  né  pianto ,  né.  ftmdo  neffimo .    Fu  portato  m 
cptal  modo  in  om  Chiefe  detta  Sr  Domenico  il  Reale,  cVe» 
tutta^  coperta  a  bruno  ^  e  quivi  pofato  in  luogo  aloutota  rile^r 
vai»   infra  due  Altari  ,   dove  ffette  infin  cfaè  foffeio  iìjnite  k 
C5erimo»ie  fimerali  ,  cbe  durarono  pi^  di  quattr^  ore.   Qaindi, 
T«oftrat€ìfi  prima  a  <pm'  Gmndt  di  S^ngna  il  vcdto  e  mani  del 
morto  Principe. ,  e  fettoièhe  atto  pubblicx>  ,  ficcome  in  fimili 
m&  4  coftume  di  f^^S  ,  co»  Hpecginiento  di  ^im^  di  tutti 
fi»  gU  dwde  fiiwliìnnf  mi  laogà  ^kUe.  Monache  «^pokura^ 
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«^      ^  tri  16  ^^ 

1M€  éiitHi^il  file  éi  €xM,  che  tgjgp»  éiferètrfi  #^ 
Mare  firiYè  se  miiAiiup  iafiime  eoa  k  vita  dir  tai|;ti  R^j^ 
fafbjitiffli. 
S*  i£be  in  Nalj^i  èi  auefld  <&  la  mioira  éàV  in&Eée  morte. 

de*  Conti  d'igmcwrite,  e  a  Homo  fatti  morire    Iji  Fiandra  dal 
Duca  d'Alva,  e  fu  in  cotal  modo*    Nel  princìpio  di  Giugnci 
olendo  il  Duca  sbrigaì^fi  dal  pcfo  di  tener  guardati    una   infì- 
tìità  di  perfooaggi  di  molta  flima,  che  fi  tenevano  prigioni  per 
ribelli  5  una  mattina  in  Bmffelles    fé  tagliar    la  tefta    a  ^.8.  d' 
cffi  ,  e  fra  gli  altri  a  due  fratelli  de'  Baroni    di  Batemburgo, 
a  Monfign^r  d*  Andalotto,  a  Maffimiliano  di  Voci,  al  Benna, 
ed  a  Calamo  Frigo,  a  Giovanni  di  Boìs,  ed  altri:  e '1  di  fc- 
guente  a  Monfignor  di  Villes  ,  a  guei  di  Dui,  e  ad  un^alt^o* 
Volendo  poi  fare  il  medefinio  agli  sfortunati  Conti  d'Egmon- 
tfl ,  e  d'  Homo ,  ordi.ij  ,  che  foflero  condotti  in  Bruffelles  da 
Canto,  dov^eran  ftati  prigioni  molti  mefi,  con  guardia  di  dic- 
ci compagnie  di  ibldati  Spagnuoli ,  e  d'alcuni  cavalli .  Furono 
quefli  due  Signori  procedati  principalmente  d'  offeia  Maeftà,  e 
d'  aver  tenuto  contro  alla  fede  Cattolica,  e   come  ad  j  a  tori  del 
Principe  d' Grange  j  e  degli  altri  nemici  della  S,  Chiefa ,  e  per- 
ciò dal  Configlio  del  Duca  d'Alva  condannati  nei  capo,  ed  al- 
la confifcazione  de*lor  beni,  e  fiati.    Giunti  in  Bruffelles,  fii 
quella  fera  {ìeffa  fatto  loro  intendere,  che  1  di  ièguente  aveva- 
no a  morire,  di  che  T  Egraonte  non  fi  turbò  punto  ,  e  icrifle 
due  lettere  di  fuo  pugno  T  una  al  Re,  dove  gli  raccomandava 
ì  fuoi  figliuoli,  e  r  altra  alla  Couteffa  lua  moglie  eflortandola 
#  pazienza  -  Il  giorno  appreffo  dunque   in  compagnia   di  molti 
Sacerdoti  ,  e  del  Velcovo  d*  Ipre  furono  i  due  Conti  condotti 
nella  piazza  di  Bruflelles  guardata  da  molte  infegne  di  fanterie 
Spagnuole  ,  e  quivi   fopra  un  palco    tutto  coverto   dì    nem  il 
Conte  d'  Egmonte    mofirò  mirabil    coflanza    in    ricever    quefta 
morte,   perchè  ftando  con  le  mani  fciolte  afpettò  intrepidamen^ 
te  r  oiTibil  colpo  del  carnefice  .    Rimaiero  di  coftui  undici  fi- 
gliuoli tra  mafchi,  e  feminc:  ma  del  Conte  d' Hoino ,  eh' er* 
di  Momoranst  di   Fr.incia ,  niuno  .    Il  cafo  di  quefii  due  nobi* 
Jlffimi    pcrlbnaggi  ,  i ebbene    sbigottì    quelle    genti  ,    difpiatque 
nondimeno  tanto  univérfalmente  ,  cb^  commofle  tutti  1^  Cer-* 
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iganhy  ìxìéxcenèo  molti  de'  Pi-bcipi .dV^a.  4;§|iioder,  l/armi 
in  &vor  del  Principe  d*  Grange  capa  de'  ribelli»   ?  nimipi  Ael 
Re  Cattolico;  Anzi  dicono  ,  àks  gli  Spagnùoli    &Qtk  che  fu»* 
rono  prefenti  a  quel   6ero   fpettacolo  ,    pianfero  dirottaaiente^  : 
per  compaflìpHe  in  particolare    della    virtìi   deirJEgmpntev,  ri- 
cor4i«dofi   ^Ile  '  onoratiffini^  ,  «  juiìpotttotiflìigie  ,£^  di 

«terre  (atte^i^  lui  con  molta  ina  'gloriaifia  fiirvj^io  del  Re. 
Di  qui  dunque  fi  può  cavare  un  sì  i^tto4(iiC)un^:^tp,  cheq,uan4^ 
A>  i  Principi  hanno  a  caftigar  nella  vita  qualche,  perfona  dì 
rHpetto ,  e  di  feguito  com'  erane^quedi  éfè^,  CMt^,  lo  faccino 
<on  molta  confidb^ìone,  ed  accpnkpagnioo  la  necefità  eoo  la 
4ècretezza«  ■         • 

/  Fu  rumore  queft'  anno ,  e   durò   parecchi   mefi  y   per  ^onto 
iTnina  bolla  in  Cenadomini,  che  mandd  Pio   V«/  fom^no^  Pon* 
tefice,  per  la  quale  feveramoitv  ordinava  b^O'  peii^  di  foomut 
ttica.^  che  tutte  le  perfone  ecclefiaftich&  iti  ognirparte  della  Cri^ì 
l^iaoità  foflero  trattate  franche  e  tibepe  ^*  tìffiSorti^  di   gabel«. 
le 9  e  d'altre  ^vezze.  Ma  riffentendolene- fra   gli  altri  Prioci*»' 
pi  il  Re  Cattolico,  ne  volendo  ciò  apportare,  come  còf^  al- 
fe fue  entrate  dannofiffinia,  alla,  fine  dopo  lunghe ,  e  gravi  con^^ 
^e  parve  bene  al  Papa  di  lanciare  (  ficcoine.ipoe  )  ^r  alcuni 
fifpetti  quefta  j)retenfi6ne,.  E  perchè  allora    ìfl>  tutte  le  CKiefe, 
di  Napoli  9  ove  foUiro  icpellite  periÌNie  A  coa(p  ^  fi    vedevano 
^cune  arche  di  legno  ,   naa  coperte  o  éi  panno ,  o  dì  draf^, 
m  feta,  attaccate  alle  mura  in  kqgo  eminente,  nelle  quali  con 
ì}£o  non  punto  convenevole  fi  confefvavano  T oflà  di,q^9lìe,  ta«^ 
li  perfone,  venne  ordine  dal  ^medefimo.  Poiife^€ie^.chc;'  filate  fi 
dcponeffero,  i^'che  quelle  ofiii  fiderò,  come  quelle  ,d^  ^tri 
atterrate  in  piàHt  terra,  il  che  fiiefeguito  del  mefetcU  Giugi^, 
A' quattro  di  Luglio  giunfe  a  Napoli  con  ventidue  galee  di' 
^ian^drea  Doria  il  Marchefe  dì  Pelcara,  che  andava m  Sici*, 
lia ,  Slh  quale  egli;  era  ftato  eletto  Viceré ,  aUoia   che  ne.  fu^ 
rimeflb  D.  Garfia,  e  sbarcò  a  CÙaja^  ove  fi  trovava. la  DÌar-^ 
thefa  del  Vafto  fua  madc^  f  Andò   pofda  il  M^chefe  infióf[ 
«ila  Torre  del  Greco  a  virare  il  Duca  .d'Alcala*,  e  venaero 
a  qualche  contda  per  conta  de'  Titoli  ,  de' quali   in  quefto  fe^ 
colo  corrotto  fi  fa  cptmta  ftimà  •  Finalmente  a'  Xf  •   d'  AS<^ 
»    _,!r^w.Xtt  riS^g^  fi  pv- 
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fi'  partV  it  HferfchdTe  con  le  medcfitne  galee  di  M^pòlf^  e  f  cl> 
di  S.  BsrtolomoD  giunfe  iit  Sicilia  ^  Dello'  flefb  mefe  d*  Ago* 
fto  fi  mode  ìiiui  temDeftk  ^  fierà^  die  fii  coft  notaMf HEma , 
imperocché  una  grandine  tanta  fpeflSi,  e  tanto  pmfla ,  che  per 
memoria  d'uomo  non  fé  ne  rìc€^ira  una  fimik  «  Vi  fu  tat 
pazo  di  grandine  ,  che  pese  piti  d*un  niòtolo  ,  e  per  TWtl 
migtia^  dì  paefe  fe  gnuimfimo  danno  ^  forando  i  tetti  détld  dV 
fey  rompencb  j^  alberi ,  ed  uccidendo  molte  perfone  y  ed  infi^ 
aita  beftiamè..  ^  * 

Addicci  di  SetlciiAte  atmtafi  la  nuova  ddla  morte  òì  IX 
Carlo  Principe  di  ^paena,  fe  ne  cdehrarono*  Tdoiuie  c(m  iat» 
nera!  pompa  nella  Chiefa  della  Croce  de'  Frati   Minwi  preflb* 
pdazzò,  <k>ve  intervenne  if  licere  ^  con  la  maggior  parft  della 
k  nobiltà  di  Napoli  .  In  fa»  poi  di  Novembre  fi  fecero  nd^ 
le  fteCa  Chiefa  P^uk  alte  Keina  I&liella   moglie   det  lle^ 
Cattolico ,  e  figliuota  gifc   d^forico    Ke  di  Francia ,  h    qualH 
aTend0  prima  narferife  due  fj^livoie,  tabella,  e  Caterina ,  ne^ 
la  terza  gravìcnu,  che  fe  ne  felle  la  c^ione^  ammalò  ^  e  vd» 
lendo  i^  medici  curarhi,  non  la  creden^  gravida,  fecero  si  co» 
loro  medicamenti  y  eh^etla  fi  feontiò  d^una  figliuola  di   cinque 
mefi ,  e  pòco  éipo  il'  parto  cf  anni   intorno  a'  ventitré    fe  ne 
moi%  con  tanto  dolore  del  Rt ,  e  cK  tktta  la  fua  corte ,  e  d^ 
iboi  fudcfitiy  guanto  alla  pei^dtta  di  cosi  alta  Reina  fe  ne  con* 
'leniva.  Si  fe  dello  fteflb  tnefe  mi  doaatwtor  al  Re  d' unf  cofff|| 
^oro,  e  ddcentoniThi  dttcati ,  avektdofi  riguando  alle  fpefe  delltr 
Merra  di  Fiandra,  e  ft  "Sìndico  Gianvincefteo  Maceoòflio  no* 
bile  del  Seggio  idi  Porto; 

Venne  anche  a  morte  H  ^.  di  Novembre  Di  Maria  d"  Antf 

Sona  Màrchefe  del  Vallo,  abftandb  alloca  a  Cfciafja  nella  cafi* 
i  D;  Garfia  di.  Tòkdd,  ed*  era  ben  dovere,  che  sV  gran  A>n- 
nà  moriffe  non  in  altro  tenfpo'i  che  neM'anno  éff.  il  qjpfe  fi^ 
fcgrialatMttno  sì  W  k  molte,  come  per  là  maniera  del  moriU 
rc,'che  vi  occorfó  cR  tanti  notabili  ,  e  gran  perfonagg^  •  W* 
flette  *  guari  dofpo  la'Mandhefa  a  fkrc  il'  medefimo  D.  Felice 
SstiifcveririaBtìchef&'dr  Gravina,  Signora  anch' ella  per  nobiJ- 
llr  di:  fangue,  e  per  propria  virtU ,  e  vakw  delle  principali- 
Aei  Regno.  .•  •-  -.. 
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Tiao^t  ittttg^ . TanfiUo  da  Nola.^  g«rtUiffiiiv>  poeta»  ammanir 
Aofi  oalà  dt  fiAkCt  ochi  ÌB<lq|»e  ^  par,  la  fua  vift^u  che  fi 
«icnT.iniwifir  in  .^j^afto  luogo  :  «od  la  mM|ijH;  PWt^  «Ik  ivf 
M^  ad  ìfjg^^Kife  cpmpiDfiauoni ,  ch^  da  mi  laiciaie  io  B^ikr 
1»,,  e  fiiva  del  fiio  patroaioio  »  paroiwi  «lafi  fiipoUa  in  4Jir 
tfw  Ulano ,  fi  ^adaflaro  per  puU>Iico  faanjeficio  im  iftampa..  .^ 
.    Veone  odUiie  da  «uafti  A  a  Napoli»  che  s'appraftaflero  gm- 

4e ,  e  ga^  da  É/kt  tMtro  a'Moiti  A,(ktmm  .i%  %%•» 

Ikttco  inoanzi  ibUavatifi.  EtM  fucfti  Cali  ttlifuie  di  ^ue"  Mo- 
iri, ch'avevaM  per  aiol^  fiocoli  damiti  i|Me  Raemi  »  a  dop^ 
i'acfuifta  fiittona  dal  tic  Cattolka»  à^ono  faattanati.»  e  <9hiar 
mmmfik  da'  Sps^nuoli,  Cdftiam  mmUì >.  Xlipoi  difieoftiwiofi  M 
«uvar  Criftìano  s'.anMo  .^  nuoìto  4itfi  a  i|ak  dr'ioto  aMKk% 
a  pcKiò  gli  Spagnuoli  gli  aawan^  a*  nfa»  ;«  rdi{pre|giaadol^ 
•  ifaraziaodogli  aircvMo  lar  viacaaa  ài  fMftiioe  »  ied  |L  parlare,  ai» 
la  barbaaa,  e  per  quakbe  foifataa  fMraratili  d'  €^  folte  d*  ^w^ 
Mi  «^  In  ftmma  tutti  caftoro]»  cli^  abataMM»  ia  divcift  vi% 
«aaOe  e  nella^ ydk  Alpuaesar,  ciiMkSeRauevifir^  ko^afpij^ 
ifetti  e  .deficm  »  bvatiil  m  un  inatto  ia.  aamìr^  a  caMi  idkuw 
d«r  incapi,  feearo  mt  tSmmto  di  pìk  di  yiadwamilai.  parihgcjp 
^mae  rpìaatofto  dilperalae  fioa^  dirfQniiia  ^anai,  M  «flint» 
AYveaca  a  maacggiaette,  ed  aAkaroiia  gH  fipegpnoli»  ;a  im  A* 
ri€9m  pk  vaka  di  molti .dandt.  Fu  mMdaio  kr  icantao  la  ,pi> 
ina  ì^oHa  il  Maaahefe  di  -Moiligiar ,  il  fuak  «i  ii  ir  po^a 
nuagr;  apptcflb^  ch-en  già^  V.Bimo^r^é^  V.aadò  il  Buaa.di 
iSifia,  e  pM  D.  <3iouMmi  d'Auftrk^  che  ^  ^wilo^  ^dk  ^, 
-dtt  idando  i  primi  Jbggi  ideila  iìia  iaionà  ibrtttiia »  e.*irafaff ^ 
joott.iuLìL  moka  diftcoltà  Ir  vide  e  diftp^  dal  tautao. 

In  .4|uafta  principia  d'anuo,  peichè  ie  umotit  di  Spegpa  aih^ 
4ao  inMate  da*  QKfari  ^.  par  «uefta  caufii»  a  par  ouaUa  omo 
^'fuihletcf  Mori^  ^tène  aedisie  dal  Ba,  Aai  ti  .paUroirau. 
iàiuattaa  ^ilea  d*  balia^  xaÉ;  ^uatiaBdki  rlinipagpiii  di  fotàai 
-Spag^uoli  ftcto  la^guida.dli  6an  CoaHBBBiaiaa  diiiCaftigUa, 
il  ^uale  come  Lu<^tenente  di  IX  ^io^naa  d*  Auftria  aaa.s. 
oniao  a  Napoli  a  £i»:k  vifita  dalle  «te,  €  érll'akae aafèr'.per- 
tificnti  al  govcmoidi  maae.Lli  ahe  fott^.parullaM'^alaaàiJtoi 
*^  ^       M#^V  de/ 
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étl  *'Rte  ìc  À^tììàò  «  Itùiy ,  e  ^;  là*'  ìli  'cóiffpr^ìa'^  AfànW 
fcnlò  'Coktoa  k  €iVÌtl<»eechiff  ,  ové^fàtóW'  Venir^^A  'Napol 
4uattoi^i.é^l«e,  cìoJNue  di  ;  Spagna,  «  dodfci  di*|aiifcffi  pdi». 
ticohnpB^fc  dil/#e'-  sMmbartò,  C  pertcnttib  à  Fòrtoferrajé 
9^  accenti ptgnò  con  4e  «eci  dir  Fior'enza^  che  quivi  f  arteitdeva'^ 
*D,  è  bón  ftttte*  =^nli^^iattrt  »avi^  a<jenov£^  •  Quindi  pot^ 
tutto' che  Sa" Marìitti^  «  dagli  akri  fofle  «avvertito,  ch'tm  mal 
*mpb,"s' ìtìc^miiiò^  iiKcitó  <MaiTilia^»<d  a^ehi  ii^^  diliSìiafe  il  par- 
ikt  ìebbe  a  riff^M^ere^  àlfUknàcf  ps^o^^fÈàmnérciL'^i  ben  pdA 
iarébbd  andi'a^'  Era&ftiaàni  ;^ierni  iofianzi  partito  ^1  Dori» 
kiòn  le  Aie  gatoe,  pbr  Mdffe  a  i«vare  in  ffpagM  •)' Arciduca 
^  Auftria,  éxHMÀdorlo  in,  itali^sr:  ma  Ai  'ifi  principia  di  budii 
(tempo,' mde  '^be  ftlice  ÌM{gÌ0>  «  Il  >Comiitemtafof'*MaggiMt 
udiftti^  gioiìÌRf  a])^4(bte  tMnidK,  vi'  fv  ftraiò  alqMmtt>;  c^ipc^ 
yaiidò>'piìi 'che4bteiiiip«?ai^^  che  non  »»%« 

-♦a/^Wintr'ai  Jttrcr  d-'ogii'ìuntfi  di  fwi  pwipfi».  capriccio  volte 
^i^ol^cfi^  ptr/^poffaic  -in  IfpagM  :  uè'  la  anckta  guftri  fpazio 
sfontano  ^  che  trovò  sa  Auro  ^  e  ^ì  cattivo  temportàe,  che  te 
ihu  (tàtiitt  A  ^0fe  itt'*tfoMiptgl«o,«Btl6  le  gake,,  Mi  che*  por» 
ìl»i4Ììlii^^  t  i^  N^  èdU  fsria  M  iveme  fi  p<téMt)ii  T  «M 
^4d<M^di<  voiblii^;!  Ijlna;  gakft.  di  Nmmiì  Oenovcie  portala  fia 
(fMib  SarlMUi'  k>tie  itt'^biMfetffiaiollpialo  da  Rovecento  mìglà% 
•«d  «tk-fine  frdbiltna  alta  Pantalarea^  liola  preffo Sicilia w  La 
«Capitana  di' Fioreinft  ^guidata   dal   Signor  di    Piombino  aorfe 

rCD  fiàeno  "éelk  N^rona^  e  pinfe 'terra  al  Bmo  ,  ITokMrpvrf» 
^IHiiSardégM.  .Ak^Éitidaifee  in  iicogli   fi   fdrucifMa  ,viano» 
«gaildtìBHi  tuttewli  gta»^  cbaiv'^^lrali  feppa^:  altre  nM^faroamii 
^fM^rtèat/s^LS:  *ioào  ahie  quattro. del  i^e,  ecinque  di  Fioiéi* 
za  fi  perdecanèiiafttto,  P  alti«   quindcci  teilameRte   tìoattai^fi 
Advwonor'i»  pili  iiaogkir  ed  alcune  d'effe,    obe  p^aeron  6rlo, 
ùgdiroiM^iliZomtJca^^  il  quale  con  ana  gain 

iPcra  mo^laiaiiaf  ^iMajaMcà^  ^eadb  anch'  ^i  ftato  «iciaift- 
aa»  ad  anacfp4&  Cotal  aMfeka  ebbe  la  caj^rkctofii  aamgiaiiKii 
nr^dl^«|kiaU'  aaouraapMaio 'poi^  tèkto^dà  gran  canfi^  »  e  4» 
akb4Mfctidr'iApctIftidelM^5M   '-.  » 

'  -&'  abhe  àv^rift  ala.  lylefti  ria  della  r<»lta  data  agli' Olgoaotti 
iK-jMtàaiiia  Jtfaa^flB^  ftatdlo  ikl  Re  ^  :a  Geoeral 
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^^Ifcfercite'  (fe' Cattolici ,  gioyaftb  valorofifimó,  dove  ii  Prirw*  nÌ 
tipe  <U  Condè  capò  della  fazzion  fcontraria  ,  e^  molti  altri-tje* 
principali  vi  rifnàfero  uccifi.  Fi>  il  cqrpo  dcl.^  Cpndè  portato 
fopra  un' afina  nel  campo  de*  Cattolici,  e  quivi  diftefó  in  ter» 
ra  in  sU  una  tavola-  fé  ae  fece  a  ciafcuno  mìferabife ,  ma  co»- 
venientiP  fpettacojp  .  Continovarono  poi  gli  avvifi ,  perchè  le 
cofc  riufcivàno  tuttavia  feliciffime  in  Francia ,  effendovifi  ot- 
tenute, dopo  quella  del  Principe  di  Condè  ,  due  altre  impor- 
tantiffime  vittorie  contro  ali*  Ammiraglio  ,  V  tu»  dell*  aiTedio 
di  Potier,  e  l'altra  a  Giornati  Campale ,  ed  iii.  ambedue  furo- 
no fomntamente  commendate  le  genti  Italiane  mandatevi  ed 
Papa  fotto  il  Conte  di  Sàntafiora, ^Capitano,  efperto,  e  valoro** 
fiffimo.  Con^^efte  nuove  liete  fé  n'ebbe  una  alquanto  difpia» 
cevole,  che  fu  T  abbruciamento  dell*  Arfenale  di  Venezia  fuc» 
ceduto  la  notte  feguente  al  dì  deUa  Croce ,  di  Settembre,  cqq 
danno,  e  rovina  grande  ,  non  folamente  cf  efib  Alenale  ,  ma 
delle  c<Mitrade  a  lui  vicine  ,  e  con  ifpavento  grandiffimo  ài 
tutta  la  Città  ,  ftimandòfi  altresì  ^  <:Ìie  ciò  fofle  un  prefagU» 
di  qualche  futuro  danno  ,  ficcoaie  fra  non  molto  avvenne,  i^ 
che  fu  la  perdita  del  Regno  di  Cipri . 

Ma  come  il  fuoco  qudl'  anno    aveva  dato   e  da  dire ,  e  da 
fere  alla  Città  di  Venezia  il  Settembre,  così  ne  diede  l'acqua 
alla  Città  di.  Napoli  il  feguente  mefe  di  Ottobre,  imperocché 
agli  otto  un  Sabbato  ftra  intorno  alle  ventiquattr*  ore  fi  moffe 
un  temporale  cosi   fatto  ,    come  che   tutto  quel   dì  fqffe  fiato 
•piovofo,  che  folamente  a  rimembrarlo    porge   ipavento.    Parve 
appunto  allora,  che  avendo  il  Cielo  forbirai  tutta  l' acqua  dfl 
mare,  fi  fofle  a  un  tratto   aperto  ,  e  lafciatala  cader  giù  tutta 
enfiente,  tal  fii  k  |!fk)|gia,  é  con  tanta  sfuria  fi  mofie;  ed  ac« 
comp^navanla  tuoni  ,  e   lampi   così   fpeffi  ^  «    così  fatti ,  che 
pareva  doverfi  da   quelli  rovinare ,    e  d^   quefti' abbruciare  il 
Mondo*   Né  flette  molto,  che  ingroflando  piti  la  pioggia,  ven- 
ne (eco  una  grandine  di  grofiezza,  che  al  fuooo  parevano  faf- 
'fi,  ed  in  coiai  gixiSk  durò  quefta  cnribilifiiina  tempefta  infmò 
alle  fette  ore  di  notte  fenz' allentar  mai  punto  «  Ora  di  que- 
fia  tant'  acqua  fi   fecero  così   dentro  di  Napoli  ,  come  per  lo 
'  coatorAO  nwlti,  e  groffi(&ni  torrenti  ,  che  fceadcodo  rovino- 
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famente  ^  queik  coUiae  vennero  à    faM  ,  e    ael}a  Città ,  jé 
ne'  Borghi ,  e  per  le  ville  infiniti  danni ,  come  in  parte  fi  di« 
rà  •  Imperocché  dal  mmite  di  Santelmo ,  per  cominciar  di  ,^« 
vi ,  e  da  tutta  quella  cc^iera  ,  onde  li  forma  V  ameniflimo  pro- 
montorio di  Pouiipo,  ne  fcefe  una  gran    parte  ^   Uk  ouale  me- 
nando fkttx  gcofliflimi ,  e  gran  quantità  di  taxa ,  guai^  i  giar- 
dini di  Chiaja^  empi  e  ruppe  le  firade^di  u  ,   e  di   tutto  il 
ttiartier  delle  Celfe  ,   di   S.  Giu&ppe  ,   della   RMgacatelana ,  e 
a  altrove,  e  vi  rovinò  molle  cafe.  Pare  incredibile  a  udirlo, 
«d  è  pur  vero,  che  nel|a  piaz^  ^eU'Olmo,  c^\è  sì  lunga,  e 
sa  larga,  la  piena  deir  iicqua    giucca  alla    cintura  dell'  uo* 
mo,  e  fu  perchè  le  porte  dalla  manna,  che  fono  a  quel  dirit- 
to, fi  truovarono  chiufe,  onde  finché  non  s'^iix>no,  l'acqua 
non  potè  cosi  facilm^te  sfuriare*  Ma  che  diremo  ,    che  di  ìk 
irerfo  la  port»  di  Coftantin<^li  da  quel  poco  di  pendice  ^  che 
v'è  dinanzi  a  S.  Baftiano,  venne  giù  sì  gran  torrente,  che  al« 
lo  sboccar  della  ftrada  detta  di  S.  Chiara  ,    trovata  all'incon- 
tro una  filattiera  di  cafe^  come  che  in  mezzo  vi  s'attraverfaA 
ie  una  via  mediocremente  lai^a,  ne  clttò  buona  parte  per  tei> 
ra,  con  morte  di  preffo  a  venti  pertooe  fra  mafchi,  e  fcmine; 
ove  fii  particolarmente miferabile  il  cafo  d'uno.fpeziale;  la  cui 
ftanza  pofta  in  mezzo  delle  altre  ^ricevè  per  diritto   1'  incont» 
dell'acqua,  e  vi  morì  ^,li,  e  tutta  la  fua  famiglia  ,  fuor  che 
una  picciola  filinola,  ed  un  fuo  nipote,  che  lì  lalvarooo  fotto 
a  una  fcala.  Era  attaccata  con  la  cafa  dello  f|>eziale  quella  del  Te- 
foriero  Sancio ,  il  quale  trovaqdofi  a  queir  ora  in  ^ma  camera 
propìnqua  al  danno,  fu  a  gran  pericolo  della  vita,  perchè  non 
così  tofto  fé  ne  ufci  figgendo,  che  la  fteffa  cspiera  roii^inò  :  e 
-chi  vuol  iconofcere  quanto  fofli;  tutta  qu^  xovina  ,   vq|ga ,  .e 
>confideri  il  laigp  rimafovi,  nel  quale  ?è  p<H  fatu   la  piazza^, 
-con  la  lof^a^  ove  n^ogiapo  i  meccatanli,  e  vi  lidicea  Ban- 
-chi  Nuovi,     •  .  . 

^  Scoria^^i^udl'^cqua  nel  baffo  della  Città,  ed  unitafì  con 
1  altre,  i  mali ,  che  andò  ficcndo  per  tutte  qwsUe  wntra^, 
empiendo  cantine,  e  bott^he,  e  fcomplgliando  tutto  cid,che 
Vera,  lunga, cofa  farebbe  a  dire;  ma  venghiamo  all'acqua  dì 
Aiora.  Da  quella  M^  per  gire  a'  Cpppuiìciw  .N»ovi  ,  eh' è 
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^ttbpolb  air  altura  (TAntignano,  e  da  quella  di  Capo  di  MoiW 
te  ambiduc  precipitofe ,  che  ricevono  (  quali  due  gran  fiumi  ^ 
gli  altri  rivi  minori,  fcefero  due  grofliffimi  torrenti,  i  quali 
s^  unirono  infieme  ndla  ftrada  de'  Vergini  y  e  &tta  in  ^uel  Bor« . 
go,  non  ancora  ben  rifiorato  de' danni  dell' altro- diluvio  ,  un0 
^ran  rovina  di  cafe  con  morte  di  molti  (è  n'  andò^  queft'  adii« 
nanza  d'acque  a  fare  il  medefimo  nel  Borgo  di  S.  Antonio, 
ed  9  quello  dell'  Oreto  ;  e  per  camino  conducendo  faffi  di 
fmifurata  grofTezza  fpiantò  infiniti  alberi  ,  guafl6  moke  vill^, 
e  menò  via  capanne,  carri,  bovi  ,  robbe ,  e  genti;  nippe  il 
Pónte  della  Maddalena ,  e  lo  mandò  tutto  per  terra  ;  guattii 
molini ,  e  fèc^  il  medefimo  al  concfotto  deir  acqoa  detta  com* 
munemente  del  armale,  tal  che  poi  per  tutti  quefK  mali  venM 
àe  a.  patire  la  Città  per  molti  dì  ,  e  meli,  e  d' ortaglia ,  e 
d'acqua  da  bere,  e  di  ferine,  e  d'altre  coTe  neceffarie  ,  che 
non  vi  fi  potean  conducere  per  la  rottura  delle  ftrade  ^  Coù 
fatta  fu  h  pioggia,  anzi  il  diluvio  in  Napoli  delfanna  fefTan^ 
tanove . 

Ma  ci  fii  di  pc^io,  che  intomo  alla  fine  di  qaefio,  ed  a! 
principio  dell' altr^  anno  vi  fi  fcoprì  una  careftia  tale  ,  che  por 
molto  tempo  innanzi  non  a*  era  ftata  uq^  fimile  •  Si  mancò» 
molto  il  pane  dei  Tuo  pefb  ordinario,  ed  appena  vi  fé  netruo^ 
yava,  onàt  fi  vedrva  la  calca  delle  «nti  fare  flrepito  sU  gli 
ufci  de'fbmari,  ner  averne  :  ma  que&  penuria  fu  altresì  com* 
mune  a*  luoghi  di  fbora ,  perchè  a  tutte  le  ore  venivano  nella 
Città  branchi  di  poveri  contadini  niafchi ,  e  fonine  ,  grandi  ^ 
e  piccioli  cacciati  dalla  fame,  e  come  die  da^  cittadini  ^ffino 
amorevolmente  fbvvenuti,  molti  però  ve  ne  perirono  tanto  la 
fcme  gli  aveva  logri.  Bifognò  poi  che  vi  fi  pijgliaffe  fpedieii« 
te,  perchè  continovando,  il  numero  dì  que'  meichini  crefeeva^ 
e  così  fatto  un  buon  proveifimeirto  a  S.  Gennaro  ,  eh'  è  uno 
fpedale  fuor  della  Città ,  colS^  fi  mandaron  tutti ,  che  furono 
piii  di  mille  ,  e  vi  fi  trattennero  infin  a  tanto  ,  che  quella 
rabbia  di  careftìa  cefrafTe.  In  quefb  oecafione  il  Duca  d  Al- 
calà  non  mancò  dell'officio  di  buono,  e  Crifliano  Principe, 
che  non  baflandoli  d'aver  fatto  fare  una  gran  cerca  di  limo» 
fipe  per  tutta  la  Città,  dalla  quale  fi  cavò  non  picciola  quani 
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titW  di  denari,  vi  contribuì  anch*€gli  buona  fomn^a  di  ducatt 
del  fup,  con  che  fi  fovvennero,  e  quelle  povere  genti,  e  mol- 
te perfone  bifognofe ,  e  poveriffime ,  eh'  erano  per  Napoli . 
.  Dello  fteflb  anno  feflantanove  del  mefe  di  Novembre  il  Du* 
ca  Cofmo  de'  Medici  fu  da  Pio  V.  Pontefice  ornato  del  tito- 
lo di  gran  Duca  di  Tofcana  per  fé,  e.  fuoi  fucccfTori  ,  il  che 
^U  per  molti  ;  Ambafciadori  fignificò  a  tutt'  i  Potentati  d' Ita- 
lia, e  d'oltre.  Ma  nel  principio  dell'anno  1570.  tutta  l^Ita* 
Ha ,  e  particolarmente  il  R^no  di  Napoli  come  luogo  di  fron^^ 
tiera ,  ftava  in  non  picciolo  fofpetto ,  per  lo  grande  apparecchio 
di' guerra,  che  fi  diceva  fere  il  Gran  Turco,  contro  a'Crifiia- 
ni ,  febbene  ne»  fi  fapeva  in  qual  parte  fi  farebbe  volto  .  Or- 
dinò dunque  il  Re  Cattolico ,  che  fi  muniffero ,  e  fortificale- 
ro  tutt'  i  luoghi ,  de'  quali  s'  aveva  piìi  fofpetto  ,  Gccomé  fu 
fatto  ed  in  Sacilia,  ed  alla  Goletta,  ed  anco  a  Malta.  Il  Vi- 
N  cere  di  Napoli,  non  avendo  Spagnuoli  a  baftanza    da    guemire 

i  Prefidj  del  Regno,  fece  venire  4' Alemagna  una  condotta  di 
Tremila  Tedefchi.  Quefta  gente  paflatafene  per  la  Lombardia 
venne  a  calare  alla  Spezie,  dove  fii  imbarcata  sii  le  galee  del 
Doria,  e  cpndotta  a  Napoli;  e  fu  allora,  eh'  effendofi  fiabili- 
to  il  matrimonio  fra  il  Re  Cattolico,  $  ed  Anna  primogenita 
dell'  Imperador  Maflimiliano,  e  dovendofi  pondiirre  la  fpofa  in 
Ifpagna ,  aveva  il  Re  difegnato  di  farla  veni»  in  Italia  ,  e  da 
Genova  poi  ccmdurla  per  mare  a  Barcellona  con  le  galee  del 
Doria,  il  quale  ne  ayeva  fatto  ùlv  una  a  quefto  fine  pompo- 
fiflima,  e  bella:  ma  per  alcuni  rifpetti  avendo  il  Re  mutato 
penfiero ,  cioè  di  farfi  condur  la  moglie  per  altm  camino  ,  fu 
il  Doria  d«ftinato  in  ajuto  (  come  fi  dirà  )  de'  Veneziani  in 
Levante.  £  così  venne  con  quei  tremila  Tedefchi  a  Napoli  ; 
ove  quella  fua  bella  galea,  che  ora  li  ferve  per  Capitana ,  fece 
maravigliofo  fpettacolo  jsl  tutta  la  gente  « 

Del  mefe  di  Maggio  a'  17.  il  Papa  creò  fedid  Cardinali  ^ 
?  fra  gli  altri,  ve  ne  furono  tre  di  Regno,  cioè  Giulio  Acqua- 
viva  ngliuok>  del  Duca  d'  Atri  ,  Giulio  Antonio  Santoro  da 
Cafepta  Arcivefcovo  di  S.  Severina,  e  Paolo  d'Arezzo  da  Itri> 
flato  prima  prete  Teatino,  e  poi  Vefcovo  di  Piacenza:  ficco- 
me  nell'altra  promozioi\p  fiotta  già  del  mefe  di  Marzo  15^^* 
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"^i  iù  D.  Antcotìio  Cftrra&^  allóra  Omieriero  fecftto  iA  ¥flk 

Sa,  che  gli  diede  il  cappello  ufando  gratitudine  alla  memori» 
1  Paolo  IV,  di  cui  egli  fii  fattura.  Né  doèbiaine  paffar  coft 
£lenzio  Tonor  debitamente  fette  alla  feftività  dell' Anodico  ^ 
e  glorioib  Dottore  S.  Tomafo  «f  Aquino  ^  la  quale  ordinò  il 
fuddetto  Papa,  che  fi  ceiebraffe  per  tutto  foknnciaDi^te  ,  come 
quella  di  ciafcuno  de' quattro  Dottori  della  Chicia.  Ed  in  Na*-. 
})oli  particolarmente,  come  in  patria  di  sì  gran  Santo  ,  vcdk 
die  fotto  precetto  eth  fufTe  offervata  ,  condbdendo  a  chiunque 
Tifìtafle  la  Cappella  in  &  Domenico,  dove  fi  conferva  il  Cr(^ 
cifiiTo  approvator  della  Aia  dottrina,  (ètte  anni  ed  ak^  tantoi^ 
quarantene  d'indulgenze^ 

A' venticinque  dello  fteflb  mefe  &  lecero  in  Napoli  trt  fem 
oontìnove  pubbliche  luminarie,  avutofi  avvifb  del  matrimonia 
ftguito  fra  il  Re  Cattolico,  e  la  figliuola  maggiore  dell' Impe* 
rador  Mafiimiliano,  come  poco  innanzi  fii  accesjiato.  Da  quo» 
fti  dì  anco  fi  tomindò  a  fare  ^ella  òella,  e  cmHmoda  ftrada, 
die  va  da  S.  Giuliano  al  ponte  della  Maddalena  aU'ufcir  della 
porta  Capuana  di  Napo^  :  «d  a'diocifette  di  Giugno  uoitorao 
alle  fedici  ore  fu  un  terremoto  gr»difiimo« 

Ma  tcMnando  aMe  cofe  magari,  quel  grande  appaiwchto  di 

goerra ,  die  come  di  fopra  accennammo  ,  aveva   Wo  il  Graa 

Turco  per  mare,  tolfe  di  £^petto  i    luogki    di  qiià^  imperoc*. 

che  fi  rivoHr-in  verfo  Levante   per   gire  addoflb  a  Cipri  ;  o 

ciò  s'era  fiiputo  per  un  Ckiaus  mandato  alcuni  giorni   innanzi 

isL  ,Solim  Graa  Turco  alla  Signoria  di    Voiesia  ,   a  chiederle 

quel  Regiio,  {:ome    dovutogli    per    akuae   ragioni  £itte  a  iìio 

modo,  e  gli  «era  ftata  Mgato^;.   Laonde  fotto    MuAa&    Bafsà^ 

oreato-da  lui  Generale  di  quella  impif&L  ^   aaaaàò  un'  e&rcito 

di  più  di  fefientamila  fenti  ^  e  da  fisi  mila   cavalli,    eoo  infìp 

nita  artiglieriìT  a  daani  di  ^qp^l'Ifola.  Ebbe  carico  di  travet* 

far  quefta  gente  Piali  Bafsà*  Generai  di   mare  con   ymo  ftuolo 

«ti  più^di  trecento  vafoelli  tra  navi ,  .maoni ,  camnu&lini ,  ^pa« 

landre  ^  ^lee  groffe  ,  e  ftifte  .  I  Veneaiaid  ,   veduto   un   tanto 

aforzo,  chieien>  ajuto  in  così  ui%ettte  bifogno  al  P^  ^i^-inci» 

^palmente,  «it  al  Re  di  Spagna,  i  quali  cwarono  lor  Capitani^ 

Jpimo,  cioè  Marco  AM»ìo   Ck>JiWi»   eoa  dodici  gad^i^  gli 

TonhUL  }^ ji^  fcifi 
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ibafi  MU  .fnli  f  détto  dagU  RtSk  VetadM  ;  e  Paltm 
Gian  Attdiea  Doria  con  cinquanta  ,  per  mandarli  in  ajnto  ili 
«etti  •  Ma  ebbe  prima  il  Doria  a  rifonìir  la  Goletta  ^  e  da 
kddàti  ^  e  d^ogn'  altra  co£i  neoefiria ,  come  iin  4e'  lup^  b^ 
i^tdy  e  dipoi  aipettaido  di  dk  in  cft  casmniffione  d^andaie  a4 
nnifffi  €o'  Vnenani ,  foUecitanra  per  tutto  ^  e  le  genti  ^  €  y 
ffàoCy  eh'  af«vQno  a  gir  £900  ,  e  co^  da  Napoli  fi»  gjli  akxi 
liMi^i^  v'andarono  ventitré  gaiee  contwdate  dal  IMarckeTe  A 
Sutacroce^  fopravi^Gian  Fcaocsfeo  di  Sanpo  Marcbefe  di  Tor« 
K  Maggiore  9  che  coli  carico  di  Cc^onndlo  aveva  asoldato  due 
«Illa  fanti  RegnicoU  fiotto  ^utfli  Capitani  ^  Mario  Pignatello^ 
ch'era  altresì  Maeftio  di  Campo ,  Lucio  PigiateUo  Tuo  fratel» 
lOy  Ottavio  di  Capua  frateUo  dd  Ehtca  di  Termok»  Scipione 
Caméi^  E^  Atfonfe  Fappacoda^  Fakio  Soiffoite^  Prospero  4& 
Ruoterò,  e  Gian  Tomafe  CalifiMKi,  ch'era  eainndio  Serg^y^ 
maggiore.  Ed  avara  il  Sangno  dato  carko  della  fita  cqm^st^m 
ad  Antonio  Mi«obalio  ho  cmgmo  d'età  àk  iìeocfett'annt,  gio^ 
vane  di  bnona  ai^ettaaìone  •  Oltre  a'  predetti  ebbe  il  medefiaao 
Colonnello  poteffii  di  pigiiaifi  a  ina  ekuione  ottoeento  akri 
fimti  delle  battaglie  éA  R^egno,  e  fi  fn&m  fra  Otranto  »  e  T«» 
tanto,  dev'era  allora  in  prefidio  il  Prior  d'Ungheria.        i 

Si  partirono  ^ueAe  vwtitie  gake  di  Napoli  a'  ó.  d' AgaAtf 
«  s'  nnirono  a  Meflina  con  qttelfe  di  Sicilia  comandata  da  fiL 
SiovHni  di  Cardona  ^  e  con  V  akre  infino  al  minerò  di  d»» 
^anta  condottevi  dal  Boria  »  al  ^piak  ftaalmenta  okre  a  «esi- 
ao  AgoftO)  veme  I'  ordine  dal  Re,  con  ^itfAe  cinquanta  galm 
kék  andato  ad  anirfi  -eon  quelle  de'Venndani  a  Corfk ,  acdoc» 
che  con  le  dodici  altresì  del  Papa  ibtio  iiColonpa  fi  focconcf^ 
le  Cipri*  Si  fiic^e  il  Doria,  dopo  aver  imbarcate  alcune  &n- 
terie  in  Sicilia  condotte  da  IX  Ourlo  Damlo ,  a  p&rvemsie  ad 
Otranto,  dov'era  poco  iimanai  capitato  Marc' Antonio  con  k 
dodid  galee  del  fipu^  ibpnrvi  milk  foldati ,  con  m<^i  nohif 
iifluni  perfonaggl,  a  c«  Cqoco  di  Loftndo  Mmèafe  fi,  Triii 
vico,  ed  allora  Govemador  «K  ijneila  Provincia ,  a  perfhafiooe 
del  Colonna,  eon  confentimento  dell' Alcalà  Vicciè  dd^Rcgnoe 
provette  d' ogni  cofa  neoejlaria  ottimamente,  a  fpA  uuò  ^ 
PdAtefice/  e  od iftaau  éril»  ikfia  Gokma .  Osàai  k  ne 
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màmm  in  Cwéia  io  fine  ^  AffAfy^  ève  Ad  forte  4eiU  Sii* 
ési  trovarooa  V  armata  VmeMana  ,  die  fotta  Girabano  Za» 
dveira  iz^.  gake^  undid  g^wne,  un  gB^plle,  dieci  savi,  e 
«e  galeoncifii  carichi  di  miuiiziooe»  e  di  vettovaglia:  ma  por 
cKvofi  patimenti  era  s^  sfornita  di  genti ,   che   coom  &rono  i 
Skm ,  ultimo  porto  di  Creta  verfo  Levante  ^   nel  qual  fi  hoc 
noftra  generale,  rifluendola  minutanacnte  il  Doria  ik  ne  dolic 
f&olto,  il  che  fa  canià^  che*!  Zane  con  u£ir  gualche   violcM»^. 
per  qoeì  luoghi  a  lor  ibttopofti  riaaediafle  in  parte  a  ^nel  gnm 
mancamento:  ma  non  di  naodo,  die'l  Doria»  né  anco  il  Co» 
lonna  fe  ne  Iqdisfaceflèro.  Fcranfi  in  fra  di  loro  molti,   e  vi^ 
r;  configli  di  ^juel  che  s'avtOe  a  &re,  alk  fine  a'diecifette  di. 
Settembre  s' incaminaroii  verfo  Cipri  ^  avendo  naaadaio  ianansu 
Marco  Qm^^^ì  con  alcune  galea  a  ijoar    dell'amata   inimica* 
Come  ftirono  dunque  <K  là  dall'^Ifel^  di  Scarpanto  ,   e  dal  ca» 
ti»l  cK  Rodi,  fcontrarono  il  Quirim^  che  ritomandofene  diede 
kft  nuova  della  orefii  di  Nicofia  da^  Turchi^  e  di  tutto  il  ri» 
tnanente  di  Cipri ,  &or  che  deUa  Città  di  FamagoAa  ,  twiita 
ferb  in  isftdio.  Laoride  ridottifi   i  tic  Generali  in   un  povtn 
fer  confultarfi  di  nuovo  ^  non   parve  bene  alia  flliggik>r   parte 
4e^fav;  di  poffirr  pih  (dtiV^  éSuA  già  prcffa  il  teda  Setti 
^,  ed  ii  Dorìa  diceva  aver  coaciiiffione  dal  Re  di  nm  ^ 
tenerfi  per  quei  mari  pia  che  per  tutto  qnel  mefe. 
Occorfbno  allora  alcone  pafde  4i    gara  tsa  Marc' 
«  Gian  Andrea ,  che  per  fodisfiffe  a'  cnriofi  noli  ùA   fuor  di 
^opofito  il  metterle  ^^  avendole  io  cavaoe  da  una  kttam  ^ 
D.  Cario  Davalo  data  io  Palcmao  a'  %^.  d'  OttolÉa  IS7<>«  ^ 
{)ervenutami  altimameffte  alle  mnoi,  per  la  ^piaPegU,  che  m». 
tervenne  a!  tutto,  dttxlo  <ti  ciò  conto  a  IX  Giovanni  fiK>  firn^ 
tdlo,  viene  in  foAanau  a  dirli  ^udb  :  Che  trovandofi  c^  ék 
la  galea  Capitana  de' Venesriam,  ov'era  il  Colonna  ^  il  Doria*,» 
€d  altri  :  e  pretendendo  il  Colonna  d*  aver  a  di%orre  a  voglia 
fea  delle  genti ,  cV erano  in  9k  ie  galee,  ii  Dori»  ciò  ne^qndo 
.«bhe  a  dirli,  che  dall'ordine,  che  avevano  dal  ile  ii  Santaa» 
^,  ed  il  Cordona,  ei  fi  far^be  potuto  chiarire   non   aver  tal 

reftà .  Replicò  a  quefto  U  Colonna  ,    che    fe  poteva  difponnr 
lui  sMdefimo,  di' era  lor  fiiperiore  ,   qusnto  maggtormenta 
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poteva  Éirte  dfegìi  altri  ?  e  (c^iunic  il  Marchcfe  idi  Torre  MagP 
giorc,  che  pur  è  Colonnello,  non  ha  ^li  «dine  dal  Viceré 
di  Napoli  di  ubbidire  a'  miei  comandamenti  ?  Allora  D.'  Caca- 
lo, come  partigiano  del  Doria  difie,  che  anch' egli  era  Coloa* 
nello,  e  non  aveva  per6  ordine  dal  fao»  Viceré  d'ubbidir  altri^ 
<he  Gian  Andrea.  Di  che  alteratofi  Marc'  Antonio  li  diffe^ 
che  il  curava  poco  di  comandare  a  hii:  ^  io  affai  meno,  ri^» 
Ipofè  D.  Carto,  d'ubbidii^  a  voi,  fenza  ordine  del  mia  Re. 
Ma  replicatogli  da  ^ello  aver  comandata  a'  maggiori  di  lui , 
ciò  fu  da  D.  CaHo,  che  intefe  migliori,:  negato  :  ed  eran  per 
venirne  a  qualche  mal  termine  iniìeme,  fé  da  Gian  Andrea  noa 
fbife  allora  ftato  ordinato  a  D,  Carlo,  che  fé  ne  andafTe  in  sii 
la  fust  Reale ,  tfvc  poca  dipoi  fé  n  andò  lo  ftefla  Gian  Andrea^ 
non  reftando  tuttavia  Marc'  Antonia  di  riprender  D.  Carla 
#  averli  ,  come  a  fratello  maggiore ,  e  Miniftip  preminente^ 
parlata  con  sì  poco  rtfpetto.  £  così  con  quefte,  e  con  alcune 
altre  parole  di  minor  conta  s'  acchetarona  per  allora  quella 
brighe  y  delle  quali  ,  fempre  che  accadono  tra  così  fatti  Minili 
Ari,  certo  è  non  poter  accadev  coia  piii  pemizioia  per  le  I019 
imprefe  a' Principi,. 

Ora  i  tre  Generali  dopo  le  raccontale,  ed  altre  diipute  fi 
voItanmfM^  addietro  con  alquanto  di  mal  tempo,  e  come  fiirona 
in  Candia,  il  Doria  aecommtatatofi  dal  Colonna  ^  e  dal  2aof 
con'  molta  pi^flexga  fc  ne  pafsò  ne'  noftri  mari  ,.  eh'  era  già 
JT Ottobre,  e  sbarcate  in  PugUa  quelle  genti  prefevi^  driduC' 
le  in  falvo  con  tntt'i  ftioi  l^ni  nel  porta  di  Mefliaa.  Ma  jm» 
così  aweime  d^li  altri,  che  «eceffitati  a  tardare  un  mefe  di 
più,  fbprapreii  da  rio  temporale  perdarcHio  quindici  galee,  una 
delle  quali  ^  cioè  quella  ,  dove  andava*  Marc'  Antonio  flrana» 
mente  percoflk  da  una  faetta  nell' albera^  abbruciò  tutu,  fkl^ 
vatafi  però  la  gente .  Qu^o  ritorno  delle  noftm  armate  £^ 
aver  fatto  nulla  cagionò  molti  cicalamenti  fiu  la  gente  ^  ^ 
modo  che  alla  libera  &  biafimavana  coloro,  che  n  erano  ftati 
|li  autori  r  ma  chi  fi  trova  lungi  dal  fetto,  e  n^  agi,  noa 
è  maravi^ia  fé  non  fapendo  le  caufe  giudica  fimAramente  gjii' 
efibtti ,  biafimando  con  trc^pa  iicenu  le  «uioM  altrui  »  ficco* 
ne  avvenne  allocar 
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Vbcve  hi  quefto  tempa  alla  Cìtti  dì  NapoH ,  cdnfiderando 
le  molte  fpcfe  fieitte,  e  che  tuttavia  faceva  il  Re  a  mantener 
tanti  cferciti  in  pie,  di  foccorrerlo  di  qualche  fomma  di  de-  - 
nari:  e  fattofeoe^arlamento  in  S.  Lorenzo  effeudo  Sindko Ot- 
tavio Poderico  nobile  del  Seggio  di  Montagna,  fi  gli  donò  Ma 
milione  di  ducati  •  Ma  il  ritorno  in  qua  dell'  armate  Criftiane 
diede  agio  a'  Turchi  di  fer  quanto  vollero  in  Cipri ,  dove  fii:  ^ 
memorabile;  fe  ben  degna  di  grgp  compaffione,  per  le  genti  ' 
>che  vi  perirono;  il  cafo  di  quei  vafcelli,  che  s'abbruciarono^ 
Perchè  rHbkto  Piali  Bafsà  di  partirfi,  con  Tarmata  mandò  in- 
nanii  un  galeone,  un  caramufalino^  ed  una  galeotta  carichi  di. 
tutto  il  fi^e  della  gioventii  ,  così  uomini  ,.  come  donne ,  di 
Nicofia ,  e  di  molte  cofe  :  ma  mefTofi  fiioco  in  una  de'  barili 
della  polvere ,  che  fu  opera  (  fecondo  la  commune  credenza  } 
d' una  gentil  danna  menata  con  tanti  altri  fchiavi  ,  parendole 
affai  m^lio  onoratamente  morire,  che  vivendo,  reftar  vitupe-- 
rofa  preda  della  libitiine  de'Bai*bari;  s'accefe  tutta  la  munrzioit 
se  a  un  tratto  con  tanta  furia^  che  non  pure  il  galeone  ,  ma^ 
gli  altri  due  legni  altresì  rimafero  in  un  iubito  aU>ruciati  con 
quanta  gente  v'era  fopra,  non  £e  ne  falvanda  pia  che  quattra 
foli  uomini  delta  galeotta- 

Entrata  la  Primavera  dciranno  feguente  157 Ir  Tarmatar 
Turcfaefea  ufcì  di  nuovb  da  CoftantinopoU  in  più  fquadre  ,  ler 
quali  uni  teli  dovevano  tutte  ubbidire  al  nuovo  Generale  AXk 
Bafsà ,  pinK)flbne  Piali ,  del  quale  [  per  quanto  fi  diceva  )  non 
era  Selim  gran  Turco  vimaib  punto  iod*sfatto  nel  maneggio^ 
delle  cefe  dell'  anno  pa^to ,  parendogli  ,  che  arebbe  agevol- 
mente potuto  smpadrooirfi  dell'  armata  Venezisma  così^  prima', 
ch'ella  a  accompagpaflè.  con  l'altre  due  ^  e  che  il  trovava  in- 
torno Candia  male  ia  ordine,  e  difunita,  eom^  poi  che  da  e£» 
ie  f»  lafiùata  loia  io  ifuei  mari  •  Da  che  fi  può  comprendere 
quanto  l' armata'  del  Turoo  fufle  quella  volta  potente  9  e  quan*. 
to  colora  $'  ingannaflero ,  che  biatmiavano  la  riibluzione  de'no« 
firi  Capitani  del  ritornai^ene  ieoza  far  altro  indietro  •  Ali  du% 
qw  eoa  ^ttaranta  galee  partitoti  di  Coftantinopoli  fu  a  Scio  ^ 
dove  fi  uni  col  Goverotdor  di  Negroponte ,  che  vi  giunfe  eoa 
fwraat'  altre  ^  f  q^ùndi  nviif^  a  Cipcl  arcecaodo  nrarefcamenir 
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ti  <K  ogM  fort»  9\  Ba6k  Maftafìi  ,  cfac  (  coiM  fi  HOc  )  {lidk 
liìcofia  teneva  aflediau  Famagoftt  ^  a  difefa  édh  ^ualc  fi  tra« 
f^avano  Aftor  ^aglìcmi ,  Maico  Anionio  Bragadino  ,  e  altri  ^ 
^]  ^  e  vaiorofi  uomini .  AU  poi  a  configlb  ék  Miiftafìi  fi  ino(^ 
fe  con  rannata  ,  per  dare  una  feoHa-per  V  Arcìpeli^,  e  paC> 
Cr  oltre  fé  biSoMa  «e  oc  fuflc  ftato^  lafciando  jpevò  fcatuliie 
«akee ,  con  molti  caramu(alim  ,  maom  ,  e  palaodre  per  gmi« 
Aedo  di  Muftafì  ,  cfie  (e  ne  ferviva  a  tra^ttar  geotì  da  ter« 
ra  ferma  hi  sa  Tifola  •  Fu  di  nuovo  a  N^roponte,  dove  tio» 
vò  quanmc*  altre  galee  guidale  da  Fertaii  Baisà  ,  che  con  cad« 
co  é,  General  di  terra  veniva  per  unirfi  feco.  Fatto  diinfue  di 
«otre  i»o  Aoolo ,  che  erano  da  cento  gaiee ,  fi  lajrciarooo  ia 
Candia  al  diritto  di  Capomeleca^  ed  entrati  di  notte  nel  por« 
Ito  della  Suda  ,  po&ro  genie  in  «erra  »  eoa  c^  diedero  il  goa« 
ilo  a  tutti  ^i  luoghi  9  e  vi  feciono  mojti  icfaiavi .  Vollero  il 
i&  fegue^te  mandar  quaranta  galee  a  £ue  il  medefimo  inftrao 
;airifola:  ma  impediti  dal  tempo  fé  se  afiennero  .  L'altm 
jgiorno  poi  AU  mandò  con  franta  galee  Aluceialà  ibpra  a 
Betimo,  elle  0Ofl  vi  avendo  trovato  eonOrafio,  lo  pieiè  »  e  re- 
¥inò  tutto:  ed  eOb  Ala  sbarcata  in  tauto  oMrita  gmte  io  rem 
andò  tentando  ,  nu  in  vano  ^  d' impadroniiii  di  gualche  fortesu 
fA  y  perchè  dai  Rettori  dell'  ìfola  erano  fiate  A  ben  ^ovedute, 
che  trovatavi  gagliarda  difeCa  ebbotìo  f  Turchi  lor  nttl  grado , 
e  non  fenza  «|ualcfae  damio  a  ritrai&ne  «  Dalla  Suda  k  ne  pai^' 
eò  AU  a  Turlurh  ,  dove  medefimaoieote  foce  dare  il  guafto  ad 
alcune  ville  y  che  vi  erano  :  ma  perchè  fi  avvidde  eotate  m« 
prefa  coftargU  affai  cara,  eftodqgli  morti  piìi  A  ipe  mala  cin« 
^piecento  Turchi  ^  lafciò  di  (eguirla  ^  Impeioeehè  lorneto  Aloe- 
cia&  navigarono  al  Cerigo  ,  dove  fecero  qualche  danno  ,  e  di 
là  fe  ne  andarooo  a  fpalmare  al  Zoncbio .  Ciò  fatto ,  entmoii 
di  nuovo  in  camino^  e  iacche^iatt  i  bocgU  del  Zante,  e  deiU 
la  Gefalonia  ,  furono  a  Buttntrò  nell'  Albaim  dirimpetto  a 
Gorfh  •  Quindi  Ala  per  levar  geni» ,  ia  luogo  di  quella  maa* 
catagli  in  Candia,  mandò  a  Soppotò  ^uarania  galee,  nette  ^un 
li  abbatttttefi  due  di  Veaeatani ,  fuggendo  alla  iMca  di  Cofili , 
incapparono  in  Aluccialì ,  che  veniva  con  diece  altre ,  e  fiiroa 
0iefe .   Il  mttlefiaM  av¥«aM  di  due  navi  k  |»eae  »  e  la  Moi^ 
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ceniga  pt«Kb  a  Soppot^,  dove  ridottofi  Aiì  «dRItò  con  gran 
forza  quel  luogo |. e   lo  prcfe  :  ma   con    gran   danno   dc'fuoi  , 
percliè  i  Afenfori  conofeeodofi  ▼inti  appicciarono  il  fuòco  mttt 
nmmiooe ,  ove  liinafeno  abbruciati  da   cinqueeeato  Turchi  « 
Da  Soppolò  paCiè  Tarmata  pUi  oltre ^  ed  ebbe  a  pa«i  Dulci« 
gno,  Budoa,  ed  Antivari,  ove  fi    perderono   per  ìortMz  otMr 
galee  .    Andò  poi  a  fyémntc  a  Gaftal  nuovo  ,  4onde  in  qtiel 
mentre  Alucciaft,  e  Caracoza  fatnofo  Coriàle    con  feflanta  ^.. 
lee  pafTaroito  i«fino  a  Cimoia^  e  a  Lefiena,  Uble  ddla  Dakniu 
zia^fofte  fjfxskd  a  nezto  dei  golfo  di   Venezia ,  e   vi   faoch^ 
iparono  alcnae  .ville^  e  borg^  •    Da  Caftel   nuovo  Al)  tornò 
a  Budua^  e  come  che  quel  luogo  fi  gli  fu^k  dianzi  rèo  a  paf» 
ti  9  con  certa  colorata  cagione  ^  che  ^i  abitatori  d*  eflb   gli 
aveflero    uccif  alcuni    Turchi ,   li    fece   tutti    ichìavi  ,    tnet« 
fendo  11  luogo  a  facco  •    Si  ridalle   poi  alla  Vetoua  ,   dow 
anco    giìinièio  Alucciaft ,    e  Caracoza    carichi  medafiiuameu* 
te  di  preda ,  e  mandate  due  vdociffime  galeotte  peif  lingua  aU* 
la  v#lta  di  Sicilia»  egU  con  tiitfta  rarmata  &  ae  pafsò  al  Sa^ 
Icno  9  ed  ìndi  a  Batintiò ,  dove  ptefi  cin^aeeiala  cavalli  T«r« 
cU  j  li  traghettò  in  Corfu  a  danni  di  queir  ifela ,  dalia  aui 
fortezza  li  furono  mefle  a   fondo  tre  galee,  rimaftivi    alcuni 
Turchi  preliy  e  fra  cffi  un  nudato  detto  il  Baffo  carifimo  al 
gran  Turco.  Ora  mentre  Ah  s'andava  trattenendo  per  quei 
mari,  li  veaae  un  Chiana  dal  Graafigaore  con  ordine  efpi^o, 
eh' ci  doveflè  in  ogni  modo  ire  a  trovar  T  attuata  de'Crìftiani, 
e  combatter  con  effa,  tenendo  per  cofa  certa  dovergli  il   tutta 
fìufcir  Micemente  .    Avuto  Al^  quell'ordine  s'incarnine  alla 
vcitt  di  Lepanto,  cor  penfiero  éi  rinferzare,  ed  accrefcere  a 
tutto  fuo  potere  Tarmata,  e  di  fomirfi  coli  ifi  panatica  ,  e  d* 
ogn'  altra  cofa  ncccffaria ,  per  ufcir  poi ,  fecondo. la  volontà 
del  Granfignore,  contro  all' armata  Cnftiana,  la  quale  ma  s'in^ 
tendeva, «ome  in  efttCa  era ,  die   pdeatifimamevle  a^andavè 
nettendio  a  ardine» 
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TERZA  PARTE 

DE  L    COMPENDIO 

D  E  L  L'    I  S  T  OR  I  A 

DEL  REGNO  DI  NAPOU, 

SCRITTA  DAL  SIG.  TOMMASO  COSTO 
LIBRO      SECOND,0. 


In  queflo  fecondo  Libro  fi  contiene  la  conctufione  delia  lega  tra  Pteit* 
cipì  Crìjitanì ,  tutto  ti  pfogreffo  deiU  vittoria  navali  centra  ti  Tur^ 
ehi  i  i  fuecejfi  delf  armate  a  Navartino^  la  ftràge  dagli  Ugemmi  in 
Francia  y  la  morte  del  Re  di  tolmeia  ^  e  di  quel  di  Franeia,  am 
la  elezzione  alF  un  Regnt^^  e  fuccejfifine  alF altro  dei  Duca  S  Angtk; 
T  imprefa  di  Tunifi  di  D,  Giovanni  éi  Audria  ,  t  incendio  della 
Nunziata  dì  Napoli ,  Taffedio ,  e  prefa  della  Galeotta ,  di  Tuntfi^ 
e  del  Forte  da  Turchi'^  alcuni  tumulti  di  Fiandra ^  e  di  Francia  , 
e  così  di  Genova  i  romorì  della  pefte  ,  e  quei  di  Polonia  ,  con  /# 
anazione  del  Vaìvoda  ;  F  ufcita  delt  armata  Itmhefea^  tufo  deif 
emm  Santo  i»  Napoli  y  ad  Alfre  cofe . 

^  V«ndo  ìnfinò  a  i|iiìt  con  alquanto  lunga  y  nu 
oeccfracia  digreflioiie  raccootari  gii  andarueik- 
ti  d^ir  armata  Tiircbcica ,  e  forza ,  che  ria^ 
laccando  r^ioierrotto  filo  ci  facciamo  ikn  pò* 
co  addietro ,  acciocché  le  cole  caminio  per 
^dÌM  •  Mentre  dun^  con  dilpifcei;e  uni- 
vcrfalc  di  tutta  Italia,  e  d'altrove  fi  ragio- 
nava^fra  gli  uomini,  e  della  perdita  di  Ni« 
cofia,  e  della  vana  riulcita  dell* armata  Criftiana  Tanno  dinan- 
zi cóntro  alla  buona  Ipcranza,  che  fé  n*  era  concetta  nella  men^ 
te  di  ogn'uAo,  il  Pontefice    Pio    Vt  ^  come  quello  9  che  noa 
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aveva  altra  scio  ,  che  di   giovare  alla  CriftialUA  ^  continova» 
mentt  attendeva  al  maneggio    della   lega  iotstm   al    Turco  ,  e 

«  con  orazioni  eoiitinove  ,  con  limofine  ,  e  con  proeeffioni  pu- 
blidie,  ov'^Ii  con  grandiffima  umiltà  isterveniva  di  perfona» 
pregava  Iddio,  dw  gli  deflb  grada  di  por ^edo  fyo  giudo  ^ 
e  iantb  pcnfiero  ad  effetto.  Vi  fi  pensò  notti  mefì  per  molte 
JUtJIllà,  die  vi  nac^wto,  ìatotnal^aUe  ^kiì  fi  metteva  trop« 

*pO  a  |unpo  a  ipiaaavk ,  dovendofi  ogni  volta"  mandar  fino  in  ' 
If|)agni  a  bpt  la  volontà  del  Re  ,  li  elle  coneflcendo  quella 
MaeRè  ,  fi  conMitJl  alla/fifie  cK  darne  il  carico  ad  alcune^ per- 
iòne  file  <renfidiiìti  fti  HiMia  ,  die  fiirono  Antonio  Peronotto 
Cardinale  di  Graovela,  D.  Francefoo  di  Toledo  «  detto  il  Car^ 
dinal  Pateeco-,  e  D.  Giovanni  Imbìcz  fiso  Ambafciadore  in 
^tteila  dttli  ;  perchè  conofdutovi  il  Jèryigio  di  Dio  ,  e  il  beb 
néficlé  poblièo  fermaflero  i  capitolt  wla  lega  •  Ma  il  Gran- 
vdf  non  vi  potè   attendere  ,  per  ìk  cadfa ,  che  qui  fi  ^A  • 

^  Elfeftd»  già  entrale  Tafino  1571*  a*  due  d^  Aprile  v^ne  a 
«lerrcy  ammalaibfif  <K  eMirra  con  Mre  ^  &.  Perafitn  di  Rtvicir 
tr  Swoa  d^Alcalà,  e  Yicerè  di  Nap<rfi,  d'età'^anni  6$.  vuu» 
mo  ceno  da  edere  piii  die  mediocremente  commendato,  fé  ol- 
tre a  gli  altri  l'u<M  meriti  *fi.  confiAfra  con  quabta  farisfaziione 
e  dd  fte ,  e  dei  popoK  governè  per  itpa^io  di  dodtii  anni 
qud  itégno  (-  e  lo  govewfieieMic  anco#a  ,  (è  tanto  fufle  viffii^ 
lo  )  a  che  aM  o^iiw  ,  e  à9fo  ini  an  dimt»ftrato  malagevo* 
icKta  grandiffima  ;  e  coA  vi^fii  matidato  per  fiicceflore  il  fiid* 
di^o  Cardinal  <iranvda ,  die  "%n(rè  in  Napoli  ai  diecinnove 
dd  mcdefimo  mefe  di  Aprile  ricevnlì^vi  per  pont#  nd  Molo^ 
come  a  ciafctm  Vicetè  fi  coftuma^di  fiire. 

Rimateo  ^tkmque  il  Cardinal  Pàcecco,  e  l'Ambafeiador  Ztt« 
sica  per  efecatorì  deUa  volontà  dd  Re  nd  fiitto  ddla  lega  : 
a'I  Papa  fpedl»  iiibito  Biarc' Antonio  Golonna  per  Veneua  ,  il 
quale  con  molta  prdleama  conferitofi  colà ,  maneggiò  di  forte 
il  negoato  con  ^ictta  Signoria,  che  A  per  aflervi  avuto  in 
graraffimo  concetto ,  come  per  la  lua  prundenza ,  e  valore,  ri* 
floofle  ogni  dttfto  daUe  lor  menti ,  ed  in  fomma  induffe  qud 
graviffimi  Senatori  a  &r  quanto  ci  volle.  Imperocché  mandaro» 
no  f  ubito  loco  Ambnfciadori  a  Roim  a  concludere  la  l^a ,  la 
TmJU.  O  •  quale 
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9iaU  alla  fine  ,*4;iiii0ffii  o^  iiAciakà  €06^  dal  «Mto  4e'  Vc^r 
neziaoi ,  come  del  Ift  ;  f u  conchiub  }*  vMti  di  Maggio ,  od  a' 
venticin4}lie  fi  publicò  in  ConeiAoco  in  pre£mn  dri  Fajpft  ^t 
degli  Ambaiciaderi  de' Cottati  eM«  aUe^esm  èMMrfiik  di 
tutti;  e  iisiputofi  a^ Napoli ^  vi  (e  ne  feoeco  p«  trevgìi|rm  con* 
tìnue  grandiffime  luminarie  •  Furmo  i  eoUegafi  A  Jk|tt.<,  iL 
^e  di  Spagna,  e  i  ^enesiaM,  e  le  ommÌìzmì  dalla  kg|»«»» 
^  tali  .  .  Ch9  a  goarra  perpetua  effimfiira.  coiUta  «1  Tiirc^fi 
Cd  commuBè,  e  contr»  m^  iM^i  9  ch^e|^i%  }n  ||a(bcmt 
xnafiero  cento  galee  dal  Re ,  cent'  altre  da'  Vwefttam  9  e  d 
dal  Papa>,  e  da  tutti  tre  e  buon  imaaeae  di  mm^j^vA  da^eMl» 
battere^  coiM  da  {lortar  geiM,  vettoel^ia,  e  mnMmm  •  M 
fbldaflèro  cifl^|itaiik  mila  fafm,  fra  Italletii  ,  Spagiwioiàv  e'1%^ 
deichi  ;  e  ^uatti^mila  cinguecteto  eava^  •  "Ài  tutta  ta  Ipifia 
Ite  toccafTe  due  feftì  a' l4ieaÌMM>-y  tré  ad  #e,- e  VÈ^mmo9Ì^J^ 
pa^  ^che  non  potendo  egli  ^plirey*^  ^vadeffinò  il  lt#di 
tre  quinti»  e  iVenesùa&i  di  ^ue,  awMidD  «wbe  il  Pa^  a  «ao» 
«KÌbuire  tre  mik-iaiiti,  «««hlceiiao  intanta  eaviÉlì  io  Htm.  <iha 
w  ^i  ftaii  di^tMir^e  tri  le ^veHovaglie  ifékim 
ti ,  il  che  a'  VeM|iatii  fit  di  gran  vaataggic» , 
del  vaiwfì  dègU;  abbondantittmi  Ragid  dì  Napoli  »  e  di 
lìa,  d«re  £  ftabiik  il  preH»  die  biade,  e  vi  èia  se  ekinfiaM 
U  tratte  da  iiqq  concedcafi  ad  akfi  \  elle  prìÉk  ne».  l€  ne  <«£» 
Wo  foniite  ramala,  «on  kftÌMdo  paiè  i^atot»  di  f9w€im^ 
iene  Malta ,  e  la  «iftle^Éla  .  Che  ^  Mquifla  fi  lipartiflaM 
per  rata,  fuor  e^  j^ipuperaiiABfiA^iQilcbe  iì»:^ ftato^.#«i 
Confati  .#  B  Re^  e  i  Vefl«aini  fi  defbro  ieamUeft»!»'  tea* 
corfo  di  cinquanta  galere ^.^uimda  il  Turco  iwteAafe  idciift/%* 
lor  liKighi  :  ma  inr  .difeia  dello  ftalo  EBckfiaMso  a'adoperafcx> 
tutte  le  forze  e.  Amando  ìi  Tyméi^^mà^^mi  aftosaar-c*^ 
là  ,  dove  luffe  magg^r^  il  fco  sfi»rM  •  Ckoeràè  ^  MCtt  l'Mr 
mata  (uiTe  D.  Gicvaimi  d- AnArìa  fratilte  del^fte,  m  coi  |^ 
altri  ttbbìdi(fero  :  ma  che  mdìc  deliberauoti  fi  efeguifle  il  *pa- 
rer  de'piU,  ed  ut  dfcaza  A  D.  GiovaMi  wék  Marc' A«tWs 
il  primo  luog»,  come  General  del.  Papa  •  E  finaìnaMte,  che 
aiun  de*  CoU^ti  poteffe  tratta»  accordo  <:<ri  niiako  omaw» 
ne,  ieau  rwfitntimftite  À|di  akri«  ajaafisaiiéi  eoalroMffiè  fi» 


Digitized  by 


Google 


••^. 


S    E^^C*0%N    D»   O.  tf^ 

-Ina  #  liircMr  4kiigi  iiiìmimi<iiw»i>  Ai  ftMv^f  veAMib  )  ciwar 

rem  ;  Hrtie  d||iMfe  jMpr^mem  eifkoìi  fi  coìi^ 

venne  poi  tanto  più  a  conolccre  h  Vittoria  ,  che  s*  tbbe  ^  dal- 
*  Je  magi  di  Dio,  la  quale,  fé  ben  da  noi,  come  abbiam  fa* 
puro  meglio,  e  ftata  minutamente  Icritta  in  ottava  rima,  an* 
deremo  pure  con  quanta  più  brevità  fia  poRibilc  Icrivendola 
qi3t\  ,  acìocchè  quella  libro  d'  una  tanto  notabile  imprefa  ,  che 
ne  fu  quefta  T  non  rimanga  privo - 

Ora  il  Papa  ,  che  più  di  ogni  altro  aveva  quello  nego- 
zìo  a  cuore  ,  fpcdì  fubito  il  Colonna ,  il  quale  con  le  dodici 
galere  di  Fiorenza  affoldate  dalla  Chiefa  fé  ne  venne  a  Na- 
poli ,  ove  tardando  molto  la  venuta  di  D,  Giovanni  ,  s*  ebbe 
a  trattener  ranto  ,  che  già  era  il  mefe  di  Luglio  ,  a'  due  del 
quale  fu  invitato  a  vedere  nella  Chteia  delT  Arcivefcovo  un  co- 
tale fpettacolo.  Eravifi  fatto  un  palco  di  legno,  dove,  cffendo- 
vi  concorlo  gran  popolo,  fi  ritrattarono,  e  aggìurarono  con  gli 
abitelli  indolfo  dodici,  donne  di  ftirpe  Catalana  ,  le  quali  ave* 
vano  molti  anni  con  molta  fecrctezza  vifluto  alla  Giudaica  ^  e 
fatto  di  molti  inconvenienti  ,  e  come  che  fra  tutte  loro  fulTc 
qualAe  vincolo  di  parentado  ,  pur  erano  di  divede  famiglie  . 
Due  vecchie  della  medcfima  fetta  ofìinatiffime  ,  e  diaboHcfac 
furono  condotte  a  Roma  ,  e  quivi  con  tormenti  fatte  morire, 
poicchè     non     voUono  mai   pentirfi  del   loro  errore. 

Ma  tornando  al  fatto  della  lega ,  il  Papa  mandò  il  Cardi* 
naie  Alclandrino,  e  fuo  pronipote,  creandolo  Legato  a  lacere, 
a  loUecitare  il  Re  di  Spagna  ,  che  mandaflfc  prefto  D*  Giovan* 
ni  luo  fratello,  il  quaTera  con  grandifiimo  dedderio  di  tutti 
afpettato  in  Italia  ;  e  cosi  addatotene  egli  per  terra  infine  Ti 
Barcellona  ,  quivi  s' imbarcò  menando  leco  moUi  fìgnori  Spa- 
gnuoli  ,  e  principalmente  il  gran  Commenda tor  di  Cafliglia 
tuo  LuogotcnenTc  ,  e  Configliero-  Vi  erano'  i  due  figliuoli  al- 
tresi  deirimperadorc  ,  cioè  Rodolfo,  ed  Erneflo  ,  i  quali  come 
furono  a  Genova   fi  accommiatarono  da    D.  Giovanni   per  an- 
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ètAm^m>mmà^^  111  ifcwi.fc  w  pia  »  nuMiitift 
Naprii ,  OM  cciD   iefliiìlhiyniiM  firim  ;  itM«pe#«ft  .McUf  di 

k^JMm  pm%^^mw^i  *#n  cit»  aA  Aiipc  te)#  ^.^*>w  fi 

to  dal  GraQvela  ,  che  era^rciò  venuto  infin-.  .i^  ^-d^  iegui- 
to  da  gran  concorfo  di  Cavalieri ,  oltre  all'  ìnBnita  moltitudine 
popolare  .  Pk  dodici  ,  che  fu  il  di  di  S.  Chiara  >  in  Domeni- 
ca dopo  dtlinare  uici  a  cavallo  per  la  città  leguito  da  tutti  i 
Baroni  ,  e  Cavalieri  del  Regno  .  A*  quattordici  andò  nella 
Chitfa  di  S*  Chiara  i  ove  dal  Cardinal  Granvcla ,  che  in  qud« 
r  atro,  come  Legato  Apoftolico  ,  gli  andò  a  man  deftra  ;  li  fu 
dato  con  le  debite  cerimonie  lo  (ìendardo  della  lega  mandata 
dal  Pontefice^  su  il  quale  era  dipinto  un  Crocififlb  con  T  ar- 
me de'  Collegati  a'  pie  ,  nel  mezzo  quella  del  Papa  >  a  maa 
deftra  quella  del   Re,  ed  a  finìftra  quella  de' Veneziani .  4i 

Aveva  propofto  il  Re  fin  dal  principio  ^  che  fi  Rrinfe  la  le* 
ga  5  che  D.  Giovanni  in  quefta  imprela  do v effe  in  ogni  cofa 
valcrfi  del  iavio  parere,  e  del  valore  di  D.  Fianceico  Oavalo 
Marcheic  di  Pefcara  ^  allora  Viceré  di  Sicilia^  e  ne  aveva 'flato 
commiffione  alPuno,  ed  all'altro:  ma  vi  s'interpole  la  morte, 
che  con  difpjacer  di  tutti  lo  tolie  di  vita  ,  e  tu  alla  fine  di 
iuglio  di  queft*  anno  (ettantuno  ,  come  che  altri  ^  ^he  in  ciò 
s*  ingannano  ,  dicano  del  fettanta  .  Mori  il  Marchele  (  acì«cchè 
anco  in  queflo  non  tralignafle  punto  da'fuoi  progenitori)  d*  età 
di  quarant'anni  non  ben  finiti  ^  uomo  e  per  iodefiderio^  eh' a» 
veva  d'acquiftarfi  gloria,  e  per  li  gran  (aggi  da  lui  già  dati  di 
dover  paraggiar*e  il  padre,  e  il  zio,  e  Tavo^  degno  di  lunghiflima 
vita»  Fu  egli  dotato  di  gran  forza  ,  di  buon  giudizio  ,  e  di 
Janlo^^irdk'e,  che  iion  c^iAfcciHb  qwG  :^fi|N»^<^  wm  .fitWJW^'^ 
ci  metterfi  a  qual  fi  voglia  gran  rilchia  :  fu  di  volto  vìmJbì 
mente  bell>flimo  ,  e  d'  alta  ,  e  ben  proporzionata  ftatura  ,  ^||^ 
de  non  è  maraviglia  ,  che  amato  dalle  donne  ,  ci  fu0e  aJU 
quanto  più  del  dovere  nell'  amor  d'effe  perduto  .  Un' 4mi 
non  picciolo  difetto  gli  fi  potrebbe  opporre  ,  cioè  che  eg^^ 
non  fi  diteftò  ,  come  fé  il  padre  ,  degli  (tudj  delle  belle  J4% 
tere^  fé  di  dò  non  lo  kulaffe  Fuio  moderno  «    Ora   per 
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M  ^  k  mmffm  ,  ck*  cm  D«  Ifabdb  JSomtgtf  ,  tol 
MacclHfe  ed  Vafto  faociuUo  ,  e'  fratelli  ,  s' ebbe  ricoHb  a 
D:  Giovanili ,  che  é»  N«p»li  n  ìntndè  le  quattro  galee  ili 
Nogro&i  Geooveie,  [wicdhè  fatlone  àflama  a  Maicaotonio  Co* 
lonna  aveva  negalo  di  giandarvi  ilelle  &ie,  di  die  tra  i  fratd« 
li  del  Moara ,  e  UÀ  ocoofferof  parole  poco  anMMVoli .  S'ioi. 
Wiuirono  diMM|iic  sii  la  CapMM  di  Nigroni  ,  e  la  Marche» 
fa,  ed<4  figlttioli  ,  e  tre  frattw  èà  wèqk»  Bn^MfA^  cioàlX 
Cefiirè  ,  D.  Gio^taiyii ,  e  D«  Caido  ,  e  vcpandofaae  coriono  tal 
forlMa  ,  che  s*  ebbono  piii  volte  a  perdere  :  idla  fine  g^unlèio 
bJm  a  Napelt  «km  a  «m^.  A^Aè,  tal  che ^Ue  galee  it 
tpomnano   a  fempo   di*  polec  (eguir  D*  Gìovaom  d^Auftria. 

¥MfteK>  «  Napoli  cm  D.  Giovannni ,  oIm  a'  Signori  fnd* 
éetci,  D.  AleCandro  Farpete  Vrincàpe  di  Parma,  FraacefiEoma- 
ria  «klla  Rodere,  Prioàpe  d*  Urlmior,  e  iìrco  Alderano  Cibo 
^archàEr  di  Carnea  fno  aipstt  ,  e  prim^fmìao  del  Prineipo 
di  Maftì,  chiamaìo  da  altn  per  errore  Innoeeasio ,  Paologìor- 
daao  Orfmo  Duca  di  tracciano  »  lo  Sfona  Conte  di  San(N|i» 
fiora 3  a-fi«Dtfate  in  ffteAa  ijqipaefa  d^'  llnUaai  ,  par  il  Re« 
il  Caaie  Alberigo  di  Lodrone  ,  Colonnello  dì  tremila  T& 
di^  ,  Gahé9,  S^rbcHonc  General  dell"  artiglìtria  ,  Akanio 
deUa  Conbia  MaeRro  di  campo  General  del  Ke  ,  ed  altri ,  che 
tatii  fi  «n^varono  al  fatto  .  Sì  moiÌTh  il  tempo  da  quefli.dk 
tlfpiania  eatlivo,  pur  D.  Giovanni  defideralo  di  partìrf]  non 
4abìiù  d'imbacare  ,  ed  il  ventcfimo  dì  d*  Agoflo  meflbfi  in 
aamild  aon^^anti  galee  pervenne  a  Melfma ,  Fece  il  medefì» 
WG  a'vtmincMra  il  Marchcle  di  Santa  Croce  con  le  trenra  di 
Napolt^f^c  «on  nuove  navi  cariche  di  ioldau  del  Regno  ,  d^ar- 
t^lierte»  di  nuinìzinm  «  e  d'altre  cofe  opportune  provedute  it| 
Napoli  •  Ed  a  MefUna  in  iomma  fi  fece  tutto  V  affcmbramcn* 
lo  de'  ualcelli  ,  che  furono  de*  Veneziani  lotto  Sebballian  Ve- 
aiei!»  4MF'  Qiiprale  ^  feì  galeazze  ,  dicci  navi  ^  e  galee  piii  di 
#eQfo,  pafGchè  non  fé  ne  ha  numero  pìii  certo,  dilcordando  in 
aì&^li  auaan:  del  Re  ottanta  galee  «  con  parecchie  navi:  le  af- 
icjMate  dal  9apa^  di  cui  era  Generale  il  Colonna  ,  furono  do- 
difii  ?§8ke  di  Fiorcnm  ,  e  k  tre  di  Malta  ,  ove  anc0  mettere- 
mm  le  tae>ibA^f Religione  dì  S.  Lazaro  ,  che  ibn  diciotto .  Di 
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tnffe  le  Mt!  ,  tìÀ  -ékc  vwtitrt ,  chi  ^nmMh^  ^  e  cM  vmitàk 
^  fei  ;  fu  eletto  Generale  D.  Celare  Davalo,  il  lècondo  dl^^jual^ 
tM  fratelli  del  Marchefe  di  Pefcara  ^  w  le  ^li  ,  oltre  a'  fdtii 
,datt  del  Kegno ,  andaM  una  p^^ft  doMe  fihterie  TeéeTciie  ^¥e^ 
nute  fotto  là  condotta  de'Codti  Aifaertgo  di  Lodconc ,  e  Viih 
cìgueira  d'Aroo:  ma  ne  era  eafbil  Conte*  Girolamo  Luogote» 
nente  del'  Conte  Alberigo  ,  «d  addava  «i  la  urne  Oapitaiia'» 
<lov'era  la  perfetta  <K  R  Cefare.     «  t^ 

Sh  ttttte  tre  1*  trmate  andavano  iofimci  iperfonagi^  ncMIìf* 
fraì  degli  flltt  4e*  Ccrikgati  ,  e  d'  altrove  ,  cU  eOn  cmdk^  é 
dii  fensa,  co«e- defiderofi  4%  fegiiftlaifi  in  ^pidehe  0Mrat&^4a« 
zionei  e  fra  gl*ittrì,  <4tre  a' fbpranoimffMfi ,  yì^fiBltmo  de'  Spi^ 
gHUoli  D.  Ferrante  Caribo  Coirre  di-Mego  ,  ie  Hfaggiordémo 
Mig^or  di  D.  Giovanai  ,  D;  B^maréino  ^  Cnrdiìae)  D«  Mifc 
dliet  di  MoRcada  ,  Gildandrada  ,  ed  aUri .  Òi  Mialii  '^M'^'n^^ 
Pompeo  Colonna  Dnca  di  Zagarvolo  ,  e  Ltiogotentt?  di  Mw^ 
cantonfo ,  Onorato  Gtetanp  Sigvor  'di  Sermonei^  ,  e^  IRfterd 
éAh  fanterìe  Mia  Chiefa  ;  Orazio  ,  e  VltginK»  Orfini  /  ^ 
•a  Maiveftsi  Boio^e  Colo»Mlk>  d'ftaliam  del  MfHflftc  ;  9fi' 
invio  "Gonzaga  figliuol  di  D.  Ferranfe ,  Paolo  9fbma  ,  ^igam^'i 
e  Mti^ceUo,  e  T  altro  Luogotenente  dì  dfian  Awktla  ;  BttIM 
S^filà  Generale  ddla  Sìgnorta  di  Genova  s  ^-  FrMceto  pa» 
MMie  iM  Duca  dt  Savoja  ,  D«  Pietro  t^^m  #  Ara|^ 
Marckefe  è^A^la  Stctliano,  e  molti  altri  «  Ma  #  WafUManl 
^  aodatono  O.  Antonio  Carrafa  Duca  di  MenéhEigone  ,  Giak 
lemMe  fiJiMio  6onfe  di  Bmtk)t>  ,  Mttrino  ^htrftcttoiO'^^SMN 
Ut  di  Merari  r'^idlnò  Tifiivtlk  CMito  di'  Sunto  .g^dh  Muli' 
#jAélonfii4dto  fratdk>,  IXPoiwp  Priii» 

%e  tH  Snhbóift ,  ¥«wceafto  CmOi  Pnor  ^  Ungheria  ,^iù.etio 
é^ta*Tò}&  insello  del*iBi)kite  di^  TtMUtino  ,  Gian  Battifta 
Caraeeioio  oggi  MarcMMi  SanMkwt»'^  ^aaiè,  «iMbs  e  Fer^ 
^ntt- CmiS,  Ffttaefco^'AntBiÉi ^^«btnPto , -«(«H^  dNKfi»  et 
.  4&uiir  akri .  S'aerano  «(Iresftr  IMfiiit  pni»o*pcr  ftMhtf^i  #  iiK 
49i  due  fratem  dta  ^fe^m,  %fOè  B.  «ìMMmf ,  è  9:  ^srrlM 
lift  itsipe^ri  Adte  morte  ikMlhircÉlfe  ^*M  di*«[^-fi  iài# 
4M0%^n4Mrvi  poi  con  Lelio  GtMìMe  Br««tirparè  VMttM^ 
MMAct  BÉH^fife^per  k  fila  twteteày  e  ^  *ì#ìuÌÌli<M  d^WW^ 
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Bf^MMaottir  vtmz  afloUttri  mI  brevA  fpMuo  4i  fuUMlici  gioral 
éie.mkbelUdtf  fanti  CalabMfii 

Tm^offi  a  Meffina  Moofignor  OcKfeakeo  Numm  Afioftoltco^ 
li-  ^ate  dspo  aver  efertalD  D^  Oìovamn  ad  ir»  ad  aHimitaYfi 
•ai  Mi|éci ,  proimattenéagti  ì»'«nm  <M  ftiM»  Pooiffice  Pit 
¥>.  Hidttbitaiaipattte  la  vttisrìa,  publitè  per  tuKM|  Teferaìft» 
yioéiMiiai  plenaria  ì«  forala  ^i  taipUttmo"  (]iél»leaA%  Bo^ 
iV*f»fl4e  ,  e  alifi  buoni  ordini  kabaacatoft  cinfeuM  «  a'fiKtiaìhdi 
SaMmbrc  in  buon'ora  fi  partì  l'-amìata  da  MofBna  »  aifcndal 
il  giorno-  iniMbni  parMe  la  mvi ,  le  ^ati  trava^aate  da  o^rk 
«D  ^emporak  pébaimio  tanto  «  cbc  4mi  .poWoM»  ^n  pulmini 
Mflb^^fan  ¥kioàa,  cho  poi  fi  obb^  ;  it*  tuadoUùi»  la%Q>alb 
Ibee ,  che  .Cf.  Giov^^  non>^oiè  arrtiraro  4  Ofci'ft  ,  prima  .qb* 
aL  venttcin^e  del'  daito  ndHe  y  -mm  il  Wt  %naMa  JAanfò  8 
JKiìta  Ct^m»  am  alipanta'grtay^  ftfffiri  h  laflittwa>  'iyqg&aai» 
^^  .tarso  4i  NapokL,  e  «lenna  aoiitpayiig-^Hi<tÌÉt  dotce^^eU 
k  nnova*  QMKxia  ifl#i»rcore  a  Goarone*,  a'-9araiffi^^o.nÌ)&tran!i 
to..  Si  4acaro  a  Coi^  w^taa  éàSfom^é^  4mìtm  ^  &h»  ad  ttar 
afnirar  4  Rtinm ,  e  alk  |kta»i<totftiwtf^  Jl  é  >  ]|l.>#hwjaoiii-  \^ 
km  il  Dnriiii^n  firibnta  gatao^a^i<ii<aio4nìwn*^^  Jwé> 
yMl»  bnoM  peafi  a'  intjiiniiyminj  t«  «a  ^fii||pvea^«nti  lastra  ^ 
fflildrnéWida »:  |p»  *a«vi%n^  4' Mnatn  mmìkér'itkìt^%  Lvpanio^ 
B»^Ai«ra«iA  macnMb^  foUeatlMa'  il  Prloosa^  e  #  IMatiero,  f 
mé0tm^&  itdimaiiona^aii»^<hniinÌBna ,  MipiMlìno^>pni»io^  détf 
Jl^mnia^^o  MimtàmH  ^wmfità^^  M-higfmy  m^'f^  le  m# 
iHrtpo  fi  twitMinmio  tlk  d^r  -a  i»-fi  ètra  vHioAra  ganerale  •  Sue* 
aMSrar  malia  ijiHft  jiifi<iiti  y  %tfta#il  l^MbM^f  ntoflb  pare  da 
ffgtMtì^  H»M^  Aa  impìi^ore'  aqfoainCapMin  '|^toi#  da  Om»^' 
liiiiiAMad|rmi.  ili  Baal»  èfning  ^  ^bnaa^  farna  mix»  >a  D^Gton 
t»>oi<lt  it  lawMM^t  Hipianiii  ,  itafMie^fe  W^egtoò  sk  far* 


m^^-h  non  :Owa  b  piBdéiina-'daM|B#Biapa>v^^hfe..  io  placò, 
aMil^  fiaodporii  iBWil<m  to<tro>  alwr%bimara^ ,  ^te»ifemin 
iMiÉMIa  figlio  iN^  dM^M  i^  0^^  P^  partiiìfi^da 

nii  MvtlÈio4i  Candia-obbaM^^iilHPva  dlMS^^  iteNÌìaa  di  Fa« 
aaagofta  ,  o.ddlo  Araaio^fmo  éà^  fntt  Barbari*  di  I&rco  An« 
tonio  lingadfcW  ^sir  ^f  ^AJbir  ^•iglinan- ^  cqcK  ahrdopo*  awrla 
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Woraft«eiite  éHfafr  dieci  mefi  ^  alla  fine  fi  fnflaw  itf  xwà 
patti  onoratiftini  ,  coftoem  a  ciò  fart  dal  wmucmmHtm  Mm 
muniaioni ,  e  dall'  impazieozia  dei  cittadini  •  Ca  pcrdka  d^M 
tal  Regno  quanto  affliggeflè  i  aeftrì  non  è  da  dire, 

Oinifièro  poi  a  Portogii^cardo  ooM*  iibla  della  CdaloMa,  do^ 
ve  fi  iìece  config^io  «;  e  chi  voleva  ,  che  fi  andaffcro  a 
tete  i  'DaMamlli ,  e  eki   Santaamm  ;   chi    ad  a 
ihici  nei   póllo   di  LepanCo  ,  e  ehi  confukata  il  ^ 

afelio  :  «a  &r  alte  line  HKbhifeo  di  vcnnv  a  battaglia  teaiate . 
Il  fnedefimo  "fi  cifi^e  ^lal  emffiglto  de'  nasiid  ,  o¥e  wmm  «mmn 
é&rono  di  quelli ,  4^o  de'  principali  , .  ehe  fiirom>  di  parane  ^ 
die  non  fi  venlMt^  bafiaglia  :  ma-  il  Ba6à  48énapd  di  maap 
AH  i^andèfiffò  a  vei^o^  ,  ^  perhiafaK  al  ctfmhamra^  Aide* 


tiah  ,  e  'da   aMM  altri  d' Mimo  pih  f^to  ^  chn  \oiifideraao ., 
elfre  dK*  oMvft ,  che  diceva'-avar»  dai  yan  Ségoora ,  £eca  «mi 
molta  frena' «hMiover  tnata  i*  armala  dal  golb-di  i«ef)|)0io ,  d| 
«trenire  ad  a^tait  improv^MMiita^  ^  oom'  efi  dieev^ ,  la  .nir 
Hfa^  dethi  qtlMe   t#e««no  avato  fioiA»  iiflbrmaaioiia  :     Echi 
non  cred&À,  che^qiiéfto  Mb  mi' oecida»  ngtiidtzio  di  Dio,  par 
dare  a'C«Mtani  una  tan!la  vfteom  ì  jche  io  uno  4èeflia  moda  In 
ingannataM'wM  patte,  ^  l^^ttra  dalle    %ia  ,  ciicé  «he  a'  noAii 
fo  riferito,  che  nelV^^raiiia  ^Tarahefaa  vi  ouMBava    AAvociaià  ^ 


con  fin' a  ottanta  galert;  ed  a'Ttirthi  fu  dipinta^  per  aftii 
co  di  quel"  che  era  -l' armata  Ciàitana  ;  e  peiè  quella  ,  •<  q»eAi 
fi'  affrettarono  di  venir  co'  maairi^aHa  amm  «  It  prim»  m^ 
fb,  che  ebbe  D.  4iÌ9^fmMÌ  dalla  «mite  datf-^awam  <a«WMi!éi 
per  via  d' un  -le^  mandato,  a  qneto  cÉbtto ,  •  eoià  navigami 
dò  tutto  il  ^riìbato  mMe,  la^4iomaMaa  jpMioa  poh^/^»^ 
lèttimo  ék  #jpttohte  ;  giwHb,  e  per  la  Aiviaà'  daUa^'ìihama^ 
nica ,  e  per  qftieila  di  &  Guiflimi  Yargme.,  a-  P*  1^  timm 
eflo  allofa  fegA  ,  «  Mcmie ,  a  mmnoqima,  ^  Wiaiffimooa? 
Crittìani  ;  alP  aiha  chi*a  fhmfe  aU'  ttble  Cmm^mc,  aim  il^^aa 
ria,  the  andtivf  innanm^t^m  la  faa -faiadfa», ì|l^an<#gBÌdWiifiwa 
paffete,  kopfà  l'aiwata  nimeoa,  e  mérémè^  aw^ife^  •» 'Gam 
vanni.  Si  mefiena  dììifqiie  in  baiaagM*  «oA  tal  anodo  riX  Boria 
con  la  Aia  Ichiera  di  cinquanta  quattro  galee  ooaupà  il  laio 
deftfo  verlo  U  marci  Agoftkra .  Birfaarigo  -Puavadiiar  d#  Vena» 
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"tre  Generali ,  che  ne  avevano  da  icttanra  ^  o  poco  piìi.  Veniva 
di  dietro  il  Santacroce  ,  al  quale  fs  aflegnaiono  Trenta  galee 
da  f  occorrer  e  ove  ne  iufft  ftato  bi  fogno  ,  e  a  D.  Giovanni 
di  Gardena  dieci ,  perchè  navi^affe  innanzi  per  vajiigLuardia  ^  e 
poi   voìcndofi   a   termine  di   conibatter    le  j^fUiibuifTe  ytor  le  tre 

*  fehiere^  ed  egli  fecondafle  il  Doria,  di  modo  che  con  tale  or- 
-  dinanta-  Japprefentavano  la  perfetta  forma  d'  un'Aquila  ,  che  vo^ 
Ji*  Dinanzi  ad  ogni  lìchiera  fi  polero  d;ue  galeazze,  quali  due 
grandi^  e  fortiflimi  baluardi,  guernite  di  molta  gente,  e  d*ar-i 
■  -riglieria:  e  j^rchè  a  fommo  ftndio  fi  meicolarono  le  galee;  tal^ 
che  in  agni  ichiera  n'erano  delle  Regie,  delle  Veneziane  ,  e 
delTnltres;  fi  diente  loro  un  contrafegno  di  ridurfi  tofto  all' af- 
Cegnato  luogo-  Le  g^vlee  del  Generale  portavano  una  bandiera 
azurra  io   cima  alT  albero,  quelle  del   Doria  una  verde  attacca- 

^  ta  alla  punta  dell'  antenna  ,  quelle  del  Bai^barigo  una  gialla^ 
che  pendeva  dall'  ofta  ,  e  quelle  del  Santacroce  una  bianca  in 
sii  la  poppa-   Dipoi   pubblicatoli  T  indulgenza  del  Papa ,  che  da-» 

>   va   la  i^miffione    di  tutt'  i   peccati  ,  e   fattali    fare   confeSione 

fenerale  da  alcuni  Padri  Gefuiti  ^  e  Gappuccìni  |  che  v'  erano  i 
:ce  D*  Giovanni  inalberare  gli  ftendardi  Reali  grandi  in  fe- 
gno  di  battaglia,  in  mezzo  de' quali  era  quello  della  lega  faN 
to  nel  modo,  che  s'è  éwto  . 

Dall'altra  parte  Tarmata  nimica  divifa,  come  la  noftra,  in 
tre  fchiere,  fé  ne  veniva  baldanzofamente,  ed  in  forma  d'una 
mezaluna,  dift^nando,  credo,  ciafcuna  d' effe *di  circondar  1' al- 
tra, e  vincere  alla  Gciira.  ^el  mezzo  erano  Ali,  e  Pertaìi  am- 
*bedue  Baisi,  Vun  Generale  -(  come  fi  diffe  J  di  mare,  e  Tal* 
tro  di  terra ,  con  novantafei  vafcelli  :  nel  còrno  defiro ,  Sciroc- 
co Governador  di  Scanderia,  o  vqgliara  dir  d' AkfTandria,  che 
ne  guidava  intorno  a  feflanta  ,  ed  era  feco  il  Governador  di 
Negroponte  Mametbegh  :  nel  Cniftro  Alucciaiì  con  novaotaquat- 
tro  kgni  :  e  preifo  a  quarant' altri  Ica  galee,  galeotte,  e  fuftc 
ne  venivano  per  retroguardia.  Avevano  fupra  geete  infinita,  e 
valorofifTima,  con  un  gran  numero  dì  perfbne  principali  fra  lo- 
lo,  e  favoriti  da  un  vento  frefco,  die  foffiava  per  Grecolevan- 
'  4e,  fé  ne  venivano  p4  mqdo^   ^  s^_è    dato  velocemeu te , _€ 
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r»  ET^er*   ' 


«tiMiiza  fi  fpMNNM»  ir^i^aj»,  e»A  iè  «Uk 

ciò  dì  «safartÉM  i  fimi  a  B0M»hatm ,  t  wummmmkmà^  9kt^ 
corfe  aniuMjfcwpntc  «(.«mtfii^,  cmw  aw0  é  -te^iiiglè.^ 
«é:  ma  4MNM  ìmgfktmitSuMm  de' %n 4Ìt* oiaikt «likjfMi 
ÉKa#^,  4|^  le  p»Sd,  «d  &  iwrw»  ,  <d>m  iIMiìììm  ^.^bJ 
frittdpio  è  ^àrià  dtlte  wtt»m»  «hr^iè  i^^«tt»7lMp  ^ 

ft  j«  yci»  -fcoMiD  Ja miiai'itfvmglf  «he  iciléado -^mI 

éfc'eta  favwCTwè»  «MVdri,  #i  nfc'Meffcmn^*  rft>»  «fàaìp  rf 
Ctjftiam,  Gte«»4i  gMwKliM»  MOMM» ,<«yM^  Sfi^m 

Hb  baodi  di;4Wfa  ,  fìiri<wii  ,  »'  iiiljjillifciit.  U>4«iilii», 
■ìvdiè  ìiiimi»'  jflmilIfiMii  gipcìoAi,  Am>  oainii"  a». 
iétle'fiK  gal»,  dw  Md%«BdO'a  fiè.iwwte  k-jgiliiiiii»< 
1»  «ifiliwatnvaw  Homwi»  «MaHIi  «Ma,  aAsataiiM»  iff> 
«liiiklie;  in-  iiiiiigiii^d'Att  mmmm  Caifide  *  i^aniè' 
i'  alHa'piNe  afamiwb  il  Me»  ad  aftlè».  ii  laAaiJgu-  dt  di« 
Ir»,  ti  ^aafe  aayiafi  dt  .ci6  6  gli  Ina  ìmcmm»^  oada  Ir  bai* 
«■Ài  ^  kimÉaà  im  ium^  «kménmm  da  ^Mubatdt  tarti-fagaie 
ftafilÌMV(&MHiÌM«ae  Arti  kAòà  ,  e  fta^^atarif^.d^ 
Tatdà  la  Aeilb  SdfMM,  «de'CMÉiam  thÈmhmìI^  efecÌA. 
•ondato*^  óaifK  galaa» «inidÉt  ^  iMMtw  lì 
JMult^  n^wf  wa  'voanc  immì  ia' 

«ivibii  tufii  dt  fii  il 

M  Mk  AnfiHd»  CaMle, 

«MRi  diedero  ifmà'ék  «m 
.-     Ma  uri  carpo  detta-' l»B«Mgiia:  «M 
^•la  dd  ino,  t'àemmt  il  aMiggÌMe 


n 


«i  la  aoftra  ll«k»^,A  ka|Mirani4k 

àiior  mìggiwwr ,  «wt  tu»  IMnaca  -dì 

con  «pi^ttroecBt»  wcfatbuficrì  :  aifva  -da 

■a  del  Papa,  ?kmi  Marc'AatOM*  GtrfdMW,  -IlaBUMHdfe^  «d«ft* 

tti  Cim^m:  t-^  ÌÌ^Am  «rife  di  V«MMa  «ai  V«Mpv^ 


%agwMÌi,^ 
éeftra  la  Cafnl» 
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s  Éi  c^  op  m  my&M 


Utrl  nobili   Veneziani  :   di  là  poi  la  Capitana  di   Geno»        ,  • 
^ledi   qua  (jucUa  di  Savoja,  ch'avevano  Tana    il  Principi  '  *¥ 

ék  TPjMma  ,  e  T  altra  quello   di    Urbino  ;  ed  alla  poppa    della 
Aefit  *eale  {lavano  la  Capitana,  e  U  Padrona  di   Spagna  ,    fo*. 
fpraii«TLoltt  valorofi   guerrieri  per  loccorfo  di  quella.  Air  ih^ 
ÌMtrìi9  la    Real   Turchelca  ;  ov'  era  Ali   Bafsà  ^  con  quattroccn- 
ii^feinniziari  fra   archi  b^fieri  ,  ed   arcieri  ;   aveva  da'  lati   fci    .   ^ 
Ibse  galee  principali  .,  tre  di  qua  ^   e  tre  di  là  j  sii  le  qiiali 

^-u   man  deflra  J*«rtaù   Bafsà  General  di  terra  ^   a  man    fi 

i  JMuftafà  Teforiero  ^  e    fucccffivamente   di   là  ,  e  di  qua  ^ 

i«r  Rais  Capitan  de' Giannizzeri ,  Caracoza  Governador  dcU 
te  ¥4ona ,  quel  di  Metelino  detto  Sadcrbeì ,  e  Caragialì  Ca* 
piar  de'corfali:  fenza  che  a  poppa  la  feguivano  un  branco  di 
pim^^G  di  galeotte  piene  di  combattenti  per  foccorrerla  .  Az» 
-"-'^lifi  dunque  e  le  Reali  ,    e  l'altre  galee,    come  i  fuoni  in  » 

deile  ciaramelle,  e  degli  altri  militari  Ihomenti  infiamma* 
I  4  cuori  alla  battaglia:  e  col^  il  rumore  dell'  artiglierie , 
#  àe^  archibufi ,  il  fracafib  de'  l^nì  ,  lo  ftrafciar  delle  pale , 
i^  faflip,  i  lampi,  il  percuoter  delle  fpade,  delle  faettt,  e  dell* 
iMiJmii  ;  le  grida  de'  combattenti ,  gì*  infulti ,  le  uccifioni ,  e 
fciUi'^ltri  effetti  orribili,  che  tofto  vi  fcguirono  »  empieroll  . 
et  tenere  il  mondo  ,  S'attaccò  la  battaglia  quafi  a  mezzo  gior-i 
Ms  ^  per  più  d*  un'  ora  non  vi  fi  conobbe  alcun  vantaggio , 
••r  io'foccorfo,  che  avevano  le  Reali,  e  l'altre  Capitane,  fo* 
WMiMtovifi  nuova  gente  in  luogo  de^  mancanti  * 
^  lébUiN  fine  prcvalfe  pur  tanto  la  virtù.dc'Criftiani  ^  che  e©» 
dondoli n  tutto  i  nimici ,  fu  prefa  la  Real  de'  Turchi  ,  e  mor-  •'» 

tOH^è^J^li  Bafsà  per  mano  d'  un  faldato  Spagnuolo  ,  che  ne  pr&* 
fMltò-  b  tefla  a  D.  Giovanni,  il  quale  con  mal  volto  lo  ri  prò* 
fc  ddk  fua  villania  ,•  perchè    avrebbe    voluto    aver    vivo  quel^ 
fc&à  fielle  ni  fini ,  ficcpme  v'ebbe  due  firoi   figlnioli   nati  d'una 

Mrf«    dMk'^  ^.JM^^  ^  J»^é|,4ÌÌi«M:^|M^ 

wento.  j,^     ft    lu     V- 

^•*  P  p    a  ou^ 
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ma.  Paolo  Giordano  Oifmo   it  Conte   di    Santafioia  ,    AlcAnii? 

4el]^  Cornia,  td  in  fomma  tutti  quegli  alni  onorati   peribnag-  • 
Mi,  cht?  vi  fi   t'  Kj,  lunga  e  lupcrflua  cofa    a  dire  in  que- 

0[a  Iftoria  iarebL^ ,  ^  a  che  ne  i<m  piene  tutte  le  carte. 
w^  'Ma  notabile  fu   la  famìone  di   U,  Gat'pam  Torakb    Napoli* 

tani,   il  quale  truovandofi  poco    difcofto    dalla    Reale    in    sii  la 

Salea  Paiijualiga  Veneziana,  ch'egli  aveva  molto  ben  picfidiata 
a' tuoi  ibidati  Cai^brefi  ^  ed  azzuflatafi  ^elia  con  uoa  delle  . 
Turche! che ^,  fu  egli  il  primo,  che  làltatc^^  la  galea  nimica y 
flfi  piantò  lo*  rtendardo  di  S.  Marco,  rimanendovi  ferito  d'una 
'.ficcata  di  fuoco  nel  braccio  deftro;  del  qua!  fatto  poi  ,  vinta 
quella  galea,  fu  dal  PalquaJigo  in  prefenza  di  molti  altri  nobì- 
il   Veneziani  publicamente  lodato - 

'  Non  moftrarono  manco  valcne  i  Turchi  combattendo  infi- 
.#0  alia  morte,  e  fra  gli  altri  Caracoza,  che  vi  mori,  combat- 
Ntuto  prima  dalla  galea  di  Gian  Battifta  Benedetti  Cipriotto^  | 
il  quale  vi  rimale  morto,  e  poi  da  quella  di  Negroni  Gcno- 
jrefe,  che  fu  quegli^  che  lo  vinfe .  Vi  morimne  altresì  Af-  * 
fan  Baisi  figli  noi  di  Barbarofla  ,  ed  AffembeV  Ctóvernador  di 
Rodi,  Sì  ialvò  fuggendo  Camgtall  Capitan  decoriali  ,  e  Per^ 
tau  Baisi,  eon  un  bar  ,ia   la  laa  galea  fu  vinta  dalla Ca^ 

pi  tana  del  Lomellini ,  uov  ct.ì  Paolo  Giordano  Orfino  * 

Non  fu  manco  grave,  ne  men  periglio! a  h  battaglia  del  cop- 
ilo deftro  guidato  dal  Doria^  il  quale  peixhè  fu  il  prìmo  {  co- 
me fi  difle  )  che  pafsò  V  Ifole  Corzulai^  ,    e    doveva  ftar   da  Ih 
fcanda  di  fw)ra,    bilognava,    per    metterli  al  fuo    luogo  ,  eh' et 
laiciafle  tanto  d' inrervallo  dalla  iquadra  a  Terra  Ferma,  e  con- 
-fideratc  altresì  le  fece  he  di  ^^cl  lito,  che  le  fchiere  compagne 
^m4  fi  potcITero     iiiiiniiiiimiiiiÉ    mettere"  in  fila.  Il  che  fatto,  né 
-^fi*tndDl>  però,  che  baflaffe;  poiché  il  cerno   d'  A  lucci  ali    fao 
contrario^  e  jion  manco  aftuto  di  liri^  tuttavia  fi  jl'^'-  va  moU 

Jk^os^  gVi  '^f^^  fofKriore}  eBtJ^/m  toftamesit 

9^iai^ai^49»m»q.dir  ìèioga^  e  io  ìwcaffiìè>  i^eadofiik)  hè^ 

"   Gì  %)Qf^p»I$iiM  j^  fila  [éàtìtày  éi€>mm  f»i*«f»  > 
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<.JS^4p^  %^%  ed  in  Jià:  jAem»  :Aiiie€Ìiiì  ;  chr^dferviadiap.  gli  a»< 
dMicttti  ^et  oìnata,  ncnt  s'etfa  ffioora^^oMIo  azwliirfi;  aMOi* 
kfidbfi  èàV  mca6§m  le  a^MtiK  eon  tal  finMcÀ*,   «  MMo  v«tn^ 

•  leggio,  *che  daftfstta  <li  melle  n'dbbr  tr»y  e  tft^iÈii»  delle  !h(& 
iHattqMci,  tatòiei^e^  ch^le^i^fertè<«^afiatto  .  E  ha  ]f§l«»  to6eb 
^éfta  iooniws'alh  Gafii^a  'di  MMfMr,  the'V^l«|^Éa|it>f«rlft  pi*^ 


fein  qiHii  ÌaBfD!i|  j^fl  Juiiii^  ddl«tfipiadnf'i<g  man^  wrfoià 

Dorià^-éra  ^mta  «dkamMiie  inna»!,  omfe  eb^  a  com^flÉN 

^  m  al^prioio  4iicoiitw  con.  tte  galèe ,  Mìe-  ^ual#  vkitenev^dM^ 

-€ia^.giàfpKflfat'>«k^lì^^  dielia^  tenst^. c|i&BdQ'4l9!pii^iiai» 

fQ^i  Alttccì^V  ceA|qùatti%  aHie,  ìt^^f^^tàer  i&atia  ^  d^  vi 
««lenòriinMar  gatit^  v'era  a  £1  di*  fpadiar^e  fia  gli  altri  di  pefw^ 

&>net^  iK^abìlìy  Ferrantcr-BÀsbaUo  «Confe^  dic^Ariaska^  e  Fra  Cte» 
,  zio  CaìMfii  ^MapoAìta&i  ,.  il  Gnau  ^^Id  d'  JUearag»»  ,   ^  im 

gcan  Auxaqm^di  ^iiei^.  ii9bili4&«r^  e  vatfwòfiffiim  Cavalieri.-  N& 
•  di  <^:gmìmÈO  a  liìttWiK>' iidbevfr^«lGo»aU>n^^ 

dal  JDoria,^^e.^i  iveam  siÉètkPf  fot.lafck»' fta(ey.pertai»doftk 

''He  co«^«  mótt^  fisftrcoBMitfimza  lo  ftendaidcrv  ek»  .p^i  diaamxi  1^ 

Giiafl  Sigftose  It-gìovò^joidite.  Con  ^fàdkt  StìMcm^'Ahkcciwk^^ 

iifecjbrto£,.!cfa&  gtà^ par<!hitMt  le  QQfc<  d^'  Turclif  d^iaso  malt^ 
e^.yillef!edo  i  Crìftmr  fènaBUvar  |^  ciBptwift&Kyidavan^-  v^kco» 
riit;  €m:.^flir<»'.treat»  mtìwlli'  £r  ar  ^fi^^,  vS^odo  per  c^l 
li^o-JiMcftaaiMBih  édle.  galMs^-inal  manatr.  da^  lu^t  Rktlperatafì.  poi 

.  la  ^^pitana  dr  Mal»  daUiak»;diie,  vi»  fi.  tityvè  Ibpva.  itlor 
Generale  Pietro  jBwtfttniyr^  Fra.  ri||polo  Martiadli  Cavaliao 
Fioreatinof  con ^^poittr^akiib  tttttuièdtVy^.er  nM^^  «aiKÌ< ^ 4f ota» 
bii  calo  fii  ^mik  4r  Fm  Giao^rBactifla  Ma^Ulo  Nokmv  «1^ 
menfto  piiera>in  uà  f^^andaicir  Tnaaiw<iwv  &  fciis^àé^wm  9im^ 
m  ahri  Criflaaniy  dae  V'waa»,  edpM^fi»*^*^/lkaÌ6^  ne^neiiò^ 

•'ittdietio'  ìà-yafcattai^  «Aé  akpiaoiii  d^  nkùtf  .iid»»i  •   Glulioi' 
Carràfii  Napotitam  taa^ndofi'  al  aiedafiaio  partiliik,  ^Be  ^v^^ 
àm  um  gaiia  dti  iÌ9piAi  aflalì  e  vinfe  ^eUa,\  dov'egti   era,  er 
eoA  aAcii>yi,|||l^  diÉRkM^Ackaflk  di*  ooliii;.  dal  1^  i^i  pe»^;. 
a#Qra*  eca  Ij^to  fatto  (chiavo.^  1)^ 
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Ifa  *ommh  ^  Bona  ^  egli  con  la  &a  CaplÉinn .  lésf^  m 
fmk  pafecchie  Mie  galee  mxokàm^  9  freeiula  il  CmA^t^^JStm 
te  ftia,  4  MMC  l' aifct  «li  ^^Nib  fchìiffi  il  «kbito  lofo,  Mro 
^  Gompiflieitto  a  lyi^  g^  littoria»  Perd^  D'»*  Qiwmmx  rì« 
fliafo  (  Goim  dietimo  )  vittmìofo^^  ^  ma^«§pia  dsUe  gli^» 
^' erano  ftste  al  lato  ^  j&H^  fi  ^ad^iMÒ  y^^jfoi  il  ^nmjBfr  il;- 

fa»  vmi  yt  fisHe  jnIìi  tijifogao  i'  afitte  ^  «flbdwi  ^  4Ì«MaMP. 
tfttte  le  ferie  «dapidbe,  Mrì  pure  f^  ìdàgm  f^pf^^^m^ 
itki^  il  che  6c«e  fi  diireife  MI'  allva  parte  ,  per  ve^ett^»  «kue 
IVBtt  vi  |iiMB8|ip  fMT  «ma  f^f»ta  .4i    conmAe .   &    dleffi^  ^ 
p0>  tspnr  a  pé^fi^iiure  i  ya£c4U  ^  sÌ0  lapiwM^  «m»  AXu^ 
ciàU  ^  ^  &ttigli  inveito  iji  «Ma /«ili  HìP^  "^^  »  itfo^hè 
alcuni  'pochi,  i  qiwli  4caiw  wg^ri >diyTOvayM^iia>j^ 
MH  la  Capitana  B' AlucciaOL  ia  iugi^m  »  jod  infim-a  ttfdtf»  ^ 
;fe  ne  falyarono  v»rìb  Lepwt»^  i:he  in  ti^te>  fiimia  ^acan^i^gl 
Fra  r  .altfe  jc^e  ,  die  ^ìova^R^Hio  m  tal  Juttt^glta.  a'  noftri^ 
^eltre  alle  gal^i^pae,  jdeUe  .q«iali  poso  A^  5'^.  paiate  ^L^ifi  Jafòo 

riiilf  JiiftB  fraraariff 
itq^ia  nai&|||[p 

vttii/L'jdflkrfi  {«BMcki  1  iroftri  ,  o  fino  fparaai  Mte  ^ptla^t 
pirdkè<ac<ylbptdofi  .atta  nei^cke  àinhi  fiat  joflOEunadiÀ  m  &k 
jlarvi  fopfa  a^noftri  fefa^.Xa  libertà  data  »* (usuiti »  f^!,i(ki»« 
narDci  le  maiii  yémmifim»^  p/h  iopr'a  jtoMo  idi  fryiriim,gK^ 
Tamento  fi  ^mmo  loto  iiae  icofe  ^  <ioi  j^  archihtlft  atnp»^ 
uiati  d^'ptm,  ck?#«^  pie  pioMi,^  f^^^fM^Jà^ 
accommociari  a  ^aa»tarfi,  .hoq  evatehi  «on  %[p9m&^4^gffA^ 
te,  prima  cjbe  akun^'jBMKici  ne  «^  Sparato  $1^  ai»  4>^* 
4Qro  architmft  f>iìi  jpmA  ,  e  .jgaffifflMQte  adJpicatk  1»' altra  4^0^^ 
&r0n£r  le  p^veGite j  ce«i  ietti  <fue'  rtpm  di  ì$gfm^  d^^m^ 
le  noftre  galee,  perchè  non  nfata  <ia'  Tu^^  ^ffmfim  ^g^^ 
ad  elfere  in&llibil  bèrfaelWv^tU'aiK^bufaia  de' OMbpi^^  en- 
fili vero ,  <àe  cpiefte  due  eofe  Mèro  di  "A  jaMabil  giplìmmla^' 
a' i^oftri ,  é&omny  Ae  aifeadok)  inolto  Jbm  cmmfmin  «d  aljpcai* 
mmtatio  irTurdii,  han  tolto  ad  ufàriejj^' a^^N^  m.  fMè»-«o«ia 
1101  :  ptificia  akittfae  a  Dm>«  cha  l'aver  «fli  ftlr^iPl^^;^^ 
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.  S    È    é    O    ìt    W   O. 

mmm'iltìÉò  fpdfeV  iitm  apporti  a  adì  #t^^*W«fet  ^ 

.  éHig^itel  «hno.  .    ^  l  ^    •• 

Ora  i  v^fcdli  prigioni  fi  dice  cffcrc  flati  fra  galere*  e  galeoN 
te  preffo  a  dugento ,  il  rimanente  *  toltine  i  quaranta  fuggiti  » 
rimarcro  quali  affondati  ,  e  quali  arfi  per  quel  mare ,  Vi  fi  lU 
berarono  infino  a  dodici  mila  Criftììinì ,  altri  dice  quindici  mi* 
la,  ch'erano  fchiavi.  Il  numero  de' nimici  morti  ne' primi  av-». 

,*  vifi  non  fi  tenne  per  pili  di  quindici  mila  ,  ora  chi  dice  ven- 
ti, chi  trenta  mila,  e  chi  più*  tanto  è  difficile  in  qualfivo- 
glia  conflitto  T  annoverar  de'  morti  :  però  de  i  principali  vi 
morirono  Ali  Generale,  Caracoza,  il  figliuol  di  Barbarofla  ,  il 
•tjovernador  di  Tripoli  ^  quel  di  Rodi  ^  il  Maggiordomo  dell' 
Arfenale»  e  tanti  degli  altri  ,  che  in  fomma  dicono  cffere  ftati 
centoventi  Governadori  tra  di  Provincie  ,  di  Città  |  e  di  For* 
tcize  ;  e  piti  dì  trenta  Capitani  di  Fano  tutti  di  gran  nome  , 

'  I  prigioni  furono  intorno  a  cinque    mila  :   ma   di    legnai ati  »  i 
due  figliuoli  di  Ali  Bafsà  da  chi  chiamati    runo    Mclcbubel  , 

.  ci' altro  Seibei  /  e  da  chi  Amethei  ,  e  Maumctheì  ,  che  non 
arrivavano  il  maggiore  a  dicennove  j  ed  il  minore  a  quìndici 
anni  ;  e  con  effi  Ma  tea  me  t  dì  Coftaritìnopoli  lor  maeftro  ,  il 
Governador  di   Negro  ponte,  ed  altri* 

Di  Criftiani^  fi  diffe  prima,  che  ve  ne  morirono  da  quattro 
mila,  oltre  a' feriti  :  ora  dicono  chi  otto,  e  chi  con  più  par- 
ticolarità Icttemila  fcìcento  cinquantafei  j  fra  i  quali  di  chiaro  no* 
me  furono,  oltre  al  Barbarigo,  GiA  Battifla  Benedetti  ,  nobile 
'e  valorofn  Cipriotto,  Benedetto  Soranzo  ,  tre  fratelli  Comari  , 

,  e  molti  altri  gentil  uomini  Veneziani  .  D-  Francefco  di  Savoja, 
Virginio,  ed  Oràrio  Orfini  Romani  ;  D-  Bernardino  di  Gar- 
^dine  ,  e  molti  altri  Cavalieri  Spagnuoli  |  e  cosi  di  Fiorentini 
parecchi  nobili ,  e  valorofi  Cavalieri  di  S.  Stefano  .  Di  Napo- 
letani vi  morirono  il  Conte  di  Brtatico  ,  e  Lelio  della  Tolfa, 
Cavalieri  ambedue  nobiliflTimi ,  e  con  efli  Diego  d'Ara*  In 
fomma  era  tutto  quefto  fpazio  di  mare,  ove  fegu^  il  fatto,  co- 

.     lorato  di  fangue,  pieno  di  corpi  morti  ,  di  Turchi    che    fuggi- 
vano a  nuoto,  di  diverle  fpoglte  de*  vinti  ,  <y  legni  fracaffati  , 
e  d*  altre  cole  che  facevano  Jutte  inficme  orribile   fpettacolo  a' 
riguardami r  ^  ^^»^^^  •^^^•^-i  ta*v^i^^-4- 
fi  Àvu. 
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«4*l[>allegrarfer*  ^  «ftb  toro ,  al  Papà ,  il 

Cccome  anc&  il  Colonna  vi  mandò  appr<:fib  Pirro  MdlvcSlf  ' 
alla  Signoria  di  Venetia  ,  D,  Pietro  Zapata  ,  aif  Imperadore 
D,  Ferrante  Mendozza  ,  ed  al  Ite  D.  Lopes  Fighcrea  con  la 
ftendardo  reale  del  gr^n   Turco  •  ^ 

L'  allegrexzi  di  si  felice  novella  ft!   raddoppiata   nel  Re  coi* 
la  neceflità  del    Prenci pe   D.  Ernando  fuo  tìgliuoio  in  uno  ftcf. 
fo  tempo  accaduta,  dì  modo  che  in   tutti  gli  rtati  Tuoi  s' cbbo- 
no  %  fare  ,  ficcome  li  fecero  in  Napoli  verio    il    fine  di  Otto- 
bre, dell'una,    e  dell'altra    avventura    lunrìinarie    grandiflimc  . 
Ebbe  intenzione  D.  Giovanni,  e  ve^lo  confortarono  alcuni^  di 
fare  alcun'  altra  imprefa  coli'  occafione  delia   ottenuta  vittoria  : 
ma  dubitando  di  qualche    burraie  a  ,  parve   alla    maggior   parte 
^  de  ì  lavi  ^^  ^^^  ferbare  a  miglior  tempo  ,  Vollero   pur    tentar 
Santamaura ,    e  vi  fi  mandarono    a    riconofcerla    il    Cornja ,  il    ^ 
•  SorbellonCj  e  D-  Pietro  di   Padiglia  per  uomini  del   Re;  e  de* 
Veneziani    Pompeo  Colonna.  Poi  D.  Giovanni  vi   mandò,  zo*   ., 
me  Luogotenente^  il.Doria  con   ieflanta    galere:  ma  frovato*",  • 
che  farebbe  imprefa  di  moki  giorni,  fé  ne  aftenncra|^€  fi  die- 
dero a  fare  la   di  vi  (ione  di  tutta  la  peda  così  dì  vmeHi  ,  co- 
me di  fchiavi  ,  e  d'artiglieria,  di  che  toccata  al   Re  la  metà,   . 
dell'altra  un  terzo  n'ebbe  il  Papa,  €  due  i  Veneziani  :  e  perchè 
vi  nacquero  alcune  differenze,  a  Corfu  fé  ne  trattò  di  nuovo  > 
€  tutto  quello,  di  che  non»furono  d'accordo,  fi  rimefle  alTar- 
bhrìo    del    Papa.  Quindi    poi    rimanendo   Jc    galere    Veneziane 
per  quei  loro  porti,  fi  partirono  T altre  in  più   (quadre,  con  la 
prima  il   Daria  ,  con  la   feconda  D,  Giovanni ,  ed  ì!  Colonna, 
fi   con  la  terza  il  Marchete  di  S,  Croce,  che   conduceva  le  ga- 
lere  di  Napoli  j    e    per    camino    fmotio   sbarcati    al    Capo    dì 
S,  Maria   gli   Spagnuoli  del  terzo    di   Napoli  ,  con   malti  per- 
fonaggi  di  qualità.    Si  riduffe    D-  Giovanni  a    Meflina  ;  ove  a 
ì  due  di  Novembre  entrò  vittoiiofo  ,  e  trionfante  ,  llralcìnando  ^ 
le  fue  galere   molte    bandiere  ,  e  legni  di  ni  mici  prefi   con  le  * 
poppe  avanti. 

Marc* Antonio  Coloiina    quafi    nello   fleffo   modo   entrò   una 
mattina  nel  porto  di  Napoli  con  le  dodici  galere  di  Fiorenza, 
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<chc  tutte  ornate  ài  varie  bandiere^  e -con  grande  fparerìa  it^m 
cero  a  tutta  la  città  giocondiffiaio  (pettacolo  •  iQuindi  poi  fé 
ne  pafsò  a,  Roma»  ove  dai  Fomefic^Pio  V., che-molto  l'amai 
'va,  fu  eoa  onore  ftraordinacio»  ma  cònvenientegli^  ricevoato  ed 
accarezzato^ 

Tenne  il  medefìcno  camino ,  die  il  Colonna  ,  il  Gommen« 
dator  maggiore  ^  che  iè  ne  venne  con  |e  galere  di  Napoli  ^ 
e  trattato  col  Papa  del  ptx>(eguir  della  guerra  ,  le  n'  andò  al 
gaveiwf  di  filano ^  al  qual'era  (kto  eletto^  Il  Doria  {)ari« 
mente  capitò  a  Napoli  con  le  fue  galere  .:  ma  entrò  di  noU 
te  lenza  fpacare^  e  lènz' alcuna  bandiera  in  kgno  di  corrotto^ 
per  la  freica  morte  del  Marcheiè  di  P^fcara  lue  «congiunto  ^ed 
«mico  cordialiifimo  ;  e  intcfo^  che  la  Marcbefa  vedova  fi  ri- 
trovava in  Ilchia.,  andò  con  la  galeA  fua  Capitana  a  tvifttarlar 
colà.  Furon»  altresì  condotti  a  Napoli  i  ^ue  iigUuoH  d^  AH 
Ba^t  e  come  che  fufTero  grandemente  accarezzati,  41  maggio» 
fé  9  non  £  eflendo  mai  potuto  ralI^Kare  ,  a*  ventiaove  di  No* 
vembce  non  d'  altro.,  che  di  difpiacer  d'  animo  venne  a  morte, 
e  fu  come  infedele  ibtterrato  fuor  della  porta  detta  S.  Maria  ài 
Cpftantinopoli  in  luogp  non  facrato^  Volle  il  Papa^,  e  rinftituì^ 
che  il  iettimo  dì  d'Ottobi^^  per  ^ì  felice  av¥emniento^  fuffe  pes 
JjVavvenice  annoverato  tfra  i  giorni  fe(^vi:^  om  titofe).  di.S.Ma^' 
xia  della  Vittoria ,  e  che  V  ouavo  in  commemoratone  «de'fBor^L 
li  nella  baitaglia  iìmilmente  iufk  :con  Solennità  isetcbratd^  Is 
«quello  medefimo  di,  feliciflìmo  a  Ccifiiani^  «bbe  .principio  la 
Napoli  la  nuova  milizia  inftituitav|  dal  Cardinal .  i^r^n vela  del 
ipele  di  Settembre^  jc  ia ,  «he  p^r  ikuvezza  d(l  JSegòo^OT  ogni 
luogo  d'  eflp  a  cceaflero,  e  tnanteneflèra,(.fi9aHKÌo  Ja  qualità  .di 
quello,,  alquanti. fqldati  de'proprj  paefanu  C  -tale  ^qpefta  nuova^ 
9ìil]zia ,  eh*  a  .tm  biibgao  metterebbe  in  .campagfia  uno  incredi« 
bil  numero  di  faldati^  a  <)uali.9.pei;chè  non  4uino  foldo  veruno^ 
£ 'Concedami  molte  franchizie^  •  .    i     .  )  - 

Ora  giubilando  i'T^Ua,  anz^.  tutta  la  GsifttMitit  44  fedeli^ 
fimo  fucce(ro.xieilft  lega  deirOttob^p  {xrfTato/  Pi<^  V.^iche  n'era 
fiato  origina  e  c^one.;>attelè  con  .{i^  jEeryor^  cb^^mai^a  piXH. 
<urai]e,  no^  pur  che  U  Q^a  lega  fi  l|^nfeneflè  in  pie,  ma  ch^ 
gli  nl.tri. Preacipi  Cridiapi  9*  ei|frafl9i:o,  folieùtaodo  ».  tinto  a, 
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GoUcgiti  all'tpfnrecchio  delle  contribuzioni  per  Timprcia  da 
brd  la  fiate  fegueate  fecondo  i  ca|NtoK  della  lega.  Diedero 
Ijperania  d'catrarvi  l' Imperadore,  il  Re  di  Francia,  e  quel  di 
Porti^alio  :  oia  ciò  non  ebbe  effetto*  I  Prencipi  d^  Italia  a'  of^ 
ferfero  d*  ogni  ajuto  a  lor  poffibile  ^  e  piii  di  ogn'  idtro  il 
gran  Duca  di  Tofcana*  A* dodici  dunque  di  Febraro  nd  1572* 
nel  G^Bciftoro  di  Ropa  fu  da'  deputati  ftabiiito  tutto  V  a^PP^ 
recchio  da  farli  per  Tarmata  de' tre  Collegati,  la  quale  a  Mag* 
gio  tnCallibilnmite  fiaveflè  a  ritiovare  in  punto.  Ma  ttm  <£e 
avvenne  co(a  da  difturbare  il  tutto  :  era  flato  Pio  V.  alcuni 
meli  travagliato  da  difiicoltà  d' orina ,  e  aggravandc^iC  tutta» 
via  piti  il  male  venne  a  morte  il  primo  dà  di  M^io  a  veii« 
ti  due  ove  »  doppo  iei  anni  ,  e  quattro  mefi  meno  fei  giorni 
dacché  fu  promofTo  al  Pilato,  hfctando  nome  al  mondo  d*ciE> 
fiore  ftato  un  fànfuomo,  zelante  dell' onor  della  Chiefa ,  defi« 
derofo  di  giovare  alla  Criftianità ,  ed  in  fomma  un'ottimo  Pon« 
icfice  •  Parve  che  la  lua  morte ,  ed  anco  la  mala  riufcita  dell* 
impre£i  di  qucft'  anno  fbflè  pronofttcata  da  una  faetta  caduta 
di  Ciclo  y  che  appunto  il  giorno  innanzi  alla  già  detta  condu* 
fiomc  percofle  l'albero  dello  ftendardo  di  Caftel  Santan^elo,  ed 
appiccandovi  il  fuoco,  l'abbruciò  tutto  «  portandone  via  V  an« 
f^aio  di  rame  ,  che  vi  flava  in  cima  ,  sì  che  mai  pih  non  fu 
wtvavato» 

Alla  nuova  ddla  morte  di  Pio  V.  fl  Cardfaìal  Granvela  a* 
nove  di  Maj^o  fi  parti  da  Napoli  per  la  volta  di  Roma  , 
per  oda  ritrovarfi  a  tempo  del  Conclave,  nel  quale  entrati  i 
Cardioal^^  io  un  fiibito  a'  tredeci  della  fleflb  mefe  citarono  Pa» 
fa,  con  cottfentimento  nntverfale  di  tutti, il  Cardinal  Satffiloi 
ietto  Ugo  Buoncompagno  Bolognefe ,  che  fi  fece  chiamare  Gre- 
gorio Teraodecimo.  Non  fi  mcmrò  il  nuovo  Pontefice  manco 
Toionterofe  dell'  altro  nelle  cofe  dcHa  Lega ,  e  confermando  a 
Marcantonio  Colonna  1'  autorità  concedutagli    da    Pio  V.,  lo 


«mnove  di  Mégglo.  Venne  il  Colonna  a   Napoli ,  e  dopo  al* 
wai  A  giuntevi  uodici  galere  di  Fiorenza  ;  che  portarono'  O^ 
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Garfit,  Paolo  giordana  Orfino,  ed  AnConb  Doria  ;k  w  paf. 
so  con  efle  a  Meffina.  Feae  il  medcfimo  il  Marcbele  di  Sa^ 
tacroce  con  trentafei  galere ,  fopra?i  gli  Spagnuoli  del  .terzo  di 
Napoli,  e  con  tanti  nobili  avventurieri  di  diverfe  naxioni  , 
ch'io  non  creda,  mai  per  qualfivoglia  apparecchio  di  guerra 
ve  ne  andafleca  tanti  ,  poi  che  di  Napoletani  folamente  ve  ne 
iufono  fettanta ,  e  tutti  di  famiglie  nobiliffime  •  Fu  iìibito  il 
Marchefe  mandata  da  IX  Giovanni  per  traghettar  di  Sicilia  ia 
Corfu  foldati  Spagnuoli  del  teraso  di  là,  e  Italiani  del  Colon* 
stello  Tiberio  Brancaccio  Napoletano  ,  fddata  illuftre  ,  perchè 
da  Corfii  andaflè  poi  a  pigliarne  degli  altri  al  Capodotranto  « 
Da  ^efti  dk,  che  era  il  mefe  di  Giugno»  fi  publicò un' am- 
ili illifflo  Giubileo  mandata  dal  Papa  ,  amethè  da  camino  fi 
pregafle  Iddio  per  la  buono  avveaimenio  dell' ariiia>ta,  è  fu  por« 
tato  a  Meffina  dal  Nunzio  Odifcalco ,  il  quale  aveva  altreA 
autorità  di  dar  la  benedifezion  Papale  al  Generale  ,  ed  agli 
cferciti  come  (affina  per  partiffi  .  Ma  cominciationa  le  cofe  a 
rajpfereddarfi  di  (brte,  che  non  fi  vedeva  foggiale  alcuno  di  pai^ 
teoKa ,  e  ne  fusooqr^cagione  le  ntiove ,  che  $'  abbono  4  d' alcu^ 
ni  movimenti  di  Francia ,  fioa||^  Mk  cefe  di  Fiandra  ,^cKf 
WMA  andavano  punta  bene  per  lo  Re.  Mornioravafi  dunque  per 
tutu  r  armata  di  ù  lunga  taidanaa ,  efièndo  ormai  la  fine  di 
Giugno,  e  Giacoma  Soranaa  nuova  Proveditore  de*  Vencsiani  t 
the  era  quivi,  ne  fece  lifentimenta  con  IX  Giovanni,  il  qu^ 
le  con  (uo  difpiacere  fi  lafci6  intendere  di  non  potervi  £»'  aU 
|fo ,  eflEindogli  venuto  ordine  dai  Re  cK  non  muoverfi  in  cott« 
ta<  alcuno  col  Ino  etèrcita  di  Sicilia.  Fecefi  poi  configgo  ,  nel 
qt^  intervennero  Ferrante  di  Loffredo  Napolitano  Marahefe 
di  Trivica,  ed  Antonia  £>oria  Marcbefe  di  S.  Stefimo  ;  u» 
mini  di  gran  giudizia  ,  e  di  molta  efperienaa  nelle  cole  di 
guerra;  e  fi.  determinò;  chci  fi  maadaflbno  in  ajuto  de*  Vene» 
xianiventidoe  galee  del  Re  guidate  da  Gildandrada,  come  lueii 
yxenente  di  D.  Giovanni  ,  con  ctnquettila  foìim  Italiani  da 
pigliarfi  U  a^aggior  parte  al  capo  d'  Otranto  ddie  battaglie 
dd  R^no,  e  mille  Spi^nucrfi  riobiefti  da  Marcantonio  a  IX 
Giovanni ,  la  qual  fanteria  doveva  efler  guidata  con  titéb  di 
iimmlt  da  Vieanza  Tuttaviila  Conte  di  Sarao  •  Fu.  quivi  da» 
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ttt   moffra  dk*  fóldatì   Ihltani   del   Pàpa^  èondòtti    dà    Pompeo» 
Tuttavilla   fratello   del   già   detto  Conte  ,   e  da  ecncio  Capi* 
2ucca,  e- così  dagli  Spagnuoli  ;,  il   fimilè  fi-  fé  da  ottahta  Ca*- 
valieri  di  S«  Stetano ,  che  avevano  per  capo  Raflfàellò  «de'  Mè^ 
dici  Bali  di  Fiorenza^,  e  da    que'di'  S.  Giovanni,  clf  eran  du^ 
cento  trenta  guidati  da  Monfignor  di*  Mongaudi  Francefe,  e  da 
Viccnzo  Garrafa  Napolitano   Prior   d'Ungheria'.    Venne  anco* 
in  MefEna'Monfigoor- d'Uittena'  fratello   del-  Dtica   di   Gbtfa^. 
con  gran- nunnero- di' gentiluomini  FranceOy  come  anche  ve  ne- 
venncro  d*Alemagna,  e  di  altrove,  talché  a(cendevano   al*  nu* 
nero  dt'  tremila.  E  perchè,  a  Gorfu  fi  trovavano   ventitre    na« 
vi  cariche  di  muiMzioni  mandate  innanzi*  da   D.   Giovanni  ,  fai 
fatto  intendere  al  Santacroce,  che  con  le  foe  galee  le  ricondo* 
cefle  a  ^effina,.faceado-^afte  di  ^elle  muoiziont  a"*  Venezia*- 
Ai  ^volendone.. 

Alla  fine  dàtoff  ordine* a^ ^anto  Hifognavà',  affette  di  Lu^^ 
^io  fi  parti*  Tarmata''  con  la  benedizione  dell*  Odifcalco  -  dar* 
iSleffina  dtvifa  ifv  cotal  modo.Dj  Giovanni  con  venridae 'ga- 
lèe ,.  rimorchianda'wftelli*  da' carico  ,  fi  4iriz23Ò  verfò  Paler«K 
tnov-  per  dimorar  colà  infiniti  nuov'  ordine  del  Re/-  e  Mar^ 
cantonio*  con  lo  ftendardo»  della  Lega  ,  come'  Luogotenente- 
dr  effa^  fé'  vela^  per-  là  voltai  di  Levante  ,  condticendo  iecocioi 
^^antafèt  galee  f  cioè  undici'  di'  Fiorenza,  due  del  Papa*  ,  vem 
ticinq«erde'Véfiegaani,  e  diciottodel  Re,  avendotene  a  pigiar 
per  camino  a  complimento  delle  ventidue  promefle- quattr' aUre 
«ti  qudle  di*  Napoli-,  ove  erano  àlctme  compagnie  -  di'foldati 
da  Afeanio- Cantei mo 4  di  Carlo  Brancaccio-,  di  Pompeo  Seri* 
pando,  di^  Raffaello  della  Marras  nobili  Napotitani',  e  di  F;. 
fifordò  BelluomorSidrliano;  delle  quali  fa  elètto  Maeftro di* cam^ 
p&^  Vicenzo)  Macedonio  medefimamente  Napolitano  ,  che  cr». 
eziandio  »  Colonnello  della  metà  di  que' einque  -  mila  fanti  da 
imbaKtirìt  al  Capo  d' Otranto  .  Le  tre  galee  d«  Malta  ,  come 
che  foflero  ftate  aflègfiate  io  ajuto  de'  Veneziani ,  voUono  piUf 
ièguir'D. Ciovanni.  Coi>>la  giA  dctt^kmata  il -Cblonoa^  giunfe 
dr^  Corfu.,/dave  i  Veneziani^  raunarono  novantadoe  galee ,  le» 
galcat^e/, ,  e  ventrquattro  navi ,  annoveratevène  alcune  del  Ite  ,- . 
«oa .  die^mila^  £uui , ,  avendo  életio  per  ior  gcoaralc   Gif  corno 
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Yofhrino.  Quindi^  noti  pMwdo*-  qlie(l«  farze  baftevdl!,  fjuraiì- 
mandati  il  Conte  di  Sarno] ,  e  Vicenzo  Macedonio  ad  imbaca 
care  i  cinquemila  fanti  ad  Otranto  della  metà  de^quali  yenne* 
Colonnello  eletto  dal  Granvela  ,  Orazio  Acquaviva  figliuolo 
del 'Duca  d'Atri',  eflendolo  deir  altra  il  Maoedamo  f.  eomfc 
s^è  dettò  ;  e  ci'i^  fatto  s' iticamiaarono  \«ria' l'i  Albania  eoa 
animò  d*  ite  a-  trovare  Alucdalà' ,  il  quale -.fi^  dicev»^  aver' 
mtffo  infieme  nel  golfo^  di  Malvagia  nella  Slorea'  da  .  cm> 
fo  fèttanta  galee  ,  quattro  maone  y  td  altri  l^ni  piccoli  inn* 
fino   al  numem  di  ducento,- benché  mal  guemiti  di  gente. 

In  quefto  mentre  tornò  di  Spagna    una    galea  .,    eh'  era  ftatt*^ 
i^retanieate  tiiandata  da  D.  Giovanni  con  lettereral  Re  ,  fup-- 
-plicandolò .  che  non  impedifle  V  tmprefa*  di  Levante  v  ^  porte' 
là  commimone,  che  egli  andafle    ad   unirfi   co*  VcTtCziani ,  l^- 
fciando'in  Sicilia  cinque  ^niia  Spagnuoli  ,i  e  quattro  olila  T4»' 
dolchi  (òtto  Gabrio  Sorbelloni  B^ueftoiine.- Si  ave\(atió.  %  rau^- 
ilare  di' galoe  di  Spagna,  e  d'altre    del    Re  .inrmoT  al  numeri > 
di  quaranta,  con  le  quali- iM^pfia   dovevar^  ilare  *  appantcchia{0  ' 
per  quefti  mari  olfervando  i  rnovimeiiti  diifcabcia^te  iÌElcondo' 
il  biibgne  avvalerfi  idi  que*  no^  mila^  fa»Tti  di  5KÌiìat,.e>dii4it 
tìrettanti,  che  (e  ri'érano  appi^eftati  fra   lo-  ftato  di '.Milano  V^c- 
•quel  d'Urbino,  ed  il-  Regno^  dr  Nap^>-  A^rtito  •Di'Giwanni^ 
quefl*ordine,  nmndÒ  fùbito^ar notificarlo  al  Golomifr,.ai£oicdCÌ»- 
*n^,  ed  airA^ndradS)  acìocchè  l^arpettaflcro;vC  iolfe'ad  ,itf)..&ew^ 
fé  icrifle  al  Santacroce-y  gfà^  toraaio  a  JEdeffina-^^'cheidi  tmoìfó- 
"C^  legnavi  (ticèfft  vdà  pepiCk)rfa^  edrcegli.S'àvìóòorerforMéft 
^na:    ^^htdf   tk&hàò  aì^apqU  )il  yediÒDn»  :£raUe(ct>   lfttfigl(if(> 
'^eH  due  galèe  ftei**  denari v^'^  fMaati,   Mentre^  ilfSanfiacroM.ajB^ 
nrigava    per   Còrfift* ali travdnoe' Hin  .caia  ad^'^unfi  «IsUft -fue^ galee* 
«^da^floh'tàceffif.  AmhiMiy9  {orecchie'  migtit^  ìvn^màfle  itavi  ^f 
non  lungi  da  Stile  ivella'tìviéra'di  Calabria -Ìjparaiidd'iina^d'cl«* 
fé  nn^  tirò  per  im  certo  ajnto^  che  Ir  bilbgteyav  &  cnederoa» 
'!>.  Mattinò  ^iHuPadigiia  ^ILuogoteniante  atiot*i^*  d^Jbil^ferthleièi,  àm- 
&fle    un^  fegnste^  d'  avene  ^  fwpertó    vatccHà  ntmici  «-  ond«*fe} 
te  flibito   danr   ilf: arati  ;':  per  iaqnai: colar  aittarcifidirài  il 
fCKKO  nella  mUtiKione^  della  galeaT  Determinata*  la'  oiandè   p«.' 
«ria  yftalfhè  .di  q^attf^o^^eotOvuomim  ,  che  .vi-  erano ^».ja|)pM»^ 
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ir  ne  falvwoM  Màot»  »  e  U   «4^iap   parti  ^  efli  lérid  i 
mal  conci. 

D;  GiovabM  fu  a  Mtffim,  dove  troi^  GiaosuMlrea ,  ed  eraia* 
vi  dw  galea  JSI4  di  Fioiensa  carkhe  di  Spmgouoli,  ed  il  galco» 
Snk€t  Qon  mille  foldait  Calabrefi ,  che  fotto  P.  Roderigo  di 
Mendoua.ful  fetta*  General  delle  oavt  :  con  qiiefti  legcù  duo- 
qua-  aaGompagaat»  dal  Doda,  e  trentadue  gfliee. ,  ficendofi  vf« 
«ir  dieiror  rioAurohiati  piii  di  dn^nta  vatceUi  minori  da  ca« 
fico,  h  np  patt^  a  Comi,  e  ami  trtn/^adovì  aè  Marcantonio  « 
uè  {ìx^  w^rìSo^  come  rperava»  fé  ne  prefe  Tdi^na.  A  Corfu  fi 
fiiee  ooafigHo,  ai  attele  a  fpaliMre  ,  e  fi  riconobbero  fili  av- 
^'vpntarieit ,  cke  ve  ne  ìimoim^  di  ooImIì  oftoccata-»  e  tra  gU 
altri  moUi  Signori  titolati  Napolitani  »  oltee  al  Duca  di  Moa- 
^goae^  ckc  vi  fopraggiuafe  eoa  le  due  galee  di  Na^i  gai» 
date  dal  Moriglio»  il^  ^|ciale  arrecoi^  cento  felTantamila  dacatt 
fO€  pa^^  e  molti  feruti ,  e  furoovi  aacbe  •  D.  Giovanni ,  e 
D.  Carlo  Davàli ,  ed  altri  Cavalieri .  Si  (pediioqp  poi  D.  A« 
tonfo  di  9uzan  eon  due  gale#,  e  Carlo  Spinello  Napolitano 
oon  la  fea  galeotta  a  pigliae  lingua  à  de^  nemici,  come  di 
Mamaatomo;  e  &  face  partite  il  Doria  con  cinque  a;^lee  ^  per 
adempire  in  Sicilia  il  comandamento  del  Re.  Alla  nne  s'ebbe 
avvtia  dal^  Gofamna  coÉie  af  7^  d'  Agafto  erano  (lati  a  fronte 
oo^Aemìci,  e  tiratefi  delie  cannonate  dalla  latg»  non  s'era  &t« 
fa*  altnO)  penchè  accorgeudofi  AlucciaH  v  cbe  i  aoftri  non  vo« 
le««tto  cembatteee  Cenar  le  «avi  «  s'era  ridrato*  Ne  avvenne  qua* 
(lo  uni  volar. feh  ,  ma  dell' abre,  imperoc^bè  ffa  il  Cali- 
go I&la  de'  Venébians  ,  é  CapaoMlia  «eUi^  Um»  s*  avb 
vìaiaattHM»  an'  tratto  sa  /  dm.  m^aci^i  .poco^  a  combattec- 
fi:    et'dicóao  ^xhb^  allam    Altmobll:  giiaéignò    il    vaon^ 

Slb  dafc  venitD  9  tr  del  Sole  ,  e  fi  eooaUia  1  armata  Criftiii- 
a  ia  qualche  difoedine  ,  psr  .  la  tarditìi  nCafi  dal  Soranw 
oapa  del  coma  daibo:  ma  eimborobiatefi  le  navi ,  e  pareggia- 
u&  4a  hmaaglia^' AlttÒdalì  firteiitò  ^ammlo  lutfle  V  aftiglierie 
Maa  palle  >  per:  eòprhr  col  £mmb  '  k  ina  ritinta .  Fu  qaeOo 
le  ieraaitafdi  ,  e  Marqantnnio^'mfindò  coi^  ^  buone  gake 
Aqdrea  di  Samma  nobile^  Napoletano  %i  oflqrvi^  ^i  anda^ 
mttiH  d(l  nknicQ  i  il  quala  il.  À  fpguent»  k  villo  ^are  di» 
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rinpetfo  al  goHb  LacMto>  tirando  alla  volta  di  CapMiaiaa.. 
£  <;o8l  rìfbhitifi  i  noftri  di  andargli  apprcflb ,  dopo  due  dì  6 
partirono,  e  atiFidnatìfi  al  detto  capo,  ti  caipitò  tiÉa:na^ 
Veneziana  ,  contr'  alla  quale  mandò  Aluccialì  dodici  galee  per 
prenderla ,  e  fl  Colonna  mandò  a  foccorrerla ,  ed  eccp  che  di 
nuovo  runa,  e  V  atlr^  armata  fi  pofe  in  battaglia  ,  dove  il  Sm 
nino  fi  avanzò  tanto  innanzi ,  the  le  gateazaBe  della  fua  fqtiM 
dra  con  U  fmn  dcA' artiglierìe  meflero  impiega  da  <)aeHa  parto 
i  nemici ,  maltrattandone  fette  galee ,  ond*  i^li  fi  rpixfe  piia 
oltre  i  come  fcce  il  Cdonnii  con  le  galee  fole  ,  di  iaodo  cht 
i  fìs  in  procinto  di  venir  al  &tto  *  i%  non  che  il  Caoalettar 
ed  corno  deftro  rimale  al^anto  addietro  ,  per  non  lafeiar  1« 
flavi ,  it  che  impedk  V  effirtto  della  battaglia .  Perciocché  -Mmtm 
daU  j  che  allettato  dar  quel  poco  di  difordine  de*  noftri  fi  appM 
recchiava  di  combattere  ,  come  vidde  k  navi  in  fik  fi  ritniflé^ 
facendofi ,  per  non  parer  di  fi^^e  ^  tirar  da  p^ps  9  fttmune 
Éftvz  fatto  Csmpre ,  e  col  fumo  della  felfta  fpareria  rkoprenda 
la  Tua  fuga  •  Tutte  quefte  Cofe  fatte  (apere  a  .IX  Giovanni ,  & 
MaceVano  forte  e  a  hti ,  e  a  chi  era  ieco ,  parendoci  che  il 
Colonna  ,  per  aver  taitto  T  onore  d!  qualche*  noiabit  tatto  ,  gif 
aVtflb'  qnafi  tolta  di  mano  roctalìont  di  una  ieerta  vittoria ,  lai 
4ual  fi  farebbe  avuta  ,  fe  afjpettando  il  Cotomia  gli  altri  ,  fi> 
raffino  aH'  impiovifo  affiontati  €0'  nioiici  •  Si  era  dwifuè  deli» 
berato  di  partirfi  con  trenta  galee  rìnforuie,  per  im  o  cofw 
giungerli  con  Marcantonio  :  ma  tapitò  D.  Alonfo  di  Baizan^ 
che  nfei)  come  gii  il  Colonna  ,•  e  gli  altri  ih  ne  tomavanot 
ftnr*  aver- fatto  nulla  ,  e  eoa  D.  Giovanni  lieto  di  tal  novelli 
fi  fertnò  ad  arpcttarli  ,  e  vi  gitmfero  con  tutto  lo  fiuolo  dcUe; 
galtei'e  dejlc  narvi  il  primo  di  di  'SeMenibre. 
.  Qui  ^  b^hchè  fi  fumno  ricevati  con  una  gmn  iahra'  d^-artì^ 
^rerie,  Ji  accorfe  nondimeno  Rfortsentonio ,  che  IX;  Giovanni  fi 
teneva  rlon  ben  ibdtsfitto  di  lui ,  e  fi  gKene  vòttc^  giuftifioarr  » 
flccomt  imco  léce  Gildhmirada ,  a  eoi  D.  6iovMfli^>  «véva  «* 
nacciato  del  capo .  M»  tra  Talthe  tofe  ,  eon  che  Mlareantonj^' 
fi  g^dftificava  con  I>.  Giovanni ,  e  con  gli  altri  ,  una  ^  e  làr 
principale  fi  era  quella  :  che  moftrava  una  let«ertf  (A'ittagli  da: 
dlb  D^Giovamii  da  Palermo^   e  pervctiotaKIi  alk  ÓMiiaizxt^ 
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nella  quslc  gli  ordinava  ,  che  -tento  <^gli ,  guanto  «GJldaa^lt  j 
kifieme  còl  Fofiiaiino  .attendeflTcro  .a  favprir  ie  cofe  de'  V^nèziaM 
rt  ^  pokchè  fu  -l'ifela  di  Candkt  fi  fofpcttava^di  ffil^vomcnto^ 
e  'ohe  mantvheffero'  i  popoli  della  Morea  ,già  foUevati ,  in  fed^ 
facendo  <Ior  nota  la  fua  venuta  ;    guardando   in   Cai^o  a  non  fi 
mettere  .(ènza  gran  biibgno  a  far  qofa^  dalh  quale  aveflero  po« 
tMto  ricevere  o  danno,  o  verg#gna«  X>e  ^ualixoìe  ,  diceva .^Iv 
non  •fi.  potevano  amandare.^ad  ciccuzione. ^^  lenza   pafiar  jnnanù^ 
e  ifi:ork:cr <}ueUe  pivieri? ,.  41  die  efifendofi  fa(to.,    eop  era  maca«: 
ingiia  ,  che  £  fùjQbro  .{contriti  coi  nemici  ^  coi  qusLÌi  non  s\en 
fecò  vmutòa  ^buta^ia..,    vietatogli  .dalla  tardane  delle  navi^ 
Ififiza.  iìé  quali  in  troppo  gran  difavantaggio  farebbe  rlmafa  1'  ac« 
jméi^BGrtftiana  ,    oiide    fi  .era  «ofTecvato   appunto  il  tcnor  della 
kttcca  Suddetta  ..    Molte  in  Iònuna  furono  intorno  a  ciò  le  .di», 
(pule  ^   e.  alla  tfine  j^ifolutifi  jdi  paflai^  avanti  ^   pervennero  alle 
«Goimmz^e  v  -dove  {\  ^&<^  ^cqua  ^  fi  rafli^gnarono  Je  flpnti,^  fi  ^ì- 
vifoflo  le'fquadre  cen  la  .ftìlita  oiefcqlanza  delle  gptlee^  fi  foc* 
jàofofio  di  gente  i  Veneziani  »  ch^  ne  avevano  biibgno  ^  e  pei 
H:  partirono  joon  quella  .ocdinanza  •  Ira  battaglia  ^i  .mezzo ,  .do- 
v\erano  i.  t«e  Generali  .,  .a^va  fettanta  g^lee  contrafegnate  df 
bandiere' igialle  al   calc^ij:  ;   il  cpcAO  «defilo  guidato  dal  Mste». 
oheie  .cU  Santacroce  i)e  ^v^va  quargntacinq^  xon  bandiere  ver« 
.di';  aitiefitante  .>ne   a^vexa   il   4"iftro  lotto  guida  djel  Soranzo^ 
,€on  bandière  azpcre  .<    e  per  ioccorlo  ne  venivano  con  bandiere 
ibianche'  vfintValtre-^  ,fi|gueoti  P.  Giovanni  xli  Cardona  •  l*e  ot- 
to gaieaeze  é  divibno  ,<Uie  per  cor^o ,  tre  in  mezzo^  e  ijioa  .di 
.dìetre...  V.enivano  iipprcffo.  trenta  navi  uà  del  Rcy^  de'  Vene^ 
aanb,  <e  .JofiQh  'M  ieflanta   iegni  minuti  d'avventurieri  «  fra  i 
.quali    deVmaggiori   «ravi  4ina  galea  xli    P.Xjjovaaul  Maculi^ 
Conte  «di  Ondianni  «  con  ila  (uà  perfona  .  «  . 

:  Io  >cotQJt  modo'^iayig^ndo  inoont^arono  «due  galee  «  i'  una  di 
j^omcUin^.»  e  jValttia  VenAzi^na  4  dbe  xnandate  dal  Colonna  a; 
ipìar  Jic^  fifittÀtj^  4,  Cjipporr^r9ni^  T, armata  di^  queUi  ^ece  a  .Na« 
ysmm»^  t^.  fo'Pilo§  j^a^ia  di*;Nc(lore  ,  4inde  i^^^ne  andarono 
alla  .«Cpfaloni^  (.  Qj4ivi  <£  /oEniron  .4' acgua_  pq:  otto  giorni  «  e> 
trafleff atifi  Atq\Mntp  ff  ne  4)afì[ai:bap  ^1  .Zai^te  ».  e  di  là .,  lalcja^ 
|p»i  Je  afi»ì^i^WQ  «Jllp  Sw^dc^^  da?  ijolstóe  J&gte  dagli  an» 
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fichi  U  t>Mtì9^  dal*  Atpk  ,  |8^  dwtl^k  Stri  vali ,  owro  Stu^ 
%ùie.  Qui  cònfultamno  di  tHalire  il  nimico  improvirameotc  : 
ma  óavigaodon  di  notte  V  e  per  error  de'  piloti ,  eoo  alcuni  fa* 
oali  accelì  )  ciò  fii  cagione,  clie  aceortifene  Inimici^  ritrae 
fono  a  Modone.  Il  Colonna^  consentendovi  D.  Giovanni,  pif* 
a6  innanzi  con  cinque  galee",  e  vedutone  nave  delle  oimiche 
le  fe^à  buona  pezu  :  ma  non  gjli  cflèndo  mandato  Ibciorfo  le 
lalciò ,  falvandofi  ^elle  a  Modone.  11  fnnile  ayjveeM  di  i]u%jt« 
tordici  altre,  e  poco  dipoi  fé  ne  viddeco  alle  fpalle. ottanta 
con  Aluccialì  >,  e  tanto  improyifamente ,  ch^  la  nodr*  armata 
per  vòharfi  lor  contro  fu  in  gran  diiordine:  ma  boi  per  efla  ^ 
che  il  Barbaro  non  ardi  df  con||^attere  ,•  e  fi.pole  in  (alvo., 
andarono  i  ntftri  preflb  Coronf  a  levar  acqua  v  ove  mefiìnli 
gente  io  terri^^  ^e  furono  Spagnuoli  del  terze  del  PadigUa^^ 
oltft  a^  molti  nobili -avventurieri  ;  fi  fcaramuccià  buona.  peisEi 
con  i  Turchi ,  non  fenza  morte  di  molti  di  ^uà,  e  di*  là  v  £ 
perchè^  una  frotta  de'  predetti  avventurieri  ,  tutti  jp^rfone  4i 
rifpetto  ,  fi  erano  fpioti  pUi  del  dovere*  iuMaù ,  onde  non  ^ 
tevano  £enza  lor  manifefto  periglio  ritrasfiane  ,.  fii  D»  Giovaom 
neceffitato  a  mandarvi  nuova  g^tite  in  foceoiii  •  ^ndovvi  ce» 
cinquanta  archibufieri  D.  Carlo  Davalo ,  .aon  vi:eijEendo  voii^ 
to  andare  per  alcune  differenze  avute  quel  dì  col  Famiglia  ,  f 
così  col  beneficio  .<li  quello  ioccorld  qu^li  avventurieri  fi  poSf^ 
ro  in  l^lvo.  *  . .      p 

/  Dopo  quefto  fi  rivoltarono  verib  Modc^  cqn^  nuov'oidinet 
per  Tangufiii^  del  canale,  eh'  è  tra  V  ifoAa  della  Sapienza  „.f 
terraferma,  e  perchè  Tarti^ierta^  nimica  gli, ofièndea  ,  fi  fermar 
rbno  a  qutft'  ilòla.  Quin4i  eoa  1%  Catana  del  Papa  tutti  è 
tré  i  Generali,  coMor  ConCglieri  ^  andarcHio  a  tlconolcere  Taql 
mata  nimica ,  e  t«>va(:onla,  che  fatto  tenda  fé  ne  ftava  con  le 
poppe  a  terra  fotto  la  fortezza  ficuramente  /  picchè  Alludala 
con  molti  pezzi  d'  artiglieria  s'era  con  misabil  preilesza>  abbip 
ftionato  e  iortif^catG^^  terra,  e  quivi  come  in  .ficjirq  fi^  ridei 
de' vani  avvolgimenti  de'npftri,!  quali  eonofciuta  l'imprefa  pan 
malagevole  e  pericolofs^,  andarono  a  metterfi  nel  porto  di  Na^ 
yarnno  .  Ulciron  loro  appreflb  trentacinque  galere  Turchefclie  » 
le  quali  con  la  noftca  xetrpguaiidia  fi  txraron  delle  j^aMonate  ; 
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f^r  fegno  d'c^^fVNrfi  lor. contro.  Entrati  i  nqKinel  porto  «cóm* 
parvero  sii  pur  quelle  colline  al  d*hitoiw>^  alcune  fi|QadfT  ili  Tur* 
chi,  ovft  le  Boftce  galere  tiraron  delle  cannonate.  Trattandoli 
poi  di  mandarvi  gente  per  impedir  Ipro  lo  fcender  al  piano ,  e 
ppr  infieoM  guaA^par  ^pid  fito,  ne  fu  dato  il  pefo  a  Paolo 
Mordano  Or&|o,  ch'era  Generale  degli  Italiani,  e  dovevanlo 
H§mc  quflrfi  tutti  gli*  avventurieri  .  -Ma  perchè  D..  Giovanni 
«olle,  che  v*  intra veoift  anche  il  G>lonna  ,  rimafon  d*  accordo 
quei  due  Signori ,  che  chi  di  loro  li  ttovafle  prima,  in  terra 
con  le  fue  genti ,  dovefle  «fpettar  il  compagno.  Il  primo  ^  che 
vi  fi  ritrovò  fu  il  Colonna  hpa  mille  Suiti ,  e  mentre  afpetta« 
^  W  rOrgno/offiprendo^i  occafione  d'attaccar  la.  fcaramuccia  ^ 
\  Sfiok  innani  Pompeo  Colonna  con  una  p«ae  dille  genti  ^  t 
Mco  di  poi  Pompeo  Tuttavilla  con  un'  altra  ,  t  quali  vaMro* 
fataente*  ributtarono  i  Turchi  •  Delb  quii  cola  capitato  poi  TOiw 
fino  fi  fidano  col  Colonna  di  forte ,  che  ei  ne  venne  feco  a 
feoneic pjtfole<  TÌmpiovehindogli  T inòflervanxa  dell'accordo,  eh' 
ora  di  doverlo  alpetfare,  eflìendo  anche  quella  fùa  hizìoat.  E 
iome  dke  Marcantonio  fi  gli  fcufafle  con  dire,  che  tforzatanien- 
te  aveva  ftito  attaecar  la  icaramuccia,  ricontandogli  altr^  ì^ 
tffer  ccignati  ,  npo  haftè  la  nodeftia  di  lui  a  placar  lo  fde« 
fpO|  e  Talleressa  dionello  :  ma  fimm  poi  da  D.  Gio:  rap* 
pacificati^.  Dal  Tuttav^la  fiiddetto  familiariffimo  del  Colon» 
sa  ,  «  che  al  tutto  fi  \ trovò  prcfente  ,  mi  fono  io  inibr-. 
Inato  di  ciò  ,  ficcome  ho  ì^o  dsi  altre  perfone  della  Aia  por« 
tata  in  alcuni  particolari ,  che  perciò  fi  vedranno  qui  diverfa- 
mfntc  feHtti,  e  da  quel  che  enuio',  e  da  quel  che  altri  ne 
Ibrivono.        •  .  ^ 

Il  dì  feguente  dovendofi  da'  ixyftri  mandar  a  far  acqua ,  ft 
Sbarcarono  tredici  mila  fanti,  con  fei  pezzi  piccoli  d'artiglieria 
éii  campagna  ,  e  nt  (u  parimente  dato  il  governo  a  Paolo 
Giordano,  il  che  fece  D.  Giovanni  in  ric^penfa  di  qi^,  che 
«fi  feguito  il  ^orno  dinanzi.  Fcronfi  quel  di  alcune  lievi  fca- 
ramuecie,  in  una  delle  quali  D.  Penante  Cnrafa  Conte  di  So* 
nano  jxm  una  banda  ,d'  Italiani  s' c^ppofe  arditamente  ad  ^  vaio 
iqyadnMft  di  ictteccato  Turchi  •  Dicra  ,  che  D.  Giovanni  in» 
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vighito  ctelta  brawra  d«*foM«ri  CriftlÉtt  ,  e  pc^mlarmcnte  et 
una  fila  di  Caj/aliert  NapoktÉni,.  db*  era,  ih  (tSntc  ilio  Tqua* 
drone  degli  iTTorturiert  Italiai^ > 4ì(|b  loro,  che  quello  era  luo« 
go  propriafocfìte  da  Cavìliieri .  E  in  tero  fé  fi  Mk  fatta  qttel« 
la  volta; qualche  ferriata  Ivptefa  da'noftri  ,  grandìdima  parte 
dì  lode  se  &rebbe  tocca  a*  Cavalieri  Najxilceahi  ^  effendovene 
$\  notabtl  numerai  c^>^  g>^  ^  dtfle,  e  m  gli  altri  ^^iiefti  di 
titolati.  Gtangeronimo  Acquaviva  Duca  d'Atri,  D.  Antonia 
Carrab  Duca  di  Mondragone/Fenrtiite  Loftiedo  Marebefe  fìi 
Trivico,  Vinoenso  Tottavilla  Conte  é&  San»,  D.  Femuite 
Carrafa  Conte  di  Sorìamo  ^  ola  Dtìfea  di  Nocera,  ferrante  Ca» 
raceiolo  Conte  di  Biccari  t  oggi  Duca  cT  Airola.,  e  B^areello  , 
e  A^p:anto&io  Caraccioli  Marchefe  T  un  di  CaGadarb^i,  e  i* 
altr^  di  Brìenza  .  Vi  furono  altreA  D.  Giovanni  ^  e  D.  Carln 
DavaU  figliuoli  dd  MorckeTe  del  Vaftp  ,  D.  Lelio  OOmo  fra» 
tetlo  del  Duca  di  Gravina  y  Lucio  ,  ed  Afeaoìo  PigDatfetli  fi^ 
gliuéli  I  qudk»  del  Marchefe  di  Cerchiaro^,  e  nauiAo  del  Mar« 
ehefe  di  Lauro ,  ed^altri.  Ma  D.  Lelio  ,  con  Gian  paolo  Or* 
fino  foldato  vècchio,  Ottavio  Maijipi  ,  ed  alcuni  'altri  nòbili 
Komani,  che  co*  loro  fervidori  facevano  il  numero  di  37.  fi 
iegnalarono  qnel  dì  in  un'  altra  fcaramuccia  •  Perchè  ma  (qua« 
dira  di  fino  a  i  jo.  fi)ldati  Vencsiani  fepra&tti  da  un  maggior 
nnmcfo  di  Tnrchi,  orano  parte  in  acqua,  e  parte  lira  certi  ed 
(pugK  a  mal  termine,  ^piando  que' trentafirtte  ^moffili  con  bra« 
vura  s'oppofero  a'TurcU,  da' quali  forono  ftimatt  ajfin  pHi,  é 
ti  ributtarono,  falvando  quegli  aliti  da  quel  periglio.  Ricevè 
p.  Lelio  un'  arcbibufata  nd  petto  :  ma  un'  armatóra  forfè,  chd 
fi  trovò  indoflo  gli  lalvò  la  vita.  La  fera  pòi  fii'a  hfr,ed  n  * 
Gianpaolo  dstfo  oaiico  da  D.  Giovanni  di  ne  -rìmbardstr  la  gen^ 
te,  che  in  non  poco  numero  era  qua  ,  e  là  diiperfa'  rimala  in 
terra ,  il  che  feciono  jefli  diligentemostte. 

Ora  trattandoti  di  tentar  Navarrimr ,  fu  il  Duea  d'Atri  e!t&' 
tb  Generale  degli  avventurieri  ,  a  che  H  giovò  l*aveffèlo  Bi1tt<r 
lor  capo  i  Cavalieri  Napoletani.  Ebbe  H  carico  di  tate  impfe« 
fa  il  Prencìpe  di  Parma ,  e  fi  sbaronronò  quattro  mila  Spagnuo- 
Il  del  Padiglia,  e  del  Moncada  ,  milk"  ftafiani  col  Mt&rettdf 
Calabrcfe ,  mille  Tcdffchi»  e  ^fi  awencnrieri  Napoletani ,  con 
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diecenncve  pezti  (f  arrìgifbrìa,  e  comìncroffi  a  batter  la  Ibitee* 
aca  :  ma  entratovi  A4ucciaU  con  iumvo  ibccorfo ,  vidhfe  D.Gio- 
vantìi ,  che  vi  fi  perdeva  il  tempo  ;  e  cosi  dopo  •effcrvifi  pe- 
nato tre  dì,  ordinò  che  fe  ne  ritraefleno,  dandofi  ordine  ali* 
imbarcare  ,  per  andar  di  ^huovo  a  'provocar  a  battaglia  ,1^  ar- 
mata niflfiica  •  Fu  il  Marcbefe  di  Trivico  a  vedere  il  mo- 
do   fenato    nel    batter   Navarrino  ,   e  biafioi^Kloto  4Ìiflé  9  che 

^'^  fé  fi  fiiflè    battuto   come    fi    conveniva  ,    fi    iarebbe   preb    in 

tre    giorni  •    Attaccoffi    una    icaramuccta  '  iiel    tìrarfi    con  «ma 
banda  d'ottocento  cavalli,  de'nimicì,   e  morti  vene   alcuni  de* 
loro,  e  de'm>ftri|  furono  vaferofamente . ributtati    dalla  fanteria 
Tedefca.  Stano  intanto  venute  le  navi,  àiAt  quali  fu  ritrova- 
ta affai  inanco ^nte ,  e  vettovaglia  di  quel  che  s'era  cfedu to; 
M  tempo  fi  giiaftaivi  ,   e  la  ftagione  era  molto  imianai  ,'oode 
imbapeatifi  alla  fine>'eran  rìfc^uli  -^i   partirQ   (enu  cercar  al- 
tro. Ma  H  dì  feguente  s'intefe,  che  da  una  fquadra  di  gakra 
Turehefcfae  ufcite  di  Modone  erano  combattute    due   navi  .Cri- 
ftiane^  D.  Giovanni  con  la  fua  Reale  s'avviò  colà  ^-C  cosi  fe- 
cero di  mano  in  mano  l'atre  galere.  Allora  Alucciall  ne  fiece 
ufcire  pib  di  quarant' altre  tirando  delle   cannonate   contro  aite 
Doftre,  comt  anche  ne  tiraron  da  terra  :  ma   come    viddero  la 
noftr' armata  con  ordinanza  andare  alla   lor  H<Mt   ù,   pofero  in^ 
fuga  ritirandofi  in  falvo  •  Pur  facendo  a  gara  alcune  delle  no- 
ftre  Capitane,    per  pigliar  qualche  vafcello    nemico ,  quella  di 
Napoli,  ch'era  velocimma,  raggiunfe  la  Capitana  di  Mamut  ni- 
pote di  Barbarofla  ,  V  inveftà ,  e  la  viofe  ;<on  la   quale  ritor- 
nftndofene  vittoriofa  e  trionfante,  parve,  cfae  rinfacciaffe  all'al- 
Ift  l'aver  potuto,  e  non.  faputo    fere  il   medefimé.  Quella  ga- 
lera fu  poi  cognominata  la  prefa ,  la  quale  cpndot^  a  Napdi 
lece  per  molti  dì  nel  molo  giocondiffimo  fpeltaeolo  a  ciafeuncs 
confiderandofi ,  eh' era    ftafa   prefa  appunti?    in  quel  feliciffimo 
A,  nel  quale  il  paflTato  anno  s' era  ottenuta  sì  gtortofa   Vitto* 
ria  :  ftgno  quafi  di  gbrno  fittale  in    beneficia  de'Criftiaoi.  Si 
liberarono  in  quella  galera  aio.  Griftiam,  e  dagli  Ichìavì,  che 
vi    fi   prefono   a'  intefe  ,  che   AUucctalì  aveva  commiffione  dal 

;|  Cramorco   dì   ricondur  l'armata  a  Coftantinopoli  ,  e  che  fe  i 

aoftri  rkveAtvtno  tanto  alla  Sapienza,  q^ndo  l'ukima  volta, 
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che  nfcl  focra,  ottenevano  ficuramente  la  vittoria  ,  poiché  egli 
s'era  deisrminato  di  faivarlì  con  le  genti  io  terra  :  diflero  que- 
lle, ?  molte  altre  cofc. 

Om  la  noftrV armata  ritornatafene  ai  Zante  ,  di  là  fi  ridufle 
alle  Gominizze  ,  non  fenza  travaglio  di  mal  tempo  eflendofi 
perduta  una  galea  del  Papa.  Quivi  dimoratofi  alquanto- »  giun« 
lero  quattordici  galee  guidate  dal  Doria  ,  ov'éra  D.  Conlalvo 
Femandes  di  Cordova,  Duca  di  Sefla,  e  feco  D.Antonio d*A« 
ragona  Duca  di  Montalto,  il  Sorbeilone  ,  ed  il  Figheroa  col 
terzo  di  Sicilia,  e  molti  altri  foldati ,  ed  avventurieri,  eh' eran' 
venuti  con  Toccafione  di  Gianandrea  chiamato  da  D.  Giovan* 
ni  a  Navarrino.  Quindi  pervennero  a  Corfu  ,  dove  (eparatafi 
r  un'  armata  dall'  altra  ,  ciai'cuna  fé  ne  tornò  al  Tuo  camino, 
rimanendo  tutta  la  gente  mahffimo  fodisfatta  d'una  così  mal  go« 
vernata  impreCa^  come  fu  quefta.  Solo  fra  gli  avventurieri ,  che 
via  piU  degl'altri  fé  ne  moftrarpno  dolenti,  Monfignor  d'Urne» 
na  fé  ne  tornava  lietìffimo  ,  per  la  nuova  poco  innanzi  avutali 
delU  ftrage,  che  in  fine  d*  Agofto  era  ièguita  in  Francia  d^i 
Ugonotti,  de' quali  jn  pochi  dt  erano  ftati  uccifi  pih  di  trenta 
mila,  e  con  effi  Gafparo  Coligni  Ammiraglio  di  quel  Regno, 
e  ca{»tal  nimico  della  cafa  di  Guifa,  con  molti  altri  de' prin- 
cipali :  cafo  veramente  memorabile  ,  .e  che  diede  infinito  pia- 
cere al  Papa  ,  ali*  Imperadore ,  al  Re  di  Spagna  ,  agi'  altri 
Prìncipi  Cattolici,  ed  a  tutta  la  Criftfanità;  onde  il  nome  di 
Carlo  IX.  Re  di  Francia,  còme  d'autore  di  sì  lodevol  fatto, 
farà  ne'feeoli  d'avvenire  non  men,  che  al  prefente  celebralo  « 
Sovviemmi,  poicchè  fi  è  fatta  menzione  di  Moniìgnor  d'Uane* 
na ,  di  un'  accorta  ritpofta  ,  che  ei  diede  a  D.  Giovanni  «  il  qua* 
le  ragionando  feco  per  una  certa  emula^on  di  gloria,  che  égli 
aveva  col  Duea  d'Angìò  fratello  del  Re  di  Francia  ,  gli  eb« 
he  a  dire ,  che  pagherebbe  egli  il  Duca  d'  efTerfi  trovato  alla 
vittoria  contro  i  Turchi  ^  e  l'Umeaa  rifeofe,.  Quel  che  paghe« 
rebbe  vollra  Altezza  d'efferG  trùovata  aUe  vittorie  ayute  dal  . 
Duca  d'Ansio. 

Queft'  anno  del  mefe.  di  Luglio  morì  Sigifmondo  Rè  di 
Polonia  ,  che  a'  fei  d'  Ottobre  le  ne  celebrarono  1'  efequie  in 
Napoli,  nella    Chiefa'  di    Montolivelo  ,  la    qqalc  fu   coperta 
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tutta  dt  pantk>  oem»  e  piena  par  ogni  verfo  di  tarct  wcefir  » 
e  vi  fi-veftirono  a  bruoo  cento  poveri  per  amor  di  Dìo  •  Con 
la  morte*  di  quefto  gran  Re,  perchè  di  lui  non  rimaocflc  fi« 
glhaolo  neffuno ,  fi  eftiflfe  la  linea  de'  mafchi  della  caia  Ja* 
gellona/che  per  ducento  anni  aveva  pacificament»  fc^^nato» 
uè  ci  rìmafe  altri ,  che  una  IbitUa  del  morto  Re  ,  non  anco» 
ra  maritata .  Si  ebbe  anco  avvifo  da  quefti  dk  della  elezaio» 
ne  del  Re  d'  Ungheria  fatta  in  perTpna  dd  Principe  Rodotà 
fo  primogenito  dell*.  laiperadore  ,  c|ie  Tu  con  ^n  pompa ,  e 
ibllennità  coronato  in  Pofonia»  città  oggi  la  principa}  di  quaL 
R^no. 

'  D.  Giovanni  giunfe  «_  Meffina  quafi  in    fine  d' Ottobie  ^  e 
dopo  alcuni  di  con  dieci  galee  fé  ne  venne   a   fvernarc  a  Na« 

E^Ii ,  dove  il  primo  dì  di  Novembre  fi  fece  il  parlamento  al 
lito  liuogo  di  San  Lorenao  ,  e  fi  donarono  al  Re  un  miliono 
e' cento  mila  ducati,  sei  quaratto  fu  Sindico  della  città  Ce* 
fare  di  Oennaco  dd  fe^ìo  di  Porto  •  Ma  D.  Giovanni  tro- 
randofi  in  Napoli  «  voliè ,  ad  imitaaione  ^li  antichi  »  dar 
qualdie  diletto  al  popolo;  perchè  negli  ult^fléf  giorni  di  Car- 
novale ordinò  alcune  feAe  nella  piazxa  dell' Incoronata  ,  ove  fi 
fecero  giuochi  di  barriere,  di  tornei,  di  giorni,  ed  ali*  ultimo 
di  battaglia  a  cavallo  in  campo  MfcrtOf  c^M^^cra'mente  furono 
di  bella  e  fuperbiflima  vifta  ,  intervenendo  ne'  giuochi  la  no* 
Mita  quafi  tutta  di  Napoli,  e  d^li  Spagnuoli,  che  vi  erano* 
E  dicevafi,  che  la  feda  dèi  campo  aperto  fu  &tta  da  D.  Gio« 
vanni  per  occafion  di  provare  gli  uomini  d'  armi  del  Regno^ 
onde  fé  ne  privarono  parecchi  xonofciuti  per  infufficienti  in  co» 
tal  meftiem. 

Era  il  mefe  di  Febbrajo  dì  quelV  anno  iS7i'  ^u^idp  per 
ona  lieve  caufa  iuccefle  in  Napoli  fra  la  corte  ipirituale  ,  e  la 
temporale  un  cafo  &ftidiolb,  e  notabile.  AveVa  un  ladro  rub« 
bate  alcune  cofe  nel  Duomo,  e  volendo  far  il  medefimo  nella 
Chiefii  di  S.  Lorenzo,  fu  da  que'  fiftt!  (  che  fe  ne  accorerò  ) 
prefo  e  mandato  airArcivefcovo  ,  il  quale  lo  fece  É&ettere  in 
prigione.  Ciò  faputofi  dalla  corte  temporale ,  ^lie  lo  chiefero: 
ma  negato  loro  dall'Arcivefcovo,  glie  ne  fecero  nuòva  inftan* 
sa   da  parto  4cl  Cardinal  Granvela,   dicendo  appartenere  aDa 
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corte  regia  il  «lar  ctftigo  ad  un  ddinqueote  fecoUr»  /  E  V  Ar« 
civefcovo  diceva  appartenere  a  lui  ,•  per  a?er  commeflò  il  àc* 
litro  in  Chiefa;  oltie  che  dandolo  loio,  da  cui  larebbe  fiato 
impiccato,  egli  perciò  ne  farebbe  divenuto  irregolare.  Le  ditpi»» 
te  furon  molte,  alla  fine  andò  l'Avvocato  fifcale,  eh*  eia  ^an« 
fii,  ed  il  Procurator  fifcale,  co'  famigli  del  Reggente,  ed  alcu« 


r  Arcivefcovo  publfcò  per  fcommunicati  cosi  tutti  coloro  ,  che 
acciò  fiire  intervennero,  come  anco  quelli ,  che  avevano  a  co* 
tal' opra  dato  o  favore  o  ajuto  ,  o  Anfiglio.  Airincontrp  il 
Viceré  fece  imprigionare  gli  officiali  dell' Arcivefcovo  ,  il  qua* 
*^le  dato  del  tutto  particolar  conto  a .  ^oma  ,  era  per  iiafcenit 
qualche  gran  difordine ,  fé  non  permetteva  la  divina  bontà,  ch« 
vi  fi  riìncdiafle  •  Imperocché  vi  fi  meflèro  di  mezzo  alcun» 
perfone  d'  autorità,  e  di  buona  mente,  le  quali  accomodarono 
tutte  quelle  differenze  ,  e  fra  gli  altri  vi  fi  adoprò  principaU 
mente  Gianandrea  di  Curte  ,  allora  Prefidente  dd  Confi* 
glio  ,  Rimato  da  tutti  uomo  di  gran  fenno,  di  pari  ìmì»é 
grità  ,  e  pronto  e^ifoluto  oltre  modo  ne' manqjgi  impocw 
tantiffimi  ^  com'  era  quefto  •  In  femma  dopo  alcuni  mefi 
venne  ordine  -«la  Roma  ,  che  l' aflbluzione  fi  faceffe  in  luo« 
go  publico  >  ma  per  alcune  caufe  non  fu  efcguito ,  e  fi  fece 
queft'  atto  nella  camera  del  teforo  privatamente  ;  di  che  1'  Ar« 
civefcovo  s'  acquiftò  poca  riputatone  apprcflb  alla  corte  Ro» 
nana  • 

Da  qpeftt  dì  avendo  D«  Giovanni  impetrato  da'  Principi  coL> 
legati  il  minor  figliuolo  d'  Ali  Bakià  ,  lo  fece  .venir  da  Romn^ 
a  Napoli ,  perchè  cflendogli  dalla  madre  di  quello  fiati  aaan« 
dati  alcuni  doni  di  non  poca  ftima  per  li  buoni  trattamenti , 
che  egli  aveva  ufati  inverfo  de'  due  giovani  prigioni  ,  volle 
concorrere  di  liberalità  con  quella  gran  donna ,  e  le  rimandò 
libero  il  figliuolo  a  caia  accompagnato  da  quelli  fteffi  doni  avu- 
ti da  lei,  e  le  avrebbe  fatto  il  medefimo  dell'  altro  figliuolo,, 
U  (offe  fiato  viva,  taalo  può  negl'animi  nobili  un'atta  digra» 
titttdinc. 
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SperavaH  queft'  anno  d'averfi  n    veder  qualcfie  sffl{>re(a  no« 
tabile  contro   agli  infedeli ,   con  che  6  farebbe  ricompcnfato   il 
biafimo,  che  i  noftri  s'avevano  acquiftato  4'anno  davanti  ^  inu 
perocché  Papa  Gregorio  ooo  pur  fi   onoftrava   foUecito  io    fare 
appreftar  le  forze  della  Lega  ,   nia   defiderando    ancora  ,  che  fi 
collegafie  il  Re  dì  Francia,  mandò  fuo    Legato  ad    efortarvclo 
il  Cardinal  D.  Flavio  Orfìno  ,   yno   de'  principali  di  qurl  gran 
collegio  9   e  non   poco  grato  per  1'  antica    ferviti!  ,  ed   amici- 
*xia   della    fua  famiglia  ,    alla  corona    di  Francia.  Ma  a' venti 
d'Aprile  s'ebbe  nupva  cq;ta  in  Napoli ,- che  i  Veneziani  fiera* 
no  pacificati  col  Turco ,  fenza  fafne  motto  a'  Collegati ,  di  che 
il   Re   Francefe    aveva  tenuto  ftrctta   prattica  :    opera  io    vero 
molto    diverfa    dal   fopranome  di  Criftianiffimo  ,  già  per  tanti 
anni  iavecchiato  in  qudta  Corona  :  E  cosi  D.  Giovaoni  fé  ab* 
batter  nel   molo  di  Napoli  quel  iàcro  Stendardo  ,    il  quale  ikni 
era  anco  due  anni ,  che  l' aveva  nell'  ifteflb  luogo  alberato  a  no-  - 
fte  di  Lega  perpetua  •  Difpiacque  a  tutto  il  mondo  quella  rot«- 
tura  di  Lega  ,    e   alla    maggior   parte   de  gli  fteffi  Veneziani  , 
contro  de' quali  fi  filegnò  il  Papa  oltre  modo:  fé  ben'  e(&  man- 
darono a  placarlo ,   facendolo  capace  delle   molte  ragioni  ,  che 
gli  avevano  indotti  ad  accordarfi  col  Turco  .    Il    medefimo  fé- 
xiero  col  Re  di  Spagna ,  che  non  s' era  manco  del  Papa  contro 
di  loro  id^nato ,  e  dicevafi  apertamente  ,  che   il  Turco  aveva . 
iavprito  il  Duca  d'  Angiò  ad  efler  eletto  ,  ficcome  fu  a'  g.  di 
Maggio    Re  di  Polonia  ,  onde*  fi  dubitava  per  quefte  prattiche 
d'accordo  fra  il  Turco,  ei  Veneziani,  che  elfi,  e  il  Re  Fran* 
cefe  non  faceiTero  qualche  lega  contr'^al  Cattolico.  Era  l' Angiò 
accampato  intorno  alla  Rofcella  ,  Fortezza  ioefpi^nabi^is ,  quan* 
do  fu  etetto  Re  di  Polonia ,  e  venuto  ad  accordo  con  gli  aflfe- 
diati  ,    fé   ne   tornò   in    Parigi  ,    dov'  erano   già    pervenuti  gli 
Ambafciadori  Polacchi,  all'ufo  de^ quali  entrò  veftift)  il  nuovo 
Re  ,.  e  &  dal  fratello  con  fetta  ,  e  Con  onor   grandiffimo  rice« 
vuto  in  Parigi ,  volendo  poi  di  là  paflarfene  in  Polonia  • 

Intanto  D.  Giovanni  defideranda  impiegarfi  in  qualche  <mo« 
rata  fazzione,  toltagli  Toccafion  della  Lega^  mandò  a  propo- 
nere  al  Re  Timprela  d'Algieri  per  mezzo  di  Giovanni  Sotto 
fuo  Segretario,  il  quale  fé  ne  tornò  fra   poco  a  Napoli  fe»U 
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rifelmiMe  akima.  Mi  paco  iop#  vanM  •rfac  iliBa  fcÉTi  H% 

<éie^  fi  (zcaSk  Vimftteùt  iii   Timìfi ,  ijper  1#  «1»  XX  ìBjmwA 

iiìttMtò  ^bìto4iismiKbiea  Dora  cm  cki^iiMiit.file»-^  fttMn 

ea  a  Tafa«ta ,  9r<&i«idogli^  cke  ciò  frtio  &  ni^  tamàtk  t  Me& 

futa,  e  pundato^a  {»«jpler  lìjDgiia  ^UUnaata  akaka,  4a  fiate 

fi  dicm  tfler  ufcita  pqMMllMa^  gUe  M,4Ì0&.«blbM«ie  .«r- 

¥ifò.  Fece  «tutto -eie».  QiaiiMdce»^  ad  a'4et«e  (T  Agote  gituMe  Jt 

(ìiD  «rvffo  a  vi  Gìowmì,  diondogli  ^  «ha  jf  anM^taunica  «ir 

grofib  numero  em  pal&la  al  dritte  distia  Cefitlottìa^  -ad  a  |ÌMe 

v^  tkaiRa  por  Measaocft^.ÀibltD  dun^e  &.  (SicFiiaaiii    fi  faMà 

<h  Napoli,  -e^  giiuffo  a  Meffiaa  Miandò  a  jfpiann  Marc^  Bo* 

rìa^  cte  fe  St^%ib  ^^  areaoò  ìa  pnjae  iMftwttè^  «  tanò  eoii 

97vifa,  che  Alu$:€Ìalì  a' era  per  o^on  del  MRpa  ritmi»  aUiÉ 

Velona  oon  anima  di.  focìooifer  Tunifi.  fu  ^  iMpaa   MmcìI^ 

k>  mandata. COR  tra  bidona,  gidke  .ad  «ffi^wire  i  ^iwuriawwti  ^ 

mmico,  a  !>•  <9«i»vaiiai  aon  €]tf<|kmi6idkia  l#  ft' aadà^  >f^ifer-<^ 

jno,  lafciando  col  rimmente  il  Mjffàgk  A  SmBìiìhìmH  W]^ftC» 

fisa  ,  perchè  &  ae  vMiffe  apprefe,  ed  avÉ«a  ffmm  ^M^iata  la 

j/ml  a  Trapani  hHm  il  GeMMda»»^  42iaÉi  Immoffm  M  ^m^ 

^  già  Ifarèhefe^  ad  «ea  Duca-i^^  Taffa  Miggicia.  ^^ 

'N^  è  da  bacare  in  «quefto  luago^  dha  fifti^alti»  «vi  ,  dÉk 

paràron  da  ^apoli  fer  M^flìna,  "^  «e-Aam»  ^oifiMk'  di  ttmt 

ferva)  aim  im  g^deena^  il  fuefe  {  perdiè  aeffaso^fiBannà^  C€«# 

abke  fecfa  ^a  ^pezsa  di  canina  fi  «ominaià  a   idmcffe  tainMi» 

te,  che  s'^eàipiema  d^acfua   a    furia  ^  «  pn*   qmiHa   t  iMonai 

a^a&ticafftro  <kmi  i^  forte  d'ariificia  a  v^mAm,  mm  poMMi 

mai  &r  fi.,  Ae  V  acfua  taetivia  ima.  crafcafle-^  ^aad^eva   arriiAta 

a  vimtiiktte  palmi  «^  DÌ£peisatb  iun^ue  di  poterfi  piìi  Mvai«  ,  fi 

jpaa€oinaiKÈuiàM><a(daaiMite  a  &  Maria  dal  Caraainc ,    il  clae 

£uio  còminciaMMio  ai  eaiiofiwe,  die  '1:  vjatar  ileir  acfiia  fpmé» 

va,  f^^gao,  che  «co  yfe  fi'etttmm   ^ ,   fé  «an  pooiiftiRa*  M 

caii  aa  feémarant^aica-^  clìa  aUa  fine   s' accorerà  deik    Sàmel^ 

iMa^  ci^effi  jdìcen  ialla,  «  ^etta   ricevuta   giaBia  diUa  Irladre 

di:  Dio^,  imparacdiè.  trovarano  ma  pe^  ^   <^  fkttcA  aMroealo^ 

fanmte  d^Ua- fatia^,  na  jp^Mido  entrar  denea»^,  m  nSm6at»(am^ 

inj^diw  T-aotrata  atl^aafaa^    U  .1^  diade  lauta  agio  a^. 

ìaai^  aha^aatt  pczai  di  i^ate,  ed  altr^  coJS^  pmema  mmm 
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:^ì^JAmhmà,  dke  fb*  se:  fwleroir  torAUne  col  gai^^oac*  a>  fat». 
«nMDto,.  e  gi^iéfero^  nd»  f>orto»<di  Napoli  a' quattro.  di-^Settem- 
Ir»^^  dove-  per  Mem^M  db  tdi  mir^olo  portarooo  al.  Carmine' 
ili  ModeHe^xicl'  galeone,  il  ^uale  oggidì  fta  gli:  altri,  voti,  fi- ye- 
^  4^:  ^fpifo'  ^fe  mura  di  <|uellft  venerabiL  Gkicfà .. 

'A  M,  àeh  medéSmo  mefe;  avlitofi^  l'arviio  in.  Napoli.  AA  ter- 
W  %lìiioky^  diTto^/  Di.  DiegGr,  nato*  al.   Re  ,,  vi  fé.  ne  fecero  le 
Silìte:  ltt«iji&ric..  IntiÉifto.  I  armata   Turc-hefca^  di.  prefla*  a.  tre-- 
«Msto  vafedli;  t«a?galéey  galeotte,  nMK>m,  e  bei^antinl  accofta- 
M&  al'Cà^  4l0iraoto^afvea: mefib  gente    in:  terra,,  e  facch^- 

rtoCafteapittn^  Città;,  menandoiie  pi-efe  ducento  anime; 
ben,  per  k  dfftfair  £itta;  ^1  GaMle^  vìi  iino^io^  ucci£.  alquanti 
é^  niinìd  «:  £f»r  cttòrsr.  (^fvcfm  di>  ^ellar  Prcmhda,  Cdare 
4ft/  6«(iare,i  il^^  qiiaie-  non.  fn^  cosV'prefto  a.  foccower  quel  luo- 
Ijpr^  aoHir  ^«fognava  :- ma  tiiitiani^^  il  tempo  vietò  a' Barbari 
li:  &rri\^ipiMv  con.  lor.  dmiK)  a    riti* 

Dt.  GM^anm^  f^^to^daHe;  m^ri  fii*  a  Thipani',  ove  fi  prefe 
Wiov^ià  :!'dip<^.  Ifftfcìandb  Je:  Mvl  alla.  Gavìgnaha  ,  fi.  nduflc 
Uìv  US;  port«»*.iMiAii  ii(at!»>  ffai' moderni ,  capaciifimo.  d'  ogni/giandei 
«nata,  ed  k: a  mani  fiiuftr^: pi'  lato  a.  Mdrfala,.  anticaCittà  di 
*lbfiiia  ^.  Cmmkkam  eilbr'queftò  il>  tanto- &inofo*  po^to-  di  Li& 
tl»^,  deh.qmteiftffervirona-.i:  Rótmalìi^  g^^^^^f^g'fi^*  contro^  sf 
CaMiginffi ,,; ne?  vi'  può»  entrar  pih:  d' ona,  galea,  per  voha  nA^ 
Ir  gMii*  piasera.'  D:.  Giovanni. ,  e  .volle:  che  per  T  avvenire  fi 
AiamMBe^  pDFt*^4''A^  Quindi  poi;  fomitofi  d!  egnlcofa  m^ 

«Ari«per^l*simatar,/fi  pa!^l{)er  E^  e  di  li    conte 

»vi  .fe'  né  pals^^  alla  Gcrietta,  ove    giunfe  a!  aove^  d" Ottobre*. 
Adunatofi^  quivi:  tut^-  le.  Auolo^  de*  yafeelli  fi;  trovò ,«  cb!  erami^ 
dft.€eBto»'^ee,.€Ìoè;qHaram0tto>di(  Napoli i  ventidue.  diesici* 
Jià ,  otto'  dt  Spugna ,.  tre*dr  Genova,  ciiique'  di;  FiorenauT,  a)» 
leettante  del^  Dùm^.  e'I  rimanente  di  particolari:  pagate  dal  Re; 
'4BR-  trenta; >quattM<4iavi|,  e  ti^nta.  vafcelii!  da;  carko  •.  Si^  sbarcé> 
.  M^ÌKGSto*  in:  tcvra^  di;  fino-  a  dodicknila.  e  cinquecento  fatiti^» 
éuk  da.  qiiefti;  C<^èonrlli  ,  P^gan  DòriaVàvevaf  miU'  e  dagea» 
fD,,  Paole  .Sferza  doemila  e  (ettcoento  ^^  D..  Ferrante   Génzstgii 
ifÉcchefe/di.  Gaftiglione  «liU'e  onquecento*^  Omitìo.  Gonzaga- 
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éltocentti  (  fuetti  teraM  Italiani  )^il  CwléV* 
mill'e  clnquecotto  Ted^fcbi,  e  <k  Spitgàwii  ^diMiùl^^  -^  iètlt> 
tento  «e  guicWW  IX  Lopes  f  igheroa,  «nHl' e&lMc«Q|p  D*  Sku 
tra'  di  FadigUft,  e  cin^iecento  Sl  DkgQ^^fmskhies ..  Ti>e^ttM} 
mila  Vt  fe.  rie  i^iutfiero  dalia  tjolet^a*^  €  &a  :€£,^di»:€jniaiti|i 
liani  C(M  Andrea  S^kzar.  Erianvi  AÌtfe  tporieM  :prittcì^li ,  o«^  ^ 
me  il  Duca  <li  Sefla^  Antonio  Skim/i^»  Ctòie^  e  P.  Calte 
Io  Dayaii,  tik  Xriì^^Orfino^  'e'I  Cont^^  .Swiioy  <ìm  i^ùdm 
va  UM  iì^adra  4ì  cavalli,  ficccmie  im'.^tra  4m  guidaiMa  U  d«^ 
to  D.  Cdfare  «  Co»  ({ìxéié  -dkcho  Q.  ^iofvaiiiii ,  JblèiaÉa  li 
XUV2C  dell'  armata  a  'D.  Giorvanni  ^  Cardate^  V  inviò  ^k  uraU 
t^t.di  Tiinifi,  ^;;giimt»w  fé  xic  iapachrcwii  fiww  Mttrii^o ,,  et 
ibuiofeDe  fuggita  la  agente  tcoA  le  <ofe  piìi  ^qupe  y  ^  di  sian« 
f«fov  IL  medefiino  fi  fece  di  fiifévta^^  »clie  fu  XJtica  ,  cffì  mttf 
4*ibellata  da'Turdu^  '^téli»'4die  ìntefe  il  ^ìiocefitK'dt  T^^Mfi*  E«»  • 
iguivì  Amida  ile  JiArifeo  quel  <fa$  a-  fuo  f  adi»  Mutoafe»  affieni 
.già  '&ttè  xware.^gli  •cd^^'pir  t^naie^  ^  3PÌ^ilat«  ^  «pieto^ 
<  per  altri  fuc»  iHÌ«£itti  :u  scatti vo  wmmy  lu  4bk  IX  Giav«MÌ 
'Con  due  galee,  lèco  la  »dgHe;  eU  f^iuoki^  «andato  in  Sici« 
iia,  ein  Jiio  luo^  lafcìato  Maometto  h»  £miàim  'ccft  tittii^ 
di  Viceré  ^  Tuoifi  .a  tìome  M  |le  f  ilipf»v  l^«tofi  -poi  cMf 
figlio ,  fu  còndbìulb,  che  fi  edìficaife  Axn  Iìméc Wi  im.  kdimrii 
USL  la  Città,  'e  lo  .fiagno,  lafrianddene  il  prife  «  Gàmim.  Ser« 
bellone,  con  tm  mila  ItaHani  fatto  wi  <k>IonfieUo9  ^  ^li^M 
tanti  Spagnuoli  x<d  ISalkzar,  ed^.a1ciMii  cnvàllì  ^  e  gnafintori^ 
21  Cokunn0H&  ^degli  Italitai  «ioveva  ^er  Pacdo  Sinraa  >  cke  ni 
^veva  promefTo  la  tBMamuiMaiza  41  D.  ^Lelìn  Of£xK^:  jM'  perahè 
^li  ncm  Xi  contentò  «di  cofiofccr  'Glorio  per  fuperinee  ^  vi^A| 
kéciato  i^agano  Doria^  1^  per  ^defidetio  ^  £&rvirù  in  ^pein 
imprefa  vi  :s  offerfe  ^  Cfò  latto  D.  <CÌ€Pvanni  6f  nn  tomo  én 
Sicilia,  e^  ^dndi  4iceii»Ato  l'eferdite  /veaoè  "9^  Wi^li^  di' «fi 
il  principio  di  NervttilM;  'mentmlb  Act^Jàmièk  9»  Ài  TMtim 
Jà  col  iEgltuolo,  cfae^pei  fi  isceOiAùmo. 

Fn  intanto  D.  Giwmni  «duama»  dal  Sk  in  *  ifpngna  :  iMt 
Jion  volley  prima  xh'ei  fi  partile,  hfcìwdi  &r  beilo  con ^[nak 
che  Ipcttacòlo  il  Carnevale  in  Napoli-,  ìmpwoechè  Tnltinn 
laifamenka  d'oiffo  méiaò  Datti  ^aut  dell' lacoiwaali.w»  belUfi» 
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fib',  rsvéS  feom>  gittodd  di  ernie ,  e  éH  eutsfdli*,  e  tf 
Ibrt,  con  rempimemt-  £  laMe,  ed  altre  galanterif,  tal  che  &r 
>  giornata  lietiKitìa  a  tutta  la  Città  ..  Ma   non  co^*  avrenne  il* 
«Lart0e&^,  che  gioftjpandi^  al  Sareo  ;  dove  a   cavallo  armati,  da 
^«po  a  pii'  sbandavano  con  le  lance  ad  incontrar  1-im   P altro; 
*«ltr)e  ciie^  D.  Giovanni  ricevè  nella  mm  deftra  un   mal  colpo 
^  lància ,  il  Caftellan*  dì  Santelmer  Di  Ernando  di  Toledo  aé* 
ftt>ntatofi^  con  €fÌMferio  di  Somma,  n'ebbe  un* altro  cosi  fatto 
in  un  braccio^  elle'  natavi  poftema^  i^  medici  il  dk<  lì^uente  vi 
fili  buttarono  dìciott^  bòttoin'  di  fuoco ,  tanto  ohe-  ali"  ultime 
di  Febbiijo  là  mattina  all'  sihsL  fa  ne  mor^-. 
*    Ma  quantisf  il-  nuovo  Forte ,  e-  la  profii  di',  Ttmifi ,  e  là  rotw 
ttt  datagli    ftimolafl«ro   il'  fiiperbiftino  aa^mo  di    Selim  Grati 
Turco',  fi  può*^  ciitfchedwf  giUdÌMre,. oltre  ésk   lo  dwic^faraF^ 
va  chiaramente  T'appa^cchio,  che^  nd^friftcifioddrando  IS74- 
i  diceva  larfi  da  ka  edàm  ma^iore  ,.  e^^ii  petente   armata^ 
<ke*  Imperador  Turco  bcetk  già  mai;,  e  ciò  per-fiire  aflakare^* 
firemie  poi*  iÌMe,  la^olatta,  dell' iafeli^  perdila    delta  quatte,. 
éccioceh'  ei  -fi  vtgga  k  divina*  ppayid«iaa  aver   delle  e^    di* 
fttà  giìi^  particòl«r  cura  ;    ci*  fii<  f ronofUMO   infeUibil^;  ttn>  calci 
fén  iioiaMi  acoNtutD  in-Napolf,  ck^ìo  fon  per   ifcriver  qui. 
«  fu  cotalt'.  Nel*  fiimc^iéltmo  fpedale  della  Niuiiiata  di  Na^oH^ 
è'im  luogo' dirimpetto  a  S$  Pietro  ad  ^Aram  ,   che^  &  dke  Si 
^^ÈmnaM^  a  lato  al'  qmle  in  cote  cantine  (  (knre  ora  s*"^  6^  . 
t»i  un'Oratorio  )  fi  riponevano*  tutte-  le  legna  ,  di^tte  fi  fiiol 
fcr  provedknenlo  per  lo  Spedaler  fbddettò.'  Era  quivi  ^i  fopra 
ina  fianea  fra  Takre^,  dbvei^  ¥cnio-  Vaeoendeva   il  carbone  «^ 
wr  empierne  alcuni*  'hragieri^,  o  fieh  foconi  di  fèrro a&igfao^ 
di ,  }>  quali*  fi  foglfono^  tenere  ih  quella  gran  corfta,"  diaw  ftui^ 
so  gli*  amanalati  ^  per  tetierli  ben  caldi .   Ora  un  Lunedi^  km 
é  ventidue  dì  Febbraio  ;  <^  per   rilpeÉto'  dalla  *«gi|ia    di  ft 
lifcttia  A^icAolo  -venne  ad  efiecL  T  ultimo  A  di^  Carnovale ,  pe^ 
^  queir  anno  »itrò  QiMrefima  a'  ventiquattro  l  efiendofi  <^llfi^ 

E  ti  dello^  Spedale  molto  ben  eenatoyficeome  m  tal  fesa  è  co» 
ne  di  &rfi  per  tutto,  quei  famìgli  ddRfinati  all'  ulEìcio  dil 
wrbòneirefi  bai<Hdi^»  e  dal  fòverchio  cibo  ,  e  dal  fiDopo,  oltfe 
the  raitaiibw.iisB£»irataaieiìia^  appma  abbotta  cilkiMo  y  ^ 
.**^  «'  ad- 
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r  Ifa  il  &la)0'  di  queik  ftaiaa  4ttd  di  titty^ 
e  d'altri  k^Mmi^  foprav' il  battuto,  il  ^mle  ef&ndo  rotto  in 
|wìt  luoghi  diodo  adito  al   fuoco*  di    penetrar   Aelle  eantitie  dft 
baffo,  dov'en  k  flipa  delie  ìernsL^  che  per  eifer  ben  fecche  &• 
«ilmeiite  s'acee%o  ,  ed   àfdeng^  a  poc«  a  poco ,  intoma  alfe 
&tie  ore  di  notte  il  fuoco  leyò'  cotal  fiamma^,   che  ajutata  dal 
wnto  era  prefla  ad  abbruciare   ncm  pure    il  luogo  de'  malati^. 
xna  quel  delle  fi^^uoie,  ed  asoD*  lar  Chiefa  flefla.  Ma  non  pia«- 
#ae  alla  R^kia  de' Cieli  Protettrice  di  quel   facro*  luogo  ,  che 
U  nimico  dell' umana  natum  s'aveflè  a  ridere  d'un*  tanto  m»- 
le,  ma  fece/  che  un  contadiao  tornandoiène  9011  un  carro   vo« 
to^  a  Nok,  ^Eèado  flato  a  v«idei<  vino  al  meroato  di  Napoli ,. 
&  tWYafie  a  ^ell-  ora  a  paffar   dalla  banda   di   S.-  Pietro  ad 
.Aram;,  e  v^ota  ^oeUa  giran  fiamma  ufctr  da^  certe  graticole  di 
fineftre,  che  vi  fono,  ferme'  il  earro/e  corfe  ratto-  alla    porta 
del'  coitile  deUo  SpeÀk,  dovo^  picciotto,  e  gride  tantt) ,.  che  fu' 
JMdio  da  quei  di  desiato .  Ltmafi  dunque  il  romore  fi  fece  fli» 
bito  fi^nare  upa  ponspana  all'armi,  e  fiiron mandati  a^  chianuve- 
i  Governadn  dello  Spedai^  y  eh-  erano  .allora  Tomafo  Caraccio^ 
)%  gentiluoià^  di  Capuana  y  e  del'  popolò  Girolamo   Rendina  y 
Gian  Vincenzo  Bran€aleone ,  Fabio  di  Ste&no*,  eLwensoVol-- 
|arò:  fé  bene  a  quell'ora  vi   eoniparvem  fbli^  il   Garaociob,* 
e '1  Rendina,  come  pìii  vicini'  al*  c^o  degli   altri.   Al^  fuono' 
della  campana  tutta  la  Città  fi  rifentì ,.  ed  i»  primi  che  vi-  cor«^ 
fero  in  moltitudine  sa  furono  quelli    della  Conceria  oon  molti^ 
eati  da  portar'  aoqaa^  appreflb  una*  frotta  di*  muratori  co'  loro' 
ftcumeati  „  e    poi    di  neuio»  in  it»iio   gli    altri ,  tal  che  vi  fi 
ìusdeva»  gente   d' ogni  pmfeffiofie,    e  grado,   0  pariiaoWmenta- 
m  gran  numero  di^  geniiluomim  di  Capuana  ,.  coriero  a  quell'' 
ora  piii  fpogliati ,  che  vefttti  per  la-  fretta ,  i  quali  co»  mirabsl 
promeaKa,  divozione,  e  carità  non  fi  fdegaaado    di*  por  mano     /^ 
a  qualfivoglia  coGi,  s'ingegnavano  di  foccorrete  dovunque  ne  co- 
noTcevaAo  il  bìfogjM ,  ficcome  facevano  tatti  gli  altri  indifferen-^ 
temente.  Chi  portava  piètre):  chi  lerrt  ,*  cibi   tavole  «chi  put^ 
talli ,  chi  chiodi ,  chi  tegc^i  ^.  chi  calcina  ^  e  chi    una*  cofa  y^ 
mi?  altra  :  ma  d'acqua  Jbpra  tutto  vi  fé    ne  arrecò   taoC|.,  chf-* 
q(iellà>  gii^an  ibntamu  dett;^  della  Nuotata  ,,cfae  ha  fmifaìanaa  .piu^- 
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^Aq  di  fittole»  mn  potMdo'^ti|^|Alrc,  .fi  Cecco  .- 
mo  anKcaiMste  a  j^ioar  le  tmutt  mcn'^e.,  j^lri.a  p^kra  i 
jMUti  3  t  xonSurli  io  tltco  iuc^o  ,  inaiti  ;égI  aOMManm  il  fii% 
.€0  5  !c4  a  <airar  fuora  le  1(^^  «accele.,  «<é  .akuai  ,akr;  a  ikn 
^ioto  jìVjmpftirit»  fi^iuòle,  «  fnooache»  le   ytli   io  4MI  ìOioà 
«lento  fuion  tutte  indotte  nel  .coro  della  CbiA^<Mfm'  à  .tatuo  ^ 
^e*l  )fuoco  j^eftinguefle«  Il  «rdefuno  £  iece  «delle  ffohbe  iaep^i 
;gMte  nel  JftCfio  Afeote  ideila  pietà,  ^ve  étSmio  mi^  u§fad  « 
jioje,  dra{>pi  :dt  feta,  ed  altee  xofie    di  'molta  «aiuta,  iu  puaa 
jina  ^ran  .maraviglia,  xhe  41011  ^i  ii  ^erdefle  jiience  ;,  f «Bando 
iftt  fante  maiii  ìb  ;9uel  romiwc.,  10  ^iiel  4Ììioediiie* ,  4  ja  <^ud« 
io  Scompiglio  sì  ^ande;«  ciò  jMrcfaè  ia^jdivoùme,  «  la  dvo» 
fenza  ideila  .Madre  di  Dio  aveva   talmeile  rapiti  a  fie  i  m^ni 
jdélle  perfooe,  ^che  Xe  beoe  tw  a^  etano  (de^JC8uivi ,  <  xibaldivt». 
alkMra  4)oadifniino  ciatcìuTiiomo  li  aoMvftrava^  ^e  i)iiona,  .<  ;gÌidlo^ 
<  .Audto.  Mentre  V  attendeva  a  i^odlo ,  ^  «i^i  Afcanb  Capa- 
ce nobile  4K  Capuana  ^  «che    ajtitando  aadi'  egli   «gtftfoiiava  |^ 
yaltri  air  opera,  ^rovinò  ima  gran  fiarte  4i  meazo  ^tlo  ipe4ààa 
j(  che  ora  ii  crede  rifatta.  Ai  ^uevo  )  <m   Unto  fifacaflb  ^  clia 
jpavftttò  ciaffcutia,  ^  li  teane  jxr  fermo^,  che  «Itre  al  feguirgr 
maggior  ^vina  vi  fulTero  morti  .una  in&iità  di  ^uomini ,  <:oii  I0 
lleflb  Opece,  xhe  ,vi  fi  trovaroo  ^torma  <per  ^raaia  di  Di(\ 
jmn  ve  sic  fu  pur  »no,  (che  vi  patifle  ^  ed  alla  fine  fi  ipenie  il 
jfuoco  dopo  >aver  dorato  «  ad  abbruciane   tutta    ^^la  biotte.,  m 
^ran  parte  .del  ^brao  ap^eflb  ^ 

Il  ^nao  fa  jgcande:ima  iion  già  tanto,  .guanto  prlaia  fi  pum 
.dicava;  ami  j(  o  acereti  ^Itifimi  di  Oio«)  c,agioQÒ  fra  poca 
tempo  ^u^  .fiioco  .tanto ><ii  1)ene^  come  fi  ^lirà,  che  ia  coma 
in  (rav/eHno  addimandato  ti  jFuoM  facro  ^  impeiocdhà  oltfc ,  aiP 
eflère  .quella  iCah  fanta  la  prìnjcipal  <oionnar^  per  'dir  <o«ì ,  ira 
jRioltt  ^UValtre,  clie  ne  re^fono  la  città  di  Napoli  lodo  il 
^rave  pe(a  «deirinlmtte  iìie  'a>ipe^  e  pai  avuto  intania  veaecai^ 
za  quel  jbeaedetto  nome  4i  |4uaztata  in  Mapolt  ^  e  lalmen^ 
A  è  ne^cuo.i  tde'  Napolitani  impreflb  ^  ^e  poch^aù  'OC  ne 
fono  co6Ì  «uomini  ,  come  ^lonne,  per  divozione  ^  «e  Tivereaaa 
non  oflervino  in  tutto  ^ranno  ;àì  non  mainar  di  ^fib  io^uel 
^  4ella  ^esmnaaa^  ocì  ^aale  fi  truova  a  venire  ^paidla.fcftiaì^ 
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*^  .  ftioMte  %ttrg«ifdift^MlÌa.  «otte  futfi  «4  «ai  tratta  la  vo-- 
ce  pcr^fitpoU ,  che  k:  Nttii^«>  b&Mdett«rabbru«Mft  ,.  i  cuo- 
fv  de*  KftporitMÌ»  iopnrpreli^  da^  utt»  tert^  compAflione   mefcokte' 
«m  tmort^.  pittori,,  che  fi  H<}iièfai9^pbNcr.CDnverteiìdori  k  la^t«* 
«le;  e  confegtieilteiiiente'  cd&lè  the  fu  I%fi0fie  la  fentir   dire,, 
^tite*  ^el  {acPBtiftoM»  iMgo^  aveva*  patito  cbnno^^,  nac^tc  umv«- 
Miftentc  iti  tuffi  un'  defiderìo  r  «di  w^m  pfoMftaa»  oakabU^  ili 
<rifÉfgHt}0^  cOft  «Mite:  limofiiK..  &  coil  tuffo  il  popolo  fetta  fu^a 
frfira  riibludone  fi.  nu^fic'  ordinnraiente ,.  cioè:  tutte  l'arti  ,  ale 
'^rofciìom'  di:  grado?  lo^grado^  co'  lofo  flcttdarir  avaati»  fatti  »  qu*- 
Éò>4me*,  e.  cialòunat  p^^na.  con  una-  torcia,  acccla.  ia  nana  fe- 
ne  andarono*  in:  pmceffiime  adi  oftrira^  iter^uaUtt  Chiafii ,.  il  cfaa 
&.  coia.  a:  vedere-  Miai  „  ef  notabilHfima^ ,,  poiebè:  po^jK  ipazìo* 
««K  nove,,  o*  dìcèis  giorni  continovi»  àmeòiì  quatto-  coocdi^pi  gen- 
ite in.  tanft)'  numera^,,  M  era<  una.  nuMVig^a  *.  Cho.  pili?'  <{nai 
poverrfli  ftafi;  ^  che  van^  per  le  vit  tnandicando' ,   infino-  a?  g»-* 
'UMfi*  feceeo'iifèdefifMiDenfe-  k  loro*  compagnia  ^  «-  porurono' 
4ìr  Ì(tro\patte'  di  liosofine  a.  quelx  kanedetto*  luogo  ,  do1N^  anco»*. 
4):  ve^no^in  mcniorta^  dfe  cotal  fatto  aletal  dr  quegli  ftèndai^ 
M  (piegati,,  in  ciafcono^  de'^uaU*  è.  diptMt  qualche  cofa-  JtiM  - 
#kkfire  r'arte  di  chi  -ve  lo'  portò^w 

'    nfarqueihti  fatto>  m>n.  fi;  fernaò*  quì',>  perchè:  mentit'  q^kl-  graa^ 
6òco  di'  divozione  ardevar  nelr  popcrfo  di  ffapotr^  fii>  dal  fiata' 
«Mio  Sptria»^SèBto^  ^tato  fiidra^  della,  eittà.^,.  in^  modo  dw  fi 
%Hfe  in- .m-  mtto>  non^  fokmente  per ^l  borghi,,  omp  in^  tutti  i) 
itroghi  ^el^fuo>  diftretto ,.  ed.  akrove';;  tal  el^e  è:  dalle  città  ^  e 
ikHe  Jéive ,.  «  4tflle-  ville-  venivano^  medefiiÀaiHenie;  h^  perione,.  t- 
mafcli ,.  e    femine  a;  fiderà»  a.  fctiiera  a?  vvfitar  la'  Nonziatl  di 
IWÌ4)0K*,  condfieendovi' le  moltitudinir  de' carri  pieni^   di^  diverit- 
tofe^  pef^  limofina..  Piii-  dltfe,;  tatti  gl'^trÌJ  Inoghi?  pit ,  e   h^ 
fnefi  di. Napoli  ,.  participarono'  d' un^  tanto*  bene,. percioccift: 
vedendo «^i:  Governadori;  di  aiue^i'  Hr<^  buMai  dl%ofiaione  ,  ttre^' 
eilòm'.  fi  tnci^ava  il  popdb,.  pmeimron#,.clié^fi^  fimaffe  a  lofo^. 
«me  s'arai  fatto  aHt^  Nttnluita',  efifiMavcomtnciandofi  dall'Isa 
wrabiir,  oa^in  partiooiafc  MrWte  èéltt  (età  fu  portalo'  iH) 
fOtfltro  bacini  d'atgfnto  intomo  a  doe  milìi^  dùcati*   Ma   par 
Ifcagigop^  fi^tetinaMUt  di  ^ch»  legge  fmmmo*  ^  dftbftwwnfV 

tutto^ 


Digitized  by 


Google 


%9S  1.    f    1^   R    • 


^tto  queHo ,  cl^tbbe  alTor»  il  limitì6mh  MmmktÈ.^  «  fOm 
4m  diverfi  g«fitiliaoi»ini  parttcolMt  dttcan  ttccolo 
-dagl'artifti ,  «  da  altre  prdfeffiooi  4d  denait  ^dnoatt 
-veoento  tredici,  aoa^vccaia vi  la  laoipa-d' nifMi»  •  di^l' 
.^  n^  valfe  tfacedCo  cin^nta  «  ad  4imi  partila  dt 
to  del  -BaMO  di  «Conigli  :  dal  ritratta  ditta  aaee  fi 
«ducaci  SMlle  e  docaoto  veatuuo::  ^  qHel  delle  ^pidre ,,  édlk 
mkk^^itìegnsasÀ,  de'chiodi,  e  &mft,  miUa;  «  dqjfr  Ante 
'dardi  feiceoto-diooCto/  ^ma  cgU  è  ben  jvaro,  ah»  d'.ia&iiic  a»i 
4e  pMlatavi  «I  fuaUa  piiaia  iuria  oaiì  .dì  paM,  d'ova?,  diM»» 
4ek)  di  lino ,  ^e  di  -Aeppa  :  <oi»e  di  ^laiiari ,  ^  .d'alleo^  4BÌie  Ir 
.faccolffe  per  Napoli  Aon  k  ne  potè  laacr  innato  « 
\.€>a'l^|M  dÌ4£uof!a  s'chbooo  ^«ceato  yyotuaiajnia  dttcall^ 
oioè  du9K>  «fuaraaticinqiaa  ia  dasaiì ,  lad  il  liaMiiviu  ia  dib- 
jveric  lobbe  ^  <he  forUmmù  ifmìk  feqd**  parc^«  ida  Cafisr»^ 
«  .della  ^ragdla,  «  dalla  ^Cdkaa,  fra  ^  altri  JuafU  , 


4a  HK^tftudiniB  eoe  d'^UMiiioi,  coma  di  damit-gfaodi 
4i>  <<oo  ^anolte  «arra  ^i  giooo  ,  ^  vino,  e  di  ItigM^  ma  eo* 
Mftn  piaci  d' QM  ,  jdi  lino,  di  pollaci,  «  :<f  altrft  col4(^^  eccoci 
aoolfie  tovaglie,  ^  ittitifot  .s^ofieiià  a.  qoaUa  ChilSi^  doyc^  ol- 
tre alle  co(e  narrate  ,  furono  tnaovati  *nal  ceppo  ^d^e  lìwii 
(me  giornali  miììt  e  «ienlo  otlaota  ducati  di  pHi  • .  ^Q^tiAo  è 
guanto  legna  delio  abbmcioneoao^  che  fia  i^M».  ^«o^.coo  §041» 
iiffioia  ragione  ^  Tmood  iacao^Ua  MuMia^ 'heMdetiédi  Kapolji» 
Okre  alle  oA  4acte  iÌBce  Icfpalaio  alireià  fjpefto  prioctpio 
il'  ansa  k .  anopte  Aioceflavi  di  tve  grao  Prim^  ,  Jnipafto» 
che  a*  ventidue  4'  Apnlo  noia  C^mo  ide'  Medici  ^^MJJhan 
«a  di  Tolcana ,  €  ^aii  ad  4in  i^Ob  tMipo  Cado  i;c.  «e  da 
Fraacia,.^  Ghaidobaldo  8uead' «Urbino 4  detia^^aipeo.  py  ma>fti 
della  R^ia  Sonttaria  di  |4apoli  Dmca  di  ^ori^,  .f  à^  Ajo»4  a 
^  cui    focoeflre  f ranceicoaiacia   iìio   %Uttolo  ,    riGeo)|e    al   f^ 

CofiOo  D.  Francdco  iiio  frÌMQynìii,  ed  a  CarlellX.  il  -km 
«dio  Emano,  |pà.^letto.e  opiaMto  Se  di  Polaiif|(.« -donde Jdi» 
fognò,  che  per  ire.a  re|ger  1%  FcaMia^  <iy«e  Rigno  jveditasiii^ 
fi  partifle  di  notte  (ìecretaiiiea|e  par  le^  pofte  ki  coaiipagwa  .^^Éat' 
euAi  pochi   de'fiioi  più  fichtUf,  ^  &i    a^vnwfiotfo  A  GiogAo^ 

Vo»ao  M  tolia»  ^  ^^^  v^  V«pi8i».j  M»:fii  di^^^aÀte  i^ 
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§Mnt'  ecm  gvindiSina  pcrnipt ,  e  feft»  ricevuto ,  e  ¥Ì  andarono 
a  vificarb  il  Duca  di  Savoja,  qud'  di  Ferrara,  quel  di  ìtfan* 
tova^  e  quel  di  Nevers,  co' quali  ftato  in  Venezia  alcuni  i\  , 
fé  n'andò  a  Ferrata ,  ove  fu  da  quel  Duca,  Yenutovi  anco 
quel  di  Urbino ,  fpiendìdiffiniamente  ricevuto  così  fece  quel  di 
Mantova,  ed  in  iomma  in  ogni  luogo,  per  dove  paflàva  quel 
Re  ^  fi  faceva  da  tutti  maravigliosamente  a  gara  in  riceverlo  ^ 
od  onorarlo  :  e  cqsì  Enrico  ornato  fct  elezzione  della  corona  di 
Polonia,  le  ne  paisò  a  ricever  rcreditan-ia  di  Francia  • 

Cominciarono  intanto  a  venir  le  nuove  dell*  armata  Tufcbefcac 
già  meflafi  in  camino  per  la  volta  di  quelU  mari ,  e  perchè 
minacciava  la  Galeotta ,  TUnifi  ,  ed'  il  Forte ,  fi  mandarono 
colà  ,  per  oinnir  meglio  quei  luoghi ,  e  da  Napoli  ,^  e  da  Si« 
cilia  alquante  galere  con  D.  Giovanni  di  Cardona,  e  con  mil« 
le  fanti  fotlo  il  Colonnello  Tiberio  Brancaccio  Napoletano,  il 
quale  proferitofi  a  D.  Pietro  Poitocarrero ,  Govemador  della  Ga« 
leotta  ,  di  rimaner  ^ivi  coi  migliori  àé  fnoi  faldati ,  non  fu 
accettato  9  avendo  umor  colui  di  non  volervene  altri  che  Spcu 
g^oli ,  ond^  egli  (e  ne  ritornò  con  la  fua  gente  a  Napoli  • 

Ma  r  armata  nimica  lanciatafi  in  Calabria  ^  accoflò  a  Mo« 
nnfteraci  prcfl^  al  capo  di  Stilo ,  per  pigliar  acqua  ,  ove  dalle 
genti  del  luogo  furono  morti  parecchi  Turchi ,  prefine  trenta  f 
e  vi  sUcquiftò  molta  lode  D.  Gafparo  Toraldo  Baroh  di  Ba« 
doaldo ,  il  quale  con  alcuni  fuoi  valorofiimei^te  a*  c^pofe  ai  ni# 
mici,  uccidendone  uno  di  man  propria  ,  che  fiittoD  con  troppo 
nfdire  innanii  era  corfo  ad  affaltarlo.  Scoftatafi  l'armata  da  Ca« 
labrìa  fé  ne  paisò  eon*  burrafca  in  Sicilia ,  e  levando  acqua  al 
capo  della  Licata,  ricevè  dal  Marchefe  di  Favara ,  e  dalle  fue 
aenti  qualche  danno*  Quindi  poi  con  fati<:ofa  navigazione  ginn* 
te  ai  tredeci  di  Luglio  in  Barberia ,  e  diede  fondo  prefiò  a  Ca« 
pocartagine .  Eran  poco  meno  di  quattrocento  vafcellì ,  cioè  tre* 
cento  galere ,  dodici  navi ,  lèdici  maoni ,  fei  caramufalini ,  e  da 
ftflanta  galeotte,  con  due  Gcocrali  ,  itluccialì  dt  mare  ,  e  Si« 
nam  Balsà  di  terra  ,  ambedue  ri  negati  , .  V  nn-  fìi  Calabrelie  ,  e 
r altro  Schiavone:ed  era  quefto  genero  del  gran  Turco,  ondt 
venne  a  quefta  impreià  con  ao:ipliffima  autorità  •  Si  sbarcò  Veictm 
Cito  di  qnaranu  nula  iattti  «a  Gunotafleeri,  Spai|  ed  altri;  ed 
7>W^/«  T  e  erano 
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tnma  {MMte  archih^iiBri  ^  «  (mste  Msieti:.  Avw»  fccò-fl  Mrtov 
caireit)  due  mila  htin  ^  fett«bttfè    ciei  '^uali    tana   S^otiolL 
nal  pTAttichi  :  pftfine  doo^  mille  uTcì  con  cffi  ddlt.  Golet«i| 
e  s^oppafe  ai  Bimicl:  ma  rodo  fi  r^raflboo  vilmente  f  r  codw 
jxjrtarooo  ^  che  i  Turcbt  io  pooht  giorni  tiraffeca  1»  Jor  ipnoeii 
fin  A  Torlo  de  feffi  ^  dimodocchè  V  ottavo  giorno  oomiridai«#' 
no  da.  tir  bande  a  batter  la  Goletta  con  pia  di  qiiaradte  pcaaì. 
d^  artiglieria  «  In  u»  medefimo  tempo  un  gran  iiudiero  di«  Tu» 
chi,  di  Mori^  e  d'Arabi  venuti  da  quei  contorni. andatone  aU 
k  vdtt  di  Tanifi^  e  mal  grado  de- noftrt  Salirono ,  «d  abbui* 
datoDO  h  fncta  del  Bnt^  detto  di  Babaxim  «  . 
%  Contro  a   coftarD'5  con    coofentimento  dei   Sorbellonrt  vSs^ 
F*gaB  Dona  con  cinquanta  gentil*  uomini  ^  e  molti' de*  faoi  fai» 
tei.  eletti^  oltre  ^  diie  compagnie,  Titna  deUe  quali  era  dol 
Capitan  Tiberb  fioccafitfca  Calabrefe ,  e  eoo  tanto  valore  gli 
urtarono,  che  gli  fpinfero  un  peno  lontani  «  Ma  parendo  ^  ^ 
Gobfìa,  che  a'nbbandonafle  la  dt^  »  perch'era  impoffibile  a.  to» 
nmù  ,  toftamettte  A  litraflbno  al  Forte  «    Urdiwo.akufir  volt«' 
a  noftii'  ad  aflaltnr  valotofamente  i  fìlmici.,  e  ne  fii^iina  fotte 
Aodte»  Sallacnr,  che  guadagnò  loto  le    trincera    verfo  lo  S^ 
gn».^  ed'  un' altra,  fotto  Pagano,  che  li  rifpiofe  nlUa^  città  <om 
fliorte  di  nselti  d*  affi  • 

Intanto  D^  Giovanni ,  che  fi  trovava,  in»  Lombardia  f  udke 
fttdle  cofe  pafsò  a  Genova  /-  e  dT  1^  imbaiMtofi  venne  a«,  Mo»- 
rali  ai  dodici  d^Agoio,  e  da  Napoli    fegntU)  da  mfcUi  Cava» 
Iteri,  e  Signori  fé  ne  andò  e  firnta  baitafc»  a  Falermo^,  donde 
inviò  Di  Carlo  Davalo  ai  Re  ,  éI  per  faqgjb   intendere  a  dto 
flnvano  gli  a0ediati,  come  per  la  nfoluaiomdi  quel  che  iavd^ 
fe  ff  fam  •   Avevano  i^ Turchi  ,  battendo  la  Goletta,  fovinatft^ 
una-  gran  pvte  ddla  muraglia  noovn  ,  e  ifiyraandoO   di  guada»  > 
.gnar  la  ftrada  coperta,  dove  morì  oorobattendo.  il  tlapitan  Riti 
va  Sallatar,  a'ofierrena  il  Boocafiifca  Calttbrefe,  e  T  Aiata  $p#» 
gnnolo,  Capitani  ,  dt>  dUenderia  jptr  due  me£»  11  ohe  dal  fm^ 
tocarNfo  noo  fin  «nettato <,  «t  i.  ncmioi»  praftAOiante  fa  no  io»» 
pndnonjronn. 

Cominciarono  ì  noArì  uoa  mina,   ddla  quale  uno  Spagnoo» 
lo  diede  contcami  a'atipMiv  •  irebbe  |Mni»«  Gabno  «deMlo* , 

«v       che 
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lAcrqdet  ddh  Golem  ^m  sUfpniti^  ii  iMiidi^  co*  D.<3s9« 
nMiu  Staoghem  cin^iicceiKo  ibliiafti  fira  Italiani  ,  e  SnggiHioli  « 
£  foco  iti  poi  glie  m  mandò  <iiiatlro«CDt' «Itri  con  1  Acugo»^ 
m  il  vMakkmatQ  Gatótani  ,  <b'  eneraron  di  notte  »  ed  il  dì  fé- 
i^egte  4'vaa|oab  d^AgoOo  i  Turchi  diedero  Taflàlto  geoefaki 
nìc  dorò  piti  di  focc^tire  ^  e  furooo  4a*  noftri  vaiorofamente  ri* 
•kMttat)  :  io  fteflb  avivcnne  il  giorno  appreflb ,  Pi  nuovo  D.  Pie- 
4mo  tmuàtè  fcr  4bccorfo,  rflcndo^  morti  parecchi  loldati,  ed 
ebbene  da  quattrocento  felTant' altri,  con  molò  Capitani,  e  fiU 
fflhdErcole  di  fiù^^  e  f«a  Oian  Aaium  ;Strambone  N^pole^ 
•ano:;  coloro  per  mancamento  di  bardie  paflbronò  a  gnaxM 
liparamttedaDcb  Tempre  co'nimioit  Ma  la  Oomcmca  a'  vmtilie 
48aovaiido  i  Turchi  rafiaHo^  vi  ritrovafono  4  debile  fe&ntfso^ 
oh'  entrati  finalmente  nelk  mal  dilefa  Qokma  la  prefjm  ,  nif> 
«aandovi  ^  fil  di  fp^da  io  queUa  fuiìa  fiìi  di  noveqMtfo  (oldatU 

Farooo  faati  furigimiitil  Ponocnarpad^  l'^Mmie  di  TuoiC  ^ 
ed  il  figlinolo  del  Re  Amida  i  wn  fiao  a  treopnio  ib^act ,  t 
^dMcento  dfri  fra  donttè,  «  favillili /lAtMOro  in  balia  de'  ne« 
amici  fre#b  a  duecento  pdliei.d'<urtigHei:ia,  «  liota  quantità  4i 
o^  -forte  di  munizioQc  ^  a  di  vca&9va(j|Iia  <»  ^iiaiita  fi  ouft.  lU 
inare,  ^  w  Cpfle  io  una  fertOKa^  eoqae  la  goletta,  la  qM» 
Je  ftata  del  Re  dt  Spagna  trentaiio?e  anni  ^aflfenM ,  che  U  fi» 
«oftata  a  maMenerla  liltoe  tasti  conti  d'oro/  ^e  fe  ii  R^w  4i 
Napoli  »  e  '^uei  di  Sicilia  ne  anno  patito ,  <  ne  paton^  ancora^ 
^•'tittti  coloeo  lo  fanaOi^  che  nalF.uno,  e  wll^  altro  gUoia  "v^flàrt^ 
-ed  al  prefimte  viironot 

f  ie<a  la  Goletta  ,  i  BaCrik  aon  V  efercito  a*  accoftarono  al 
<fi0rte,  dove  il  Corbellone  ;  ^come  che  per  li  focoorfi  mandati 
<al.  Portocarrero  {li  lì  fuffé  di  molto  fcemata  la  gente  j  s'  appa« 
4eccb>va  a  dtfendcflo.iji&ior  all'  ultinao  •  In  qodko  $'  ammalò 
Pagano  di  forte ,  che'  con  tnojtò  danno  degli  aflèébti  non  po« 
^  •  pi h  riavaifi ,  o^.  adoprarG  in  prò  de'  (ì/m  ^  eoole  valorosi, 
niente  ave^a  fattD<  infino  allora ,  c^  in  4nQ  luogo  fa  meflb  il 
iStnoghera ,  che  rìmafovi  tofto  naalamente  fisrito ,  vi  fi  pole  il 
Sallazar,  Diedero  i  Torchi  moki  «fialti  gagliardiffimi ,  come 
€*cin^,  a' fette,  «d  agU  ondici  di  Settembre,  e  facooo  iìn» 
pre  da'  Qàftiam  ir4moii»ame  rihntlati ,  eoa  mofte  di  molai 
d'ambedue  le  parti,  Tt  2  Alla 


Digitized  by 


Google 


^ 


332  LIBRO 

Alla  fine  ridofti  gti  aftfduti  in  poco  niitrtero,  (bracchi  ei 
indeboliti  dalle  lunghe  fatiche  ,  e  de'  patimenH  fofltrti  j  non 
poterono  durare  allo  sforzo,  che  a'tredect  del  mefe  fecero  xoii» 
tra  di  loro  i  nemici^  ì  quali  entrati  nel  Forte  vi  uccilero  pili 
di  trecento  foldati^»  coti  quefti  Capitani,  D.  Lopes  Urtado  di 
Mendozza  ,  D.  Federico  Urìas,  ed  il  Vagliegìo.  il  Sorbdbne 
fu  pre(ò ,  e  menato  a  Sìnam  Bafsà  ,  il  quale  io  vece  d'  ono» 
rarlo,  per  la  dimoftrata  virth  in  queir  afledio,  lo  trattò  h» 
bara,  e  villanamente. 

Pagan  Doria  cos\  malato  ,  come  egli  era  ,  per  non  venire 
iii  man  de' Turchi ,  fr  fidò  d'alcuni  Mori ,  a'  quali  (  perchè  lo 
£Uvaflero  )  aveva  promelTo  parecchie  migliaja  di  l'cudi  :  nM 
^uei  Bàrbari  di  lor  natura  perfidiffimi,  condottolo  buona  pez* 
la  traveftito,  l'ucctfero,  e  troncatagli  la  tefta  i'apprefentavono 
con  ìfperanza  di  premiò  al  Bafsà  /  ribalderia  ^  che  -anche  ap« 
<|ireffo  di  quel  Capitano  barbaro  doveva  per  ragion  militare  far* 
li  degni  di  levcriffimo  cafligo^ 

Mentre  fi  facevano  ijuèfte  cofe  alla  Goletta ,  ed  a  Palermo, 
aon  iè  ne  -fapeva  nulla ,  capitò  uAff*  Spagnuolo  rmegato  ,  che 
diede  particolar  conto  di  quanto  era  legoito:  ti  che  quantunque 
Aon  fufle  oreduto  ,  empiè  noiNiitnendo  e  D.  Giovanni  ,  e  gli 
nitri  di  triftczza.  Qui  Gian  Andrea  Doria,  premendc^li  la  vW 
ta  del  Fratello  Pagano,  propoiè  con  molta  iftanza  d* andar  égli 
n  vifla  de*ntmici  con  einqoanta  galee  ben' armate,  per  far  qital« 
che  bùon'efiétto;  e  <omc  ehe  <lal  Duca  di  SefTa  ,  dal  CuAh 
Da,  e  da  altri  fuffe  D.  Gioyimni  efficacemente  perfuafb  a  man« 
darvelo  con  fettanta ,  lafciando  m  ino  arbitrio  di  prendere  quel 
migliore  fpediente,  che  fulTe  paroto  a  lai,  non  volle  mai  for* 
k>,  e  fé  ne  fecero  nel  configlio  l4H>ghe  difpate  ,  non  mancali» 
dovi  di  quelli,  che  a  tatto  lor  -  potere .  contradiievaBO  .  Final* 
Itoente  a' ventinove  di  Settembre  capitò  D*  Giovanni  Sinoghe- 
la,  il  quale  alla  prefa  del  Forte  s'era  trovato  néla  Torre  del- 
lo ftagno ,  con  trecento  quarantacinque  perlbne ,  e  rrfdì  a  pai» 
tì  (.le  ben  gli  furono  poco  oflervati  )  fé  n'era  vemito  con  un 
mfcello  Màrfigliano ,  e  totì  egli  diede  il  certo  avvilo  di  tuttor 
qnello  infeliciifimo  iueceflb,  e  dtft^  come  i  Turchi  dopo  ave» 
fc  a&tto  ffiannta^  e  difknicia  la  mtfm  Goletta  ,  k  n'arano 
i  iti 
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iA  eoit  rftnniRte  »  fp^mare  in  Vortofarìna ,  e  di  11   àm  im 

ìA  »  Capabttono,  éonde'poklietiffimi  navigarono  ye^o  LcvaBb 

^àé  Air  incontro  IX  Giovanni^  e  gli  altri  f  che  ^oo  Ato  fi 

•dBviferotCtt  cffi,  e  le'gal^e)  andandoiene  tutti,  ma  divcrfamcc^ 

te^^dt  mah  vogKa.  Cotale  fu  dunque  il  fine  d'una  delle   piìi 

«Selebri  iorttfttjtf  che  pofTedeffooo  mari  Criftiani,  e  ciò  nop  per 

virtii  de^nimicì,  ma  per  inefperienza  ,   e   viltà,  o  che  fi  fisflè 

^fuoi  difeMorì.  Qui  gli. amorevoli  ^Napolitani,  *«&  di   foccor- 

«ere  ne'fuoi  biiogni  il  Re,  congregalo  il  publico,  e  lolito  pai^ 

lamento  in  S«  Lorenxo,  gllfecioop  un-  donativo  di-  un  ccyita 

•4* oro,  e  ducento   mila   ducati  ,   eflendo   in    catal'atto  Sindioo 

della  città  Gianluigi  Carmignaoo,  nobile  del  Seggio   di  Mos» 

stagna  .    Erafi  in  tanto  concerta  fperansa    neU'  animo   di  Selina 

fran  Turco,  per  Timprefa  delia  Goletta  riufeitagli  felice,  d*a» 

*vere  a  farne  delle   maggiori   il    fegoenie  anno  :   ma  ibpraprefo 

ém.  on' impnoivi&  malatia,  in  pochi  giorni  ufcì  di  viaa  ,    Ìuc<^ 

adendogli  nèU'  imperio  il   figliuolo  Amuratte  d'  età.^  ventii«(> 

te  anni ,  Terso  di  còcal  nome  ^  e  tredicafiaao    Imperadore  dei 

'^Turchi .      ,  ./        » 

Il  dì  di  Natale  entrante  T  anno  IS75«  ^P^  Gr^orìo  oeloi 
brò'in  Roma  il  Giubileo  dell*  anno  Santo,  ficcome  da  Giu^ 
Ho  UT.  nel  principio  del  1530.  era  ftato  celebrato  ral|ro« 
JNe' mcdefimi  ài  a*  udirono  romori  grandiffimi  nella  Franda  per 
^ònto  degli  Ugonotti,  che  dopo  la  mQrte  di  Carlo  IX.  s'era* 
jBo  di  nuovo  falleVatì,  e  per  tutto  quel  R^no  fi  facevano  àdiK 
stante  di  diverie  religioni,  e  fette,  le  quali  venendo  infieme  a 
fiera  contelà,  con  ilpefle  occifioni,  ed  abbruciamenti ,  s'andava» 
•no  runa  con  1*  altra  diftruggendo ,  talmente  che  vi  fi  disfecero 
molte  città,   ti  era   per  iuccederne  l'ultima  rovina  ^di  tutto 

Juel  grandiffimo  Regno.  A  che  il  nuovo  Re  Enriico  defider^fo 
i  rimediare  fi  deKbecò ,  aecommodatidofi  alla*  qualità  del  teoi« 
pò,  di  piegarfi  alle  dimande  (come  che  inonefte  gli  pareSuio  ) 
degli  Ugonotti  per  trattamento  della  pace  »  e  fi  flette  molti 
A,  e  mefi  in  quefta  prattica ,  nà  mai  fi  potè  conchiud^re,  per 
»k  tioppo  infoienti  condiaioni .  richtcRe  al  Re  .dagli  Ugonot* 
4i.  lì  medefimo  intraveone  b  Fiandra^  avendoci  Re;  dì  Spu» 
:gaa  wwkmkW  f  iha  vi  ii  tntiafife  la  pace»  fttafiOD  oggimai.  di 

man* 


Digitized  by 


Google 


m  ^  ^'  URO.    > 

mmtmm  mz  gnecn  cotanta  ^  Iwgi ,  fe  nqjoftì/  i8t?Mii  p€fi 
«HHh0  dSrtCoar  Vtma^  G  rìwvòi  j(4  iotfpil  i^tQ  fii^  V^tm^ 
^§0^  «ilota  ^otal  gHierrt  o^iv^ggiat^  44  giafi  ^tmmenàt^ 
ter  da  Cattìdiù  asdatovi  in  Itiogp  del  OllCa:  d'Alvi^^'H  ^iiin 
le  il  Dtteoibce  paflàro  fé  n*  era  ito  in  Ifpagnt  «hilmato  colà 
ig{  ite,  ^oam  ^io,  cb9  6iafr«  4r  moé^  «H  odialo  4a'f)pc^ 
f^iandreii.    *  -       /  -      - 

14a  meniiip  X|  parlaya^dà^tmHilti  ^à  detti ,  (Q0  Me  00  altro 
pa^  paolo  Jnioore  «  il  qaole  come  fati  dapRpflo  diede  molto 
^ir^  (be  gli  altri  dadire  ,  £  ii|.,  ph«  il  popolo  dì  Genova^ 
fMtreBdolt/cfae  i  nobili  6  fuflero  troppo  9  guifa.di  ititapni  }»> 
^g^biti,  fi  CoUevòt  e  pti^fe  i^armi  eootm  4^  imo  impadrooeii* 
dìpQ  della  città ^  e  dellWnglterie:  fece  impeto  contro  asinini* 
9tn  del  reggifueoto ,  e  QiMotne^egli  ;  dipoi  tom.  od  ù&  tratb 
«tp  andat^lafK^  in  Si^K>rt« .  chiefe  eoo  .braviir«( ,  *e  000  minacce 
4a  Tìiorms^'  d$l  governo  «.  >  Joipfmci^ .  ii  vodev*  «frodotto  00 
^otal  iniMb  in  iGenova^  ohe  per  ^ualun^oe  grave  Relitto  ,  die 
ìm  de^  nobili  comoietieffiBL,  no  veniira-  coq  .  pieoìplo  pen^  aSbh|« 
to  ;  noa  (Xffkì  mininiQ  error  de'  popplart  èra  reveriffimafiientc 
punito ,  e  ciò  perdio  gH  ftcQ  nobili  avocano  tatto  il  domìnio 
pttì/t  mani  .^  Arrogea  tutta  queftq  TodioCfi  diAcreo»|,  <^e  vi  K 
(fct^  dalle  pfe  voe^ie  ,  alle  aoovc ,  che  erano  qtiei  cittacK- 
m  ,  ì  ^Qali  a^regati  in  alcune  famriglie  nobiU  ,  ed  antiche 
venivano  come  per  i^cbcrso  addimandati  H  Hobilttetp  appeC^ 
0  da  e$  qui^i  altri  nobili  volevano  efl^  fompre  e  cooofciuti, 
e  trattati  per  dillèrenti  y  oome^;cfae  gli  aveflèro  nelle  proprie  fb» 
«Hglie  aoi^overatif  La  co£i  in  £^mnui  ff  riduAT?  a  termine,  cip 
i  ooImIì  yeodii  fé  n^  uicìrono  fuori  della  citiè  ].  ed  i  nuovi  ri» 
«ìafi  déntro  e(4  popolo  crearono  un  nuovo  ma^ftrato  a  lor'i|ilO" 
do^  notifìcandob  41  tutte  le  ferre-del   dominio,  pofen»  guàrdie 

r  tatto  y  ed  ^ttclèro  a  pcoyodere  ^uanf»  aUo  ftabilimento  del- 
lof  Signoria  faceva  di  meftieto,  Quri  di  fubr«i  afflbtdancb 
gente  crearono  Ipr  eapo  Pian  Andrea  Doria>  e  come  perfona 
di  molta  autorità  ,  e  come  quelb,  che  in  così  fatto  incìdente 
aveva  éomro  «It^altra  part«.  .mo(kaao  fegoi  dpertilimf  d'anima 
fitmico  ;  ìpeMhè  tmtando  (  ma  con  vano  ardire  )  di  raSrenai* 
li'  cagioof^  vMo^fpena^nr  in  <iit*r,  ie  ftimàj^mtm^^W^ 

avcffe 
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kflflrfb  Mm  *  cale  ^  ai^,  «  *|ftftgkofe ^  «ìft  d» 
tMCidIa  |irincspio  d  venderfi  UMterfahiiente  odtob  in  '  qudlft 
città.  Egli  adun(|iie  oon  k  lue  »  e  con  altre  gafere  «ffiÀ.!  e 
pnfc  alcuni  luoghi  della  Sìgoofia ,  t  fcorreva  qoei  mari  t  ptr 
tenere.  aflfcKata  la  città^  acciocché  quei  di  dentro  fpaimatati  fi 
nndeffino  ptài  iaeìli  kà  ftccordarfi  ^  ond'  cr»  per  fggmvùe^  daM 
cke  vi  fi  fiafife  principio^  una  periglloGffiiD»  guerra  ;  ' 
*. Parve  il  caio  di  Geno»»  di  tanto  OKMMftto  >  che  molti  po« 
tentati  e  d^  Italia  ^  e  di  faori  fé  M*  rifcntitono-affalicaiidofi  per 
molti  rirpettì  a  pacificar  quella  città  ^  Qome  aila  quìtter  di  tut« 
ta  Italia  importantiflima.  Per  quefto  effiettocii  Papa^  m«nd6 
filo  L^to   il   Cardinal    Moronc  »  V  Imperadoft  dK   de*  fuoi  ^ 

Conliglieri,  il  Re  Filippo,  oiwe  a  D.   Giovanm  Idiacliii  Tu»  > 

Aaabaiciadore  ordinario  in  Genov»^  vi  matìdò^  il  Duca  di  Gian*  i 

dia  y  ed  il  Re  di  Francia  ^  Mario  Birago  »  coji  Ancelia  Frego*  '\ 

fior,  coitH^chè  qoefti  due  veoiflefo  con  diiierfo  teto  da  quel  dò» 
di  altri. Jl  gran  DUca  di  Tofeana  ,  Meh'egti,  tome  coiffioe 
di  fiato /fece  boona  ufficio  a  quelk  città  ^  fcriveodo  al  Ooria^  ed       . 
•fctft^dolo  A  indur  piuttofio  cefi  la^fiiti  autorità  i  nobili  di  fiiora  a 
lui  giufio  aiwérdè,  clMS^A.Mkei^  quel  .moda  coal'odioiò:^*  gaerf^* 
gpir«  toMe- faceva^  trotto  alla  flia  patria:  tnfino  agK  S<^ie2eri' 
fi*  fnaadat^Bo^  ad  offerire  M  ajttto  de'  GeMvefi*.  tw  lattò  fr^  pe- 
rà^ molti  mefi  V  e  per  le  malagetkxles&ze  ^  che   vii  oe«rtevano 
purevar  divMb-  non  doverft  mai  piìi'  venifr  ali*  accordo'»  e  il  Pa*^ 
t)a ,  che  Topra  ogn*  altro  lo  defiderava  ^  He  faìCeva  fare  per  tuttarf 
la  GHftialritk'^còHtioovamente  pr^ttiere  a  EMo  .<  Ondv  alk^fine 
ftmtfffafi    Ogni    diffenMza    in   balia  degfi    AmbafeiAdorì  de'  tv» 
9rtmcipi^   ili  paps,  l' Imperulóre  »  e  *1  Rte  Car»6lico'i   fii  din 
quelli  dato>  tòttspimenfé'  é  iiegoeio  ^  «fdiiiaivAf  dhi  wnm  hfg^  ^ 

rf'  che  fr  pttneflero  del  tutto  in  oblto^  quei  iièmi  coitmo  odio*' 
di  fttiiìgliir  vetchie,  e  nuove  »  e  di  aggregati  ;  ^  di  popofe»* 
il  I  e  di  nòbili  ;  e  fetto  di  tutt-  i  ehttdini  un^^^oifO'  SM  oreà^ 
iwo  un  S«iat6  dei  migliori  »  e  pib  vÌHvf^ì  ^  à»  vi  Mfem  « 
màmtMf  ottimamente  govemafiertf'  qO€))a  Rt^taUkft*)  c<  coib 
^p/A  tomoli  ftiroM  ed-,  tutto  atcHetati  * 

Ma  in  mia't"^ncip))  clie  i  mali  untori  MIÌMM,  diefb  Mm 
liedoU  ib^Mumr  a^  QfMVii  D.  ttievimir  dPJMUji^»  il^  V»^ 

le  ni«    ' 
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g^tc  ^  fi  prefimtò  iopt'  a  Genova ,    per  lo  che  quella  città,  die-  * 
à»  fubito  all'  arme ,  e  tiovaodofi  in  efla  più  di  trentamila  per« 
ione  armato,  corieco  parte  alle  muraglie ^  e  parte  al  molo,  e 
altrove  9  per  impedirgli  lo  sbarcare.  Dice  vali ,  che  D«GiovaoBt 
aveva  intecaioDe  d'  aflalir  Genova   per  imfadroiiirreae  io  quella 
occ^fione.  di  tumulto  »  e  n*  ebbe  intendimeoto  co'  nobili  di  faom 
rat  cola  «  che  difpia«|Qe  molto  al  Papa^  e  anco  al  Re,  il  qtia- 
le 'ha  grandemente  caro  ,   che  queUa  città  fi  mantenga  libera  , 
lavandone  fen^.  fuo  cofto  di  molti  comn:K>di,  Se  ne  venne  D«. 
Giovanni^ Napoli  9  ove  gti^ofe  a' diciotto  di  Giugno^  e  trat* 
tinendoin||tlcum  mefi  attcie  per  via  di  lettere  ,   e  di  me(&  a 
acchetare»  è  difingannare  il  Papa  della  cattiva  opinione  contra 
di   lui  OMcetta  intorno  alle  cole  di  Genova.  À' dieci  di  Iri- 
dio io  Donaenica    eotc^  per   Viceré  io   Napoli    D.  Indico  di 
14endo£sa   MarcJiefe  di  ^Mond^iar  ,  e  fu  ricevuto  fecondo  il 
f^lo  per.uB  pqnte  fattogli  nel  molo  ,    e  coperto  dl^ralo  alla 
divifa  di  Napoli ,   cioè  giallo ,    e   rolTo  : ,  perchè    il    Cardinal 
Granvda  era  Rato  chiamato  in  Ifpi9gna  dal  Re  per  un  del  C^oni 
i^to  (bpremo  di  fua  Maeftà,  e  per  Reggenti^  di  q^  d'ictàia» 
Ma  D.  Giovanni  ,  ancorché  ei   fuife  da  moltitudine  di  negozj 
circondato^  come  quello ,  eh'  er^  di  piaceifol  natura  «  volle  pu«' 
le  a'  veniàcinque.  dello  ftefflci  mefe   con  un  belliffiorio  jjiuoco  di* 
tori  »  a  di  carofelli    nella   piazza   dell'  Incoronau  dilett^e  al 

Venne  io  qaefto  tempo  a  Napoli. Girolamo  I4pp9ra«no  mafi- 
èHo  dalla  Signoria  di  Venezia  per  Ambafciador^  ji  D.Giovafu 
ni^  e  fra  l'albe  jcoie,  di  che  tr^ttaifpo  inficme,  fi  np  fu  una^ 
Il  foirÀcolar  di,  Genova  »  intorno  al,  quale  D,  Giovanni  ebbe  ^ 
dirli  ^  di'  ei  non  «aveva  mai  fat^o  ,  q^  faceva  diiegoo  fu  '1  do» 
mimo  di  quella  città,  d^la  quale  né  l'Imperadoi^.iuo  padre  ^. 
fié  il  Re  Ut»  fratello  vollero  impadronirfi  mai  t.  come  arebbonor 
piii  volte ,  che.  n^  fii  loto  data  occafioo^  ,  commodan^ente  po«. 
tuiQ  fare  ^  Ma\cM  f^  Genova  apparteneva  ad  alcuno  »  ella  af»t 
paiFteneva  principalmente  al  Re  di  Spagna  per  .molli  iiilpetti  ^ 
ood'  e^i  non  ai)ebbe,  mai  (offerto ,  che  tufle  avvenutp  altrimen- 
te,  il  ^h»  .ufi^OMiva   eflera  ciittQ  lo  icono  del  luo  peoiierov 
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Tuffavolta  fi  lifciò  pur  dtrt  ,  che  ficcoiM  iiott  ttnllbe  mi 
defiderato  occalìon  di  merra  tra  Criftìani  »  eoa  venendola  ^ 
qualunque  ella  fi  fuffe  dtnanti  ,  egli  avrebbe  detto  come  fi  ufc 
in  galea  ,  che  quando  il  eomito  dice  ,  Ave  Maria  »  ciafam  ri* 
iponde,  fia  la  ben  venuta*  Né  ci  mancavano  j^ì  quelli  ,  -eìm' 
peHuadevano  D.  Giovanni.,  fenza  penfar  pi&  oltre  ,  ad  affili» 
Genova  ,  quel  che  in  vero  non  ftccvaao  «è  il  Viceré  ,  uà 
Marco  Antonio  Odónna  ,  che  aUora  fi  trovava  in  Napoli  «  t 
quali ,  e  con  eflb  loro  rAmbaftiador  Lippoatano  U  coi^aiit 
vana,  come  pib  fav/y^il  contrario  ,  aoftrando^i  4n  à6t  peri» 
colo  avrebbe  meflb  gli  ftati  del  Re  in  Italia  ,  attaccandovi  eo» 
tal  guerra./ 

E  perchè  allora  s*  abbatterono  a  dimorare  in  Napoli  Maro» 
Antonio  (  com'è  detto  )  e*l  -Dugi  di  Mont'aHo,  riacque  Mi 
fra  di  loro  ,  Come  die  cugini  iuffero  ,  (Hfparere  intorno  alla 
precedenxa^:  quello,  come  gran  Conteftabile ,  eh* è  il  pMnm 
dei  Sette  oflicf  dd  R^no ,  ì  ^pudi  precedono  a  tutti  i  BSkroof^> 
iroleva  anco  precedere  al  Duca  ,  e  quefto  voleva  il  mtdefiflM 
da  Marco  Antonio,  per  efler  egli  n^to  di  fchiatta  Reale,  di 
nodo  che  alterandofi  gli  animi  eran  qud  due  graod^  nomai 
per  venirne-,  o  di  lite  ,  o  d*arme  a  ftrana  contefiiv 

Ma  oltre  ai  fi*atdli  Da  vali ,  anch' efi  loro  cugini ,  vi  a*iii« 
«erpofe  altre^  fo  Ambafciador  JLippomano  ,  il  quale  ièppe  kt 
tanta,  che  ridufie  il  Duca ,  e  Mirco  Antonio  ad  abbracciaffi 
iofieme  in  una-Cbiefa  ,  eflendofi  Marco  Antonio  contentato  di 
«edere  il  primo  Iumo  al  Duca.  E  fra  le  moke  ragbni  qudU 
b  ,  che  piìi  rinduffe  a  ciò  fiire  fi  fu  quefta  ,  che  avendo  egli 
di  rado  a  venire,  non  che  a  dimorare  in  Napoli ,  non  doveva 
dirarfi  di  cotal  precedenza ,  m^a  lanciarla  in  tutto  godere  al  Du« 
ea ,  il  quale  vi  faceva  fìia  fbnza  ;  oltre  che  fi  venne  a  confi* 
derare  «  che  perdendo  il  Duca  quella  precedenza  foco ,  V  avrebt 
be  anco  perduta  col  Betonalo ,  diventando  infcriore  non  pu* 
te  a  tutti  i  Prenctpi ,  ma  ad  alcuni  Duchi  «piii  antichi ,  e  cosà 
Marco  Antonio  amorevole ,  e  fiiviamen^  fi  contentò  ^  che  il 
cugino  godeffr  la  maggiorana  di  lui,  e  dtgli  altri  io  Regno  . 

Da  quefti  giorni   fi  cotóinciò  a  fondar  la  Chiefii  intitolata 

C«  Maria  delk  Vitaxia  j^  alle  fidici  del  moaie  di  SanteU 
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i» ,  la  qtiafe  fii  «dificifa  ià  c«i0r  della  Maèr  A  Di» ,  e.% 
fimembràma  <it  quella  ^an  Vittoria  Bavale'5  the  s'ebbe  contra 
«  Turchi  gli  anftt  paflati«  In  un  ntedefimo  tempo  fi  fevògraa 
fomore  in  Napoli  per  le  nuove  9  che  s*  ebbono  della  pefte  »  1% 
lattàie  attaccatafi  qùM*  anno  primteramente  -nella  nittk  di  Tren^ 
lo  pofta  a*  confitti  dell^Alemagoa  ,  onde  ne  rìmafe  poco  mmi 
(Ac  difabitata ^  cominciò  *«  fpargerfi  per  T  Italia  di  forte,  eh» 
iriailiiiiè  molte  principali  città,  e  fra  l'altre  Veoexia  ,  MHu 
ttOy  Padova,  Vièenu,  Breficia,  e  Verona  «  MedeTiavimentr  d% 
nnar  galeotta 'veauta  di  Levante  ^attaoo^in  Sidlìa  ,  ove  aeUìr 
gitili  di  Meffiria  folamenic  uecife  da  fcflhntamya  «fierfone/ a 
tomtnciando'a  fentirfi  in  Milano,  pofe  (pavento  a  Napoli,  tal» 
Aè  vi  fi  cUnTei»  Je  porte  della  città  ,  t  vi  fi  mefléfo  diii. 
genttffime  guardie ,  le  quali  ncNi  lafctavano  paffar  nei&uio  ^  le» 
«  um  bollettino  iattogli  per  ledo  di  fiiniih  da^  qtiel  luogo ,  don» 
ée  veniva,  e  cotaFórdiiie  fi  mandò  per  tutto  il  Regno.  Anxt 
che  a' tre  di  Ì;uglto  per  la  medefima  fofpesttone  fi  abbruciano* 
«o  dsioBai  alla  maggior  ^gaqa  di  Napoli  tee  balle  di  cotto* 
ne  poco  ia  ftnute  di  fuòra ,  di  modo  che  vi  fi  ftava  per  tuN 
«r  ttt  grandiifima  paura*  Non  per  tante  fir  lafciò  d'u&re  kcm* 
fiumata  amoreveleaaa  al  Re,  perchè  a'diecìfette  di  Novemht 
a^ adunò  il  parlnniento.di  S.  Lorenzo  ,  acato  Siodico  Gian 
Franeefco  cfi  Gaeta  gencBuomo  di  Porto,  e  fi  gli  iisce  il  ém 
Utivo,  che  fa  d'un  conto  d'oro. 

Dimorando  in  Napoli  D*  Giovanni  ,  come  fi  vidde  alquam 
tè  sbrigato  da'ne»oc;,  fi  rifolfe  con  Toecafione  dell' anno  Sana 
to  d' andare  alia  divofione  di  Loreto  y  é  per  iftrada  vifitar,  la 
IbreHa  Madama  d'Au^ria.  «Si  partì  dunque  sii  il  princìpio  di 
Decembre  accompagnato  da  molti  Cavalieri  Spagnuoli,  ed  Ittu 
Hani,  fra  i  quali*  furono  Ottavio  Gonxaiga  ,  e  D.  Giovami 
Davalo;  ed  àlkigiò  la  prima  fera  a  Capua,  dove  fit  rcgalmeoii 
te  ricevuto^  e  <osì  a  Venafro,  ed  a  Sufanooa  ,  avendovi  qad 
Prìncipe  alquanti  A  prima  mandato  a  hr  piùvédimento  da  Nn» 
poli .  Gionto  dipoi  ^"  Aquila?  t  ricevimenti ,  che  v'  d>be  tia 
MsKtama  fiirono-  tali;  che  farebbono  flati  a  baftanaa  per  la  M0 
la  perfmia  del  Re,  di  modo  che  vi  fi  trattenne  per  tutte  le 
fcfte  di  Naeate..iSe  n'andb  pdciaa  l^omoy  dnw  la  iiHtftia* 
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Adibite  fu  vistato  «hi  Dmu  d' Urbino,  e  kOo  ^vl 
^io  di  Criftiana  religione,  &  ne  tor^ò  indietro  ,  eflèndo  ftik 
«o  allo^iato  con  tutti. quelli  ^  ck'ersaio  ieco  in  ogni  iMgà 
•ib^^to  al  Papa  fenza  venni  pagamento,  .i|è  d'albei^ ,  né  m 
vitto ,  fecondo  che  da  Sua  Santità  era  ftato  efpiefiamcfnte  o^di» 
Mto,  Pafdò  in  qu^fto  Aio  ritorno  da  Capaa  ^  dove  fenaatofi 
alcune  poche  ore  li  fii  dal  Reggimento  ài  quella  Città  prefen* 
iata  ijòrttione  militare  di  CSian  Batttfta  Attendolo  lor  citta^ 
dkO)  uomo  di  molta  fcienza,  e  dottrina^  e  fii  <ia  D.  Giovani 
M  avuta  ai&i  qva^  sì  per  la  bontà  dell' opera,  come  por  cfier 
fetta  in  matma  della  Vittoria  navale,  di'epli  ebbe  a  I^epantow 
Ora  a'  %6.  dello  fteflb  mefe,  ch'era  il  <&  di  S.  Ste£mo  ^  laork 
Bernardino  Rota  Napolitano  Cavalier  dell'abito  di  S.  Giacoi 
mo)  e  Boeta  leggiadrifluno ,  come  le  fue  vaghe,  e  òof^e  cem^ 
{lofizicmi  a  ciafchedun^jpote  dimoArano. 

Entrato  che  fu  ranno  I57^«  s'  itàck^  che  nel  Regno  di  Po^ 
Ionia  sperano  bevati  .crandiflEmi  ionK>ri'p6i:  rispetto ,  eke  dop* 
lunghe  contefe  occorfe  in  quella^  dieta  avevano  etetto  per  lor» 
Re  Maflimiliano  Imperadore,  il  che  fortemente  difpiaocndo  al 
Gran  Tntco,  gli  aveva  mandati  a  minacciare,  che  ù  non  fi* 
movevano  così  fisitta  elexeicHie,  creando  Re Jmt  Idogo  dell' InH 
pcradore  il  Vaivoda  della  Tranfil^b^,  avrebbe  mandata  ìot 
contra  un  potestiffimo  esercito  ^^  djftruzzitìiie  di  ttitto  qua! 
^ Reame.  Laonde  alcuni  di  qu^H  fteffi' eiettori,  <fte avevano  ià 
quella  dieta  favorite  le  parti  Imperiala  mutaroner  fentensa,  é 
mnvenutdS  con  1'  ahre  &zxioni  crearono,  come  voile  il  Graé 
Turco,  il  Tno^filvano,  detto  per  nome  Sfe&no  Batteri,  il  chfe 
fe  emìone,  che  una  gran  parte  di'  ^i  -Baroni  Fotacchi  ,^  fiatf 
£ddi  nella  divozione  di  Gelare,  fi  partifTero  A  Polonia,  e  fra  • 
l^i  altri  il  Palatino  Laiico ,  il  quale  abbandonando  i  ftioi  9taA 
le  ne  venne  a  vivere  in*  I^a  .  Tifiche  fe  i  romitìri  ce&toaè 
da  un  canto ,  riforfero  maggiormente  dair  altra  ,  perchè  Maffi* 
miliano  fi  hidé  intridere,  ch'egli  non  avrebbe  giammai  pati» 
io,  che  quel  Regno,  al  iquaregit  era  fiata  Ic^itimàmente  eletfc 
tei  perveniffe  iji  altmi  mano  ;  e  li  fa  profiato  ogni  ajut# 
àsA  Mofcovtta  a  danno  de- Polacchi  ^  cóntro  de' quali  era  anchf 
a^fiemnente  iitgmo^  ]^  la  repulfa  da  beo  ftctagli  al  ^ 
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•mio  di  fuel  Reame.  Ma  pofe  fiite  a  tutte  ^uefté  bri^  M^ 
Wdite  dell' Impendm^  pòco  dipoi  cagionatagli  iUl  ma  di  pi^ 
tra ,  e  da  tremar  di  cuore,  di  che  foleva  patire  affa  i ,  e  €ofl| 
li  Vaivoda  rimafe  quieto ,  e  pacifico  poffeffore  del  ì  Regno  (fi 
Polonia  fuccedondo  a  Maflimiliano  Rodolfo  fuo  i^lhiolo,  il 
§uftle  caminando  per  le  onorate  veftigie  de'fuoi  glonofi  PaAre^ 
•d  Avo,  regge  tuttavia  vivendo  il  Criftiano  Impero  « 

Le  cofe  di  Fiandra  queft'  anno  andavano  maliffimo ,  onde  il 
Re  deliberò  di  mandarvi  D«  Giovanni  d'Auftna,  perchè  eflìèn* 
dovi  poco  innanzi  morto  il  ComnHendator  maggiora,  vi  msiom 
ca^  una  perfomi  di  fuprema  autorità  ,  che  le  governafle  ;  e 
giudicavafi,  che  D.  Giovanni  (  come  %Uuolo  di  Carlo  V«,  e 
«iato  di  madre  Fiammenga  )  vi  dovefie  efler  ^sato ,  oltre  chìt 
la  fua  buona,  fortuna  dava  fperanza  di  &lici  avvenimenti  .  Si 
parti  dunque  con  alcuni  pochi  da  Napoli  ^  lafdando  per  .fuo 
Luogotenente  il  Duca  di  Sefla^  e  per  dubbio  degli  Ugonotti 
jpafsò  incogmto  per^  la  Francia ,  aitare  famòfciutftmente  vidde 
fuel  I^e,  dipoi  con  mirabil  prdleaoa  fé  ne  pa&6  in  Fiandra. 

S'ebbe  avvifo  intanto,  che  Tarmata  Tnrcheica  ^  in  pun^. 
to  per  ufcir  ckUo  ficetto  di  Coftantinopoli,  onde  fi  dubitava  y^ 
^  di  Malta ^  e  della  Sicilia,  e  delle  riviere  del  Regno  di  Na* 
poli;  però  fece  ordine  il  ft»,  che  da  tutt'i  luoghi,  a  lui  fq^ 
gptti  s  adiinafiero  vaficelli,  per  fame  im'  annata^ da  potere  ftare 
appetto  alia  nimica,  o  per  qualchValtro  tmpno  effetto;  e  che 
per  tutto  il  R^gno  fteffe  ad  ordine  la  cavalleria  ,  per  treroriv' 
pronta  dovunque  il  nimico  avefle  tentato  di  metter  gente  in 
«erra*  Per  li  quali  provvedimenti  venendo  di  Spi^a  fei  «  ^ke 
con  trecentomila  feudi ,  fiirono  afialite  nel  mar  di  Genova  da 
)B05Ì  fiera,  ed  improvifit  Bùri^ca,  che  cinque d'efle fiirono sbai- 
fute  in  certi  fecali  preflb  a  Villafianca ,  ove  ttttte  fi  fi«cai&« 
limo,  f^  ben  poi  racchetatofi  il  mate  fi  ricoverà  tutto  il  dcna|0* 
.  Il  Giugno  udente  il  ^larchefe  di  Santacroce  con  trentaiiia 
l^lee  di  Napoli,  e  da  trcnt'aitri  navilj.  di  piìi  forti  tutti  ca» 
fichi  di  vetto3^Ue,  di   suinizicuii  ,  e   di   divwfi  aj^pai;ati   dt 

fjuerra,  fpiccaicm  4i  Sicilia,  ove  fi  faceva  Tadunassa  di  tutta 
armata  Regia,  k  n  a|idò   ad  afialir  il  Cherchine  ,   libb  ìa 
3arberia»  dove  6ce  preda  di  n^ci  Uofir  «  M   aw«bbe  pofift^ 
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Id  &r  p&  :  tta  non  «irmtwKb  a  6r  ^lanhie  if  ptlb  cfiia 
certo  canale^  eh'  è  in  una  punta  dei  Chodiiiio  verfo  Temi 
ferma,  la  m^ior  parte  de^Mori  col  miglior  delle  robbe  & 
ne  fìi^irono  di  là,  con  alcune  barche  ufate  dalojpo,  e  il  Mar* 
chefc  ciò  &tto  fé  ne  ritornò  in  Sicilia  cc^k^an^la  tutta  ,  « 
bejijEhè  per  la  peftilenza,  che  fieramente  la  travagliava  fchivaCi 
fé  di  toccar  MeSbpsij  non  lafciò  d'accdlarfi  ìm  altri  liio^  di 
%ueU^ libidi  che  non  n'erano  iji  tutto  liberi r 

JDel  mefe  di  Luglio  capitò  in  Napoli  un  gio^nuietto  diman* 
dato  Alberigo  della  Rofa ,  con  una  galeotta  di  venti  banchi 
menata  via  da  lui  con  ^'5«  Turchi  ,  avendo  «con  V  ajitto  di 
molti  Criftiani  fchiavi  ,  che  v'erano,  fepra ,  uccìfo  il  Rais, 
uomo  &voritiifimo  d'Alncciafì.  £ra  ftato^uefto  Alberigo  ^at»* 
tro  anni  rinegato,  e  dal  Barbaro- padrone  tenuto  in  dura  fervi* 
tU:  laonde  moflb  da  geàerofe  fdqgno,  fii  autpr  di  quefta  buon^ 
opera,  per  mer<è  delia  quale  ebbe  in  dono  dalh  Corte  R^i* 
duemila  ducati  :  e  perch'q^li  s'  era  in  quella  fisocsione  raccoi* 
mandato  alla  Madonna  del  Carmine ,  in  (effio  di  riconofcere 
la  contiguità,  grazia  dalle  fue  mani ,  portò  il  £male  dell'  acqui« 
Aata  galeotta  in  ^ella  Cfaieia ,  dove  tuttavia  in  memocia  ctt 
cotal  fatto  fi  coderva. 

.  In  quello  mentre  l'armata  Turche^  ^dsta  da  Ajuceiali» 
fk^po  dTerfi  tratt^^ttta  molti  dì  per  V  Arcipelago  ,  alla  fine  fi 
lanciò  ne'neftri  mari  con  intenzione  di  dannemiace,  ficcoma 
fece,  i  litj  di  Puglia^  e  di  Calabria  ;  ed  accdttatafi  preflb  a 
Trebifaccia  nella  Provincia  di  Calabria  Citra  ,  vi  shsaxò  di 
molta  gente,  la  ^uàk  fpai^^cbfi  per  quei  luoghi  andavafio  pMK 
dando,  ed  abbruciando  ciò,  che  lor  veniva  dinanzi  •  Trovavafl 
alloiY  in  Murano  ki^  da  Trebi&ccia  intomo  a  dodici  migiia,^ 
Kicolò  Bernardino  Sanfeverino  Principe  di  Bifigaano ,  e  udita 
il  dgnno,  e  il  pericolo  di  pe^io ,  che  foveaftava  a  quei  fuoi 
vaflalli,  meffine  prefiamenie  infiane  da  feflànta  a  cavallo,  dm 
portavano  un  fante  per  uno  in  gcapfa  &Uben  poi  da  Caflano^ 
e  da  quegli  altri  fuoi  luogM  ^^  n'andò  maggior  minsero,  coiw 
fé  anìmolamenl^  ad  affrontar,  i  Tujpchi,  e  venuto  con  effi  aU 
]e  maoi  il  pcNTtò  con  tanto  valore,  che  dqx>  una  lunga  e  fidw 
la  coitteia  M  coftrisfe,  bfifitt»  la  pceda,  a  imbarauA  oon  mcL 
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tBi  fi^ti^t  rifetaMicbYi  pAreecbi  dk'  atmió  piigioDi  /  ci  uK 
wfioità  de'medefimi  uccifi^  de'  quali  (  fecosdo  chi  i  pniani 
éferi&ona  )  fi  T^goao  ascora  gran  parte.  éAV  ^  pei^  queltft 
^ittpagw-  Gli  andamenti  dell' armata  Turdiefica  infofpettiroR 
paltò  U  Sicilia,  perckè  fi  giudicava,  cke  tirato  <|tte!^4dluti& 
fina  Barbaro  daU^occafioii  iSaìz  peftilenxa  andafie  cosk  rwyel'' 
§mdofi^;  p^  daÉe  improvifameute  addodBTo  f^ qualche  luogo»  e 
particolannente  alla  Città  ^i  Meffina,  per  la <  gran  mortalità 
iìi^coktvri ,  fuafi  difabitata  :  ma  tofto  provedu«a  iti  buon  pre» 
lìdia  da  chi  govetnava  qudl'Ifola,  fa  cagione^  cke  ii  nimit» 
inoB  ardile  4' aceoftarvifi . 

,    S'em  la  peftilenza  queft'amio  A  Étttàaieiite  iucamatit,   edi« 

iatata  pò:  ^iuàsM^.  che  vi  fi  tolfe  ijuafi  pe^  tutto  ogni  ftHfte  A 

commercio  tra  popoli;  ma  fm;  l'alare  Cittt,  Milano  ,   Pado^ 

^ ,  e.  Veaena  ùfon  ^fueik  ^*  che  pie    acerbamente  provattm 

4Bota£  pi^«  Laónde  &  gran  miiacc^o ,  4ht  venendo   ii    Maz« 

^dhefe  di  Santacroce  a  Napoli  con  molte  galee  ;   con  le  quali 

mra  ftato  (  come  &  difie  )  parecchi  dà  in  Sicilia  ,  e  co&vttfa- 

tmi  alla  libera;  non  vi  fi  attaccafle  queir ofrtbii  morbo ,  po« 

iciacchè  su  le  mcd^me  ^ake  vemeroi  moid^  appunti,  i  qua» 

iìy  come  poi  fi  venne  a  fàpere,  curatifi  occultamente  in  aioi» 

#ie  ca(e  il  Napoli,  per.^nia  fingslarii&hsa  di  Dio  gU^ro- 

po,  fensa  che  quel  male,  cbe  nc^li  ^Itri  taoghi  s*era  con  tan» 

ia  videnza andato  ijpar^do,* avene  forza  d'appicciai  aiiiflunOii 

;  Emnfi  mdk  ad  ordine  da  qu^  ^  dà    SA  galee  ^ti  porto  di 

Ifapdi  4i  Yoloodt  dei  Duca  di  Sefia ,  eon  ^cinquecento  fdidatt 

§IKBgmtAii ,  per  radare  ad  aftlire  aif  impmvifo  la  lòrtezaa  <S 

^Mva^ia  nella  Mormi,  «  ciò  perchè  era  tornato  di  Ih  il  Ca^ 

pitano  Andrea  ^'Alfano  da  Salerno,  che  par  Mdine  del  Duca^ 

#  di  ]!X  Giorannjk'  dVAuftria  fin  ddl'anno  davanti  era'  andato  a 

Jiconofccda,  «ed  aveva  riferito  poterfi  da   un  certo   luogo  ag^ 

fEolmente  pcesKieie.  Ma  per  effer  già  T  autunno ,  ii  Santacroce, 

a  carico  diel  quale  andavano  quelle  Mlce ,  comincia  a  farfi  del^ 

fé  protette,  cb'ei  mm  voleva,  arrifcmare  le  galee  del  fito  Re  * 

fa  mdaifefto  periglio,  e  cosi  lafciò  di  £u*fi  qud  feffvigi^,  cK 

foebbe  fiato  fi^alatiffimo.  Con  tuttocìò  rAlftnò»  die«gnida^ 
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ffàlietésm  UUft  fksSOL  di  quindici  feudi  il  mA  i 

Ma  non  è  da  lafciar  addietro  il:  i»irticolar  àcì  Reagente  Cii#. 
fkiado,  per  lo  fudk  in  quefti  giorni  li  fé  dalla  nobiltà -di  Naif 
»  poli  non  picciolo  ftrepite»  Sm  coftui,  die  traeva  origine  ^aU 
la  Città  a  Averfa,  R^ente  di  canccUetia  per  le.  cote  dei  R^^ 
mo  j^prefTo  del  Re  Cattolico,  e.  non  baflaadoli,  che  da  iuiii»< 
(ffima  condizione  ei  ioSc  z  coù  eminente  grado  ofceib^  entrè 
in  defiderio  d*aver  luogo,  tra  la  nobiltà  NapoUtana  ^ .  onde.  Sf 
fedire  ttn  Privilegio  con  fbttofcrizuoQe  dpL predetto.  Re .^  .^ 
lo.  spiale  fi  concedeva  a  lui,  ed  a  laicio  fuo  frai^ello  dii^evafn 
te.  in  Napoli  facoltà  di  poter  entrate  in  ^alfivoglk  de*  cinque 
Segai,  avendo  effi  perciò  eletto  fuei  di  Nido  •  Strana  parvf 
fuefta  fpodizione  a  tutt'i  nobili  de"  Sqp{i  ,  e0ekxb  antica  Icfg 
canfuetadine  e  Privilegjio  non  altri,  ck.efit  nied«£ni  aver  aa^ 
^one  xli  a^rcgur  chi  che  fia  neila,  kr  nobiltà*  A*  ^<  duo^if 
d'Agofto  c|u^  di  Nido  9  a'quaU  pacticolanoente  premeva.  piì| 
ifueSo  Mga&iq^me  feroa  piaàa  (cosà  dicono,  ifiiando  $'aai^. 
nano  par  fimili,  o  per  alire  occoitenze  a  parlanraato  )  ed  ape 
pena  fi  iiatmo  cflògre^iti,  die  vi  IbpngìttRlEB  Antniiio  Caden» 
R^iof  Coofiglierof  che  da  parter  del  Vicetò  {iroM  Imp  il  ÌNT 
piasaca  ne  aUora,  ne  poi  per  q[uel  fsarticdiare,  ed  in  u»  HM&I^ 
fidio  iftante  ^  virtii  <kl  fopcacennaio^  Priiriligicr  fakr.  i4e|fMir 
éetti  Catinari  Jn  poflE^  é4  defiderato  Iteogo  fra  efll  fiolHli« 
fkan  per  tuacmi  rintafe  di  far  jivm  di  nuovv ,  crcaittbfi  a|p 
guanti  debutati',  cht  ne  diedero  Supplica,  al  Vkerè  ,  fiuMdogH 
iaftanza  ^  piyt^  ndandar  uno  appdhi^  alla  oortc  à  rifenit]i&  deUT 
aiibllervaaaa  jde'lor  Privilegi  ir  Ù  cfe  otfinotttofi  dopo  nnlte  di- 
spute, e  mandatofi  finaltnente  alla  corte,  de)  me&v  di  Decedi. 
»e.  ìPcnne  tettmi  da  ^lel  gii^Uffinu)  Rcr  indiritta  a'aifibili  di 
Midn,  per  la  optale  fi  dicMatava  acm  efler  am  Sat^  •  inmttic»i 
ae. della  Maeftà  fua,  cba  i  predetti  CntiiiartY  m  altri  efOmttf^ 
«o  contro  ai  voler  d^  effi,  nobili  in  Seggio;  :  ecmihorBrÈA 
^pd  Privilegio  per  non  veixy,  iii  il  RqgeMe  piodetio  privat» 
iUEitto  à^ogtà  gnido^  e  riputanone,  perler  <&  fra  poco  di  <^ 
Ipiaev  d'animo  fé  ne  moAé  £{empio  da  roft'àiar  fandaeia  dì 
«toro,  die  mo£  da  fi>vw:hia  audizione,  afj^faao  ad  akri  cmé^ 
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Venne  a  morte  4}uella  ftate  D.  Laigt  Cttrsk  ti  «ec^fo,  U 

frimo  de' Prìncipi   di   Stigliano;   e  &  poco   dipoi,  {ksfàto  da 
Mario  Carra&  Arcivéfcovo  di  NapoU  ,    die  morì   agU  uiidict 
di  Settembre,  uomo  veramente  notabile,  ed  a  cui    Uk  dia"  l^« 
tolo  o  di  raro,  e  d'iliuftre  ,   imperocché   in   tutto  il  temp^^^ 
di' egli  vifle  in  prelatura  accomp^^nò  cosà  bene  con  la  bcmtà^ 
•^  fantità  de'  coftumi  una  certa  maeaificenza ,  «  fpkndidexui  di 
vivere,  ctie  amato,  ed  ammirate  da  tutti  &  parere  ai  mond^ 
ìicA  dover  cffer  un  frdato  altrimeate   di  ^uel ,   che  fu  e^i; 
oltitcdiè  nd  governo  delle  còfe  fpirituaii  riufci  tale,  chee  per 
4g[u^o,  e  per  quel  che;  ie  n'è  detto,  e  potrebbe  dirfene^  ha  A 
&  lafciatto  Dome  d* incomparabile.  Morto  T Arcivéfcovo  Mario 
Carva£i,  paure  al  gcan  Pontefice  Gregorio  XIIL  non  dovetglii 
nanckr  fucc^lEU»  di  oiinor  portata  del  Cardinal  d' Arezzo ,  Pn* 
lato  di  iomma  hontà,  e  dottrina^  Fu  coftui  primieiamente  <br« 
ter  di  Ic^,  e  Configiiero  R^io .  in    Napoli ,   e  dimandavafi 
Scipion  oAteau&o:  ma  mofib  da  buon  zelo  fi  jvefè  prete  Tead^ 
no  in  S.  Paolo,  dove  laiiciato  quel  di -prima  ^   tolte  per  di^ 
«one  il  nome  di  quel  Santo ,   ckiamandofi    D.  Paolo  ,  e^cosl 
ooi.(  come.innanai  s'è  detto  )  fu  da   Pio  V.  Sommo   Ponto^ 
fice^promóflb  aT  ^ Cardinalato  «   Eletto  dunque  Adci vefcovq  di 
Kapoli  ,   venne  fenz^   pompa   veruna  a    prenderne  il  p^^Éftb 
la*  quattso  di  Decemfare,  e  poco,  dopo  ^  entrat^T  anno   1577* 
fece  &bbricar  k  porta  Santa  a  S*  Pietro ,  Sg  Amm  ,  aper* 
tafi  l'anno,  innanzi  per  lo  Giubileo  dell'Anno  Santo  ,   la  quai 
cerimonia)  dopo  Roma/ncKìs'ufa  in  altra  città,  che  in  Napoli, 
4he  è  Ma  particolate  t^  principal . prerogativa  fra  le  inolte,  che 
ne  a  qudla  Chìda,  per  rìfpetto,  che  in  tal  luc^  il    Principe 
ie^i  ApoftfftU   S*  Pieteo,  come  s' ha  per  antica  e  continov^m 
4miiziooe9  cdebt36  il  làntiflimo    Sacrificio  ddW  Mefla  ;    e   m 
«lloca,  che  andando  ^i  a  Roma  contra.a  Simon  Mago  ,* fi 
fermò  per  alcuni  ^brni  in  quelle  parji,  ove  predi|:ando  il  Vjuip 

r»t  e  fiicendovi  di  molti  miracoli ,  converti  alla  fede/di  Cri- 
la  Città  di  Napoli,  della  quale  inftituì  Vefcovo  il  S,  uo» 
ao  Afpremo ,  che  fii  il  primo  dooo  S.  Candida^^tteziato  da 
ha»  Qj^eOo  noene  di  S.  Pietro  ad  ara  non  s' ha.  .certezza  venivi 
eia  onde  e*  abbia  avttl9  oriywc.^  a  divcdàmeàtc  fé  ne  jjs» 
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li  (rt  fe  perfolie:  ma  chereftaflè  in  cotal  luogo  dall*  altare  ^ 
che  latinamente  è  detto  Ara  ,  quivi  adoperato  in  qur' tempi 
ft'  facrìficj  degli  Dei  ,  e*  dove  ,  per  avervi  S,  Pietro  celebra* 
U  la  Mefla  ,  fìi  edificata  quella  Chiefa  ,  mi  par  bene  ptii 
Tenfata  opinione  ,  che  quella  di  colui  non  è ,  il  quale  nel* 
la  vita  del  fopranominato  S.  Afpremo  fcrive  cotal  nome  e& 
fervi  riniafo  da  un'  aja  ^  da  lui  chiamata  aira  »  eh'  era  in«  quei 
luogo.  ^  *  . 

E  pe/  dir  qualche  cofa  delta  cerimonia ,  che  a*  ufa  e  ndl'  a« 
aprire,  e  net  chiudere  della  già  detta  Portafanta  ,  è  da  fapere^ 
che  (libito  £nito  l'Anno  Santo  in  Roma,  il  Papa  fuol  conce* 
derlo  per  tutto  Tanno  intiero,  e  nella  ftefla.  forma  a  Napoli/ 
e  particolarmente  alla  Chiefa  di  S.  Pietro  ad  ara,  ove  TArcip 
veicovo  in  pontificai  abito  va  co'  fuoi  Canonici  ,  e  con  tutto 
il  riméttonte  del  clero  in  proceflSone  fcguito*  da  inBomeiibii 
concorfo  di  pò^lo ,  "ficcome  avvenne  di  Natale  del  fettantaciiw 
què  ,'entrailte  TanrtSI»  fettantafei  ,  elfendo  Arcivefcovo  idi  Na* 
poli  il  dianzi  mentovato  Mario'   Carrata  ,    il   quale   accompa» 

S nato  nel  modo  fuddetto ,  e  dalla  perfona  altresì  del  Marchefa 
i  MondegiarV  allora  Viceré,  cóme  fu  nel  cortile  di  S.  Pietro 
gli  venne  incontro  V  Abbate  di  quel  luogo  ,  veftito  anch' qgli 
da  Vcfcovo,  e  fecondato  da  tutti  que' Padri ,  che  fon  Canoni« 
ei  regolari  :  t  così  ambedue  fé  n'  andarono  alla  Portafanta^ 
che  è  a  man  deftra  della  Chiefa  predo  all'aitar  privilegiato  di 
S.  Pietro ,  e  quivi  con  un  martello  da  muratore  per  uno ,  co^ 
ininciarono  con  alcune  orazioni  a  cotal' atto  convenienti  a  fmu* 
rarla,  il  che  poi  finirono  di  fare  i  maeftri  muratori  ivi  tenuti 
|)er  queH' affetto  apparecchiati  .  Apertati  quella  facra  porta  ea* 
trarono  tutti  per  efla  a  pigliare  il  gran  Giubileo  dell'  Anno  San* 
to«  il  quale  meffoft  con  le  debite  cerimonie  in  S^Pietro  ad  ara, 
{''Arcivefcovo  poi  lo  mife  e  nel  Duomo,  ed  in  altee  Chiefedi 
Napoli  per  maggior  comodo  delle  genti  .  Finito  poi  1'  Anno 
Santo /il  Cardinal  d'Arezzo  dato,  come  s'è  detto,  per  fucc^ 
fere  all^ Arcivefcovo  Mario,  fu  a  S«  Pietro,  ed  infima  csoa 
quell^  Abbate  veftiti  nel  modo  già  di^nfato,  fìmilmute  con 
orazione^  e  facre  cerimonie*  cominciarono  :  a  tausta»  k  fatt% 
lantà,  ed  t  muratori  la  finirono  t 
TmJIl.  X  X  U 


Digitized  by 


Google 


^  L    I    B    K    O 

,  Il  fiokfino  CariiMl  d'Arezzo  intravmae  pedo  dopo'  (idh(fe 
éìetzioiie  dcth  Chiék  nominata  S«  Mtria  deUa  Sanità ,  che  fu 
li  feconda  Domenica  di  Quarefima,  e  vi  conceflTe  T  indulgeva, 
òffirndovi  andato  in  proceffione  con-  gran  miinero  di  cittadini , 
e  di  gentiluomini  Napolitani,  che  tutti  ìndiffrreDtemeBte  mef^ 
fero  k  nani  a  principiar  quella  buon*  opera  .  Fu  anticaaentc 
qatSkm  luogo  ^dimandano  S.  Gaudiofo  »  e  vi  fi  ve^no  anco« 
ra  ne^muri  della  Chiefa  molte  pitture  antiche,  ed  alcune  grot^ 
Uf  e  cavecnuole  adoperate  già ,  per  ^anto  fi  ftima  ,  a  rtpot 
corpi  morti  in  temp  di  pcftilenza  »  cflendovifi  trovaio  grao 
^[Mmtità  d*o0à.  E  perchè  quella  contrada  era  già  detta ,  la 
Valle  della  faniti  »  parve  al  buon  padre  Antonio  da  Camerota 
4eir  ordine  di  S«  Domenico^  a  cui  fu  data  tutta  la  cura  di 
dò.  d»  cognominar  la  nuova  Chiefa  S*  Maria  della  Sanità  , 
t  vcfMiente  eoa  awenturofo  e  felice  pevfiero  ,  pofcia  che 
qiae&o  benedetto  nome  s*  è  poi  talmente  imprcflo  n^i  aair 
«li  delle  genti  »  che  è  andato  acquiffando  per  tutto  una  ma» 
lavigliolà  divoaione  »  di  che  *Ia  Reina  de^  Cieli  s'  è  in  co- 
cotaT  modo  compiacciuta  »  che  ha  conceduto  ,-  e.  tuttavia 
concede  inmimerabili  grazie  a  coloro  »  che  ne*  lor  biic^ni  vi  fi 
wfano* 

•  Da  queftt  di  pafa&  da  Napoli  Marcantonio  Colonna  »  il  <fj^ 
le  andava  iiT Sicilia,  efiendone  ftato  nuovamente  eletto  Vicesà. 
Ed  a*  cinque   dì  di  Febbrajo  fi   fece    in    S*  Lorenao   general 

Crlamentò^  dove  effendo  Stadieo  della  città  Giangeronimo 
ornile  y  gentiluomo  del  leggio  di  Portaauova  »  fi  conchiufe 
di  brt  il  donativo  al  Re»  per  le  intolerabili  fprft  della  guer# 
«a  di  Fiandra  »  e  d*^tre»  che  fu  d*uii  aailiooe  e  ducet^to  mila 
ducati  da  pagarfigli  fecondo  il  folito» 

.  A* quattro  di  Giugno  in  S.  Giacomo  degli  Spagitfaott  fi  fece 
Telèquie  per  la  morte  poco  innanzi  accaduta  di  D,  Garfia  di 
Toledo  nella  fua  cafa  dì  Cbiaja,  e  frfece  con  ^olta»  pompa  ^ 
iflfiperocchè  oltit  a  tutto  il  clero ,  e  le  religioni  di  Napoli , 
v*intfavmnero  quattro  compagnie  di  ioldati  Spagouoli,  che  con 
le  picche  per  terra  in'fegno  di  nwftizia  caminando  ordbata- 
adente  accompagnavano  infim>  a  tèrra  ,  e  con  bandiere  fimil» 
mente  nere ,  nelle  quali  erano  ioàtti  alciuù  motti  dinotami  U 

ilQprc« 
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teprefe  &tte  ib  effi)  D«  Oarfia«  Dietao  a  quelli  vcttiwi  il  ccm» 
f»  morto  portato  in  um  cafia  di  legno  fispra  la  bara  i  If^ 
quar'Qtt  coperta  di  velluto  nero  ,  e  la  ctrcondavano  ^uuMta 
HDmiai  con  vefti  lunghe  da  oomtto ,  con  parecchi  Cavalieri 
àtìV  aixto-  di  SL  Giacomo ,  dopo  i  quali  jnxKxdevafio  JB^ti  geiu 
tilubmiat  del  ièggio  di  Montagna ,  come  quelli  ,  j^lla'  aobiltfc 
4é*  quali  «ra  aonoverato  lo  fte&  D.  Garfia.  JL*  apparato  di  tal 
nortoM  &tlo  a  gui£i  di  un'arco  trìon&lc  era  nella  già  detta 
Ckieia ,  le  cui  mura  lotte  -coperte  a  nero  ,  facevano  »  iìccome 
l'altre  cofe,  mefto  e  pompofo  fpettacoto  a*  riguardanti.  Quivi 
fii  depetto  al  corpo  di  D.  Garfia  di  Toledo ,  cte  nato  di  quel 
D*  Pietro  cotanto  famofo  Viceré  di  Napoli,  e  fiitto  anch'  tgfi 
Viceiè  jNima  di  Barcellona  ,  e  pcS  di  Sicilia  j  e  General  di 
mnrc,  u  vidde  nella  fua  vecchiaia  ridottò  a  vita  privani  ,  ed 
in  quella ,df«e  al  mal. delle  gotte,  da  una  fleaniffima  pasat 
lifia  con  tfeanore  lungamente  trilnilato ,  actocchè  ci  fufle  i&m^ 
^o  a'  4Ì  noftri  non  pooo  notabile  dell*  ittcooftanca  e  vme« 
A  della  fortuna,  o  pur-  degli  ^occulti  ed  JmpenetcabiU  gìudii| 
di  Dio., 

Venne  ordine  dal  Re  in  quelli  tempi,  che  gli  uomini  d^ae* 
At  dei  Regno  di  NapoU  andaflero  in  Fiandra ,  e  che  vi  fi  SoILp 
tSafliero  pìb  genti ,  così  nello  ìftcfib  Regno ,  come  negU  altri 
luoghi  d' Italia  a  lui  aggetti  ,  per  mandarle  colà  ,  dove  anca 
doveen  tornare  le  fanterie  Spagnuole  ,  eh' effinidofette  partite^ 
fecondo  l'accordo  iègutto  fra  D*  Giovanni,  e  gli  (lati  di  Fian» 
dm ,  fi  eran  armate  in  Lombardia  «  Era  altresì  flato  chiamatei 
in  Fiandra  da  D.Giovanni  D.  Aleflandro  Farnefe  Prencipe  di 
iParma  ,^  il'  ^usde ^con  due  foli  compagni  v'andò  per  le  (K)fie  • 
Tutti  qnefti  ntovimenti  ppoccdcvano,  che  efliendafi  què^i  Fiaii^ 
ira  imfóipettiti  deir  animo  di  D.  Giovanni ,  e  perciò  fortemen« 
te  odiandolo ,  gli  airevan  cominciato  a  tendere  inffdie ,  e  venoi- 
ei  ièco  in  manìfdla  dtfcordia  rovinarono  tutte  le  fortezze ,  e  le 
^ttadelle  ,  kV  eran  da  Spagonoli  fiate  fatte  per  la  Fiandra  ;  e 
damato  per  lor  <3ovemadore  T  Arciduca  Mattias  fratello  dell* 
5(nptradqre  5  mandaione  ambafciadori  al  Re  di  Spagna  pregao- 
léoio«  ehe  oettferniaffe  cotal*  ekaxione  .  Lac^e   coftcetto   IX 
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Giovàtim  a  rìpglbr  Y.  anse  ^  e  ufci^  còb  T  tfeititd  iti  ji^tn^^ 
gfia  )  fi  torn^  di  nuovo  a.  iufdtar  la  ;  guerra  in  quella  proviti» 
da  )  dove  pareva  poco,  innanzi  eflerfr 'dd  tutto  ammortala  « 

In  Napoli  in  tanto  fi  trattarono  alcune  cofe  poco  piacevoli  y 
perchè  alcuni   niercatanti   fbrcftieri  ^   non   piii   per  zelo  del  bea 
comune^  che  dell' util  proprio,  trovanono  un  modo  da  far  co»« 
filmar   poco*  granò    nel   vitto  ordinario  della  città  «  HB  ciò.  er^ 
€On.mefcoIarfi  nel  .pane  buona  quantità  d'usa  oerta  radica  d'cf* 
bai'dimandata  Aron,   qoafi    come  iacpvano  i  roMati  di  Cefiiit 
nell^Albania  ,    parendo^  al  giudizio  di  queftt  diligenti  inveftìga* 
tori'  non  dilìconveotrfi  punto  ad  un  popolo  viveste  jn  |»ace  ,    e 
in  città  epulentiffima  quel ,   che   fi  convenne  in  guerra  a  quel 
famelici  foldati  già  .detti  «    Fu  da  coftoro  propofta  quella  cofa 
al  Vkarè  per  mezzo  di  frate  Giovanni.  VoUaro  predicatore  fclo- 
fucntiffimo  »   il  quale  fé  ne  acquiftò  grj^n  biaGnK>  ,  e  odb  af^ 
preflb  d'ogn*  uno  ;    impeiocchà  i  Napoletani  ,    come  nati  e  al* 
levati  in  paefe  abbondantiflimo    di  'tutte  k  cofe  non  pure  per 
fé  fteffi  ,  tfì2^  per  darnf  anche  ad  altri ,    eiTcndo  ave^zr  a  non 
mangiar  d'altro  pane,  che  di  grano,  s'avevano  tnolto  per  ma« 
le ,  che  altri  parlafie  di  cibarli  ,  trattandoli  quafi  da.  beftie ,  di 
pane  fatto  d'  erbe  falvatiche  •  Oltre  che  i  medici  avendone  fa(* 
to.c:ollegio  dichiararono,   che  fé  ciò^  fi  m'andava  ad  effetto  n^ 
iarebbe  nata. la  pefte  in  Napoli,   in   modo   quel    pane   avrebbe 
contaminato  i  corpi ,  e  fatto  ammalar  le  perfone.  Il  «he  udcn« 
do  il  Viceré  ;    il    quale    (limatala   prima   cofa   utile  e  buona  » 
Tr  aveva  propofla  alla  città;  v' impolè  perpetuo  filenzioi  e  cosk 
non  fé  ne  parlò  più. 

,  .  Fu  in  quello  medefimo  anno  dato  principiq  in  Napoli  al 
nuovo  Arlènale^  che  è  nella  fpiaggia  di  S.  Lucia,  ove  ofigi  fi 
vede  poco  men  ,  che  finito  t  opera  in  vero  tanto  magninca  e 
reale,  quanto  utile  e  neeeflariaé  Del  mefe  d'Ottobre  dello  ftef- 
fo  anno  morì  D. Giovanna  d'Aragona  moglie  già  d'rA Scanio. i 
-€  m^dre  di  Marcantonio  Cplonna,  Signora  dtkefà  dai  Re  Ara« 
^oneG ,  e.  tanto  univerfalmente  amata  dalle  perfooe  letterate 
(  ^1^  $.  ^'  ella  amava  loro  e)  che  vivente  lei  fu  da'  piìi  fublr- 
mi  Mg^gni  d'Italia  celebrata  ìa  un  particolar  voliiiM  di  pocfie 
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Tofcane ,  che  raccoke  da  Girolamo  Rufcelli  vanno  in  iftampt 
con  titolo  di  Tempie .  Ma  il  feguente  Novembre  fu  notabile 
per  r appariziònii  d^utia  gran  cometa  ,  la  quale. fi  cominciò  a 
vedere  intorno  ai  prindpio  d*effo,  e  facendofi  ogni  di*  maggio. 
re  )  duco)  per  lo'-fpazio  di  piti  d'ottanta  giorni  ^  dopo  i  quali 
non  fi  lafciò  di  vedere  ,  perchè  élla  (i  fpegnefle ,  ma  per  eflec 
trafcorfa  tant^Itre^che  veniva  afcofa  agli  occhi  noftri  dal  glo« 
bo  della  terra.  iQef  principio  del  fuo  apparire  fi  levava  non  in 
tutto  ^  Zemitte  del  noft«o  clifKi  ,  tramontando  il  Sole>,  ma 
alquanto  ""verfo  PonéntelibeCchio  ;  e  ficcome  di  fera  in  fera  àp« 
parjva  più  grande  ,  cosi  andava  Tempre  accoftandofi  all'  Occi- 
dente,  e  fpandea  verfo  la' parte  bppofta  ^  quafi  lunghiflima  co« 
da ,  cosi  grandi  e  lucidi  raggi ,  che  ndr  ofcuro  della  notte  ren« 
dea  lume  apparo  della  Luna .  La  Veduta  dì  quefto  portento 
conturba  gU  anihrf  deltt'^^flSfr,  (P||tri5TWerlfil^^  ogn^uno; 
che  dovefle  fra  non  molta  feguire  ,, «ficcome  avvenne ,  9^^!^)^ 
^ron  male;.iàiper<Kxh^\npn  paflaron  ()ìeci  niefi  ,  c&e  fé  ne  co« 
^niooiaroflo  a  ;vedcr«  ordybiii%]ii  efietti ,  come  apprcflb  difcmc^ 
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SCRITTA  DAL  SIQ.  TOMMASO  COSTO 
LIBRO     T   E   K   Z  X>. 


fìmùene  jgaefio  ttno  XShro  U  ^guerr*  /Ut  Re  .J7  Fortogtth  ,  con  quél 
•■  -di  Fezt  in  Afrte*  ,  «  A»  finge  eh  m  fegui  ;  akitnt  lAttme  mnt- 
.  A^  da  Cmttvtifi  vt  fifnànt  »  it  ft*mfitm  iti  dkttrfi  ,  sittmfyn*- 
vano  Zilla  /ucocffioiu  Ài  FfittogaUo^  <m  tutt»  ti  pregntffò  dell»  guet' 
ra  ,  c»n  ehe  il  Re  Canptieo  fi  fé  /oggetto  fitel  Reame  :  /*  ae^uifte 
deir  ifiU  Temere  fer  io  fieffo  Re  ,  co»  U  èattaglì/i  tuvafe  fra 
P armata  Spagnuola  ,  e  Ja  Fraine/e  moffafi  a  favor  2$  D.Antotùez'^ 
la  venuta  degli  Ambafcìadori  Giapponefi  a  Roma^  il  tumulto  y  ttm 
F  orribìl  morte  dtllo  Eletto  Staract  in  J^afolìf  e  altri  /uccejft, 

Arve  nel  principio  .dell' anno  i$78.  cIk  le  cofir 
.di  Fiandra  s' addrìzzaiTero  a  lieto  fine  per  la 
parte  de*  Cattolici ,  imperocché  aVdue  di  Marzo 
li  fecero  luminarie  in  flapoli  per  uiu  gran  vit- 
toria  y  M  ebbe  D.  Giovanni  contro  ali*  erercico 
fùcffo  in  craipa^na  da  quegli  ftati  ^  rimanendo* 
vi  morti  da  otto  mila  de'  nemici .  Fu  la  caufa 
di  tal  faccione  jtttribuita  al  Principe  di  Parma  ,  iU^uale  mar- 
ciando con  }Vantìguardia  s'accorfe  un  tratto  icaramucciando  co* 
Aimici  j  che  la  cavallerìa  di  quelli  s'era  alquanto  difordinata  , 
e  parendogli  cotale  occafione  opportuniffiona ,  attaccò  il  &tto 
d' arme  con  effi  con  tanto  valore  ^  che  li-  pofe  in  (ii^a  ,  e  fé 
11^ ebbe  la  vittoria,  venendo  in  man  dei  noftri  trentaquattro  in- 
^\  1  fegnc 


Digitized  by 


Google 


T    E    R    Z    Oi 


3SV 


li^oe  niiuclie  ^  ciaè  tm>nt  di  fanterìa ,  ttcr  di  cavalli ,  e  ua« 
dì  Reitrì .  Per  cagkui  di  tal  vittoria  ebbe  D.  Giovanni  la  ibf« 
ttsw  di  Giblo  a  parti  »  e  Pm^  contrade  la  città  di  Lovania  , 
0  molti  altri  luoghi  .  Ma  quedo  felice  fucccHo  al  Re  CattoU^ 
co  )  accioccbi  av^le  qualche  iòmi^iànza  con  quellg^  del  fettaib» 
tuao,  li  fu  accomptfgpato  dalla  oafcita  del  quarto  figliuolo  ac- 
caduta a' 27*  ii' Aprile,  e  fu  dal  momti  del  padre  chiamato  Fi* 
lippe,  di  che  avMofi  ravvifo  a  Napoli,  vi  fé  ne  fecero  il  fis» 
Sdente  mefe  di  Mi^io  le  co&iuete  lumioarie.^    • 

Il  Giugno  fc^^eote  venendo  di  Sicilia  due  galee  guidate  dal 
Duca  di  Terranuova ,  aflahte  predo  l' ifola  di  Capri  da  alcune 
.galeotte  ,  fi  diedero  in  terra  ,  dove  falvandofi  il  Duca  y  le  ga» 
Jee  foro»  prelè  »  A'  dieceflette  dello  fleflb  mefe  alle  diciott'  ore 
»Tenne  a  njorte  Ì8>  Napoli  il  Cardinal  d*  Arezao  y  e  fit  lènza 
lìiuna  pontpa  di  «òrtorio  fiipellito  n^  ^onterio  di  S.  FSaolo , 
4ov*egli  era  fiato  prete,  come  altrove  £  di0r •  VAgoftoai 
Veni'  otto  ^ritrovandoli  nel  moniflerio  di  &  BaOtaaa  D,  Clarice 
Carrafa  Gonzaga  fìglìuala  del  Prìncipe  di  Stigliano  ;  vi  furoo 
mandati  dal  Viceré  Mondegiar  tutti  e  tre  i  Reggenti  di  Can-r 
selleria  y  e  akuni  de*  Coniiglieri  »  co»  joento  cinquanta  foldati 
Sps^mioli  ,  per  tcarnfla  fuora  ,  e  invcAigur  la  fua  volontà  in» 
|orno  al  marìtarfi ,;  imperocché  volendo  i  parenti  matemi  mari» 
tarla  diveriàroente  da  quel  ,  cbe  volcano  i  paterni  ,.*  difiè^nava 
egli  in  quei  difparevi  di  collocarla  io  un  de^  fìioi  figliuoli .  Ma 
non  li  venne  fatto,  perchè  eoa  tutto  che  qu^le  ^ntt  ufaflera 
€»gni  diligenza  ,  e  vi  facedono  ogni  loro  sbno  ,  rompendo  gU 
Ilici  di  dentro  del  mcmaderio ,  non  poteroao  averla^  giammai  , 
opponendofi  a  quegli  uffiziali ,  che  già  entravano  dentro ,  tutjtc 
]e  méaache  adtmatefi  in  proceffione  ^  eoo  molte  facre  reliquie 
i0  maao  »  mandando  con  le  lagrime  agli  occhi  le  vo^i  al*  Cieir 
le  ^  Dal  qaale  fpettacolo  fintemence  commpffik  que' pregiati  uo» 
anifii ,  fénza  cercar  altro  fe  ne  tornarono  io  dietro  ;  ne  avref»» 
bone  in  e«it  modo  fatto  nulla^,  perchè  fi  era  qpiAlu  nobiliifima 
l^ovaae  vdtita  da  monaca  ,  e  metcolattfi  talmente  fra  1^  alfre  p 
Me  aoa  fi  «sfarebbe  eonofciuta  da  neffiino,  lafciaodofi  kmt^  in* 
fendere  di  non  voler  allrl^  che  il  Conte  di  Smiano,  a  «cui  da| 
Frijwipe  fiao  padre  ara  (lata  dcftiaau  per  mog^e  p  fietomc  por 
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co  di  poi  menata  buonamente    in  cafa  di  D.  Gioiramii  41  Car« 
dona,  dichiarò  a  tutto  il  confìgiio  collaterale  « 

Ma  per  vtnire  agli  effetti  nella  cometa  ^  il  prinÀo  ,  e  aiag. 
gtór  di  tutti  sì  fu  quefto  .  Erafi  modo  D.  Se6aftiano  R«  di 
Portogallo  giovine  di  ventidue  anni  con  uni'  armata  di  preflb  41 
mille  vafcelli ,  le  ben  la  maggior  ^parte  piccioli  ,  fopravi  uft^ 
efército  d' infino  a  quindici  mila  perfone ,  ma  tutta  gente  ine« 
fperta  ,  per  patTare  in  Africa  in  ajuto^'  un  certo  Maleiniamet^ 
to  Moro  cognominato  il  Serifib ,  che  fattofi  colà  indebitameo* 
<c  Re  di  tutti  gli  ftati  di  fcza,  di  Maroca»,  e  di  Toredante, 
11*  era  Rato  cacciato  da  Moleimolucco  fuo  tio  ^  a  cui  di  ragio- 
ne fi  appartenevano ,  e  ricorlo  al  Re  di  Portogallo  fi  gli  rzcm 
comandò  ,  e  lo  perfuafe  di  forte ,  che  lo  riàraflé  al  fijo  volere , 
perciocché  v^era  molto  confortato  da*  padri  Gefiiiti /non  oftan^* 
te  chic  dal  {te  CattoUco  gli  fufle  diflualb  il  metterfi  a  cosk 
malagevole ,  e  perìjgliofa  ìmprefa .  Andò  in  fbmma  ;  defideraa- 
ido  come  giovane  ,  e  coraggiofo  d'  immorcalarii  coti  qnalehe  f«» 
gnalata  opera  di  guerra;  e  giunto  ne* lidi  della  Mauritania  fuor 
dello  Stretto  di  Gibilterra  ,  sbarcò  ^uivi  rdercito  ,  avendo  ie» 
co  il  Serifib  Re  di  Marocco  ,  e  la  maggior  parte  della  nobiltà 
^i  Portogallo .  Si  «ivviò  poi  verfo  la  città  d*  Arzilla  »  dove  fa 
incontrato  da  Molucco  Re  di  4Feza  ,  che  portato  in  Settica  , 
f>er  efler  gravemente  informo,  ^reniira  con  un '{)otentiffimo  efer» 
cito  di  piii  di  ijtorantamila  cavalli ,  e  da  ottomila  fanti  archi^ 
bugieri,  e  con  tfentaquattro  petti 'cftftttgliefia,  col  quale  venivi 
to  a  giornata  ìa  una  gran  campagna  detta  Tamità,  fi  fece  una 
delle  più  fiere,  e^fanguinòfe  battaglie  y  che  fufle  accaduta  da 
tntAki  (ecoli  in  \)uà.  Impeipcthè  combattendofi  con  maraviglio- 
fa  oftinazione  dalF  una  ,  e-  dall*  altra:  parte  mentre  volevano  i 
Fortoghefi  afi  difa vantaggio  del  mimerò  fupplir  col  valor  delle 
p^cÀìe  ed  i  Mori  vendicarfi'  dell*  édere  Aati  lòto  fenza  veruna 
càufa  avocati  a  guerra  ,  vi  lucceile  dairuna;  e  dalf  altra  par- 
te" una  mortalità  grandiffima  ,  rimanendovi  nello  fpazio  di  fei 
orciy-ctie  durò'  Itf' -battàglia,  diftrutto  relèrcito  Criftlano  in  mov 
l)6f ,  ete non  ae<  camparono  app^a  cento  peribne  ;  e  qu<i  cbt 
impòrt^^  vi  morirono  tutti  e  tre  i  Re ,  aoè  il  Portoghetè  ^ 
tvenéo^UòÉibauiijo  valqpiameote  9  ^pa  noiti  ic'iuoi  priacL. 
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ptli  BaitMu  ;  quel  éi  Maiocco.^t  qael  di  Feai^  e  iii 
ft*:«[u«ttn>  d*  Agofto  ^  fueccdoBcb  m1  Regoo  di  Poitogak 
lo  il  Canliiude  P«  Enrìoo  ùo  del  morto  Et ,  uomo  vec» 
cUffimo.       * 

-  Non  paisò  moho  ftvttlofi  l'aYtiib  di  ^  infelice  fucccAb  g 
che  s*ebbe  qudilo  della  mone  di  D.  Giovanni  4*  Auftctiy  au 
gionatagli  da  febbre  ^  e  da  difpiacevQi  tioja  di  foverchie  curet 
non  ancor,  pervenuto  all'età  di  Tefttìnove  anni  •  Il  che  fii  nd« 
la  città  di  Mamur  il  |mmo  éi  d'  Ottobee  di  quaft^anno  79. 
dopo  aver  eoo  molta  divodone,  e  tranquillità  d*  animi  ricevu« 
ri  tutti  i  Saicramenti  della  Chiefa  ;  e  perchè  abbiamo  avuto 
particolar  e  fedel  notizia  della  pompa  veramente  reale  ,  con^ 
fit  portato  a  fepellire ,  la  metteremo  qui,  per  fodìsfare  a' curio» 
fi  con  la  lolita  brevità  y  e  chiarenza.  Fu  il  (no  corpo  imballa* 
mato,  e  poi  riccamente -ve&ito,  e  mefigU  la  collana  del  toii 
Ione  al  eolio ,  ed  una.  corona  r^ia  in  tefta ,  con  una  faeUa 
armatura  dorata  in  doflb,  flette  così  tre  giorni  cnAodito  dalle 
Adite  guardie,  e  da  molli  altri,  che  velto  a  bruno  gli  ftav»» 
no  attorno.  Il  terzo  di  tutto  l'efercito  fi  pofe  ad  ordine  ì  co« 
ne  per  dar  moftra  y  e  dopo  buona  pezaa  m.  notte  &  prdb  S 
corpo  da  alcuni  de'lnoi  cortigiani,  «  portato  imioo  alla  norti 
dklla  danza ,  ove  alcuni  Signori  veftiti  a^  bruno  toltolo  m  fk 
le  fpalle  il  portaron  pian  pÉMio-|»er  un  iratao  di  bakftfa.Qpi* 
vi  la  fanteria  Spagnuola  armata  Tattendea  divilà  in  chie  hm* 
^iffime  fila,  ed  il  MaAro  di  campo,  il  Capitan  della  guardia» 
-al  Sergente  maggiore,  il  Colonnello,  il  Tcforìefi6  ddrefercito, 
ed  alcuni  altri  lòttentrtndo  in  luogo,  de  primi  lo  portaron  fino 
in  pie  della  ftradi*  Allora  fti  ,pfcfo  ad  General  della  CavaU 
leria ,  e  da  altri  Capitani  particol vi ,  che  portniblo  alquanto 
fnà  olire  Ip  confidarono  alla  -^nazioo  Teddca ,  ir  Cotonnelli 
ddla  quale  co*medefimi  abiti,  e  nel  modo  Iteib  lo  portarono 
uUa  compagnia  degli  Svizzeri ,  che  V  afpettavano  «n  -un'altra 
contrada ,  e  da' capi  di  coftoK)  fu  fecto  il  medefimo  pih  innanzi 
u,  fin  che  ricevuao  da  quei  del 'cònfiglio  privato:  del  Re,  Id 
portarono  fino  in  Chiefa .  Accodipaànaivaplo ,  oltre  40  tetto  ù 
ck|o ,  molti  Abbati ,  ed  alcool  Vdtovi  y  cioè  quel  di  Namuf^ 
quel  di  Bdduo,  «  qnd  di  Medianburg ,  con  V  Arcivefeovo  di» 
TomJIL  Yy  Aras, 
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Ars»,  a  coh  ènne  Metiopoliuno^fii  dato  il  peib  di  cdebrit 
quel  funerale  •  Procedevano  avanti  al  clero  tutte  V  infegne  dei* 
la  fanteria  Spagnuola^  che  ca'tambnrri  moti  ,  e  pifferi  diflb*. 
jianti  faceva  fegno  di  gran  meftizia,  il  che  era  molto  pièi  ac« 
crefciuto  da  molti  pa^i  fegumti ,  che  veftitl  anch'  effi  da  cor« 
ruccio^  e  co* volti  coperti,  drafcioavano  diverfe  èandiert  pee 
terra:  ma  fra  gl'altri  ve  a* era  uno,  che  portava  inalberilo  uà 
belliflimo  ftendardo  di  damafco  creini^n  guemiflo  a  trine  d' orù, 
dipintavi  da  una  banda  l'imou^ine  dei  Grocififlb,  e  dall* altra 
quella  della  Vergine  •  Seguivan  poi  dopo  alquanto  d' intervallo 
il  Principe  di  Parma ,  il  Conte  di  Masfelt  ^  ed  il  Signor  di 
YioUa,  c<Mi  molti  altri  Signori,  e  Cavalieri ,  tutti  eoa  abiti 
da  corrotto  in  doflb/Era  la  Chitia,  cioè  il  Duomo,  dove  fii 
|)ortato  tutto  coperto  di  panni  neri  ,  con  molte  armi  di  caia 
d'Auftria  di  luogo  in  Inogo,  e   nel  mexzo  un  gran  catafalco 

{)ieno  di  torce  accefe,  il  qual  pofandofi  fopra  un  largo  rialto  di 
egno  copriva ,  e  circondava  il  feretro  ,  dove  con  le  guardie 
armate  attorno  fu  poTato  il  corpo  dcL  ckibnto ,  e  poi  dal  cle- 
ro, con  r aftiftenza  de'  Pi«lati  (addetti,  fi  feron  le  debite  ceri« 
inonie .  Ora  gaauto  ferdefle  la  Criftianità  in  periòna  di  IX 
Giovanili  ftiolft  da*felici  avvenimenti  delle  gran  cofe  da  lui 
fitte  in  età  cosi  acerba  ,  onde  ragbaevolmente  s*  aveva  di  lui 
altiffima  afpettativa  per  Io  avvcnirf  :  ma  tale  è  il  corfo.  delle 
cofe  umane.       > 

In  un  medcfimo  tempo,  cioè,  del  meiè  d'  Ottobre   s'intefe 
d'efler  morto  il -Prìncipe  di  S|agmi  XK  Ernando  ,  fecondo  fi- 
gliuolo del  Re  in  ^à  di  fette  anni  (  4uel  che  dicemo^  d*  efler 
nato  quando  s'ebbe  la  vittoria  a  Lepanto  )  di  che  venne  ordip 
ne  dal  Re  Ibo  padre,  che  non  doveff:  ferfi   in   alcun    luogo  a 
lui  f(^getto  veruna  forte  di  efesie  ,    né  di  fegno  lugubre  :  ma 
in  quello   fcambid    fi  feceffero   per   tutto    preghiere  a  Dio  per 
{bacamento  dell'  ira  fua  •  Morirono  ancora  in   queft'  anno  fatale 
il  Doge  di  Veneda  Sebaftian  Vernerò,  iUu(be  per    la   vittoria 
iiidetta ,  aella.  qual'  ei  fu  Generale  per  ht  fila  Republica;  e  D. 
Giovanna  d*  Auftria  gran  Duchea  di  Tofcana.  Aggiungi  altre- 
sì alla  morte  di  tanti  illuftri    per(onag|^    una   mortalità   gpan^ 
4t  fuccedttta  in  NapoU  di  faaciuUi  ^  cagionata  da  im*  infltmza 
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di  vàivolt  9  e  iK  morbili,  che  datò  parecchi  mèfi  ,  e  toccè  ad 
ricuni  uomini,  perchè  ne  morì  fra  gli  altri  Federigo  Carra« 
£i  d*età  di  veotidue  anni  ^  unico  figliuolo  del  Marchefe  dt 
Sanlttcido*      " 

Qiieft'  anno  medcGmo  forono  creati  molti  officiali  in  Napo-i 
li ,  fra  gli  altri  il  Prefidente  del  Omf^lio  Antonio  Orefice  : 
fi  disfè  la  Chiefa  vecchia  di  S«  Spirito  preflR>«a  Palaazo ,  e  fi 
^ede  principio  a  fin-  la  nuoM  in  piii  bella  e  ma^ior  forma; 
aliaigandofi  iiuella  ftrada  molto-  neceflaria  »  e  magnificamente  ^ 
come  oggi  fi  vede.  Vacando  in  tanto  T Arcivefcovado  di  Na« 
poli  9  ci  furono  alcuni  Cardinali ,  e  fira  gì*  altri  Orfino ,  ed 
Aragona,  che  cercarono  di  averlo,  e  ne  fecero  ogni  opera  ;  fé 
bene  Orfino  lo  pitturava  per  D.  Pietro  fiio  nipote  :  di  modo 
die  un  di  fi  tenne  per  fi^rmo,  che  vi  venifle  Aragona  ,  e  ne 
tnoftnirono  i  Napolitani  grandiflima  contentezza  •  Ma  venutone 
in  difparere  col  Papa,  vi  fii  mandato  Annibale  di*  Capoa  fra« 
tello  del  Duca  di  Termole^^il  quale  entiò  in  Napoli  avventi- 
due  di  Febrajo  deiranno  MDLXXIX.,^  fu  ricevuto  net  Duo« 
mo  con  onore,  e  eoo  pompa  firaoniinaria  ,  eflenflo  tutta  quella 
Chiefa  addobbata  da  alto  abbaflb  e  di  velluto,  e  di  broccato ^ 
dove  per  lo  gran  concorfb  delle  genti  vi  fi  ruppe  una  delle 
pile  di  marmo  dell'acqua  benedetta ,  che  vi  erano  di  non  pic« 
pola  grandezza. 

Stava  in  fefta  Napoli  da  quefti  di  :  ma  un  cafo  ,  che  vi 
occorfe  ,  veramente  duro  ,  e  compaffionevole  a  rìmembrarfi  ^ 
parve  che  empieflè  ciafchedian  di  meftizia .  Imperocché  il  pri- 
mo di  di  Marzo  in  Domenica  facendofi  da  molti  Cavalieri 
immalcherati  una  fefta  dinanzi  JiUa  Principefla  di  Bifignano^ 
che  allora  abitava  nel  palagio  ^  che  fu  del  Prìncipe  di  Salerno; 
dove  ora  s*  è  fatta  la  nuova  e  fuperbiffima  Chiefa  de' Padri 
Giefuiti/  ed  eflfendo  per  cominciarfi,  avvenne ,  che  Muzio  Pi« 
gnatdlo^  un  de* figliuoli  del  Marchefe  vecchio  di  Lauro,  che 
era  della  fchiera  d^li  immafeherati,  correndo  a  prima  giunta 
precipitò  egli ,  el  cavallo  in  tal  modo ,  chi  eflèndo  allora  in« 
torno  a  ventun'ora,  non  viiTe  più,  che  infino  a  notte;  fé  vi« 
vere  fi  può  dire ,  che  fiiffe  ^mUo  Ipaiio  di  poche  ore ,  net 
^e  privo  de*  feAtmeati  flette  appunto  come  Molto  •  Erano 
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il  qpfcfo  fSiàre^  ^  la  ivmtortte  moglie  ^  coti  altri  parenti  a*  bah 
coni  y  e  u  vìddono  perir  dinanzi  ,  fenza    potergli   dare  ajatO| 
quello  il  frittolo  9«  e  quella  il  marito  in  cosi  ftrano  modo^ 
talché  chi  vidde  quel  vecchio,  che  s^appceflava  all'età  d'ottani 
l'anni  »  non  morire  a  A  6eiD  fpettacolo ,  a'  accertò ,  che  un^c» 
flremo  dolore  non  può  dar  fubita  morte  aa  un'uomo.  Non  fo 
|ierlbna  fli  qualunque  grado  fi  fuft,  a  eui  la  morie   di  qudlo 
sfortunato  Cavaliero  noa  difpiaceflb  infino  all'anima,   imperoo» 
che  egli  era  notiffimo  a  cìafcuno  per  un  giovane  raro^  ed  arn* 
mirabile,  in  cui  parqa,  che  la   natuim  fi   fufie  compiaciuta  di 
fare  un  tenSmto  di  tucte  quelle  doti,  che  fiiol    compartire  fo- 
lamenta  a  preclari  «omini  •   Era  Muzio  P^natello  d'  eri  di 
preflb  a  trent'anni  d'una  giufta  e  ben  proporùonata Hatwa,  di 
pel  biondo  »  di   oolor  chiaro,  di  (àniffima  com^effione  ,  e  di 
corpo  agile  nerbato  e  g^iardo ,  onde  fi  eièrcitava  continova* 
mente  ed  in  >gÌMcar  d'armi,  ed  in  faltare  ,  ed  in  volt^giare, 
ed  in  cavalcare»  ed  in  ballare,  ed  in  ogn' altra  attitudine  con« 
veniente  a  Cavaliero:  e  torneava ,  e  gioftrava,  ed   il  tutto  fa« 
ceva  con  tanta  felicità,  che  pochi  in   alcune  cofe  lo  pareggia* 
vano  :  ma  in  tutte  ninno.  Benché  pochiffimp  farebbe  tutto  que* 
fbf  s^^li  Aon  fufle   fiato  maravigltofamente    uiàto   in  molte 
forti  di  Tcieni^e,  perciocché  ^li   fu   e   filolofo ,   e  teolc^o,  e 
matematico,  e  cofmografo,  ed  aritmetico,  ed  oratore,  e  poeta. 
Diede  opera  alla  mufica ,  non  fii    iÌMiza  parte  d' afirologia,  in« 
tefe  d'  architettura  :  ardi  di  far  machine    di  legno  non  tentate 
da  altri  ing^nieri:  foleva  fpeflb  dettare  a  divcrfi  cancellieri  ad 
un  tratto  ad  imitazion    di  Cefare ,  e  fi-a  l'altre  maravigliofa - 
fu  quella  volta,  die  fcrivendo^egli  medefimo  dettò   a  venticìn* 
^  in   divfifi   linguaggi  ,    ed  in  var)  ibggetti  in  pfdroza  di 
9&olti  (ignori,  e  d'altre  perfone  di  riipetio,  che  tutti  ne  ftopi* 
mo^  ùcqvne  aveva  fiitto  poco  innanzi  il    Cardinal   Oranvela 
vedutolo  dettar  neUo  fteflfo  modo  a  diciotto  •  In   femma  noa 
&  cola  difficile ,  e  bèlla ,  dov'  egli  e  con  foo   onore  non  mct* 
teffe  le  mani.  Arivge,  che  nel  coimo  di  tante   virtU  egVi  era  ^ 
a&bile ^  piacevole,  cortefiffimo,  e  liborale  ;  veggafi  dunque  d» 
tal'uoma,  é  da  tal  morte  quaato  Arano  accozzamento  ci  fi  rap« 
fc«(fi|ti,aUa.iiei|MÌa:  ma  «r^ppoiiuio  occula  ifecietidiX)»^ 
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Durava  tattovi*  da  quafti  dì  la  guerra  di  Fiandct  ,  per  U 
4uale ,  e  per  altre ,  ikit  (  come  fi  diii  )  fé  ne  appareccbutano 
s[l  Re  Cattolico  »  gli  correvano  a  tutte  Tore  gn^ffime  ^fe  ^ 
il  che  Qotificatofi  per  fue  lettere  a  Napoli ,  vi  fi  fece  avventi* 
tre  d'  Aprile  il  puUico ,  e  general  parlamento  al  folito  in  S# 
Lorenzo  »  dove  ^nAo  Sindico  Fabrizio  Stendardcf  gentiluomo 
del  feggio  di  Montagna  y  ft  donarono  al  Re  un  milKme  e  dii^ 
cento  mila  ducati  •  Ma  mentre  quella  guerra  andava  procedeo» 
do  faftidiofamente  9  la  buona  fortuna  »  e  il  valore  dei  Pnncipe 
dì  Parma  fé ,  che  dopo  alcuni  avvifi  poco  piacevoli ,  |b  n'  ebbe 
pur  uno  aflai  lieto ,  che  fu  quello  della  pre(à  di  Maftrich^ 
principale  9  e  gran  ^tt^  di  Fiandra.  ^  polla  su  la  riva  della 
Mofa  y  famoTo  fiume  di  là ,  che  le  pafia  per  messo  •  Qyuvi 
accs^mpatofi  il  Prìncipe  ,  vi  tenne  cinque  mefi  TafifaHo  com« 
battendola  coatinovamoite  ^  e  fu  con  tanto  valore  ,  e  con  tà 
fatta  oftinazione  difefa  da  quei  di  dentro  ^  che  per  molti  ,  che 
fuffero  gli  Spagnuoli;  e  moftraflero  nel  combatterla  ogni  fero» 
eia  e  bravura  9  furono  molte  voice  con  gran  mortalità  di  efQ 
ributtati .  'Ma  rilolutofi  il  Prìncipe  4*  averla  in  ogni  modo  i 
prima  che  vi  fopravveniffe  il  nuovo  foccorfo,  che  vi  fi  atcen^ 
deva^  fi  ft  condur  da  Liege  vent' altri  pezzi  d*  artiglieria  ,  eoa 
nuova  munizione  e  gente  ,  e  rìnfbrxato  Taffalto  gagliardiffima^ 
niente ,  e  dopo  una  lunga ,  e  fanguinofe  battaglia  i  vincitori 
Spagnuoli  entraron  per  vera  fona  nella  città  ,  e  vi  menarono 
quanti  ioldati  vi  erano,  con  mólti  de*^ cittadini  a  fii  di  fpada  ^ 
In  cotal  modo  la  fbrtiffima ,  e  gran  città  di  Maftrìch  venne  in 
balia  deireTercito  Cattolico,  il  che  fapntofi  a  Napoli  »  vi  fé  ne 
feciono  a'  zp.  di  Luglio  le  lolite  luminane  • 

Sì  cominciarono  a  fare  in  Napoli  da  quelli  di  per  ordino 
del  Ré  grandiiimi  preparamenti  pet  ua^  armata  di  mane  ^  per« 
cbè  vi  fi  caricarono  molte  navi ,  e  di  tavole  ,  e  di  ferro,  e  ià 
catene  ,  e  di  var)  fiiomenti  da  guerra  ,  'come  fon»  fpade  ^  pic^ 
che ,  archibugi ,  artiglierìe  in  carretta ,  pale ,  è  ^ibghe  :  grM 
quantità  di  grano,  di  brina,  di  wino,  di  fatami,  di  cacio ,  • 
in  fòmm»  d'ogni  altm  cofa  necttflaria  per  far  qualthe  grand» 
ifloprefa.  Furono  ereati  due  ColMntHi  .Fra  Vitiienzo  Carrafii 
Frior  a*  Ungheria ,  e  Carlo  Spinello  ^  perchè  foldaffeco  m  vA^ 
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la  fanti  Regnicoli  per  iino^  e  dovevano  adanarfi  quattro  mila 
guaRatori  ,  alwe  che  fi  fece  ordine  alle  fanterie  Spagnoole  dc^ 
prefid)  del  Regno  ^  che  ftefler  a  ordine.  Facevafi  il  medefimo  a 
Milano ,  e  d*  Alemagna  s*  avevano  a  condurre  fei  mila  Tede* 
Cebi  l'otto  il  Conte  Giroìamo  Lodrone^  efiendoGxlichiarato  Ge« 
neral  degli  Italiani  D.  Pietro  de'  Medici ,  fratello  del  Granduca 
di  Tofcana  •  Stimavafi  dal  pib  delle  genti ,  che  tutto  qucfto 
apparecchio  fi  fiu:efle  per  l'imprela  é'Algieri,  e  fòndavanfi  co* 
fioro  nello  intendimento  ,  che  fi  diceva  eflere  fra  il  Re  Catto« 
lieo  y  e  j|.  nuovo  Re  di  Feu  dopo  la  ftragge  feguita  in  Africa* 
deir  efercito  Portoghefe ,  come  dianzi  fi  difle . 

Coa  molta  fretta  fi  diede  principb  a  &re  i  preparamenti  già 
detti  :  ma  tofto  fi  raffreddarono  alquanto  ^  imperocché  il  Viceré 
Mondayiar,  che  n'avwa  il  carico,  incominciò  a  non  curarfenc^ 
tofto  che  intefe  contro  ad/c^i  fiio  ccedere  eflergli  gSi  fiato  di« 
ehiarato  il  fucceflbre  al  ^^vernò  del  Regno  di  Napoli ,  mofib 
il  Re  a  ciò  £ire  daUa  poca  (atisfauione ,   che  fentivano   i  pò- 

Sii  del  proceder  di  quell'  uomo ,  di  che  eg^  avev'  avuto  gran« 
fime  quen^le  ^  eflendovi  buona  pesza  innanzi  andato  Gian- 
naotonio  Carbone  Marchete  di  Padulo  mandatovi  aicofaoìente 
dalla  città ,  con  lettere  ,  ed  inftruzzioni  ^  per  far  ben  note  ai 
Re  tutte  lecaufe,  per  le  quali  il  Regno  non  fodisfaceva  puntai 
di  quel  Viceré  •  Finalmente  a' ventidue  d'Ottobre  venne  il 
tanto  defiderat'  ondine  regio  ^  f:he  fé  n'  andafle  ,  e  volle  il  Re , 
che  queft*  or^oe  ,  e  quefta  fua  iniona  vi^ontà  fiifle  nota  a  eia* 
feuno  ;  di  modo  che  £ittofene  molte  cofie  fi  divulgarono  per 
tutta  la  città  9  ed  altrove .  Ciò  difpiacque  fortemente  al  Mon- 
degiar ,  come  cofa  da  molti  fecoli  in  qua  non  piii  accaduta  ^ 
a  quel  che  via  piii.ii  frafifle  ranian  si  fu  T  ordine*  replicatogli 
dal  Re ,  che  dovefle  partire  allora  allora  con  due  galee  ,  noa 
fotendo  averne  piti.  In  fomma  li  otto  dk  di  Novembre  arnesi 
ao  giorno  9  accompagnato  non  da  altri ,  che  dal  Principe  di 
Squillaci ,  e  da*  fuoi  continovi ,  a*  imbarcò  frettobfamente  al 
•Kdo  dalla  banda  del  caftello  ,  donde  a  un  tempo  ftcfio  ufcì  la 
■'^^^  9  ch^  fece  ii  medefimo  non  fensa  fpai^imento  di  lagrì« 
«e,   per  raflfegziangj  dbi'cUa  aveva  oiefib  alle  contrade  ii 
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At  ìttmitgmt  fa  ctata  per  fueceflbfe  «eivlcotàto  di  Na«^ 
foli  D.Giovanoi  Zunka  Prìndpe  di  Pietrapqrfia  ,  dimorante 
llUora  in  Roma  per  Ambafciadorc  del  Kt  alla  fede  Apoftolica^ 
e  ie  ne  ven«  a  Napoli  agli  midici  di  Novemt»re  ,  giorno  di 
S.  Martino  ^  dove  fé  ben  j^i  fii  sfatto  il  ponce  (  fecondo  il  £d1ì« 
to  )  al  molo  y  entrò  per  terra  {orzatone  dal  mal  tempo  •  Vi  fii 
licevuto  con  allegrezza  indidl^tle ,  come  guelfo ,  elle  aveva  fa« 
«a  d' effer  uomo  (  come  in  cfietto  egli  era  )  di  molta  àiaeg^ 
tà  ^  e  che  per  effere.ftato  lungo  tempo  neir  amhafeeria  di  Ro» 
ma  9  doveva  cflèr  delle  cofe  ed  Regno  pienamente  infermato  ; 
a  che  s*  aggiungeva  il  non  aver  pefo  di  figliuoli ,  né  di  nipoti^ 
|)è  d' altri  parehti  cotali  »  che  lo  aftrìogeffino  a  raoftrarfi  altri* 
mente  di  quel ,  eh*  egli  era  /  onde  per  tutti  quèfti  rifpetti  fe 
ne  Ijperava  buono,  e  ottimo  govèrno  «  Erafi  intanto  pocq[  men^ 
che  finito  di   £uv  il  piovedimealo  da  guena  accennato  di  fo* 

£'a  »  «  publicatofi ,  che  non  pàii  per  Algieri  y  ma  s'era  sì  beo 
^  tto  per  Portogallo  »  per  rispetto ,  che  morto  (  come  fi  difle  ) 
il  Re  D,  Sebaftiano  ^  e  fuccedutoli  pec  mancamento  di  eredi  il 
Cardinale  fuo  zio ,  uomo  vecchiffimo^  veniva  la  linea  mafco« 
lina  di  quei  Re  a  l'imanere  fenza  fucceflbre ,  ond*  erano  molti 
«coloro ,  ch»-|ier  via  delle  donne  vi  pretendeano ,  e  fra  gli  altii 
il  Re  Cattolico,  il  quale  per  afficurarfi  della  fucceffione ,  già  che 
fi  fentiva  avere  la  principal  parte  della  ragione ,  aveva  dat*  or- 
dine  a  fiirfi  un*  efercito  #  Ma  per  piD|  iodisfaeione  di  chi  leg« 
gè  9  ffmtmo  qui  le  ^ragtooi  di  tMti  cokxo  ,  che  a  tal  fiicceCt 
none  pretendeano  • 

Dimandava  il  Regno  Giovanni  Duca  di  A^gamea  in  iiame 
di  Caterina  fua  moelie ,  come  £^iuob  di  Eduaido  nato  di 
Mannello  quattordicefimo  Re  di  Portogalla,  é  a  quafta  Catara 
na  aderiva  lo  ftefl^  Re  Arrigo,  che  di  Caidiittk  t  £<>»*  ^  ^^ 
lo  ]  era  ftato  fatto  Re.  Dimandatalo  Aleflàndfo  Farnefe  Prea» 
cipe  di  Parma  per  Rinuccio  fiio  pcimogettito ,  come  natogli  di 
Maria  figliuola  maggiore  del  medefimo  Einardo  ,  e  (breU|a  deU 
la  ftcfla  Caterina  di  Braganza.  Voleva  qud  Reame ,  rersno- 
jhAvafene  via  pik  d*  i^ni  altro  ardente  D.  Antonio  Prior  dei 
Crato  fig^ihiolo  di  L^  firatcUo  d"  Arrigo  ,  dicendo  cfler  leg^ 
timo ,  e  non  baftardo ,  come  altri  lo  ttneta  ,  ed  era  coftui 
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pati%ia  t*|KH?di  »  b^icliè  viveffi;  in  molta  iiS^mi  M  Ite; 
Vi  pretendeva  nitresì  Emanuel  Filiberto  Duca  di  Savoja  come 
^iuolo  di  Beatrice  forella  mÌMre  del  fppranominato  Eduardo^ 
e  i  iPortogheii  gli  erano  inelinati  afiiai ,  come  die  cglr  in  td 
jpivteildcnza  non  fi  rifcaldafle  moUto  ,^  iofino  a  Catenina  d^Mo* 
dici  moglie  già  di  'Arrigo  iìacoado.  Re  di  Fcaocia  pretendeva  ^ 
ma  con  lontane;  arìmì  9  d*  eljer  anteriore  «  tutti  gli  ainri ,  cai 
Me  quella  ;  die  difcendeva-  da  Matilde  «  già  Contnfla  di  Boi» 
^  in  Piccaxdia^  la  ^ale  fii  moglie  di  Alibnfo  ftatdlo  di  D. 
Sando  primo  Re  di  Portogallo  ,  dopo  .la  morte  dei  quale  rl< 
manendo  anch'  egli  Re ,  ptdè  di  nuovo  moglie  in  Caftiglia  , 
come  che  vivefle  la  fuddetta^  Contefla^  e  vi  aveiTe  fatto  de*  & 
gliuoli  ,  p^  la  qual  colà  voleva  -Caterina  ,  che  tutt*  i  Re  di# 
icefi  d§  quefto  Alfonfo  ,  e  dalla  moglie  Caffi^na  avcflferb  ini 
iebitamente  regnato ,  e  doveifi  il  Reame  di  Portogallo  a*  dilceiVi 
identi  di  lui  dalla  Conteflà  di  Bologna  fua  moglie  prìmaja,  cfafe 
veniva  a  eflèré  effa  Caterina  nata  di  Lorenzo  de'  Medici^,  e  <K 
Maddalena  di  Bologna  9  ibla  per  diritta*  li^Ba  rimala  di  ))uella 
ichiatlA,  ed  erede  altresì  di  qudlo  ftato.  Masil  Rt  Filippo  di* 
ceva  non  ad  altri ,  che  a  lui  appartenevfi  total  fuceeffione  per 
diverfe,  e  piti  fondate  ragioni ,  che.  quelle  d<^li  élfri  non  en^^ 
tio  •  Imperocché  eflendo  egli  nato  d*ifab^a  ngliiiok  maggiom 
^el  fopradetto  Manudlo  quattoidicefimo  Re  di  Portogallo  ,  ve» 
cWa  a  efoe  il  mafchio  jl^itimo ,  (nit  congiunto ,  e  maggior 
d^età ,  che  avcfle  il  Re  Arrigo  aUora  regnante ,  come  fratello 
della  detta  Ifabella  madre  di  eflb  Filippo .  Efdudéranfi  peiò 
gli^dtn  pMlesibrf  9  e  maffinumente  i  tee  primi  »  perchè  !'£• 
duardo  padre  e  delb  Brag^una  ,  e  della  «madre  d»  Ranuccio  f 
ohKe  ebe «in  l' ukioni  ^glinoip  del  Re  Mannello,  moti  ani^ 
molti  anni  prima ,  che  lìiccede&  Arrigo  ,  tal  die  non  avendo 
«ai  potttto  iè  rpcraee,  né  penfiuv  di  kiccedere  al  Reame,  non 
lo  potevano  né  .amabe  peeeenden  le  predette  (M  figlinole .  Sf^ 
vo^  poi  efiendo  nati  di  fioadla  minore  delk  madre  dd  Re  tu 
lippM  chhwmeaee  >dowve  xreder^i .  Molte  altre  n^gioni ,  che 
per  brevità  fi  htfeia&o ,  fumo  addotte  da  quei  vatent^  uomini  « 
^  le  quali  fi  vmoftrava  al  tte  Filippo ,  e  non  $A  éln  tffur^ 
«eneifi  ^U  fiieccflQMe.  jK  foriogaUo, 
•    .  ■  Alle 
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^Alle  -pretMfiqm  idi  tutti  cèftoi»^  ^ep^iiefWo'  iepóp^I?  cK- 
qoel  Reame,  i  ^aali  dicevan»  ,  the 'Oialiatift  la  ftoea  ^mafcoiK 
oa^^i  Re,  toccava  a  lare  Telezziofie^  aUegsindorJe.figHciéle 
iiunine  non  aver  mai  ciedttaito  ne'  Reami  li  PacvcélKe  rCatto*f 
lieo  di  mandare  unspeiiona  delle  pih  principali  di  Spagna^  e 
beo'  efpcrta  di  cofe  di  flato  a  propor  la  càuta  in  Portòg^ló  deh»' 
U  fucceftone:  e  benché  tì  ftfTc.  il  Cardinal  di  Tokdo,  e  ((nel 
di  Burgos^,  il  Duca  d'Alva,  e.^  t^rior  D.*  Antonio  di  Toledo^* 
tutti  e  (Quattro  aìoiffimi  a  ^«jdio  ^tfto,-e  che»  non  era  ih  tiH« 
ta  la  Spagna  akra  perfena  fimilè  a  loro,  fu  pur  ekrto  D.?ic*^ 

•  tra  Gnone  Duca  dTOffuna  ,   si»  per  eflere  un  de*  piti!  grandi  di 
là ,  come  per  z\taw  meezi  ,  cV  ei  vi  ebbe  ;  t  perchè  lapeOere 
a  Portc^hefi ,   non   vi  fi   nrandandp  uno  di  quei  tanto  dperti  « 
(fi.  aver  a  trattare  alla:  piana .    Ma  trovAlofi  piii  difficile  il  .ne» 
goBBÌo  di  ^uel  9   che  s*^a  ftimalo,   ed  avendo  il  Re  Catttlica 
&t±p  decìdere  il  punto  della  fuccdfiode  a  lui  /pettante ,    v^fc; 
averne  ^altfesà  parere  da  nioln  Teologi  ^^  i  quali  tutti  coiiohiu^ 
Ceroi  che  avendo  bt  Maeflà  Aia  procurato  con- fftnti  mezzi  d'e£i| 
ler  dichiarato  r^oceflore  dal  :  Re.  Arri^,...e  degli  altri  ^  t:-cuv 
toccava ,    eoa  Averli  firtti  tutti  capaci  dcUt  fue  ragioni  ^  e  non- 
era.  giovato  y  poteva;  giuftamentc  prendv  Tarme ,  per  afl^curarfi 
con  efle  delk  focceffione  dovutagli  •  E  coeì'dat*  ordine  ))er  tut«r 
to  ,'  che  8*  affitttaflèro   le  genti  da  &i!9)e  4'eièreiCor  in  lijpdgna  ^ 
£   partirono  da  Nafioli  il  giorno  di  &  Anello  a*  quatf^rdici  di 
Decembre  dieceflette  navi  fornite  nel    modo  ,  che  fi  difle  ,  eoa 
fei  mib  foldatì  ,   e  quattro  mila  gill^adori    t»fti  R^oicolì  ^ 
feguendo  i  due  già  mentovati  Colonnelli,  cìo^  il   Prion  d^Un*^, 
gberia  ,  e  Carlo  Spinello.   Navigarono.  Cta  burrafca  ,  r  noti: 
peefono  term  prima  ,.  che  in  Sardegna  ,   la  ove  fi  dico  Capo, 
di. pollo  ^  quindi,  fornitefi  prima  d'acqdft ,  fi vaddrixzfrone  -a. 

^Gibilterra  ,  ove  Jie  fopragHiunfero  pih  di  venti  alti:e ,  iòpravi- 
tre  ^ila  e  cinquecento  Italiani  condotti  da  Prospero  Colonn^^- 
e  \  Tederdhi  del  C<Hkte  Lodrone  imbarcatifi  nei  mari  dì  Gè- 
sovar  •  Vi  fi  etano  parimente  adunate  da  feflìnta  galee  tra  di 
Spagna  ,  e  di  Napdli  ,  di  Sicilia  ,  e  di  particolari  lotto  il 
MV^befe  di  Santaèfoee*  Ma  .gpierale  di  ^  tutta  T  ioo^a  fij  di* 
Ithiarato  il  Putti  4*  Alva^  il  ^aalf  allora  fi  trovav»  C9Q^4to» 
.     JémdU.  Zz  ia 
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in  Uferfr  ^I  Iwfo  éiftmte  «b  Madiid  vendciii^  «^a  i  fer 
arar  ^i  fCiAiftlb  D«  Féderig»  fim  prknogcmto  ,  dat  ntu  Im 
protone,  dove  ^m  rìtnuto  per  noa  volere  fpofare  ona  Da» 
ma  della  Rena  »  a  chi  aveva  ekk  ppoaiefe  ;  fufle  aadatù  % 
isolare  la  figliuola  di  D.  Girfià  &o  parente  ,  il  che  fiittd  O; 
Federigo  fé  n'era  fulttlo  ritornato  al  medefimo  carcere  .  Spe- 
nto duD^Me  fi  Duca  d*  Alva  ,  il  Rt  fi  andava  sbrigando  per 
ttovarfi  a/qiidr  imprela  di  peffena  ,  e  &tto  prima  battezzare 
itoa  figliuola  natagli  allora  ^  è  giurar  da  tutti  gli  ^ati  par 
Prencipe  (  cV<è  il  titolo  di  chi  b  da  iocoedme  in  qoel  Rea* 
me  )  D,  Di^o  fuo  figliuolo,  fi  para  di  Madrid  in  un  eoe» 
chio  (enza  altra  eo9)pagnìa^  che  d'atcu»  pochi ,  il  che  fii  di 
Quarefima  dell'  anno  I58a  ,  e  eom*  ebbe  caaunato-due  gior«^ 
nate  fi  fe  venir  la*  Reina  ,  eflendofi  nfialuto  d^  entrar  feco^  ìw 
Fort«3gaUo  •  £  fi  aftetlava  di  ciò  fiire^  'perchè  era  gii  inoi«a 
il  Re  Arrigo  ,  il  che  fu  all'  ultimo  A  Gtniiàjo  intomo  jdfai. 
mnasL  notte  ,  e  in  tempo ,  ch^  iera  V  eodifle  della  Luna  ,  a 
qucll'  ora  apponfo  ,  eh*  ei  nacque  fefflmt^otto  anni  prima  i  a- 
vendo  renato  ^  dieceflette  mefi  ..  Morì  ,  dicono ,  tanto  i»  cer« 
vello  ,  cM  domandando  a*  drcoftanti ,  die  «a  ftifle  ^  conio  gli 
fc  detta  ,  foggincfe  qcfeihr  eflèv  T  nlttma  faa ,  e  di  h  a  poea^ 
fpvtb:  (il  queftir  ultimo  Re  Portoghefe ,  in  coi  fi  fpei&tla' 
leira  linea  mafcolina  di  quei  Re ,  acciocché  il  R^no  di  Por* 
ti^allo  (  cotne  pìh  ottoe  fi  dirà  )  fi  ua^  con  qud  di  €a« 
ftiglia. 

Il  nefe  di  Marzo  que(Panno  Ih  affai  tempeftofe,  il  die  pro« 
varono  in  mare  ftiolti  vafcdli ,  e  fra  gli  altri  un  galeone  dì 
Fiorcrna  di  gran  pdrtata  ,  il  quale  tornando ,  beifehé  voie« 
a  Levante ,  t  dalo  carena  a  Meflioa ,  fn  diUito  fec  eami* 
no  da  si  rio  temporale,  ehe  trafportato  a  Napoli  venne  miiètf 
ràmente  a  dlire  in  ifcogli  fotto  al  Caftel  dell'Uovo  ,  dove  Q^ 
Iricarsò  tutto  ,  morendovi  fopra- pih  di  leflàota  perfiane,  4<l 
cfn|nendo  tutto  quel  mare  delle  ^e  sfortunate  reliquie  ,  fe* 
ce  al  popolo  di  Nap<^  doro ,  e  cdfnpaffionevde  ipettacolo  per 
«olri  di. 

Ebbe  principio  in  Napoli  ddlo  ftclTo  loefe  la  graii  eonfiat 
«mila  della  Coft cessone,  la  q^ak  fi  fonde  nella  CUde  -^ 
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Mbète  CahM»,  cli«  è  mi  «Mfittt*  e^flut^'oMi  fiim  «  clit 
«bn'Mp0  4$d<.  io  q<l!k,  ptir  lMloifi'<^  di  Rim&ndo  Poggiu 
«ok»,  e  d'Ilaria  4'  A{Rttt»  Cu»  Moglie-,  «nonie  ^Me  «  e  ti. 
■MMfc  ^i  Ditff  l#  ^i  ^oficéfead»  %v$i  llM^o  i<»  tdéftiflaraii 
•o  a'  tal  «fletto)  /  «  Vi  UmoHitffi  al  piefcute  4a'  qiiaraiiM  frati 
él?Wmn  offenranti  di  $.  FraAcefco  4  Quivi,  dud^uetMivkndoà 
^oardisDO  fratt  Aatooi»  d^EU*  Ni^aso  TaDOo  di  nofira  fai» 
te  1575^.  fuaò  d'iopoirti  la  fadetm  Cdtt|rataniiià  con  tutte 

Sielk  iwddgMXe  e  privikg)  ^  t\it'^  goidoòo  ii^  S.  Lbi^M  ÌA 
atnafo  di  floaia«  e  prociuvadal '  |>*  Vis  di  ìk  ì*  t^crmoai  A 
^Mrfb  ìfuo  b«oft  ptopofito,  aTtrein^a  ili  Novembre  Or'ebbe  le  bok 
le  ^pedNe,  die'  a'  dkentovfe ,  ed<  ^  venti  poi  dì-  Mano  kgue»> 
ttf  tSnto  in  ficfe  di  Q-taréfidM  ,  ((itbo&  publietfte  ià   pervie 
éti  ttiolti  Padri  di  ^oeli'  ónfeie  ^  che  «fioMi  ^tedicavam»  in  dt^ 
^ttrH  lA^hi  dt  Napdli>.  IìIé  <qóegli ,  «he  «efi   blù^Vote  di 
«alti  pnHiéò  'ifwdé  iildul^ente' ,  -e'  ptifMaiè  «e«  «aggkit  éÉRcai» 
4ia  le  ge*à  a  kthdtd  in   cdtal  «iomphgnia ,  fi  fii  «  Fra'  Fraiu 
*dco  j^ri^arota,  èkiqtoeatiffifflo  é*  fanfedffiino  'Pr«dieitor6  ,  fl 
^uale  predicando  a  ^el  tempo  odia  Chiefa   d^ta  NuA^ft  dS 
>lapoli  con  iodisfazione  univerlale  di  tutti  i  Napolitani-,  perle 
gtaa  conccM^o  delle 'pérfeBed^o|^   fehé  ,  ^^  addavano  gior* 
Mlnl«nt«  ■  «dire  W  fae  pfediclVé ,  jkA<  fàrtr ,   £céMié  di  fece^ 
tttitwdgtiofe  j  e'quafi  wokàiUiH  toettò  1^  MpMttcéU  tòtiSìftcìao 
fofi  {come  s'è  d«H6)  a  ^ticàr  TindOl^^'d^a  Cóhcezzió* 
ut  af'di<:eRnovft,  ed  inventi  di  "Malso;  a  ventitre    fi  trovarono 
§sAm  iif  Mónte  Qbtvério  fette  rtilb    pòrfone  ^  a*  ventifòi  dieci 
tàAi't  iTventineTe  diciotto  nrila^  ed  alfulciino  deUò  éeflb  me^ 
fir  ventidutf  mila;  ih  tlntat  i^vereriza  s'Ita  in  Napoli  AhntìSnùìè 
none  delk  Ma^  di  Dio  /^  wliodó  èbe  it  Sébbato  'Sant0  s 
IAts  ,  che  Àibnd  if  due  d'Api^lé  ,  ii^nò  iàìi  tré  ore  dr  nótté 
mCA  da  <tuenii  Ghiefìi  àna  grbn  compagnia   di   confitti    irt  praii 
•riffiòne  veftifi  dTW^bito  Uancò,  icd  aztìrro;  di  che  s*.' avevi 
fit(é  V  afiiintn  D:  Oiòv^nni  Davalo  ,  con  altri-  Signori  ;  «il  al- 
«tffìi  bnórati- dttiKitnr  ffapolitanT/'é  f^ffiu^.'àAi  Ipngo  carili^ 
«6  peè  éntrt^  il  Duòmo,- dovè  dall' AttiveTcóvu;  cBe  ivi^  pontì 
ficahnén^  gli  afteridéVa,.rìcevd-QfK>>  ìk'  Ìi^èdit£ìpné  l  i'^àród^ 
fbr  H  Nia»ia&  v  e '  p^  àitafove,  Q  tfriih>«i  ^prcOc»  t^aca  iifòb/ 
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4àt\j^ì9^*!iir  p^fplot  éùà  ài  4om^y  cotnt  é^  mìtaié  ;  nMA^ 
ed  ignobili;  ricchi 9  e  poveri;  griiidi^  t  piccoli ,  e  tl'o^m  foc* 
te  :  che  ooa  ne  rnnafono  akr? tcaoti  »  come  che  luSk  un  peteir 
di  notte,  per.ntrb  le  cale.»  Qdchè  e  chi  apdavaìn  proocflioi* 
ne,  e  chi. (Uva  a  vedere  fé  ne  faceva  le  ntartvi{^ie«  Napoli 
(  dirò  così)  fiapì^del^  defld  Napoli.  Anzi  s*  accrebbe  per  quo» 
fio  tanta  divoiipne  fra  la  girate  ,  che  a'^nque  d'  Aprile  il  iuh 
mero  degli  Iccitti  giiunfe  a  trentotto  ,  mik  ,  ed  a' dieci  a.  qiuH 
jrantatre  nula,  ftocome  fi  Vfde \nQtato  diftii^amente  ne'  libri  ^ 
che  tuttavia  fi  confervano  db^li  officiali  di  quel  Jaogo  ,.  Ed  jb 
d'avvertire,  che  menve  a  Monte  Calvario  fé  ne  fcjtvevaiM 
tanti»  ^. il.con^i^  tuttavia  durava»  e  crefceva  ogni  di  piìi» 
non  minor  numero  te  nc.fcriveva  «  S-.A^na  ,  Chiefa  fuor. 
della  porta  Capoana^  tenuta .  da'  frati  ,  ma^  Convengali  ,  dellj^ 
ftefla  Alfgiope,  idoye  j^r  cornodo  della  dtt^  e'  fiaito  vsifiSe  le 
medcfìme  ind^lgeiHK:;.  ne  ciò  badando  fi  dilatò  quelU  divozioan 
quali  in  un; tratto  ,per  tutto  il  R^o  »  41  forte,  che  da  ogni 
luogo  d'eflo  p  venivano  ,  o  mandavano  le  geati  a<  fcriverfi 
nella  già  detu. Confrat^riai  il  ngo^ero  /.della  quale ^  oggi  ar^ 
rivato  air  infinito  • 

Steitero  le  foprade(te  ifkduì^zt  nella  Chiefa  di  MoiteCak 
vario  per  tutto  Tanno  s$8i5.  in  fine  del.qy^lc   a' qiii^dici  di 
)>eccaobre/  eflenjlo  allqra  Goytrnadori  di  tal   Coo&at«rta,  pcft 
Ja  morte  di  D.  Giovanni,  D.r  Orauo  di   Laooja  :  Principe   di 
Sulmona,  ^ppione  Orfino  Conte  di  Piacento  ,    e  Giaa  GiercN 
nimo  di.  Gennaro  per  la  parte  dci' nobili  :  e*>del  popolo  -  F^abri^r 
jio  Cardilo  ,  Giaii  Dpmenico  Barone ,  e  Fabrizio  Pagliucac*  fuft 
}Pono  con  jbl|mne  .pifK^ffiqtfie  traQ)aiìtate  in,qn    luogo  feparato^^ 
ma  poco  difcofto  d^  MoQte  Calvario  in  ^ virati  Ai  boìU  Apofto^. 
iiche  ^dite  fopra  di  ciò,   e    con  publico   decreto  kterpoftovi 
^1   Vicario    di  Napoli.   Vedefi   quivi   «ma   piccola  fcbi^ftptta, 
nella  quale  <Ia  chi  è  fcritto   confcate   fi  •  va   per   T  indulgenm^ 
che  vi  è  plenaria,  perpetuamente.*  ma  non  è  da   lafctarfi  addie» 
trOjUp'ppera,'ctv:  yt  fi; fa  in  vero  tantp  buona  e  iapta^^quafa^ 
to  altra^{  che  ne,fi^  in  Napoli,  come^  fi^dirJk*  Imperocché  con^ 
t^d^jrat^do^ucironorcyol  brìgat^^  il  luogo  dello  Spirito  Santo  foi^ 
l^mcnte  ^elfer  fem  gfr  quelle  ^niciull^  i  .^he  o  .  per  fiom^ìà  ,j  ^ 
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ptr  alito,  fòiio  hi  perìglio  di  capitar  male  ;  t!  rtfagia  pef  ^uel^ 
le»  che  fon  già  pencolate^  n^licndofi  l^one  e   T  altre   per  far«^ 
Sto;  ii  loogb  delle  ConTertice  per  quelle  ,   che  di   loro  fpontanA 
aea  irolootà  fi  riducono  da  cattiva  a  buona  Vita;  S.Eligio,pcr 
le  figliuole  orbine  di  padre,  e  di  madre,  pur  che  fieii   Napdi- 
tàni;  la  ConcezzioM  degli   Spagouoli   per   fanciulle  folamente 
della  lor- nazione;  ne* quali  fien  ricche ^  e  vogliòn  farfi   mona* 
«he;  S,  Filippo  e  Giacomo,  Chiefa   dell'arte  della  feta  ,  per 
quelle  di  q.iiel  meAtcro;  e  tatti. pofcia  i  Momifteri   4^  Napoli 
non  ricevere  fé  non  perfonefiicultore:  conobbero  mai^rvi   un 
luogo,, còl  quale  fi  adem piffero  quelle  particelle  di  mancamen- 
to 9  che  erano  negli  altri.  Perchè  ^li  è  pur  dura, e  Araniffima 
#o£i  a  dire,  che  fé  una  povera  fanciulla,  di  qualunque   natio- 
fic  e  fchiatta  ^la  fi  fia,  nata  però  di  padre ,  e  di  madre  ono- 
rati  ,  ha  volontà  di  rimancrfi  veigine  non  pofla  farlo ,  per  ca« 
gioi>  di  povertà,  e  che  perciò  molti  padri,  e  madri  s'induca» 
jM  fpcfle  a  fere ,  con  fi  grande  oBkh  di  Dio ,  difibnefta  «  .fce« 
icrata  mercanzia  delle  loro  figliuole ,    per  vivere  •    Per  quefto 
YÌfpetto  adunquiE^  Sa  fiDndato  il  benedetto  hiogo  della  Concez» 
»ooe,.douc   fi  ricevono  fanciulle  di  queftsr  fiitt^  indilTerente» 
j&entCì  e  già  vi  ^  9f  conferva  al  pref(àite  «n  buon  numero  ^ 
^  le  quali  ve  ne  tono  delle  nobiUffime>  tal  che  fe  un  padre  ^ 
o  una  madre  aveflè  delle  figliuole  ktoln»  pur  aflài  fenza   veC 
pnin  modo  di  iòftentarle ,  non  potrà  <lhr  da  qui  iaaaozi  di  noia 
aver   dove  .  metterle ,  che  non  capitia^male  ^  eflèndo  id  quel 
luogo  ricevute  tutte ,  per  mantenimeol»  4eUe   quali ,  oltre  alle 
iimofine,  che  vi  fon  fatte  gtomalmeate,^  molte  pecibne  facok 
fofjp  vi  coatribuifcono  un  tanto  d' entrai . aU':attoo  ,  e  quivi. Ift 
fanciulle,  dtre  al  firrvigio  di  Dio»  fi  iaaao.  attendere  alle  via* 
tìx  •  Cbiamafi  perciò  ÌL  Collegio -delle   Vergtm    povere  della 
Santiffima  Coocezzione  ,  opera  veramente  divina  f   e  la  qual 
£  fpera^  che  favorita  da  Dio,  e  da  coiei  ,:.che  n^è  protretticei» 
anderà,  ficcome  an  fatto  l'altre,  di   giorno   in   ^oino  aumen- 
tando ,  purché  chi  V  ha  in  fp^ft^ù  chiuda  in  tutto. le  porte 
a'fcVoci  nel  ri^^evervi  delle  predette  Vergini.. 

In  tutta   quella  Rate.,  e  nel  rimanente  ddTanptf  cdtrt^lt  uoa^ 
j[i  lacehhe  avuta  in  Napoli  ^  taato  vi  A  ftava  in  fuiete  ^  altra 
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mtwt  tla  'p0rtlani€iitam  9  cke  h  gtt^ra  «fT^^ortogrib»  fé  nan 
era  il  Gftfo  veramente  fitmno  di  Bemaitfiiiu^racciQlo^  nobiliffi* 
MO  cittadneo^  httam  morir  di  vencno  dal  ()roprio  figliola  »  U 
^ale  (  indegno  per  eotal  atfto  tf  effor  ^jel  nominato  )  fit  in* 
dotto  a  ciò  fare  dal  dcfiderio  di  wderfi  padrone  avanti  al  tem^ 
pò  delie  paterne  foftane,  non  efièndo  di  maggior  eÀ  di-  di« 
«otto  anni  »  e  gli  fu  perciè  a'fodid  di  Giugno  ^  giorno  di  Saa« 
ta  Maria  dd  Carmine,  fu  la  pbna^  dei  mercato  idi  Napoli. ti« 
gliata  la  tefta,  effendti^ii  rìmeffi  petf  grazia  ^ue'  (kp^cj  a  dit 
dalle  leggi  vten  condannato  un  parricida.      ^ 

Ma  di  maggior  momento  fu  Tunìverlale  intemperiay.  ehe  1* 
Agà&o  fegucnte  fi  fcopti  teli*  aria,  perchè  fé  bene  ,  mercè  di 
Pio,  non  ne  procedette  altro  male,  die  catarrì  ,  e  di(Kllatioiil 
(  così^  dicono  i  medici  }  non  mortali ,  fu  oofa  mméimeno ,  c<i* 
me  contagiofa ,  di  .gran  tenore  alte  ^nti  |  e  ^aafi  un  hmpo  di 
peftilenza.  Teneva  quefio,  iitale  per  tre,  o  ^(aatéfò  ék  le  ptrfo* 
ne  ftorditt,  fvogliate,  e  oon- dolor  di  capo^  e  pvr  l»i  prineipla 
né  morirono  parccishi  :  ma  trovatofi  pofcia  il  iitiò  vero  taiadiei- 
mento  non  eflere  altro  ^  Aie  h  parGmonìa ,  e  fl  eavarfi  un  pò» 
co  di  fangne ,  non'  ne  periva  piii  neffuno.  Qaeftò  fn  oflervaté 
in  Napoli  tdmente 9  die  mola  barbieri  allora  ^  per. potere  lup^ 
fine  al  gran  nomerei  dì  coloro  ,  cbe  fi  cavavano  fiiiigae  bìU^ 

Snò  che  andilfero  a  cavedio ,  no»  fenA  loro  nofabil  guadagbot 
t  bene  akuni  affermano,  che  in  altri  paefi  fijrono^  ulatt  alni 
rimec^,  e  regde,  di  che  mi  rimetto  a  loro.  Ddrò  da  metaò 
Agofto  infino  a  mezzo  Stettmibre ,  0  poco  pHi  ;  né  fii  luogo 
^fi  in  tutt*  Europa,  e  óve  quefb  mak  non  gìMgvfTe  ,  né  per» 
fona,  a  cui  non  toccailb  in  quel  poco  di  tempo,  cbe^V  è  t)et« 
4Ki,  éhe  dwò..  Ma  ferrava  molto  pHk,  che  alth>ve*  in  Potrob 
igallo ,  perchè  o  fiifb  pfler  lo  patimento  de^  fèldéti ,  o  per  lo  gran 
trafico  delle  g^oti  ài  mite  nazioni,  chev'  erano,  ve  ne  nnlorr« 
jpano  infiniti,  dimod^^ébé  fi  ridufle  a  manifefla  pefNIcriza,  il  che 
fii  dopo  la  prefa  di  Lisbona ,  della  quale ,  per  ragionarne  cdA 
fsii  chiaresEza ,  forza  èy  che  ci  fecciamo  alquanto  add&etrò.. 
Aveva  il  Re  Ctfttolico  orinato  a  tott*  i  Batotì  fuoi  fog- 
rti ,  gli  (tati  de* quali  confiiiafibua  con  Portogallo  ,  chd  f^cel- 
o  ftarc  aonadi  «luanti  ilé'lor' yiiflalii  «vdiiì  potuto  ^  per  tr^ 
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iMite  Bi  pmto  ék  poter  fare  qvad  tanto ,  eh'  c^  twflc  coimqp 
flaco  loco  eoo  occafiofie;  ed  a*- vesti  di  Maggb  pervenne  ad  tm 
luogo  detta  Badagios,  dove  ^i  oratori  Porto^hefi  fiitono  ,  co» 
pie  awvaii  fiitfo  im'  altra  volta ,  a  f^fuadcrio ,  eh'  e'  Don  mop 
ytcSk  r  anni  inlia  a  tinto ,  eh'  elfi  faonr  aveffero  adunate  le  lor 
CcMTti»  e  conCgìiattfi  di  ^anto  avevano  a  fere  :  ma  non  furo^ 
mo  uditi ,  e  vi  %uirQpo  lunghe  difpnte»  Non  per  tanto,  il  Re 
kitciiiL  mai  dir  hr  efbrtare  i  Qovemamri  di    Portogallo  a  dar< 

Siene  il  poflèflb  pacifieamente ,  proaeftandof  loro  >.  non  facendo* 
1»  lutti  que*  danni >.  che  fi»l  pertar  (Jecavta^jjwrra.  La  mag^ 
0iar.  parte  de'Governadari  enui  di  vokmtà  di  farlo,  e  ne  forma* 
sano  k  capitaksoM  col  Duca  de  Offuoa:  ma  non  furono  da' 
Foftoghefi.  in  generale > accettate.  In  ^fto  mentre  D- Antonio 
ia  it'eca  venute  a  Larixma,  ove  da  alanm  pochi  de' nobili  funi 
pareigiani,  e  della  plebe  pia  vile*  fu  gfhiilo  Re  ,  facendo^  di 
ciò  dichiaraaione  >per  ifonltura:  dipoi  fir  n'  andò  al  palazzo ,  a 
901  vi  kce  il  lòUto  giuramento  é'  oflèttare  i  privilegi ,  ed  altre 
cadaaonie  da  Re. 

Il  Duca  iFAlva  rfclottofi  con  l'eicrcito  a  Gaa^liana^d'af^ 
dio^  del  Re  a!  ventilette  di  Ghigpio  palio  Jtfi  pieciol  fiume  det» 
tp  Ga^  f  e  msù  entrato  nel  Regno  di  Partogallo  andò  &uad4« 
gnaada  quanti  luoghi  erano  per  iftrada  con  pochiflima  iatica  ^ 
feovandonéfi  appena  coirtnifto  ,  finché  gionfe  a  Settuval  ,  eh'  è 
un  4uogo  forte  ;  e  di  molta  iaaporlsmaa  ^  e  por  cdo  non  molta' 
fatka  lo  pvele.  Quivi  ad  un  tompo  Ibpraggianfia  da  mare  i) 
Marchefe  dt  Santacroce  con^  kffanta  gii»,  e  Ir  navi  ,  di  che 
nel  campo  di  tem  fi  fé  graade  aikgveeza .  Da  Settuval  il  Do* 
ca  tiagetlò  per  mare  refenrito  a  Ci&ais,'laogo^  torte  ,  e  non» 
pih  di  fmndici  miglia  dikoAa  da  Lisbona  ^  alla  difeia  del  qua^ 
U  fi  trovava  D.  Dj^  di  Men^es»  un  de'  fcguaoi  di  D.  An« 
tonb.  Ma  fiteendo  gli  afledkti  paca  rcfifteaza^  m  breve  ^leftai 
fortezza  venne  anch'  ella  in  balìa  ddi  Duca^  il  qwde  cotniiiio 
cbndo  a  metter  in  opera  la  fua  naturai  reperirà  ,  per  ifpaven*- 
tare  gli  altri  govemadorì  di  fortezze,  k  tagliar  la  ^teflb  al  Me-» 
neies,  ed  impkcare  il  Caftellano,  con  molti  altri*. 

Dalla  perdita  di  Gaficais  commoflb  D^  Antonio   volle  ufcirer 
incontra  al  UBuc^t  e  coek  a^fia  infiaoia  fiMoatamente  da  dief 
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cimik  pedbtie  delU  {dtbe  Li^bonefe  ^  pm^  <!*'  tre  ad  acctHi<« 
)parfi  prcfib  alla  Rocca' di  Saagiulìano,  luc^o  iaiportantiffimo  ^ 
e  che  aocora  :&  teneva  per  lui  .  Ma  col  parere  di  Sforza  Oiii« 
so  ,  che  fi  trovò  ^ivi  a  militar  con  effo  lui ,  mutò  'penfiem^ 
e  fi  rìtraflfe  ad  Alcantara  un  miglio,  lun^  dalla  città  y  trapo« 
nendo  il  torrente  di  ^uel  luc^o  fra  le  fuc  genti  ,  e  i  nemici. 
Il  Duca  accofiato  Tefercito  a  Sangiuliano  ,  cominciò  il  di  di 
8.  Lorenzo  ji  kitter  quella  Fortena  con  dieci  cannoni  •  Mea« 
tre  ciò  fi  faceya  fi  venite  a  trattar*  à*  accordo  fra  V  una ,  e  V 
aiira  parte  ^  a  j^  D.  Antonio  fi'moftrò  inclinatiffinio  ,  <  ne 
fcrifle  al  Duca  ^  ma  T- Attetezta  .di  quello  uamo  non  gli  diede 
piii)  che  della  voftra  Signoria,  di  che  D.  Antonio  fi  idegnò  da 
forte,  che  non  volle  mai  più,  che  gii  fi  trattaflfe  d'accordo  no  a 
icoauu  qualche  patimento  del  Duca  , .  il  quale:  fra  due  dà.  ebbe 
per4lccovdo  e  la  Ibrteisa  di  Sangiuliaiu>  ;  e  quella  ,  che  diia« 
mano  della  Cabezza  fiscca» 

Ma  fi  rifolfe  ti  Dti»  U  di  di  S.  BartoloaKb  Ap«Aolo  di 
venir  col  nimico  a  giornata ,  avendo  un^  efercita  di  preffc^  a  di» 
ceflèttrmila  peribne'toa.  Italbni,  Spagmioli ,  e  Tedefciu  ,  anno- 
verativi mille  einqueceoto  cavali  •  I«^  pecloBe  di  carico  eraa 
queftii^  Prorpeco  Coloima,  il  Prior  d*Ungberb  ,  e  Carlo  $pìm 
nello  Colonnello  degK  Italiani ,  de'  quali  era  Generale  D*  Pie« 
tro  de' Medici;  e  il  Conte  Girolamo  Lodrone  Colonnello  de** 
/Tedefchi .  Màefiro  di  campo  generale  era  D.  Sancio  d' A vijia  , 
;  General  dell'artiglieria  D.  Franzefe  d*  Alava  «ed  alla  cavallerìa 
che  non  ne  aveva  »  diede  il  Dàca  per  <^po  D.  Ferrante  fu> 
figliuolo,  pivife  poi  l'efercito  in  tre  Xchiere  in  cotal  modo,ia 
quella  di  mezzo  eia  egli  col  pih  degli  Spagnoli  ,  ed  alcuni 
picchieri  Tedefchi  infino  al  numero  di  feimila  ,  ritrettantì  ne 
pofe  a  man  deftra,  che  erano  gli  It^i^^*  ^  retto  de' TedeTchi  p 
ed  alquanti  Spa^uoli,  dandone  il  carico  a  Prorpero  Colonna  p 
ed  a  (iniftra  mile  IX  Ferrante  con  la  cavalleria  «  e  col  rima- 
nente  di  tutto  V  efercito  •  Ordinò  a  Santacroce,  che  con  tutte 
le  ^alee  ftefle  af^eccbiato  jiel  fiume  ^  eh'  era  a  quel  diritto  « 
lafgo  tre  miglia,  acciocché  ferviiTero  come  per  ala  all' efercito^ . 
dal  quale  eran  poco  diftanti.  Ciò  fatto  il  Duca  d'^Alva,  per* 
chà  i  Aimici  a* eran  fortificati  ed  un  {)onte ^pec  io  quale  fi  vai* 

iica 


Digitized  by 


Google 


TERZO.  jt!^ 

fica  il  fiume  ,  e  noti  nfcivano  de'  ripari  ,  mand^  ad  aflUii^t 
fin  là,  e  furono  i  primi  gli  Italiani  ieguendo  il  Colonna,  che 
fatto  impeto  al  ponte  attaccarono  la  battaglia,  e  così  di  mano 
in  mano  gli  ^Itri .  Aveva  D.  Antonio  (  lecondo  affermano  co- 
loro ,  che  fi  trovarono  al  fatto  )  piìi  di  ventimila  perfone  :  ma 
gente,  come  s'^  detto;  quafi  tutta  fatta  per  ibrza  della  pie- 
be  di  Lisbona,  male  armata  ,  dilTavezza  a  guerre^re  •  La- 
onde com'  ebbono  combattuto  un  pezzo  fi  meffero  tatti  a  fug« 
gire  inverfo  la  città;  e  con  eflb  lojjp  lo  fiefib  D., Antonio  ,  il 
quale  vi  rimafe  ferito  in  tefta ,  e  vi  mancò  poco  ad  efier  prefou 
Lo  efercito  vincitore  s' accollò  alla  città  fcguendo  D,  Ferrante, 
il  quale  per  vietare  il  iacco  ,  avendo  così  ordinato  il  Duca  di 
volontà  del  Re,  venne  con  quei  di  dentro  a  patti  ,  comecché  a« 
veflè  potuto  entrarvi  per  forza,  e  fi  gli  diedero  falvo  l'avere  , 
e  le  perfone  .  Con  tutto  ciò  non  fi  potè  fare ,  che  non  fuflèra 
lacchcggiati  i  borghi ,  e  i  luoghi  del  contorno,  dov'era  il  pili  del- 
le riccheue  portatevi  da'  cittadini  fuggendo  la  peftilenza  • 

Tutto  a  un  tempo  il  Marchefe^  di  Santacroce  fi  era  avviato 
con  le  galee  verlb  la  città ,  e  trovati  nel  porto  alcuni  valceitt 
FortQghef] ,  ti  prefe  tutti  fenza  contrailo.  Il  bottino  da  mare, 
e  da  terra  fu  grandiffimo:  i  morti  non  moiri ,  per  la  poca  di* 
fefa  de'  Portoghefi  ,  de'  quali  non  ne  morirono  in  quel  fatto 
più  di  mille,  e  da  cento  di  quelli  dei  Duca»  Fu  avuto  riguar« 
ào  a  i  monafteri ,  e  cosi  alle  dogane ,  e  maffimamente  alla  gct 
nerale ,  ed  a  quella  dell'  India ,  dov'  erano  grandiifime  ricchezze 
ciie  perciò  vi  fu  mandato  a  guardarle  D.  Alfonfo  di  Leva,  con 
le  galee  di  Sicilia..  Tacciarono  alcuni  il  Duca  d'averfi  lafcla* 
to  Icappar  D.  Antonio  ,  il  quale  così  ferito  fé  n*  era  a  fuo 
beli'  agio  andato  a  Saccabèm  lungi  fei  miglia  da  Lisbona,  e 
quindi  a  Santer^m  con  pochiffima  compagnia  :  e  fii  in  vero  uq 
perdere  d'una  grande  occafione  ,  per  Io  travaglio,  che  poìsTeb- 
Dt  da  lui  ,  come  fi  dirà. 

La  nuova  della  prelà  di  Lisbona  quanto  piacere  apportafTe 
ai  Re  dimorante  a  Badagios  ,  ed  a  tutti  gli  altri  y  eh'  eran 
feco,  non  è  da  dcre:  ma  dipoi  s'ammalò  di  forte  il  Re  ,  che 
cominciando  i  medici  a  difperar  della  fua  falute ,  nacqiTe  in 
tutti  una  meftisia  graodiffima  accompagnata  da  egnal  timore  , 
T$mdlL  Aaa  pen« 
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•enfandò  al'  ma*  4ift^rbo9  cHe-  avrebbe  cagionala*  Ik  Aia  mortct 
jLaonde  fi  riiolfe  il  Duca-  di  far  giurare  ubbidienza  al  Re  ,  il 
ohe  fu  fatto  '  agli  undici  di  Settecobre  in  cafa  di  efib'  Duca  ,  ^ 
il  di  (cguente  ufcito.  il  Magittrato*  per  la  città  con  la  bandicr^. 
t  con  gli  attaballi ,.  ohe:  fono  certa  fortp  di  tamburi  cosi  detti 
da  loro^.  andò?  per  tutto  gridando  il  nome  del  Re  Filippo,  fe«- 
oondo  il  coftume  di  quel  paefe  nella  creazione  del  nuovo  Re  ^ 
Il  che  fi  fece  in  buon  punto,,  perchè:  fra  pocso  migliorò  il  Re^* 
ohe  riempì:  tutti  di  letizia^  e  Iparfall  la  nuova  della  tolta  pof«^ 
feffione  di.  Portc^Uo,.  Te  àt  fé  per  tutti  i  luoghi  a.  lui:  fogget^ 
ti  allegrezza,  e  particolarmente  a  Napoli,  dove  a' nove  di  No*- 
rembre  ne  furonr  fatte  gran  luminarie  per  tre  dì:..  E  poco  in^ 
Danzi,  cioè  a' ventinove  di  Settembre,  avcndofi  mira  alle  fpe^ 
fé  corfe  al  R«  in  quella  guerra  ,,  fi*  gjii  era  fatto-  un^  donativo» 
d'un  milione:  e  dugirnto  mila  ducati,, nel  qual' atto^  fu  Sindico* 
della  città  Camillo  Agnele  gentiluomo  di  Portanuova;,  e  come 
che  lo  Acrile  paflato  fi: fufle  fatto  Tàltro  donativo,,  tutta  la^ 
oittài  concorfe  volentieri  a  far  quefto,  per  moftirarfi  grata  al  Ht- 
del  beneficio*  fattole:  di  mandar  Ziinicaf  in  luogp  di  Mondegìiac' 
jcr  Viceré,, 

P^ve,  che  là  contagione,  cheocoorft  in^queffò  tempo,  l^r 

glera  (  come  fi  diffe  )  negli  altri  lyo^i  ).  ma  graviffima  ini 
ortogàllo,,  non  la  perdonale  ne  anco  a'  madori ,,  p^hè*  do*- 
QO  aver  meflb  a  taiito>pericok>  il  Re,.afralÌ4la  Reina  D.  An«^ 
Oa  fua  moglie,,  ed  «in  pochi  dì.  la  tolfè  di  vita  con  grandiffi*- 
no  doloro  e  del  Re ,  e^di^  tutti^,  per  eflere  Aita  donna  doraia> 
4i  ringoiar  bontà*  Nacquero  di  cofiei  al  Re  yiattto  figliuoli  ,. 
tre  mafchi,  ed  una  femmina,  che  mqrrin  fafce ,  efiendo  ancho 
morto  il  primo  ,.come  fi  difie  ,.  chiamato  D.  Ernando:  gli  al^ 
tri  due,  cioòi  D.  Diego,  e  D«  Filippo^  rimafero  io  vita  ,  ef- 
fóndo^ r  uno  allóra  di^  fette  aoni  finiti-,  or  T  altro  di  <hie  i^ 
mezzo  ., 

Ritiroffliil  Re  ad  Elvii5,,primq  luogp  di  Pòrtq^aUò  verfo' 
Qaftiglia,.ove  fu  ricevuto  alidamente  da* Portoghefi*,  e  quivi 
Ifvò  via  idazj  de'trafichi  tra  Caftiglia,.e  P^rtogalto,  ed  im« 
ppfe  taglia  di  ottanta  mila  ducati^  fopra  a  O.  Antonio  ,>  come 
ftiribeUo^^c^turbator  d«lU  qyiet^dd  Rcgs»  «.  Oi»  ogni  luog?» 
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mw^  g!tt  datt  ubbidkfiza  «I  Rè ,  fuorché  te  fette  ifi^le  àtttt 
Terziere,  le  quali  noB  avevano  ancora  ubbidito  ^  né  voleva» 
farlo ,  42  quella  di  S.  Michele  in  fuo» ,  in  conto  alcuno  •  Soi> 
ik)  quefte  ilble  picciole ,  -e  male  abitate  :  dìié  ve  ne  ^ha  le  nii« 
jliort ,  die  vi  ueno ,  cioè  quella  di  S.  Michele  ,  il  cui  prin« 
4^ipal  luc^o  è  detto  Puntaddgada,  ove  dimora  un  Vefcovo,  che 
ila  il  dominio  fpirituale*di  tutte  ;  >€  la  Terziera  ^  dalla  quale 
lian  prefo  il  nome  tutte  r.akre,  ed  è  deir  altre  pia  fertile ,  e 
fìh  forte  di  fito:  la  fua  principale  abitazione  «  Angrea  ^  onde 
d*  intitola  il  •già  detto  7efcove  •  Le  altre  tinqtie  «fole  fono^ 
Santamaria  ,  il  Fajale  ,  il  Pico,  il  Corvo  ^  e  quella  de' Fio« 
tì  •  Gli  abitatori  Ibn  gente  fuperftiziora  <  vana  ^^in  tad« 
to  che  non  credevano  il  Re  D.  Sebaftiano  eflèr  morto  ,  ma 
4over  cotnparìre;  tutto  che  fuflèro  feguite  le  cofè  da  noi  rac« 
contate  :  pur  avevano  accentato  il  ^lomiaio  di  D.  Anto* 
Ilio,  il  quale  ne  aveva  mandato  a  pigliare  il  poffiTeflb  ,  e  poi* 
fò  davano  «cftìnatiffimi  in  4ion  voler  dare  «ibbidienn  al  Re 
Filippo^ 

Ma  toraiamo  a^Portoghefi,  che  ilando  il  Re  in  Elvaa  era* 
fio  entrati  in  grande  fperan£a  4*4iver  larghiffimi  premj  da  lui, 
e  non  efiendo  fc^uito  T effetto,  «com^inciaroao  a  moftrarfène  ms^ 
contenti  •  Al  Duca  Ji  Braganu  ,  che  aveva  rinunciate  le  fud 
ragioni  al  Rc^  fu  confermato  1*  oftcio  di  gran  Contellabile  dd 
R^no  ^  e  datogli  il  Tofone  ^  accarezzandolo  il  Re  grandei* 
anente^  Entrato  poi  l'anno  1581.  del  mele  d'Aprile  fi  fece  k 
<:erimonia  di  giurane  il  Re  perfonalmente ,  e  poco  di  poi  ^uel« 
la  del  Principe  tuo  figliolo^  e  /ì  fece  in  Tomar  con  grandi^ 
limo  coiicorlo  Jà  nobili  del  monafterio  <Ietto  cieir  ordine  di 
CriftO)  dove  alloggiav4i  tìRb  Re,  il  quale  concedette  allora  9 
tanto  defiderato  perdono  generale  ,  fé  ben'^lquanCo  limitato^ 
avendone  riferhati  molti ,  capi  de*  quali  erano  D,  Antonio  ^ 
col  Ckmte  di  Virmidò ,  ed  il  Vefcovo  della  Guarda  fuoi  ade* 
tenti ,  non  perdonando  a  ninna  forte  di  rel^tofi ,  come  a  qneU 
lì,  che  in  tal  gueara  fi  gli  erano  moftri,  pà  che  4dtri  perveiH 
famente  centrar)  • 

Conceife  al  Regno  infiniti  privilegj  1  e  grazie  ^  e  non  fi 
cuvò  d'eftirpar  lo  Itudio  dell' UmverCtà  di  Goin^a  ^  còme  aU 
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cuni  etano  di  parere,  che  ei  facefle,  per  eflcr  qmHa  ima  eem 
gregazione  di  quattro  mila  giovani  quafi  liberi  affatto  dalla 
giuriidizzion  reale  »  aKÌ  gli  conf^mò  i  privilegi ,  che  ave« 
va,  e  prefe  quella  Icuola  in  protezzif^e»  Dipoi  a  ventinove  di 
Giugno  ,  di  deir  Apoftolo  &  Pietro ,  entrò  in  Lisbona  paf« 
landò  il  fiume  con  le  galee  ,  dove  sbarca  Copra  un  ponte 
4i  legno  fatto  a  queft' effetto;  e  k  bene  gli  archi  trionfali,  e 
I*  altre  cofe  ^  che  (ì  gli  preparavano  per  la  citti  noti  fi  trova- 
rono finiti  ,  non  è  però  ,  che  non  vi  (l  facefle ,  e  magnifico  p 
e  IbntuoCffinM  apparata,  e  cosi  quella  fteffo  giorno  fu  ^con  le 
debite  cerimoDié  dal  Magiftrato  della  Camera  coronato  Re  di 
Portogallo* 

Solpettavafi  da  que(H  d^  dell'  aimata  del  Turca  ,  perchè 
era  ufcita  Alucciali  con  lèttanta  vafcelli ,  onde  fi  feciona 
provedimenti  per  le  frontiere  del  R^no  di  Napoli  ^  mat 
^uel.  Bacbaro  non  era  uCcito  per  altjp  ,  che  per  vifitare,  & 
provedere ,»  ikcome  £ece  ,  i  luoghi  d*  Africa  ,  e  particolarmen^ 
te  Algieri  y  dubitando  dJeU'efescito  Cattolico  vittociofo  ia  ?otm 
togallo- 

Moriroa  quefT  anna  in  Napoli  tre  perfbne  notabili ,.  cioè 
a^ventifei  di  Maggio  D.  Dianora  Sanfeverina  (brella  del  Prin* 
«ipe  di  Befignano,.  donna  e  per  nobiltà,  e  per  ifpdendidezza  di 
Tita,  e  per  maravtgliolà  bellezza ,.  di  che  in^  fua  gioventù  fa 
dotata,  notiflima  a  tutti  ^  a'dicennove  di  Luglio  D.  Flavia 
Cardinale  Orfino ,  on  de*  maggiori  Prelati  f  che  aveffe  mai  la 
Chiefa  Romana  „  il  anale  venuta  infermo  da  Roma,  per  li  ri- 
mtd).  dì  Pozzuolo ,  ene  non  li  giovarono  punto  mori  nella  ca^^ 
£l  di  ^izzofalcone  del  Marchefe  di  Trìvica  tanta  bene ,.  e  fan« 
tamente,  che  non  laficiò  con.  più.  difpiacere  gli  amici  d'  una  tal 
perdita,  che  con  invidia  ciafcun  che  lo  vidde  di  cotal  fine  ;  ed 
a*  tredici  di  Settembre  mor^  Scipione  Pigna tello  ,  primo  Mar* 
chefj;  di  Lauro,.  d'etSt  d'anni  ottantuno  ;  ma  di  fana,  e  robu» 
*fii&ma  compleffione  ajutatovi  dalla  fohrietà*,  e  dal  fua  regola* 
ta  moda  di  vivere  ».  Fu  uomo  di  gran  fènna ,.  nelle  fue  azzio* 
ai  fbrtunatiffimo ,  in  tanto  che  di  povero*,  e  privato  Cavaliera 
£  fece  con  la  fua  induftria  ricco  oltre  modo,  e  s'^acquiRò  il 
litolo  fcima.  di  Conte ^  e  poi  di  Macchefe,  il  che  oUenne. dal 
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fRe  ptr  nlertcde  eli  OcnÌQ  SiftigKy  ficcoitie  viene  reificato  nel 
lenor  (kl  privil^\a  .  * 

•  A'ventinove  SeU' Ottobre  fegtiente  entrò  in  Napcdi  D.  Lope 
di  Gufman  mandato  dal  Re,  come,  giudo  e fevero  uomo ,  avi& 
far  le  cofe  di  ^el  R^no,  e  far  procdTo.tfegH  andamenti  de^mw 
nifiri  Reg),  in  prefenza  de*  quali  fr  lefTe -la  fua  conmiiffioiie 
a'  due  di  Novcnibre  nel  palazzo  del  Viceré  •  In  un  medeTima 
tempo  capitò  a  Napoli  con  tre  galee  il  gcan  Maeftro  di  Mat- 
ta dìmandafto'  F»  Giovanni  Levefche  dalla  Cafiera  ddla  Imgus 
d' Alvernia  y  e  con  un'  altra  galea  Romagaflo ,  i  ^uali  andava* 
no  a  Roma  per  la  cagion  ,  che  qui  fi  dirà .  Era  ftato  il  gran 
Maeftro  da  alcuni  Cavalieri  malignato  in  (ofa  di  non  picciolo^ 
momento,  e  perciò  depoflo,  e  depo&tato  in  carcere  nel.  Ca* 
del  di  Sant'Angelo,  elettoli  prima  l«uogotenente  RomagaflO' 
capo  della  fazzioa  contraria  :  e  ^indi  aveva  egli  procurato 
d'  andar  a  Roma,  per  gmftificarG  col  Papa ,  U  quale ,  per  raf» 
Iettare  il  difordine  nato  in  quetl' ifoia ,,  vi  mlndò  Legato  Moo» 
jGgpor  Vifconte  Auditor  di  Rota ,  acciocché  piglìalfe  del  tut«i> 
to  diligente  inforo^zione  ,.  e  dimorai^  colà  finché  le  dif- 
ferenze del  tutto  fi  accomodaflero ,.  dandogli  altresì  poteOà^ 
di  liberare  ,  ficcome  fece  (ubico  ,  il  gran  Maeftro  con  oc* 
dice  elpreffo  a  Romagaflo  y  che  anche  ^li  fe  ne  andafle  ^ 
Roma  ^ . 

Or  quivi  giunti  ambedue,  il  graff  HMTae^  vi  fa  enorattCr 
fimamente  ricevuto,  ed  alloggiò  in*  cafa  del  Cardinal  d'  EQCii 
Il  Papa  fece  fubito  ordine  a  Romagaflo ,.  che  aiftlafre  eon  tutti 
i  (uoi  aderenti  a  baciar  la  mano  al  gran  Maeftro ,.  eoqie  a  ìos 
capo  e  fitperiore  ,  il  che  difpiacque  tanto  a  Romagaflo,  che 
ammalatofi. ,  in  pochi  giorni  fé  ne  morì  ^  Né.  molco  dopo^ 
fece  ih  medefimo  il  gmn  Maeftfo  aflatito*  da  a&  graviffimo' 
catarro  in  età  di  anni  preflo  a  ottantadue  ^  por  ìz  morte 
del  quale  {u  eletto  gran;  Maeftro^  di  Malta*  fra  l%o  di  Lo* 
bens  della  lingua  di  Provenza  ^  chiamato  per  avanti  it  ffWtà 
Commendator  Verdala  ,  che  «  (u'  quello,  Sr  quale  conia  tv» 
]^udenza  diede  toftamente  fine  a  tutte:  le  brighe  di  qud^. 
Religione. 

AUix>  in  Nagoli  aoa  occorfe  di  notatale  q^eil^  anAtf^  eccetti»^ 
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«Ae  una  fiibttft  «  ^  ficnr  tennpéfta  moffafi  ali  A  del  mele  ^C 
•Settembre ,  che  fpa ventò  le  perfone,  -e  fra  gl'iiini  danni ,  che 
itce  intorno  a  Napoli ,,  vi  fpiantò  m*  incredibil  noorieix)  di  aF« 
èori  :  ma  nel  territorio  di  Pieinoiite  d*  AJiie  %organA»  un  ra« 
jpidif&mo.,  e  gran  «toraeate  da  una  nómagna  inondò  per  quo! 
contorno  molte  tnigiia  di  paere^  e  fatte  impete  in  on  luog# 
Jttto  Caftiglione ,  io  Giovino  e  diftruflfe  tutto  ^  affogandon  da 
i^uamocento  perfbne . 

Entrò  poi  l'anno  158*.  «d  priicipìo  del  quale  i  terremoti 
travagliarono  fortemente  la  città  di  Pouuolo^  come-quella ,  che 
j»r  le  minere  del  folfb.,  che  ella  bz  d'intorvnoy  t  molto  a  cosà 
!&tti  accidenti  iottopefta.  E  iuroa  tali  fuefta  voka^  e  maffima« 
jneote  del  mde  .di  Ma^io^  che  oltre  aif  aver  Atto  in  qud 
luogo  notabil  Anno  d*  infinite  cafe.,  rovinandovene  affatto  delle 
|»ìi  detnli^  non  iena  morte  ti' alcune  persone,  e  laictandovi  le 
|>iii  gaglianie  molto  mal  concie,  V^dirono  pik  di  dodici  miglia 
dèi  kingi^  ed  in  Napoli  conquaisò  di  lorte  i  luoghi  lotterranei  ^ 
xhe  vi  ruppe  il  Jbolo  a  molte  cifterne,  «  quel  che  fu  il  peg* 
^to,  giiaftò  in  più  luoghi  gli  acquedotti  ^  ficchè  impedito^  il 
«oorfo  all'  acqua  ilimandata  del  fermale  vi  le  n*  d>be  per  moi« 
ti  gioriìi  non  picciola  penuria. 

Venne  ordine  <ia  quefU  dà  al  V iceife  di  Napdi ,  ^ébt  facefle 
toftamente  ibldare  infino  a  fei  mila  fanti  Italiani  ,  Pendoli 
^dinato  il  m«de5mo  al  Governàdor  di  Milano^  e  d'Alemagna 
€*  avevano  a  condurre  dieci  mila  Tedeichi ,  con  nome  di  man* 
4arli  parte  In  Fiandra,  e  fiarte  alfif^le  Terriere  ^  eflendoG  in« 
iefo ,  che  in  Francia  fi  preparava  mi'  armaca  ad  iftanu  di  IX 
Antonio  àfuggitofené  coLàb  Publicàtdfi  dunque  in  Napoli  co« 
fak  ordine  dal  Viceré  ,  ^à  affrettandòfi  da  lui  a  piìi  potere  la 
%edÌ£Ìone  AAìc  fr^ette  ^(fnti  ^  vi  furono  molti  nobiliffimt 
Cavalieri  »  che  fpòntaneamentfe  fi  gli  c^rfono  d*  andare  a  ieN 
^ice  41  Re  «  ^uell'imprefa .  E  co^  accettata  la  ioro  oflèrta  ,  t 
fingramtine  òortefemente  dal  Viceré ,  v<e  ne  andarono  pareo- 
ahi  per  avventurieri ,  ma  i  Capitani  furono  ventiquattro,  i  no« 
mi  de*  quali  ibn  quefti.  Ferrante  Sanrevertno,  oggi  Cont«  dei« 
la  Saponara  ,  Lucio  Ptgnatcllo ,  Orazio  Galioto ,  Ludovico 
Butcke  ^   Antoid^-Mitobalioi  Chiamami  e  Vclpafiano  Ca- 
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Mrcudli  Alfter^  Carrafa  y  Muzio  Brancacciiir,  Dbcio'  Crì^yair. 
no,  Gian  BernarcKuo  PèfcìccUo,  Silvio  d' Azzia,  Fra  Camillo» 
Orfmo  fratello  del  Conte  di  Placcato',  Federigo  d*  AfBitto   del^ 
Conte  di  Triveoto,  Orazio   Gambacorta  y  Otwio    Marcliefe> 
Gian  Francefco  Seripando,  Ettore  Geùjaldo,  Fra  Vicenzo  d'Af- 
flitto,  Fra  Decio  d' Ai^enzio,  Sitnonetto   di  Gennaro  ,  Cefaw 
Pilingieto,  Tk  Matteo  d'Aiagona,  ed  il   Cavalier  Mal^uzzi;- 
na  quelli  due  ultimi  erano  ibreftieri.  La  venticinqueCma  coni* 
pagnia^  era  quella  del  Maeftro  di  campo ,  a-  che  fii  eletto  Fran^- 
celco'  Carrai  fratello  del  Conte  di  S.*  Severina .    La  Ibmma  di^ 
tttte  quefte  genti  afcefe- a' cinquemila    e   cento,  .o>  poco  più,, 
perchè'  vi  furono  alcune  compagnie  di  ducento   venti  Ibldati  /* 
•  facendo   T  un   Capitano  à  ^ara   dell'  altro    cosi»  nella  quali- 
tà  de'  foldati  ,.  come  nella    pompa    de^i  abiti ,  e   odia   di- 
verità  dell'armi,  diedero  di    fé  a   Napoli  peo  molti  dì  noa^ 
men  fuperba  ,.  che  v^  e  dilettevol   vida  ,  e  fra  l'altre  la^ 
aooipagnià  del  Miroballo  apparve  oltre  modo  ragguardevole. 

Si  erano  in  tanto  al  molo  mefle'  ad'  ordine  ventitre  galee  :'• 
ma  prima  di  eflà  due  galeaa&ce ,  le  quali  fi-  partirono^  intorno^  a^ 
mezzo  Giugno^  eifendovifi  imbarcate*  fopca  tie  compagnie,  quel<r 
le  cioèr  di  Lucio  Pignatello,  di  Fra  Vicenzo  d'Afflitto',  e  del^ 
Buccfae  :  ma  quella  ,  infermatòfi  il  fuo  Capitano^,  an^>a  caiv* 
co  del  Pignatello.  Fra  le  ventitre  galee  vi  erano  le  undici  di^ 
Gian  Andrea  Dòria  guidate*  dà  D:  Cofmo  Centurioni  fuo*  ni»* 
p/)te  ,  le  quali  fi' partirono*  in  principio  d''AgoRo,.per  no|i  ef«^ 
ibre  ftà te  prima  che  allora*  in  punto  le' «ove  infegne  di  iànteria- 
elle  vi  andaron  fopra,  le  quali  furono,  quella  del  MaefUo*  di 
oampo  ,  la  Filingiera ,  là  Crifpana,  l' Ai^enzia,^  là  Malaguiza^ 
la  Maichefa,  l'Alagona,  e  quella  di  Federico  d^  afflitto  ;  £per«' 
c^è  due  compagnie,  T  una  d'Alberico  CarraA,  e  ràltrsi<  di 'MOè^ 
aio  Brancaccio  fi  rimafero  per  alcuni  rifpetti ,  le  ùndici  altre  9» 
cioè  quelle  dei  Miroballo,  del  Gàlioto,  de'doe  Gàraecìoli,  del* 
rOrfino.  del  Seripandò)  del  Pèfcicellov dell' Ania  ,d^  Gcm^ 
caro,  def  Gambacorta ,  e  del  Gefnaldò  ^imbarcaroiiD  su'le  do^* 
dici  galee ,  che  foron  dieci  di  NapoH  ,  e  due*  di^  Beodinello  ,1 
delle  quali  avea  il  canco  D:  Giovanni  d*  Orries  nipcrte  di  IX- 
QUovamu  di  GardoM^.e-fi  pvtirofio^ii'pcxraa'  di^  &'Lofeaw' 
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at  tardi.  Giunte  a  Genova  quelle  galee,  fu  loro  affiato  pe^ 
iftanta  il  porco  di  Savont  ,  eflendofi  dato  alle  uodici  del  Doria 
^el  di  Geùova  :  uè  vi  flettono  guari ,  che  furono  chiarite  d£ 
non  aver  a  paflar  innanzi ,  ficcome  avevano  già  fatto  le    due 

Sleazte,  perchè  fopragiunfe  la  nuova  della  vittoria  avuta  dal 
archefe  di  Santacroce  alle  Terziere  contra  ali*  armata  France« 
fé ,  di  che  da  eflè  galee  con  le  artiglierie  fu  fatto  fegno  d*  zU 
legrezza,  ficcome  con  le  lolite  luminarie  fi  fece  anco  a  Napo» 
li  a' venticinque  di  Settembre,  avutovifene  T avvilo |  laqualvic* 
toria  fu  in  cotal  modo. 

Erafi  D.  Antonio  (  come  s' è  detto  )  rifuggito  in  Francia  ; 
cfiendo  quivi  ricevuto,  ed  accarezzato  da  quel  Re  per  opra  del* 
la  Reina  fiia  madre,  di  che  il  Cattolico  fi  gliene  rifentì  fbrre« 
mente  dolendoli  eoo  db  lui  «  che  contro  alle  leggi  e  deir  ami« 
(là,  e  del  parentado,  eh*  era  infra  di  loro,  ei  deife  ricetto  a^ 
fuoi  ribelli.  A  che  il  Re  Francefe  rirpoTe  ciò  non  aver  fatto 
egli,  ma  fi  ben  lùa  Madre,  come  quella  ,  che  pretendeva ,  tu 
cettando  D.  Antonio,  dUver  ricettato  un  fuo  vafìTalIo.  E  cosi 
a  prieghi  del  medefimo  s*  era  in  Franga  meCTa  infieme  un'  ar« 
mata  di  più  di  fettanta  navilj,  con  lettemila  fanti  l'otto  Filip* 
pò  Stroai,  e  Monfignor  di  Brifac,  andandovi  lo  fteflTo  D.  An« 
tonio ,  e  ^pervenuto  a  mezzo  Luglio  all' iiola  di  S.  Michele  , 
eh' è  la  prima  delle  Terziere^  vi  aveva  «barcata  su  gente  per 
combatterla. 

Sei^dk  dopo  vi  gitinfè  Tarmata  Spagnuola  fotto  il  Marchef<; 
di  Santacroce,  avendo  navigato  undici  dì  con  burrafca,  per  la 
quale  rinaafero  addietro  alquante  navi,  tal  che  di  trentacìnque ^ 
eh!  erano  al  partir  di  Lisbona ,  non  fé  ne  trovarono  col  Santa* 
crdce  piti  di  veot'otto.  Venivano  su  tutte  quefte  navi  feimila 
fanti  SpagnuoU  condotti  da  D.  Lope  Figheroa  ,  con  molti  no- 
bili avventurieri,  e  fra  gli  altri  D.  Pietro  di  Toledo,  e  il  Mar* 
chele  A  Favara  •  Eravi  D.  Pietro  di  Talfis  Veditor  generale  f 
D.  Pietro  Bovadiglia  Maeftro  di  campo  ,  ed  altri  •  Dovevano 
akresk  venire  apprefla  dodici  galee,  con  molte  caravelle ,  il  che 
faputofi  da  i  Francefi  procurarono ,  prima  che  giungeflero' ,  di 
venire  a  battaglia  ,  né  gli  SpdgQuoli  ,  come  che.fu£io  inferio* 
ri  di  ftumeio  |fla  rifiutarono  • 
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A'uvntilei  èmque  del  ék  detto  orefe»  elicerà  »  AdlS.Aa^ 
BAi  B*  accontarono  qoefte  doe  armate  ,  e  dopo  aver  combattuto 
per  lo  fpasio  di  cinque  ore,  la  vittòria  alla  fine  fu  degli    Spa^ 

Souoli  y  perdendovi  i  Franoefi  otto  delle  lor  navi  »  con  morte 
i  pili  di  duemila  d*  effi  ,  nyolti  feriti  ,  e  fra  gli  altri  di  perfone 
ài  conto  vi  morirono  Filippo  Stros»  j  t  il  Conte  di  Vimìofoy 
ffimaocndovene  un  gran  numero  di  pri^ni .  Di  Spagnuoli  non  ve 
ae  morirono  piìt  ct^  ducento ,  e  da  cinquecento  ve  ne  rimarero 
feriti .  D.  Antonio  un  dk  prima  delia  battaglia  fe  li*  era  ito 
in  r  Ifbla  Teniera  ,  e  Urciando  4:he  gli  akri ,  a  cui  non  mon« 
fava  nulla  qucfo  fatto ,  combatteflèro  per  lui  »  egli  aveva  attefia 
n  far  T  entrata  da  Re  nella  città  d'Angra  ,  come  fé  fofle  fiato 
aelb  maggior  quiete  del  mondo  •  ^ 

Il  Santacroce  ottenuta  questa  vittoria  ^  s'accollò  alPiiola  di 
S«  Michde^  o«e  attefe  a  fiur  curane  i  feriti,  «*1  primo  di  d'A» 
gofto  fece  calare  in  terra  il^aeftro  di  campo  Bovadìglìa,  con 
quattro  compagnie  di  loldari,  e  tutd  i  prigioni  FranceC»  a*4ua« 
^i  ibpra  un  pako  di  legno  »  (attofi  appofta  per  quefto,  fu  Ietta 
U  fentenza,  con  la  spiale  il  Marchefe  li  condannava  nitri  a 
morte,  come  quelli ,  che  a  guifa  di  ladri,  per  rubbar  le  frotte 
delle  navi,  che  torna van  dall'Indie,  eran  vènuri  in  ijuto  di 
D.  Antonio  ribello  del  Re  Cattolico,  annco  e  parente  dri  Re 
di  Franda:  e  cosk,  come  turbatori  della  quiete  pubHca,  fauto* 
ri  di  ribelli,  «  publiei  coriàli  furono  fatti  morire  in  cotal  «Oé 
do ,  a  vent^  otto  Signori ,  e  cii^uantadue  nobili  fu  mono  il 
capo,  e  molti  fra  foldati  ,  e  marinari    furono    impiccati  ;  della 

Sai  co£i  riprefo  da  alcuni  il  Santacroce  ,  fi  fcuab  con  dire  , 
e  €oÀ  gli  vdriva  ordinato  dal  fuo  Re.  D.  Antonio  adunate 
tMata  navi  ^Francefi  avanzate  alla  battaglia  ,  fi  partì  con  effe 
del  mefe  d'Ottobre  dalla  Terriera  per  la  volta  di  Francia, 

S'era  intanto  il  Re  Cattolico  rifoluto  di  tomarfene  in  Ca« 
ftiglia ,  chiamato  colà  dalle  Corti  d' Aragona ,  per  dar  fine  al 
matrimonio  trattalofi  della  filinola  con  1'  Imperatore  ,  e  per 
altri  afl&ri  ;  ed  era  per  effettuarlo  del  mefe  di  Novembre  delf 
ottaotadoe  :  ma  vùue  prima  aUaigare  il  perdono  fatto  in  To* 
iliar  ai  fegnaei  di  D.  Antonio ,  ed  eccettuatene  i  religìofi ,  t 
dirci  altri,  peidonò  al  amanoMè  Indugiò  poi  a  ntrtUfi^  ptt^ 
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dU^  ebbe  iludva  ddTa  morte  del  lPrenci>e  DiUìago  Kk»  %1ttf6^ 
io»  detk  iqudbt  benché •  ne  reftaflc  sccoratiffimoi  vietò  (  ficco» 
Bw  aveva  facto  della  motte  dell' altro  )  il  farfene  vertm  fegn» 
di  funerale  »  ordinando  prìegbi  6i  bene  (>er  mitigamento  delle 
divina  ira,  da  lui  forfè  in  qualche  modo  provocata*.  Prime 
duniiw,,  cb*ei  ii  partìfie  pensò  di  far  giurar  Prencipe  T  altra 
&IO  figliuole»  dimandata^  com'egli»  Dl  Filippo ,  tutto  che  ftcife 
infermo^  per  ciò  fare  chiamò  le  Cord  per  Febrajo  vealam 
ècU^ottaiitatfa  . 

Mora  fra  quefto  mezao^  di  febre  il  Duca  d'^Ahra  net  palaa» 
ao'di  Lfsbena  diarie!  feiTantaquattro^  Cafntaao  certamentcgrao^ 
diffimo  'y  e  per  «ohe  fue  rare  qualità  degne  d*  ammirazione  » 
Fu  egli  d* animo  generofo»  aftuto  in  ogni^  ftio»  affare  »  eonfidBra«v 
IO  molto  »  fé  non  forfè  troppo  Gaula  nelL'  efeguìr  dd^  impeefe 
piti  ardae  ^  ed  avende^  per  fott  di  qaannc^amii*  continovi  ina» 
acggiata  gncrrr»  fervendo  e  Garlò^  V.  ed  il  Re-  Filippo^  n*  ere 
divenuto  ik  grati  guerriero^  e  neirarte  eiilirare  tanta  inftrutin^ 
die  niuft  deSa  fua  naeione  poteva  di  ^a  lunga  paragooarfi«> 
di«  Ma  era  in  generate  noa  mediocremeece  odiate^  da  tutti  ^ 
Aigli  eguali  (  noft  parlerò  de' roaMiorl  )  per"  iafae-  foverddé 
diterigia  ^  cen  la  qtiale  voleva^  enee  fupcrìont  a  ctaicunorie  da* 
^  inferiori  per  la  fua  fuperbia^  e  per  quella  ioeflbrabila  feva« 


iimofiffini»  uomo  per  fanti^  dy  vita  »  e  di  dottriea^ra  Luigi* 
di  Qk:anata  :  ia  fea  luogo  fo:  «neflb  D.  Carlo^  Borgia  Duca  di 
«andta.  ,       -,  ,         ^ 

Ma  per  fotnare^  alfe  gafere  &  Napoli  «  cdf  alle  ftnterie  ^  cbe 
non  ebbono  ventum  dr  trovarfl  alla  faaseioney  per  la  quale  s^e» 
WDaà^  mo(fe^  è'da  fapere  y  che  a  quel  tempo  D.  Pieim  Girone 
Buca  d'OiTuna  f)  trovava  a  Barcellona  ipedko  ygk  Viceré. di 
JNapoii)  e  veleno  pa0arfene  ìa  qoà^  penchè  noe  aveva  piti  ^ 
eie  fei  gatere>  dubitava  di- qualche  intuito,  dkcndofi  per  cofir 
eerta  ^  che  il  Gòvemador  cFAlgieri  fip  ioiettev'a  ordine  con  p«w 
«cflÌKvaftellìy  per  «fTaltarlo  a  meeao  cammino.  Ihnt  affiÓDrarft 
èit^itfr  tàieil  eiaia  di  pili  galeiey  esde  ii.èiMi  mandile  i» 
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èém  ikllà  i^ièm  <K  Napoli ,  <}0  com  ^M  mMtìO^ 

e4ift  ,  che  s'^ifto  iprmate  a  Savona^  e  lo  ìncoiitraTo^ò  fu 
4K  9Httnik»  all^ifde  d^lEm  io  Piibv«iauu*.^«iiiM  it  Dtfri 
ct^  d^Ofltina  a.4NMva  y  alto^giò  nel  pìdauo  tMr  Kirt^- ,  evt 
]pMta  per  io  mal  teinpo,  t  parte  per  la  ècwtà  della  Aanasa^  É 
traiMkiM  ptir  dT  un  mefe,  R^luiofi  alia  fine'#|iafl¥lco»  Mdk 
t)Mva-  'galere ,  cbe  forano  ìc  'dodici  ^  deete ^  te'  undici  dd 
Horla^  e  k  ioi  TeiMitf  600  *di  'Spajpa  *  e  tome  furono  pcdlb 
m  porto  Ercole  ;  perchè  <aiidaira  ^<]uaiito  Jnnamd*UM  iMirea  Qé^ 
«ovefe  carica  ^lle  fobbe.  di  AgriRkio  Grimaldo  I>«€a  d^^M^ 
«he  fé  tie  palava  aneli' egli  t  NapcU^iifcà  <b  Doa  ^  %ucite. 
cate  per  pMdaik  Ho  bergantino  l^ircM'co  tanto  trafcuiMamefl» 
«»,  ic1i0^4ioii  s'aceofA  delle  galere,  die  ireniv^pno  appidib  »  ce^ 
fne  die  ^vicine  (aSBuOj  onde  fu  pféfo  ^Ih  gajkra  S.  Qìacomo 
éà  NapoH  )  ucm  iàifta  piacer  di  tutti ,  <SiiHiièro  fioabneiito  It 
#éKiiolo  ai  qiianro  4ì  Novembre  ,  ove  fi  fratia«M  il  Dusa 
d'OAina  parecchi  ^rni,  finché  a' veni' otto  dd  niedeCnO)  el- 
^utdofene  agli  vodid  ^rtito  il  Commcndator  magare  ^  <nti6 
4n  "Napoli  ricevutovi  al  molo  fu  d'un  ponte  coperto  di  ^dlawaiiip 
^infarto  a<^lk>>  «  vermiglio..  Per  ordtte  poi  <lel^e  ai  vott» 
sfotto  dì  Deceariire  tutta  Ja  già  detta  iinierìa  tornatile  «^ 
«uo^o  Viceré  fa  Ucenxiata,  '  ^ 

^    Ma  «oo  è  da  yttfkt  con  filemno  >  che  iroHendo  aietmì  ^fét 
éidftrarfi  affezsMMti  ^1  Duca  ,  ed   alcuni    altri  «n^flOr  da'  }er 

r>pr|  difegm  ;fra^rre,  the  fi  onorafiTe  la  fiaa  venuta  con  W 
il  demotivo  al  :Re^^  nel  modo  j  ohe  s'era  Aaio  pei*  1^  vm^ 
ta  del  Commcndator  maggiore ,  «bbe  a  fucceder  in  H^poli  ^m 
^ndiflifiio  Aiordinev  Imperocché  truovandofi  sAIoAi  k  città  , 
«h'  ora  fiicahiata  A  pili  bande  ^  vnolto  aferoita  -di  4eiiari  ^  pert- 
'ftrono  coAarO  d' imporre  tina  nuova  gabella  ,  eh'  era  (M  far  p|- 
<*gare  ^n  ducato  per  ciakuna  ibotte  df  vino  5  che  fi  cém4nctaflè 
4a  be9e,*pa«etido  loro  che  tki«  qnefto  pagamento  ^  farebbe  cÌM« 
«ttsr  baftevoi  lòmma  dì  tiènarì  da  donare  ^  ÌU ,  fenaa  <he  il 
«publito  ne.leaàfie  incomtnoditk  veruna s  ^^Òmfelìtirano  a ^ueflo 
^  anaggioF-' parte  de^ -Seggi ,  «flfeDdovtfi  fra  •  gK  alfri  adoperato 
*oAn  D.  iCebre  i>ava1o  gran  Cavah«ró^4d  ftégtìb  :  ifM  ^èl  4Ìf 
MCapMM.;  cd>ii  Va^lo  yi  VoJ^lero  ^liardeÉMito^  ^Hb 
•  -^  Bbb     a  che 
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dhe  nfi  4iKktiA  éA  acgono  ^  ie  m  fece»  dead  A  «M 
Matcafti»  e  iMtiori  per  la  città.  Non  putita  il  popola  p«iu» 
io  cofii9  àkuDo,  di»  fi  trattafie  di  meMer  miovt  ^tl^àlt^.  p« 
«flér  ^ttdk  una  kbra  toà  fatta,  che  una  volta ,  eh'  ella  fi  1»» 
lei  attaccare,  oon  po&  mai  pth  Toooio  lamTela-ili  doflfo.  Si 
ftCcaMatoM  atcmi  officiali ,  e  fopra  a  tutti  Alfonfo  SaUauar  t 
im  de'RMgcnti  di  Caocdlerìa,  in  perfuadcre  a'Capilaoidi  ftcft» 
èc\  che  fi^fottofaifefièro  alla  coachifione  S,  ^piafta  piMtica  ;^ 
fe  heii  vt  M  ridufle  akitei ,  gli  altri  modimeDo  non  ne  ral» 
>mo  intender  parola ,  e  dicevano  pih  fofto ,  die  fi  farebbon» 
contentati  di  pagare  un  tanto  ^r  uno^  fecMdo  le  lue  fiMoltà  : 
BM  che  non  fi  parl^  di  gabella.  Fu  i|iiefta  volontà  del  pò* 
polo  fecondata  ^  molti  padri  fpirìtuali,<lie  puUìcaniao  peccar 
jnortalmente  tatti  («loro,  che  fi  foflcro  intcomefi  alU  ioapoiU 
»oae  dì  ul  gabella,  e  fn  gli  altri  il  K  Lupo 'Cappucdiio  òjL 
jiaaione  Spagouolo,  vi  $*-adoprò  con  tanto  fi»vore,e  zdo;pra« 
dicando,  e  protcftaodo  a  tutti  il  dtvin  caftigo  fopraftar  Iona  , 
ie  cotal'  opra  fi  metteva  ad  efttto ,  the  li  fii  da*  miaiftri  Re* 
|)  fiitto  ordine,  che  ufciile  tofto  di  Napoli.  Ma  non  per  quo» 
io  ne  feguì  Timpofiauone  della  nuova  ^abdla  ,  pemfaà  noo  & 
potè  ani  ridurre  ii  popolo  a  confeotirvi.^è  ben  vero,  che  poi 
a*  due  di  Gennaro  ddl' ottantatre ,  creato  Sindico  Muaio  Tafe 
favilla  Conte  di  Samo  de*  nobili  del  feggio  di  Portt^,  fi  bea 
IL  foltto  general  parlamento  in  S-Lorcnaso,  dove  fi  coachife  di 
bre  il  dMativo  al  Re ,  che  fii  d*  un  milioae  t  doeeento  auto 
ducati ,  da  pasaralifi  in  due  anni  a  ttnsa  per  tersa ,  e  eoa 
^Ue  brighe  u  ftiirono. 

Fa  l'anno  ottantadue  (  prima, che  palBamo  aili  akre  )  ao» 
labile  altreà  ^  lo  rafletttnMoto  àt* tempi  fiittob  la  cOo,  iaip 
perocché  caofiderando  il  Papa ,  che  la  Pafi|tta ,  a  V  altre  iefle 
mobili  non  venivano  cdebmte  ne*  debiti  giorni  ,  per  c^o« 
ddl'  errore,  eh'  era  aell'  anno  communaneaie  uAko  da  noi ,  c 
fircoodd  che  l'ordinò  Giulio  Cefare ,  fi  delibeiò  di  rimediarvi  « 
Datone  dunque  penfiero  ad  alcuni  uomini  feseamati,  a  awiddo» 
coAoro ,  che  il  vero  eorib^  del  Solr  m  alcuni  miauti  mum 
de'tveceoto  feflàntacioqae  giorni,  e  fei  oi^  «laAa  ,  che  fi  mefr 
levaoa  aU^aaao  ji^dinarÌQ|  par  )a  ftad  cola  jadatemaentc  fi 
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imèpi  i  CMfìre  ógni  ^^Mttr'aimi  m  yomo  41  ptt  i 
ID  tooimuneBieiìte  il  biicfto^  percliè  ^elb  fei  oie ,  che  avao* 
IMO  da  pgn'wao  (  eom'^  detto  )  lotio  at^anto  £carfe,  onda 
Boò  poAbno  ogni  fiiattfo  anni  tormar  un  gioma  ìnlen>«  U 
fiale  9  benché  pkcmlo  rabbamento  di  tempo  trovaiono  qod 
baleni' nomini  ^  che  in  tante  centina)^  di  anni  era  aficcfo  a  die« 
ei  di ,  tainenfe  che  con»  gli  equinoassi  »  ed  i  folftìz)  dove* 
vano  Aere  a*veaticin^,  venivano  ttttd  a  efler  a'  quindici  del 

rk.  Di  dw  fililo  capace  il  Prat^ce  ordinò ,  che  ner  tutta 
<;riftianità  fi  toglieflero  via  del  BDefe  d'  Ottobre  deir  anno 
ijSi.  i  dieci  di  piatti,  «ominciandofi  dal  quin^  giomp ,  U 
qm^  fi  annovfmfle  per  quindicefimo ,  e  cesi  offervandofi  invio» 
iabUoiente  per  tutto  fi  venne  con  tal  riforma  a  rtdunre  e  i  foU 
•  ^j  f  ^  B^ì  equinozi ,  e  le  fefte  mobili  ali*  efar  primiero.» 
Ma  perchè  il  difetto  arebbe  in  proccflb  di  tempo  cagiofiato  il 
nedefinìO  difoidine^  fi  condofe  ,  che  ogiii  cento ,  o  piii  anni; 
fecondo  che  quei  dil^^ti  facitori  di  oò-calcolacono;  fi  ìevgim 
&  via  4HI  di 9  per  quale,  partiedle ,  che  mancando  alle  «fei  o» 
d'ogni  anno,  u  annoverarono  foverchie  in  eflb  bifleiloé- 

*  Non  è  dsi  tacerfi  qui  la  rovina  del  duomo  di  Nota  sì  per 
il  caib|  che  fii  Arano  e  maraviglipfo,  come  per  la  magnificai» 
za  di  ^  Chiefa  ^  la  quaP  era  di  girande  e  fupecbiffima^abric^a^ 
tana  ornata  di  marmi ,  e  d*  altre  pietre  di  valore  ^  e  di  pittti* 
le  antidie  e  moderne  •  Ora  la  mattina  di  S,Stefeno  concorre* 
irano  a  quella  cbieft  molte  genti  i  avepdovifi  a  predicare  i  ove 
per  avventura  fi  era  finito  di  fiur  un  pervio  di  marmo  beUiffi- 
mo  non  ancora  adoperato  f  e  cantandofi  da*  preti  V  ufficio  di 
fliatutino  )  cominciarono  a  caderr  in  chiefa  alcuni,  fa&lini  ^  e 
continovavano  <li  volta  io  volta  »  ficoom*  era  accaduto  la  mat« 
lina  di  Natale  precedente  •  Per  la  qual  cofit  nacque  in  mente 
di  quei  preti  qualche  iefpezaiotte  di  fovina  ^  come  che  per  a« 
iranti  non  fé  ne  fuft  avuto  punto ,  e  penfiirono  d*  ufcirlene  fuo« 
fa:  ma  fi  riftolverono  alla  fine  di  ridurfi  a  finir  T ufficio  in  fa» 
criftia ,  fetto  del  tutto  avvifeto  FiUppo  Spinga  «  allora  Vefco» 
vo  di  quella  città  ^  e  che  pm  f u  Gaurdinale  ^  che  vi  mandò  al<i 
cuoi  muratori,  acciocché  vedeflero,  e  confideraflero  bene,  fé  vi 
en  alo»  |ìqidoIo«  Ma  nc«  fii  Imo  cunccdu»  tempo  di  jpoter 
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d^  «ttte^   ptfAh  ifi  uo  «ntto  fi  «dà  «tit^ike^^  ^  fi  «1^^ 
HM  tovfoa  'file ,  ^dk  psrvifi  m  ^gtl  fuiita  jmmi  ìqIo  w  giyiDée 
edificio  4  qvar  «m  ^jii^  ,  jna  £iibi(iÌRr  Juttd  ii  inondo  «  Corifif^ 
Allora  ttttt'  i  troiani  alla  novità  4cl  cafii  ^   cmpienda  i'  ana  di 
lagrimevoU  Uridi  )  come  coloco  ^  che  indofaiicaCanKi^  credevano 
lo  cotal  ravina  cffiar  Aoite  infimte  perfwe  tiovatefi  in  chieta» 
onda  cbi  pigngew  il  fadre,  chi  la  madve,  «  ciù  i^Amo  «  l'aU 
4ro .-  dbi  il  figfiioolo^  e  chi  il  faatello^  o  ibrellar  «ita  il  macifi», 
«  la  maglie  ;  ^  dii  mo  pareofe  ^  «  chi  im'  attro  ^    Ma  M*  fi 
iteite   guari  |  «^  in  v«0o  «laravigiiofa  ]   che  ù  certificò  eia* 
fcbedono  ^  tutte  ((Qelle  geoti ,   TipiKate  iermàmenfe  per  WfCirtc  ^ 
«fTeifeoe  «feite  ÌKie^  e  vive  fonia  «nwuU  vecMa*  firn:  che  uaa 
fola  donntccuiola  ,  la  qual  vi   rimafe  al%yaotx>  Ifiita  ia  tefta  ^ 
<he*fti  guanto  <ii  male  vi  occorfe*  v  ..   ^ 

Né  «fu  «li  minor  coQ&der«None.ìlv<catb  de^Oupniai  cinclwffi 
M  cantare  nella  faaiftia  ^  che  non  vi  rioiaaelEero.  aliano  dalla 

rvere  VSSàgi^  ;  ina  «n  iaen  dovere;:  che  la  divina  grazia  per 
«lerìti  del  ProMmartìre  S.  Stefano ,  di  oii  ifuel  0ÌiJx  -celeixii* 
va  la  fefta ,  e  di  S.  Felice  protettor  de'  Nolani ,  «ppariflè  pfr« 
fetta  •  Di  che  la  f<^ente  mattina  fi  fece  par  ^Ua  città  prò- 
teffion  generale-,  na^raztandog  da  t«tu  Iddio  d*4ina  sì  coaijpi- 
fa  ,  e  Jqgnalata  grazia  «  Mi  truovava  alloa  io  a  Palma ,  terra 
del  Marchefe  di  JLawo,  non  più  che  quattro  miglia  da  Nola 
diftante  ^  e  vennero  £ahito  i^iiello  ùtBò  di ,  che  xiococfe  il  calo^ 
ailcufii,  .che.  vi  &  tmvaMna  preficnti^  a  ci^uagliarBe  il  der$o 
Marchefe  •  £ffi  dapoi  fi^ella  chiefà  cominciata  a  riedibcare  nd 
principio  di  Marzo  deUVanno  ottanta  fei  aon  mano  i»ag&ìfica« 
mente  di  quel  ch'ella  epa  ^rima« 

Quafi  in  un  ;aie4sfuBa  tempo ,  che  fu  k  rovina  di  fuel  duo- 
mo ,  la  ^iefa  di  S.Taolo  di  Napoli  topiita  da  pi^  chiamad 
Cherici  regolari i,  over  Teatini,  minacciò  il  oiedefiaio  ,  di  che 
accortìft  quei  padri  ^  riooffero  air  ajutQ  4i  molte  nobili  peribnri 
col  quale  non  Solamente  ripararono  al  naiiifrftr  peikolo  ,  n\a 
-prefcro  a  rifar  quella  Chicià  coti  piii  bella.,  e  maggior  forma >, 
che  prima  non  era  ;  il  che  andò  li  fece  di  qudU  di  &  ApoOo» 
io  tenuta  dai  medefimi  padri«  --      .         ji 

}n  quello  luago^  iaoondo  Tordine  ^a  {taidae  iftiKia^  «%- 
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tn  ^  ccmt  eo&  non  poco^  notoUle  ^  ^I  Mminc  caéifer  iK 
Cielo  >  nella.'  ptovìftda  di  Calabrtar  ciira  im  miglio-  lungi  Ar 
Caftrovillari ,  e  lìr  a^novr  dt  Gennayo  iirfortto»  air  ora:  di  merm 
iì  y  «flfenda  il  Cielo  fercuo  •  Impeioechè  moAbfi  alkm  un  filr 
ibito  ed  impravitb  turbo  neir  aria  , .  ne  venne-  giii  qodio  ftrand' 
limine  eon'ornUbit  fragore- totta  infeeaWy  e  lampeggiante  ;  è* 
ftrcofl&'in  un  ftflb,  ch'era  avi  %craccatX3r  al  iuolo^  duriffimo'v 
fe  fraca&ò^  tiitto^^  sbalzando  pere»  égli  tnttavi»  infocata  diftaiite 
Ài  là  una'arcata,  e  4{tifvt  alcofofr  tre-  {Ntlmi  fet^  terrs  oiandaiNi> 
faora  grarr  funoi*  Fu  dai  curidfiy  che  vi  corlèr»,.  truovata  là' 
^uel  luogo  la  fulminala  materia  »  ch^  era  [  avendola^io  pofcia 
«icdata  in  Nafuli  J  in-Wor  di  ferro  della  grcAbzaa',.  e*  fttiUi* 
ta  d'una  tefla  <tf  becco  fenza  le  corna^  e  pelava^  trenta trr libre 
QueAa  cola  ^  della-  quale  il^  Governador  della  pfovincia  fece 
prendere  diligctfte^  informazione  ^  ^dé  occafion  di  filbfofiire  a 
molti  valent^  uomtnf  ^  e  fra  gli  altri  a*  bernardino'  TìMfia  Co^ 
ijentino  y  ilFiiftre  Fitofofo  de*  tempi  noAri  y  che  ne  MTciò-  fcritio^ 
mi  parttcolar  trattato  •  >  Né  fi  Megnò  di  (are  ^  e  dbttamen«p  il^ 
medeCmo  i^  Conte  d'^Aro,  gi^ncro  del  Viceré*  di  Mbp(4ì' ^  chr 
Oggi  è  Duca  di  Friea  ^  anch'  egli  di  ai;  hmc^  cofe  intenden*' 
aiffimo.: 

^  Ma  il  principio^  di  qued^'anno^  eh'' è  «f  ^S^^^  ^^  po^  ^^ 
caibne,  p«iima  che  io^  venga*  ad  altro^  palttcolarè ,  di  kr  men^ 
«ione  qul^  del  gran  Protettor  dr  NapoK  S;  OenncrcK^  poiecbè' 
a^  diciotto  del  mefe  di  Gennaja  dell^anno-  (iiddettor  fi  diede  prio» 
tipio  alla  jnuopst  chiefa'  edificata  inonor  di  quel  Sknto  preffo* 
alla  folfatap  di  Fomiolo  ^  m  quello  iMfi>  iu<^Or  d^e:  pecr  ori 
dine  delio  fcekrato^  Diocleziano  li  fir  tagliata-  la"  taftaf ,.  e  do^ 
altneù  da  quella:  divotar  donna,  chr  vi  fi;  truovò  ,.  fiir  ricotto*  in- 
émt  ampolletta  alqttaMcr  dei  &o»  pHrzioffifinib^  fàngue  .^  Qnefti 
ibno  e  quel"  Sangue  y  e  queilap  Tcfta  y  conièrvati^  oggidì  nel 
Duomo'  dr  Napoli  in  ima  cappelht  dett*  del  Teibro'  ,  coir  tM^ 
ta  cufiodia^  e  venoranxa,r  quanta  fé  né  conviene'  a^coa^'fttte  #^ 
liquie,  del  miracoky  delle  quali  veramente,  ftapendiffimd  ,  n&k 
&,.  creda y.  tik  A  remota  né  sV  barbara-  parte  al  mondo V  o^ff 
non  fia  gioat»  la  Jama  ..  Sta  quei  benetto"  Sa«^[ae  tutta  ì^  anno- 
ao^Iato  e  duro  ^  come  fé  fufle  di  pietra,  e  ^i  facendofi  ogni 
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Aa  t  fi  liquefa ,  «  divi«D  rofib  ki  modo  ^  che  pare  allora  aUorg 
«flbv  iiioio  àk  vffM  f  e  $*  ha  per  oul  ligo»  in  Napoli  ogni 
volta  f  tht  jom  fegiia  ,cca|  airabil  eflfetto ,  efleodoG  oflcrw(o  « 
«he  ièonpre  glaaoe  avviene  qualche  foste  di  inaie«  quafi  che  qud 
^anlo  pcefall  in  piotezione.la  città  di  Napoli,  ed^9ntivcdend<» 
U  ftie  feiayine ,  gUek  fig^i^chi  con  ù  fatto  mezzo  •  Ragione^ 
volMPte  adunque  vten  cotanto  da'  Napoletani  venerato  :  e  ff 
tfb  ^i  amu  adiHem>  ckrovandofi ,  per  cagion  di  quei  famedi  ^  a 
Foczuolo  Bernardino  Caracciolo  gentilnoofo  del  Sc^io  di  Ca« 
|xiMa ,  quello  Aeflb ,  che  (  come  fi  diilit  J  fu  attowcalo  dal  & 
fi|ìuolo  ;  .capile  nel  predetto  luogo  »^^#>ve  fu  Jktto  morir  & 
Ccnmufo^  e  «sedutavi  .una  picciola ,  e  'mal  trainata  cappella  »  cho 
aveva  (uit  t<rflo  feoÀbianca  di. capanna,  tocco  dalla  divozione  di 
guel  Santo ,  e  dimoiato  da  generosa  vergogna  per  lo  ìrifpetto  del 
medefima,  le  ne  ritornò  a  N?po}i ,  ove  propofe  caldamente  al- 
la commumtà  d*  efla^  rimprela  di  mandar  innanzi  quel  luogo  ^ 
jaagdìficandoto  di  iahrice^,  e  riducendolo  a  vera  forma  di  Caie-» 
U  «  AHa  qual  pcopgfta  la  città  4i  Napoli ,  come  quella ,  che  è 
.fanpre  ftata  anaciffima  di  religione ,  e  che  yolontieri  abbraccia 
le  opere  pie  ;  fi  moftrò  di  sk  buona  volontà^ ,  che  fabitamentt 
depiìute  alcune  jpciibne  iaobili  per  ogni  Seggio,  e  s^une  altre 
per  lo  popolo^  u  prefe  efpedien^r  a  dar  principio  a  tfàcB^ofC^^ 
£  per^'  dia  riufcifle  migliore  fi  ibbìU  di  darla  a*  padri  Gap« 
|)uccinit  ^  6  oòntwtaron  di  riceverla  /  e  cosà  a*  diciotto  di 
Gennajo  del  frodetéo  anno  fi  comipcìò  in  buon  pupto  quella 
&hqca9  ineomo  alla  qoatehafin'ora  fpefi)  il  commune  di  Na« 
finii  be^  tredici  mUa  docati,di  mòdo  che  vi  s'è  già  fatto,  uo 
fagionevolo  ^edificM  ,  che  è  convento  ^  chioftco  ,  e  chiefa,  ove 
mornaliiienle  da  alquanti  de*  già  detti  padri ,  che  vi  dimorano^ 
Il  xelebrano  i  divini  uSc)  •  Ed  aflermano  quei  di  Pozzuolo  f 
iist  dT  allora  in  qua  £mo  poco  men ,  die  niente  travagliati  4k* 
£»liti  terremoti^  il  che  attribuifcono  a  mercè  di  Dio  ,  e  ,dl  S. 
Gennaio  bénedetio,  nella  divouon  del  quale  fi  vàn  tuttav.in 
quelle  genti  pia  ohe  mai  rilcaldando.  Or  parendo  sì  ^lapolitanì 
A'mmK^  t  pfjn^am  U  mcm^tk.  della  atea  io  cod  lodevolo 
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operai,  poferd  le  fiic  armi  sa  ài  la  porta  dì   ^«An 
^iiefto  epitaffio. 

D.  Januario^  jam  Dhclefiami  fselere  iAmmesto  ^  nr  fMtf  féh 
fri  ^carporis  fangmine  maduerat  fdm» ,  fiw  bmiùre  dhnnhm  pmp^ 
maneret  Neap,  civitas  ètte  pub.  F.  C 

In  quefto  tempo ,  ^ritornando  aUe  tcaUfciaCe   cofe  di    Porto* 
gallo^  .adunatiii  quegli  Stati ,  fu  nel  palaaszo  di  Lisbona  gtur«« 
to  il  nuova  Principe  D.  Filippo.    Agli  undici  poi  di  Vebraro 
il  Re  Cattolico  fuo  nadre  parti  per  la  volta  di    Caftiglia ,  la* 
fciando  al  governo  di  Portogallo  il  Cardinale  Alberto  Arcidu* 
ca  d'Auftria,  in  compagnia  di  tre  Configlieri  »  die  furono  D. 
Giorgio  d^  Almeda  Arcivefcovo  di  Lisbona  ^  D.  Pietro  V  AU 
'  cafova ,  e  D.  Michael  ili  Mora  •  Ma  perchè  T  ifole  Terziere  ^ 
luor  che  queHa  A  5.  Micfaaele  ,  fi  mantenevano  tuttavia  nella 
loro  oftinasione,  fi  fece  in  Lisbona  m'armata   di   pib   di  (ef« 
fanta  vafcelli  tra  galere  t  navi,  caravelle ,  galooni  ^  ed  ^tri  le* 
gnt  ;  eflèndovi  le  due  galeazze,  che  v'andarono  la  ftate  paflata 
da  Napoli ,  donde  qucA'  anno  &  ne  partirono  per  la    medefima 
imprefa  due  altre,  fopravi  tre  compagnie,  didle  quak  éran  Ca* 
|dtani  ^arc'  Antonio  Capece ,  Decio  Gentile  nobile  da  |[^arlet« 
ta ,  ed  Aleflàndro  Capece  Napoletano ,  eh'  aveva  la  maggioranza 
di  tutte:  ma  perchè  quefte  due  galeazze   non  giunfero  a   tem* 
pò ,  non  faremo  più  menzione  di  loro  • 
'    Partiffi  r  armata  fuddetta  dal  porto  di  Lisbona  la  vigilia  di  S« 
Giovan  Battifta ,  lotto  il  Generalato  del  Marchefe  di  Santacroce, 
zd  eravi  iopra  infino  a  dieci  mila  &nti  Spacnuoli ,  feìcento  Te* 
defchi,  tee  compagnie  d'Italiani  ,  ed  una  di^Portogheft  avten* 
terieri  ^  tutta  gente  fcelta  ,  e  difciplinata  ^    Avevano   gli    Spa* 

E  noli  per  capi  i  tre  loro  Maeftri  di  campo ,  il  Figheroa  ,  il 
»vadìglia ,  e  D.  Giovanni  di  Sandoal  ;  i  Tedefchi ,  il  Conte 
Girolamo^  Lodrone  ;  gli  Italiani ,  Lucio  Pignatdilo  Napolitano* 
«d  i  Porfoghefi,  O.  Felice  d'Aragona. 

Giunfero  V  tre  di  Luglio  ali*  iiola  S.  Michele ,  e  quivi  di* 
morati  alquanto ,  fi  conduflero  a'  ventiquattro  alla  Terziera  , 
dov' erano  alcuni  navili  Francefi,  i  quali  ad  iftanza  di  D.  An* 
tonio  vi  avevan  portato  dieciotto  inlegnr,  che  eran  un  prefidio 
di  tremila  fanti  di  quella  aiMÌoos  fotto  Monfignor  di  Ciartes , 
XmJIl,  .   Ccc  ctrcnf 
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m  tv^tMi  «Itrc  fn^gne  \t  n'efano  d^irìfola,  che  in  tutto  ft. 
cevano  il  numero  di  fanti  novemila  ,  e  quivi  »  oltre  alla  natu. 
fai  fortezaa  del  iito,  eranfi  forrificatf  in  tanti  luoghi,  che  tut« 
XM  queir  iibla  era  piatta,  di  forti  infuio  al  numero  di  treaufci , 
tiratevi  dall'uno  all'altro  lunghe,  e  gagliarde  triacere. 

Pofe  il  Santacroce  T  cfercito  in  terra  a*  ventilei  del  già  det* 
«0  mefe,  eh*  era  il  giorno  di  S,  Anna  favorevole  a  lui,  per  la 
irittoria  navale,  che  Tanno  avanti  aveva  ottenuta  ia  quei  ma- 
ri contro  a  D.  Antonio  ;  ed  andò  ad  aflàlire  i  nemici ,  i  qua» 
li  ritiratifi  in  un  luc^o  alto,  dopo  alcune  lievi  fcaramuccie  fi 
porero  vituperofamente  in  fuga,  e  quefti  furono  i  Port<^hefi  , 
col  lor  Govcrnadore  D»  Manuel  di  Silva,  gran  parziale  di  IX 
Antonio  • 

In  quefta  fatxione  rimafero  feriti  alcuni  dell' efercito  Gattolii 
co,  e  fi%  gli  altri  di  conto  Lucio  Pignatello,  ch'effendo  ftaco 
4i  vanguardia  ebbe  una  mofchetuta  nd  braccio  deftro ,  di  che 
fiette  in  gran  pericolo  della  vita.  Monfignor  di  Ciartes  Fran» 
cefe  vedendo  la  brutta  fuga  dei  Portoghefi ,  cercò  di  lalvarfi 
co' Tuoi,  onde  fu  preia,  e  facch^tataJa  città  d'Angra  metro* 
poli  deir  ifola  ,  dopo  la  quale  feguì  di  tutti  gli  altri  luoghi  il 
nedefimo. 

Tutto  ad  un  tempo ,  che  T  efercito  Cattolico  fu  sbarcata  str 
r ifola j  ed  avviatoli  per  ire  a  ièx  quanto  fi  è  detto,  fé  n'anda* 
lono  le  galee  nel  porto  d'  Angra,  dove  prefero  tutti  quei  na«r 
vili,  che  vi  erano,  trovatigli  abbandonati  di  gente,  e  con  pow 
ca  robba  fepra  /  tal  che  la  maggior  preda  tu  l' artiglieria  ,  o 
da  mille  e  cinquecento  fcbiavì ,  che  vi  erano.  In  tanto  i  Fran* 
cefi  trattarano  d'accordo,  e  fi  refero  apparti,  onde  iiirooo  k^ 
ftiati  andare  in  Francia  con  alcuni  navili-  proveduti  di  vet#. 
tovaglia. 

Prefa  che  ebbe  il  Marchefe  l'ibla  Terziera,  maadèa  quel^ 
la  del  Fajale  D.  Pietro  xli  Toledo  con  le  galee  ,  fopravi  due 
mila  e  cinquecento  fanti  ,  per  ridurla  air  ubbidienaa  del  Re  « 
Il  che  fece  D.  Pietro  non  lenza  fatica  ,  perchè  v'ebbe  a  cdm^ 
battere  con  quattrocento  Francefi ,  che  v*  erano ,  e  <on  molti 
de'^  paefani ,  i  quali  (atti  ritirare  in  una.  rocca ,  alla  fine  fi  re* 
fero.  Quivi  il  (ìavemador   dell' iiola   diingadaca  D.  Antonio 
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<lii€defilcffera  (tt  impicctto  per  un  braccio  1  eÉTendoirgli    prima 
tagliare  le  malli,  e  ciò  per  aver  egli  fatto  morir  T  Ambafcia« 
éore  mandatogli  prima  da  D.  Pietro^  il  quale  loggtogata  queU 
rifola,  e  lafciatovt  al  governo  D.Antonio  detto  di  Portogallo ^ 
fé  ne  tornò  alla  Temerà ,  ove  furono  gli  uòmini  dell'  altre  ifo- 
je  a  éare  ubbidienta   al    Santacroce  ,  come  a  General  del  Re. 
Erafi  afcofo  traveftito  D.  Manuel  di  Silva  acceniìato  '  di   fopra , 
il  quale  s'intitolava  Conte  di  Torrevtdras  ,  e  Govemador  ge- 
nerale di  quelle  iiole  :  ma  prefo  alla  fine  ,  a  lui ,    ed  a  molti 
altri  fu  nella  città  d*Angra  per  ordine   del    Marchefe    tagliata 
1»  tefta,  altri  furono  impiccati,  e  molti  Ft4ncefi    meffi   al   re« 
tao.  Finalmente  il  Santacroce  raflfettate   tutte    le  colè  dì  quel* 
le  ifole,  già  ridotte  ali*  ubbidienza   del   Re    Cattolico  ,  vi  la- 
feiò  al    governo  Gian   Dorbino  con   due   mila  Spagnuoli  ;  ed 
ci  s'avviò  con  tutta  V  armata  verte  V  Andalusia  ,   avendo    oi> 
4ine  dal  Re  di  fpedirfi  prèfto  ,  per  fare  altre  imprefir  in  Afri- 
ta  •  Alla  nuova  dell*  acquiftate  Terziere ,  (è  ne  feciono  in  Na- 
poli  a*  ventìcinque    di  Settèmbre  luminarie  per  tre    dì  conti- 
novi « 

"^  Nelle  tempore  del  profCmo  Decembre  fece  il  Papa  una 
tiotabil  prom<)eìone  di  Caftlinali  ,  notabile  dico  non  tanto  pec 
fe  numero,  poicchè  furono  diecennove ,  quanto  per  la  eccellen- 
za de*  Ibggetti ,  perciocché  tre  d' effi  in  br^ve  tempo  meritaro« 
DO  dì  afcendere  alla  fuprema  dignità  del  Pontificato  ,  e  furono 
qfuefti  •  Giovan  Battifta  Caftagna  Arcivefcovo  di  Rollano  in 
Calabria  ,  AlefTandro  de*  Medici  Arcivefcovo  di  Fiorenza  ,  e 
Nicolao  Sfendrato  Vercovo  dj  Cremona  ;  i  quali  pòi  furono  ^ 
il  primo  Papa  Urbano  VII. ,  il  fecondo  Leone  XI. ,  e  il  ter- 
zo Gregorio  XIV.  •  Furono  ahche  nd  numero  dei  predetti  Car- 
dinali Filippo  Spinola  Vefcovo  di  Nota  poco  fa  menzionato,  e 
Vincenzo  Lauro  da  Tropea  città  di  Calabria  ,  il  qual'  era  Ve- 
Ccovo  di  Mondevì  ,  prelato  di  sì  gran  merito  ,  che  fatto  Car- 
ilinale  fu  poi  fempre  fin  che  vifle  in  predicamento  di  rlufcit 
Pontefice . 

Tra  quefto  anno ,  e  il  principio  deir  altro  fonti  Napoli  ,  e 
il  Regno  la  perdita  di  due  principalifltmi  Signoti  ,  che  furonb 
D.  Ferrante  OrGno  Duca  di  Gravina,  e  ID.  Antonio  d'Aragona 

Ccc    a  Duca 


Digitized  by. 


Google 


38»  £    I    B    A    O 

Cuca  di  Montaltd.  Il  Gravina  tffsoào  dito  nette  fiie  ^«iidatf 
ze  un  berfaglio  di  fortuna  ,  datofi  in  ultimo  a  vita  riiMflà ,  e 
quaG  religioia ,  eflcndo  infermo  di  gotta  ,  morì  del  mefe  di 
Giugno  in  età  d*anni  circa  jtf.  Ed  il  Montalto  venendo  di 
Spagna  era  giunto  a  Napoli,  per  quindi  poi  paOàrfene  in  FiaOi 
dra  con  canco  di  Generale  della  cavalleria  in  quella  guerra  • 
Ma  travagliato  da  infermità  dMdropifia  fi  fermò  in  Na^i  in 
càfa  di  D.Gieronima  Colonna  (uà  cugina  ,  ove  aggravandogli! 
tuttavia  più  il  male  ,  venne  finalmente  a  morte  agli  otto  (fi 
Febrajo  i$84.  d*età  d*anni  preflb  a  ^  rimanendo  fpenta  in 
lui  la  linea  (  iiencliè  naturale  )  de*  mafcbi  della  ftirpe  de'  Re 
Aragonefi  »  poiché  non  lafciò  cU  fe  figliuoli  ^  fé  non  una  fem- 
mina addtmandata  Maria  •  Ma  veggafi  il  mele  di  Marzo  ^  che 
accidenti  apportò  in  Napoli  •  A'  ventidue  di  effo  nata  per  leg« 
gieri(fima  caufa  grave  contefa  tra  Diomede  Carrafe  Conte  di 
Montorìo  ,  e  Ferrante  di  Loffredo  figliuolo  «del  Marchefe  di 
Tri  vico  9  giovani  ambedue  9  che  né  Tuno»  né  T  altro  arrivava  a 
venti  anni ,  s*  andarono  a  ferir  con  le  fpade  fra  I9  chiefa  idi 
S.  Chiara  ,  e  la  cafa  del  Principe  di  Bifignano  con  tanto  fde« 
gno,  ed  ira,  come  fe  fuife  Hata  infea  di  loro  quakhe  antica,  e 
mortai  nimiftà  •  Né  fi  ftaccò  la  briga ,  che  ne  rimafero  ambedue 
malamente  feriti ,  ma  la  peggiore  fi  fu  dello  sfc^tunato  Conte  di 
J\(Iontorio,  che  non  viflè  pij|,  che  infino  al  giorno  feguente  , 
cflendo  egli  rultidb  rampollo  del  ramo  de' Carrafefchi  ilifo^ 
da  Paolo  IV«^  Il  Loffredo  così  ferito,  com'egli  era ,  fu  pre- 
flo  ai  falvarfi  luggendo  l' ira  della  Corte ,  di  mc^o  che  due  cafe 
ne  rimaibno  fconfolate  ,  V  una  piangendo  il  morto  ,  e  l'  altra 
lòfpirando  il  fuggito:  cotali  fono  gU .avvenimenti,  che  fuol ca- 
gionar r  oxio  ne  troppo  agiati  giovani  • 

Lo  fteifo  dì  nella  ftrada  de' Ferrivecchi  s'attacd^  il  fiioco  in 
una  botila  in  certa  quantità  di  polvere  tenutavi  da  uno ,  che 
ne  faceva  razzi ,  e  vi  fi  abbruciò  egli ,  la  moglie  ,  e  una  fi« 
gliuoh  ,  a  rifchio,  fe  non  Vi  fi  foccorrea ,.  che  avveniiTe  il  me- 
defimo  di  molte  altre  cafe  :  documento  da  chi  regge  città , 
che  fuori,  cioè  nel  difabitato,  e  non  dentro  d'effe,  dee  per* 
inetterfi  il  perigliofiffimo.  efercizio  della  polvere.  Indi  a  poco 
la  mattina  del  Giovedì  fiinto  ai  ventinove  del  fopradetto  me- 
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fé  torbfttafi  ftranamaite  il  lenupo  ^  caddero  alfuiie  faette  ,  una 
delle  ^aali  perco0è  lo  ftilcF  della  fteadardo  del  Caldei  nuovo  , 
elle  lo  fracalsò  tutto  ,  ed  rein' altra  il  campafoìlc  della  Nunzia^ 
ta ,  donde  penetrata  nella  dMefa ,  iri  fece  rovinare  un  gran 
pilaftro  y  uccìdendovi  fette  perfone ,  fenia  molte  altre ,  che  ve 
ne  rìfliafera  ferite^ 

Er»  in  tanto  flato  mandato  a  chiamare  dal  Re  in  Ifpagna 
Marco  Antonio  Colonna  ,  allora  Viceré  di  Sicilia  ,  il  quale 
meflbfi  in  camino  con  dieci  ^lee  di  là  guidate  da  D.  Pietro 
di  Leva  fé  ne  venne  d»  Maggio  a  Napoli  »  ove  dal  Duca 
d'Qfluna  fu  regalmente  ricevuto ,  e  trattenutovifi  alquanti  di  ^ 
ad  principio  di  Giugno  torn^  ftl  fuo  viaggio  .  SeguìUo  con 
due  galee  di  Napoli  il  Vifitator  Gufman  ,  dopo  aver  iòfpefi  » 
è  proccflati  molti  officiali  Regj ,  e  fufono  due  Re^^enti  di 
Cancelleria  ,  un  de'  Preikienti  della  Sommaria  ,  quel  ^  del  Con* 
figlio  [  in  luogo  del  quale  di  volontà  del  Viceré  fu  tUòra  fafi* 
to  Proprefidente  Girolamo  Olgignano  }  un  ConGglìero  ,  TAv* 
vocato  fifcale  della  Vicaria ,  e  altri .  Però  i  due  Prefidenti ,  e 
r  Avvocato  fifcale  ,  a*  dieciffette  tli  Febrajo  del  prefcnte  anno 
1587.  nel  qualMo  vo  fcrivendo  quefte  cofe»  conofciuti  per  in- 
colpevoli fono  fiati  rimeffi  neironor  e  grado  di  prima;  facen- 
dofi  per6  V  ultimo  Avvocato  fifcale  della  -  Sommaria  .  Ma  tor- 
nando a  Marc' Antonio,  com'ei  fu  a  Gaeta  con  la  Capitana  (ola 
fé  ne  palio  a  Terracina  ,  lafciando  ordinato  all'altre  galere  , 
eh' andaflero  ad  afpettarloa  Civitavecchia,  ch'egli  dopo  un  fuo 
ièrvigio  farebbe  ito  a  trovarle  colà  •  Imperocché  sbarcato  a  Ter- 
racina fé  n'andò  per  terra  a  Roma,  dove  fu  vifitato  ed  onora- 
to da  ciafcuno,  e  baciato  il  piede  al  Papa  ,  fu  a  rivedere  il 
fuo  Stato,  il  che  fatto  fi  riduffe  a  Civitavecchia ,  ove  trovò  non 
pur  le  dodici  galere  della  fua  fquadra  ^  ina  le  quattro  di  Mal- 
ta, ed  altrettante  di  Firema  venutevi  di  conferva  da  Gaeta. 
A  Civitavecchia  ebbe  nuova  il  Colonna  ^  che  una  flotta  di  va« 
icelli  d*Algteri  guidati  da  quel  Governadore  s'andavano  trat* 
tenendo  per  quei  mari  appofta  per  lui ,  ond' egli  fi  difpofe  d'an« 
darli  a  trovare  :  È  partitoli  con  tutte  le  venti  galere  diede  una 
iicorfa  per  queir  ifole:  ma  non  vi  trovò  fé  non  due  bergantini 
lbtt9  Pianpfa ,  i  quali  prefi  da  lui  gli  diedero  nuova  »  che  la 
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notte  ptffafa  fc  ti'cran  ptrtiti  fett' altri .  Ohiiito  t  Lhforwò  ; 
vi  trovò  Marzio  Cotcmna  Duca  S  2agaruolo,  che  s'ioibarcò^ 
feco  per  paflfare  in  Ifpagna  ,  e  jitnafiettdo  <|imvì  le  otto  galere  A 
Fiorenza ,  e  di  Malta  ;  Marcantonio  fi  partì  con  le  dodici  pec^ 
la  volta  di  Genova ,  dove  giunto  fu  da  quella  Signoria  ricevo*^ 
to,  ed  accarezzato  ftraordinariamente.  Partiffi  il  giorno  appreCt 
fo  in  sii  '1  tardi  ,  e  come  fìa  di  là  d»  Savona  s' tncontrà  eoa 
Giannandrea  l>ória,  il  quale  eflendo  ftato  di  frcfco  creato  dal 
Re  Cattolico  General  del  fliare  »  andava  per  dovunque  ^i  pa« 
rèva  neceflfario  facendofi  cokiofcere  per  tale,  ed  aveva  anch'eglt 
feco  dodici  galere.  Andava  Marcantonio  con  lo  ftendardo  inar« 
borato,  e  come  quello  ,  a  cai  le  gait  delT  anno  t^yo.  non 
eran  puntò  ufcite  di  cnbre  ,  non  voire  altrimente*  abbatterlo  , 
parendogli  in  cotal  fitodo  di  rintusar  T alterigia,  e  1  nwrva 
faufto  di  Giannandrea  ,  il  quale  per  fiir  ,  che  abbattefle ,  nian« 
dò  a  moftrargli  la  patente,  con  che  il  Re  lo  dichiarava  Gene« 
rale.  Ma  il  Colonna  per  isftiggir  di  venire  a  quell'atto,  fe  fa« 
rt  lEilla  fua  capitana  Utz  fubita  arrancata  ,  e  con  eflb  loia  paf* 
so  innanzi.' L' undici  galere  fufon  ritenutt  dal  Doria,  e  rime« 
nate  a  Genova  ,  avendo  egli  fpedita  una  fregata  con  Aie  lette* 
re  dietro  al  Colonna  ,  che  raggiuntolo  riportò  la  rifpofta  ;  ora 
ciò  che  Tun  T  altro  fi  fcriveffero  noi  non  lo  lappiamo ,  vero 
è ,  che  '1  Doria  fubitamente  rilafciò  quelle  undici  galere ,  perchè 
feguiflero  la'  lor  capitana,  e  fé  ititendere  al  Colonna ,  che  fi  goart 
dafle  da  que'vafcelli  d*Ajgieri  ,  che  gli  andavano  alla  traccia 
in  numero  di  ventidue.  Volevano  i  marinari,  che  fi  tomafle 
addietro,  a  che  non  confentendo  Marcantonio  paisò  velocemen^ 
te  Innanzi ,  e  giunto  a  Barcellona  ,  gli  andò  incontr*  a  ricever* 
lo  il  Viceré  di  quel  Regno ,  eh'  era  D.  Giovanni  Zunica  Con* 
te  di  Miranda,  oggi  Viceré  di  Napoli.  Da  Barcellona  per  ter* 
ra  s'incarnino  verfo  Madrid,  e  paflando  per  Saragozza,  vi  fu, 
come  negli  altri  Idfoghi ,  onorevolmente  ricevuto  •  11^  Duca  del* 
r  Infantaigo  altresì  aveva  fatto  fontuofi  apparecchi  per  ricever- 
lo in  Guadalafciar  ,  per  dove  aveva  a  paflare ,  tal  che  felice 
viaggio  farebbe  fiato  quefto  per  Marcantonio,  le  non  vi  s'  at- 
traverlava  la  morte  ,  come  fi  dirà  .  Imperocché  giunto  ad  Ar« 
cos,  luogo  del  Duca  di  Mediciaeeli,  ove  dal  ^Uuolo  di  qnel- 
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lo  ebbe  ^n  ricevimenti ,  fi  fenti  dopo  defintrfe  cdb  un  poto 
lii  dolor  di  capo  ;  coituttocciò  fi  condufle  in  lettìca  a  Medina* 
celi»  non  piii,  elle  due  leghe  difame  da  Arcos:  ma  per  T di 
grezza  del  paefe  li  convenne  sudare^  a  beiragio ,  ood'  ebbe  una 
giornata  di  caldo  eftremo,  eflendo  allora  del  mefe  di  Luglio  , 
e  la  fera  ali*  incontro  vi  fi  Tenti  im' aere  freddiffimo  •  A  tutti 
quefti  inconvenienti,  vi  fé  n'aggiunfe'.uo'altro  peggiore,  ch'en» 
'  Itando  in  Medinaceli ,  per  difetto  d' un  de'  muli  «  cadde  Ara« 
Bameote  ia  yrra  la  lattica,  quafi  prodigio  della  vicina  morte 
di  Marcantonio  •  Mefibfi  dunque  a  letto  dopo  eflerfi  abboccato 
col  Duca,  fi  fentì  di  forte  aggravar  dal  male,  curato  da  quei 
medici  con  forfè  troppa  violenza  di  purghe ,  e  di  cavar  fangue, 
che  in  fett^di  venne  meno  ,  e  fpirò  a  mezza  notte  dopo  il 
primo  a  d' Agofto  ,  non  avendo  ben  finiti  quaranta  nove  anni 
dell'età  fua»  né  ci  mancò  chi  ebbe  opinione,  eh' ei  fufiè  ajuta- 
lo.  La  morte  di  Marcantonio  Colonna  difpiacque  imiverfal« 
mente  ad  ognuno ,  sL  perchè  lafciò  in  dubbio  le  genti  del  fine 
di  cotal  fua  chiamata  in  corte  ,^come  per  4fftr  privo  il  Re 
Cattolico  d'un  gran  minifiro ,  l'Italia  d'un  de' maggior  uomi* 
ni  ,  eh'  ella  -avefiTe  ,  e  la  Chhftiana  milizia  dì  un^  ottimo 
guerriero . 

£rafene  intanto  venuto  a  Napoli  il  Doria  ,  ove  mettendofi 
ad  ordine  i  per  far  pih  lungo  viaggio,  li  fii  &tta  iftanza  In 
npme  della  Religione  di  Malta  da  Fra  Marcello  Maftrillo  No- 
lano Ricevitor  per  efla  in  Napoli,  che  volefle  andare  a  vifitar 
queir  nòia  in  fervigio  della  Maeftà  Cattolica  ,  per  rimuovene 
una  falfa  opinione  Tparfafi  del  Gran  maeffro  fra  la  gente.  E^yi 
(  come  fi  diffe  )  ftato  eletto  Gran  maeftro  ài  Malta  F,  Ugo 
^i  Lobens ,  detto  il  Gran  Commendator  Verdala ,  coatra  ckl 
quale  aromutinatifi  alcuni ,  che  gli  avevano  mal'  animo ,  anda* 
fon  pubblicando,  ch'egli  trattafle  di  dar  qudl'ifola  o  al  Re  di 
Francia ,  o  al  Granturco  •  li  Doria  dunque  a  ù  ragtanevoie  e 
importante- richieda  o&rtofi  volentieri,  tofto  che  &i  in  punto 
fi  mofle  con  fin'  a  quaranta  galere ,  e  fcorfi  prima  aaolti  luo» 
ghi  di  Barheria ,  fé  n'  andò  al  ritorno  a  Malta ,  ove  fu  rifievia* 
lo  con  tutta  quel)' onoranu,  che  a  sì  graja  mtaiftro  fi  conve- 
niva. Indi  con  ogni  dil^oza  rivedendo  tutte  qiiette  fortezze  , 
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fc  trovò  €01^  1x0  munite  ,  t  tutte  Taltre  tofe  di  ^df  jfdbt 
talmente  guidate  ^  che  rimaie  del  buon  governo  di  qwl  Gran 
«lacftro  appieno  ibddiafatl».  J^uefta  ^iCta  dd  Dorìa  fu  di  taii« 
ta  importanza  I  die  ritornalo ,  di'  ei  fu  a'  Napoli  ,  quella  ial£i 
faola  Iparfafi  del  Gran  maeftro  di  Mdca  rìmafe  affatto  fpeata\9 
come  le  non  fé  ne  fiiflè  giammai  parlato,  A^due  di  Ottobre 
fi  fece  un  donativo  al  Re  d*iia  millione  e  duecento  mila  di 
ducati»  cfTendo  Sadico  Scipion  di  Loffrefe  nobile  di  Capoana. 

Nel  fin  di  4iucft'  aono  la  gran  cafa  del  Prindpe  di  Salem» 
comincia  a  mutar  ferma,  imperocché  avendoida  moki  mefi  k 
compra  i  Padri  GiefuiU  »  cemecchè  dal  primo  di  d*  Agofto  ^ 
fufleco  andati  ad  abitare  »  e  cdebmtavi  la  prima  MefTa  »  non  4i 
pofe  peiè  mano  a  ridurla  in  forma  di  chiefa  con^  bello  ecii«  * 
ficiO)  come  ora  vi  £  vede,  prima  che  a^quindid  dà  Detiembrc 
in  fabbato ,  giorno  dedicato  alla  Madonna  ,  dal  cut  faotiffime 
nome  a' intitolò  quella  chiefa',  cfaiamandofi  S.  Maria  della  Con« 
ceszione  •  Intravennero  a  ^ueft*  atto  Ldio  Brancaccio  Arcive« 
fcove  di  Taranto  ;  che  fu  quello  ,  che  con  confentimento  dell* 
Arcivefoovo  di  Napoli  vi  fece  ogni  fòlennità  neceflaria  ;  ed  il 
Duca  d' Ofliina  Vicei;è  ,  il  qualo  di  man  propria  gittò  ne'  fon* 
damenti  la  prima  pietra ,  che  fu  di  marmo  ,  fcrittovi  da  una 
banda  il  giorno^  il  mete,  o  f  anno,  che  ciò  ìv.  fece  ;  e  dall'aU 
4ra  ti  titolo  d'ella  chiefa  ,  la  qual  fi  Aima,  ohe  finita  farik 
*diUe  (hìi  Ibntuofe,  e  ragguardevoli  di  Napoli,  e  di  Criftianità. 

Dd  mefe  di  Febbmjo*ii^uente  fi  fece  il  compartimento  ddle 

Salere  di  Napoli ,  4bte  a  carico  d'alquanti  nobili  ,  eh'  avevaa 
efiderìo  d'adoprarfi  in  fervigio  del  Re,  e  furen  quefti  Marcd« 
io  Caracciolo  Marcbefe  di  Cafadarbope ,  e  Orazio  Caracciolo  foo 
iratdlo,  ch'ebbono  r4mo  4a  galea  San  Jacopo  ,  e  la  Diana  ,  a 
l'dtro  Santabarbera ,  «  la  Luna:  Afeanio  Pigoatdlo  l' Idrìa  , 
€  Santandrea  :  Rinaldo  Carrafa  Marcfaefe  di  Mooteoero  la  Fa« 
ma,  e  Santacaterina  :  D.  Antonio,  e  D.  Pompeo  Carraii  l'^ino 
la  Speianaa,  e  Sanbaftiano,  e  l'altro  Santangdo,  e  la  Sagitta« 
da  :  Flaminio,  e  Paolo  Caraccioli ,  a  qudlo  toccò  Santorfola  , 
c  In,  Fiorita  ,  ed  a  quefto  Sanfilippo ,  e  Santamaria  :  a  Sìfff' 
«ondo  Loffredo  oggi  Marchde  di  Bovalina  ,  Sangiovanni ,  e  la 
Verena; a  Fta^cdco xU  Regina  figliuolo  4cl  Com<:  di  Macchia 
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Marigl^o  cbBe  la  Murchefa ,  ^  la^Sup^ia  ,  Virgilièi  Mo«^ 
talto,  Sa^toilario,  e  la  QnrdoBa.;  e.Lioiiardo  Sfèoalz  ,Ja  Nih 
poletaim ,  e  Sangioi^io  .  Le  C9ii(]!;&ÌDm ,  con  che  ic  fircGirta  ^ 
MQù  qneftc.  t^h'avcffisro  a  tenerk  in  oixline  da'qtriiulki  cPAprU 
iC)  a' quindici  di  Novembre,  eoo  dnquam* uomini  da  capo  ,  e 
^ntofcflantaqoattro  da^^remo  per  •gaiea;^ed  a  chi  non  re  ir  tè^ 
jiefle  gli  fi  {QQùtzffe»  aHalarid'.  Qttffito  «1  oiaogiaiÉ.,  c^e  M* 
Xero  trattate  come  le  galee  di  BeodinelloSaoU.  Syerflando^'^ 
MÌ  fi  tenga  dodici  uomini  in^  guardk  per  galea  *  Faaii^o6^gior« 
nata,  quella  che  vincerà  qtfalcbe  galea  nemica,  ne  guadagni  il 
fufio  con  gli  ordigni  ;  ma  gli  fcbian  fi  comparano  io  coniliM 
icon  r altre  galee ,. dandoti  al  Generale  un  certo. piami»,  ch'effi 
xlicon  U  gioja.  Ma  pigliandiofi  ^galea.  Reale  «  a  qualche  Rata^, 
ilehbia  eflere  del  Re^  dal  quale  il  vinotoat  awà  in  premiò 
icento  ducati  per  ciaicima  gale^,  e  volendo,  b- corte  Jqrviriieni 
di  verno,  fia  tenqt' a  datagliene  d^ent^  atot  ^ni-  aie^.  £  pcsb 
che  quando  fi  confegnarono  ai  fopradettt,  che  fu  per  tne  anm^ 
fé  ne  fece  l'apprezzo,  finito  quel  tempo  fi  farà  il  jnedefitMa  ^ 
acciocché  chi  averà  dyii.,xila{e ,  o  la  corte ,  p  chi  iMt  tenuto  k 
galea  ,  rifaccia.  ^  .  .      « 

Ma  n#)ve ,  e  maravigtiofe  cofe  certimenle  ei  rapprefcnta  éÈ^ 
Darai  queft'  anno  1$%$^  cioè  V  ambafceria  de*  Pnocipi  Giappoi* 
nefi  in  rendere  ubbidienza. al  Papa,  la  morteci  gran  Ponte& 
ce  Gregorio  ,  con  la  cieazioiir  di.Sifto,  e  il  calo  imtf  onibile^ 
lèguito  in  I^apoìi  dello  Eletto  Starace^  del  quale;  ^ome  dico^ 
U  a  quefto  i^egno  ftrana ,  e  calamitofii  ;  chi  non  dirà  effere  ft» 
lo. certo  prodigio  quel. fuoco  attaccatofi,n^  &  fa  dame,  una  fé* 
ta  a'  ventifette  di  Genna)o  nel^  nuova  Alienale  7  dk^ve  abhrnciè 
tutta  una  galea,  e  parte, d' un'altra,  e  («^cedeva  piti  4Jtre  ^  & 
non  vi  fi  rimediava  ?  È  per  cominciare  da^ .  Ambafoiaéwn 
piapponefì;  la  venuta  de' quali  follevò  Intta  Italia,  tìùoamé  avi 
venne  in  Napoli»  dove  s'afpettaron  pjii  gjbtiii  coa  4efide«i^  u^ 
niverfai  di  tutti ,,  né  vi  $'  ebbe  «al  vcntmw  ;  Ama  è  ,.  dbe  éal 
GÌ2^pone ,  ultima  farte  del  mondo  infino  a  qua  coaofekrta  ^  al» 
quante  parole  diciamo.'  Sotto  cotal  Home  di  Giappone  non  pur 
fina  >  ma  piii  ifole  fi  comprendono  podk  .sili'  ineotlro  «ff .  ói, 
TomdlL  Ddd  ftan* 
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Aaaa  di  OBu^.k^  ,  dtl  gnui  Regno  della  Cia.  S%nong. 
fbnle  «oltt  Sigoofi,  e  Re:  (odo' abbombotiffime  d'ogni  Ione 
m  fmtte  :  ancorché  fia  parie  molto  freddo^  e  nevolb,  come  fag« 
fctto  a*  venti  di  Tfaaiotttaoa,che  vi  foflboo  pacttchi  mefideU 
raano:  nafcevi  falche  poco  di  grano,  ma  rito  in  gran  qttao- 
«ità ,  di  die  fi  paicono  b  ma^ìor  parte  degli  abitatori^  i  qua« 
li  abbonendo  le  carni  donettìcbe ,  non  uian  di  mangiare  ,  cc> 
cettocbè  k  fiilvaticbe,  per  lo  che  fi  dilettano  a&i  di  cacde  • 
Abitano  jn  cafe  di  legno  ,  ma  ben  Citte,  e  polite;  fon  g^te 
di  buooifima  condiaiQne ,  e  molto  iog^giioli ,  onde  hanno  ora 
loro  la  ftampa  molto  pih  antica  ,  Hie  noi ,  fono  armigeri ,  de- 
dite alla  polenta,  feveriftmi' punitori  de' ladri,  rifpectano  gran« 
demente  %  nobili ,  ibno. inclinati  a  religione  ,  e  tafilo  amici  del 
ipuio,  e  òA  varo,  ehe  anéitovi  P  anno  1549.  un  padre  Gè» 
lutta  dioMndato  FaMcefeo  Savier,  eompayio  di  quello  Ignazio 
Lojola ,  che  iaadò  la  compagnia  de'  Geimti ,  non  ebbe  molta 
diftcokà  ,  predicandovi  il  Vngeb ,  a  ridurne  molti  alla  fede 
di  Crifto  •  Arni  Battenato  che  vi  fu  il  Re  di  Bongo,  eh'  è  un 
dehnaggiofi  Principi  di  que'paefi  ,  non  vi  era  ptii  chicontradì. 
cetile,  temendo  già  la  icligion  Criftiana  per  ottima  e  Tanta ^  poi 
ch'era  ftata  abbracciata  da  quel  Re  (limato  da  loro  tanto  fa^ 
1A0 ,  e  éyttìffimo  in  Ptfte  le  fette  dà  Giappone .  ^uefto  fu 
dunque  il  pnmo  Prencipe,  che  colà  fi  battfettaflè  ,  e  cbiamòfi 
D*  Franoetoo  :  if  iecondo  fu  i)  Re  d' Arim^  detto  nel  bàttefu 
mo  6»  Pratafio ,  e  il  terzo  IX  Bartolomeo  Prencipe  d'Omura. 
Coftoro,  cerne  quelli  che  3?" avevano  prefb  il  nome  del  Vicario 
di  Crilb,  in  grandiffima  veMranaa,  avevano  auera  molti  anni 
Ifoocafione  di  mandargli  -a  dar  ubbidienza,,  e  a  rìconolcerlo  per 
vera,  e  fupremo  Paftore  di  tutta  la  Criftianità  ;  e  prefeotatafi 
loro  cdi  ritomo,  chUvevi  a  fare  di  là  il  P.  AkflTandm  Vaii« 
gnaoo,  andatovi  (^r  vifitatore  della  cbriipagoia  de*  Gcfuiti  ,  fi 
de)|heratono  di  effinturare  quefto  loro  onoréfo  e  fanto  penfiero  , 
a  chi  H  conibrtb  gag^rdamenie  lo  (lofio  P.  VaUgnano.^E  per« 
ehè  oonfidtraeono  ,  che  alia  fmi4iifata  lunghezza  di  quel  viag« 
gio,  ch'era  di  pie  di  vaotimila  mi^ia  «  non  era  xonv«nitfDi« 
mandarfi  peribne  mature  ,  cóme  p^  fettop^ke  de*  giovani  agli 
accidami ,  d^  fegliono  apporcir  k  ointaùone  dell'  atia  ,  aven» 
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àmt  a  far  tante  \  eleflevo  akuni  g^owoi  ^  e  de'  fer  paecfiei., 
acciocché  r  ambafceria  fofle  tanto  pik  .onorevole,.  Dal  Re  41 
Éungo  fa  eletto  D.  Maozio  nipote  deIJle  di  Pianga:  ììm>  cek 
gnato  ,  e  da  quel  d'  Arim»,  e  dal  Principe  d'  Omùi-a  vD«Mi» 
cfael  Cingi  va  cugino  dell'  uno  ^  e  nipote  dell'  altro ,  giovinetti 
ambedue  di  quindici  anni^  acquali  tutti  e  tre  que'  Principi  di«4 
dero  lettere  lottotcrìtte  di  lor  mano  da.  prefiaitar£  al  Papa,  dd( 
ve  confeflandolo  vero  Vicario  di  Dio  in  terra /oon  jgrande  u^ 
miità  li  mandavano  a  dar  ubbidiesza  ,  fcufandoglifi  con  tffec^ 
tuofe  parole  der.non  effer  andati  a  far  cotal'  eflfetto  di  peribnai 
impediti  e  dalla  vecchiaia  ,  e  da  altre  giufle  cagioni  «  A'àie  £td^ 
detti  Ambaficiadori  furon  dati  per  compagni  due  altri  Rovani 
nobiliflimi  della  medefima  età ,  dimandato  V  uno  X>«  GiisUaiìé 
Nacaura  ,  e  1'  altVo  D.  Martino  Fara,  e  così  tiitti  e  quattro  iot* 
to'cura  •  govecBO  del  già  detto  Padre  Valignano  ,  con  ftlc(bi 
lor  pa^t ,  ed  altri  lervidori  fi  patirono  ia  buop'  ora  -con  uni 
nave  Portoghefe  a^  io- dt  Febbnjo  dciraono  1582. 

Qual  fi  tofk  quedo  viaj^o  ,  e  quali  e  quanti  i  patimenti 
{offertivi,  e  ì  perigli,,  che  coftoro  vi  j^pafl^rono ,  può  ftimarfi  di 
chi  legge ,  folamoite  a  confiderare ,  che  non  gi&nièro  a'  lidi  d'  U 
lalia  prima  di  aver  caminato  pih  di  tre  anni  continovi,  Fifno^ 
no  prima  alla  corte  di  Spagna  ,  ove  giunleio  del  mefti  di  ]^ 
vembre  dell'anno  paflatQ  ISS4.  in  tempo  appunto ,  cìie  vi  fi 
ftava  in  gran  feflfa  per  due  cagioni  ,  1'  nna  fi  «a  1'  avtfre  M 
Ite  Clltolico  pubblicato  il  matriooooio  ftabiUtofi  tra  1'  In* 
£inta  D.  Catarina  fua  fecondagenita  ,  e  il  Duca  di  Savoja  ^ 
che  fu  poi  celebrato  la  Primavera  (eguente,  e  1'  altra  l^a  e» 
rimònia  di  iar,  giurar  Principe  di  Spagna  T  tilcimd  ed  imi^» 
Tuo  figliolo  chiamato 9  com'egli  Filippo,  ficeome  1*  anno  innanzi 
li  l'aveva  iatto  giurare  in  Portogallo.  Fecefì  quedo  duramcflk 
to  il  'dodicefimo  di  di  Novembre  nella  Chietà  di  S.  Girolamo 
di  Madrid,  dove  il  Re  ,  che  aveva  ricevuti  ^i  Ambakiadoii 
Gbpponefi  con  pistper  grande,  e  con  onori  ftradrdinar},  volle 
anco  che  inttrvcnifliero  a  quella -foUennità,  facendoli  federe  ndi 
luoghi  piia  degni ^. Nel  partire  poi  provedutili  delle  cofe  nece^ 
ferie  eoa  per  terra,  come  per  mare,  oldinò  che  per  tutti  i  fuòt 
Regni  £iifero  eoo  «gni^nacrevoleasa,  e  liberalità  fìcetuti  *  il 
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4prìiiiD.  porl0  »  che  prefeto  6  fii  qoel  di  Livorno  i»  Tofcttia^ 
dove  fmontarofio  il  primo  dì  di  Manso  di  '^ueft'anno  1585.^ 
dd  fwlc  al  prefetnte  fcriviamo  *  Furono  i  Gtapponcfi  dal  Gran 
Duca  di  ToTcana  con  ogni  forte  d' onore  |  e  d' amorevolezza 
licevttti,  e  htd  ricevere  in  tutti  i  luoghi  del  fuQ  ftato,  per 
dove  paflarono  •  Ma  giuati  a  Roma  gli  accarezzamenti,  che 
vi  ebbero  e  dal  Papa ,  e  da'  Cardinali ,  e  dagli  altri  Ambafcia* 
4ori  de'  Prìncipi ,  che  vi  dimorano^  troppo  lunga  cola  a  dire 
farebbe.  Volle  il  Pontefice  non  privatamente  ^  come  gli  fteffi 
Ciapponeii  prefuppofto  fi  avevano  ,  ma  in  pieno  Conciftoro 
«la^a  gracf  fala  Regia  udir  le  loro  imbafciate  ,  nel  modo  che 
Égli  Ambafciadori  de* gran  Principi  fi  coftama  di  fare,  e  perchè 
fc  ne  ammalò  uno,  che  fu  D;  Giuliano,  vi  andarono  gU  altri 
tre.  Fecefi  quefta  gran  eerimonia  in  fabbato  a' ventitré  di  Mar« 
tp*  con  tanto  concorfo  e  di  popolo ,  e  di  Pr^ati ,  f  d' altre 
ft^ione  di  rifpetto,  che  fu  una  maraviglia  ,  ed  il  Papa  pec 
la  inufitata  allegrezza  ,  tche  ne  ientì  ,  non  potè  contencrQ 
liei  baciargli  <)ue' oobiliffimi  giovani  il  pie,  che  non  lacrimaf* 
(e  prorompen^  in  quelle  parole.  Nune  dìmiuts  fervum  tui$m 
Damine  &c*  e  ^U  abbracciò  ftrettamente  due  volte.  Udite  poi 
ie  loro  imbafcuite  ,  e-  rifpoftovi  amorevolmente  ,  fi  leflbo 
in  pirUtco  le  lettere  ,  che  portavano  ,  al  tenoi^  delle,  qua» 
Jli  fi  rtìpofe  in  nome  del  Pontefice  cpn  la  fdita  brevi* 
t\  ,  «d  amorevolezza  ;  e  finita  ogni  altra  cerimonia  in  quel* 
Tatto  neccfiaria,  e  rientraiidoiène  il  Papa  nelle  fue  ft*ze  gli 
onorò  ,  con  £arfi  alzar  da  loro  il  lembo  .del  manto  Poti- 
leficale. 

:.  Il  lunedì,  che  fu  il  giórno  d^lP^nnunziata ,  aàdàndo  il'Pa^ 
^  alla  Minerva  fi^uito  daVCardii^Ii ,  e  da  tutta  ia  corte,  voU 
le  che  i  tre  AmbaTcia^iafT  Giapponcfi  T  accòmpagnafiero  a  ca« 
^allo  vefiiti  deMopa^  abiti ,  onorandoli  del  primo  -luo^o.  Anda« 
j^oM  pofcia  a^fitarli  tutti  gli  Ambaliciadori  de*  Potentati  ,  il 
^Senator  «domano  ,  co'  Confervatori  ,  ed  in^  fomma  tutta  Ro« 
n>a)  e  nor\  era  alcimo^  che  non  (b  ne  partifie  ftenamehte  fo« 
^isfì^tto*  Fu  il  loref  allargo  la  cafa*  piofeifa  de'  Geiuiti ,  ove  il 
^apa  liyed^  fcmpre  «to. larghe  fptfe  di  vitto  ,  e  fece  fere. a 
qakun  4»  i«fl[i^pompoJÌ  ped  onoiev^U  vettimeACi  all'  Ittliaaa  « 
r     ih    .  "  Final* 
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fiOftlm^nter  amorevolezza  del  Papa  verfo  coftoro  fu  indicibile^ 
^imperocché  oltre  alle  co(e  narrate ,  ed  a  molte  altre  taciutefi 
^p€V  brevità  9  eflendofi  infermata  a  morte,  ebbe  infino  air  e(tre« 
ifno  di  fua  vita  tanto  penfiero  di  loro ,  che  non  lafciò  mai  éi 
domandarne,  e  particolarmente  di  D.  Giuliano,  che  era  anco« 
ra  ammalato.  Morì  Papa  Gregorio  addicci  d^ Aprile,  Pontefice, 
iienza  alcun  dubio  (  fé  i  profperi  avvenimenti  delle  cofe  di  c[uà 

fiti  poflbno  così  fatti  fopranomi  apportare  )  avventuratiifimo,  e 
tliciffimo,  poftiachè  fenza  mai  fentir  colpo  d'avverfa  fortuna, 
ilato  in  così  alto  foHo  tredici  anni  ,  mancò  un  mefè^  e  tre  dì, 
<on  fomma  pace,  e  tranquilliti,  ebbe  alla  fine  ventura  »  che 
tàz  tre  gran  Principi  delle  piti  remote  parti ,  e  non  ancof  co^ 
Jiofciote  del  mondo  gli  fi  mandaflfero  Ambafciàdori  di  tan« 
ta  qualità.,  e  non  a  richiederlo  d*  amicizia  ,  che  pur  fareb* 
«'fce  ftato  gran  fatto  ;  ma  a  rendergli  ubbidienza  ,  e  a  dar* 
^Hfi  volontariamente  per  foggetti  /  cofa  bon  più  accaduta, 
luor  che  ad  un  folo  Ottaviano  Principe  e  Monarca  di  tutto  il 
inondo^ 

'  Morto  Gregorio  ,  fa  per  divina  providenzà  a'yefitiquaftuo 
*^'  Aprile  creato  Pontefice  Sifta  V. ,  il  quale  da  povero  frate 
^'Conventuali  di  S*  Francefco,  addimandato  fra  Felice  ,  pro^ 
moifo  alla  degnità  del  Cardinalato  era  détto  il  Cardinal  di 
•Montalto  da  un  luoga  della  Marca  di  tal  nome ,  ^ove  egli  era 
Djjto,  uomo  d'incorrotta,  e  faiità  vita  .  Lieti  di  cotale  elez* 
Alone  i  Giapponefi,  come  quelli,  che  per  la  buona  relazione, 
<he  avevan  di  lui,  ne  operavano  ogni  bene,  andarono  dopo  due 
giorni  a  baciargli  il  pnè.  Li  ricevè  il  nuovo  Papa  benignamene 
te,  e  ragionòr  alquanto  con  eflTo  loro  con  grande  ahiorevolezaa, 
'afficurandogli ,  che  avpebbe  ièmpfe  avute  le  lor  perfone  a  cuo* 
re,  e  così  comanda  ,  che  faceffino  i  Padri  Gefuiti •  Venuto  poi 
il  giorno  da  farli  la  ìm  coronazione ,  yoliè  il  Papa ,  che  ttìk 
ancora  v'  interveniffero  fra  gli  altri  Ambaiciadorì ,  e  con  quelli 
^i  portaflfeio  il  baldachino.  Da  effi  medefimi  fi  fece  dar  nella 
;,Mefia  r  ac^ua  alle  mani ,  e  nel  pigliare  il  pofiEeflb  di  S.  Gio- 
. vanni  Latcrano ,  come  fuol  fare  ogni  nuovo  Papa,  li  rfece  In* 
tervenire  a  tutte  le  cerimonie.  Un'altra  mattina  lì  copvitò  a 
édumc  aella  fua  vigna  ^    ufando  lóro  ogni  forte  di  covtefia» 
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Oltre  a  dò  confermò  U  donazione  Citta  loro  da  Gr^orió 
di  quattro  mila  ^  feudi  V  anno  a'  Seminar)  del  Giappone  ^  e  ve 
ne  aggiunfe  altri  due  mila  ,  per  altri  bifogni  di  que'  Ino. 
gki  ,  fenza  però  ftabilimento  di  tempo  ;  e  tre  mila  ne  fu 
ce  dzt%  a  lor  medefimi  da  fpenderfegli  per  camino^  Per 
li  Ke ,  >da'  qoali  erano  ftati  mandati  ,  confegoò  loro  due 
ftocchi  con  1  elze  d' Argento  indorato  ,  e  con  bclliffimi  lt% 
vori  9  oltre  a  due  cappelli  di  velluto  guerniti  di  perle  ;  doni 
che  i  Pontefici  per  fcgnalato  favore  Togliono  mandare  a  gnm 
Principi. 

Di  pib  la  vigilia  delP  Af$en(ione  b  fine  di  vefpio  »  eflea^ 
dovr  prefenti  tutti  i  Cardfnali  ^  gli  Ambafciadori  ,  ed  «Ieri, 
g^i  iftituì  tatti  e  quattro  Cavalieri  del  fperon  d'oro,  gjlttando^li 
medefimo  a  ciafcun  d'effi  una  ricca  collana  al  collo,  e  gli  ab- 
bracciò tagrimaodo  per  tenerezaa.  La  mattina  Tegnente  dicendo 
Meda  privata,  ve  gli  introdufle^  e  li  communi.cò  di  ftvi  ma« 
no,  il  che  da  elfi  tu  oltr;  modo  avuto  in  pregio  •  Furon  pò- 
fcia  in  Campidoglio  dal  Senatore,  da*Confervatori^  e  da  molti 
altri  nobili  di  Roma  onorevolmente  ricevuti  ,  e  Schiarati»  cìt* 
ladini  Romani  patria),  di  cìie  a  ciafcun  d'effi  fu  fpedito  pri« 
vil^io  in  carta  pergaqdena  riccamente  mu^ita,  con  un  gran  fi- 
glilo d*oro.  E  finalmente  carichi  gli  Ambafciadori  Giapponefi 
di  tanti,  e  sì  fegnalati  favori,  già  cBe  D.  Giuliano  era  guari* 
to  fiiroBO  di  nuovo  a  baciar  il  piede  al  Papa ,  ed  a  chiedergli 
ruUimo  comuEiiato,  il  che  ottenuto  amore voliffimamente ,  eoa 
molte  reliquie,  e  grni,  e  medaglie  benedette  ,  con  la  fua  be- 
neditzione  fi  partirono  di  Roma  a*  tre  di  Gtuj^no»  Càminacoo 
qoafi  tutta  1*  Italia  ,  non  lafeiandovi  luogo  da  vedere  »  e  per 
timo  furono  fplendidamente  ricevuti ,  di  modo  che  ogff^  mai 
tratìo  ftracchi  e  faftiditi  di  tanti,  ricevimenti  :  finché  pervenii^ 
a  Genova,  dove  riceverono  il  medefimo,  s'imbarcarono  fi^due 
di  su  dicennove  jplee ,  che  allora  allora  partivano  per  Ifpagna^ 
guidate  da  Giannettino  Spinola  nipote  di  Giaoandrea  Doria^  e 
così  fa  ne  andarono  que*nObilifl[lini  giovani  pieni  e  di  letiiia, 
edi  ftiipore,  per  l'infinita  amorevolezsa  univerfiilaieitte  ufata 
loro  in  Italia. 

Ma  mentre  in  Roma  fi  celebravano  le  hlmtàA  del  movo 
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l^ofitdice ,  e  vi  fi  flava  in  contincMra  fcfta  ^    per  ca^ne  dcg^ 
Ambafciadori  Giiapponffi  ^  in  Napoli  \   dove  altresì  con  ètùèh 
rio  .fi  attendevano  ,  cominciarono  a  trattarfi  alcune  cofe  difpia* 
ce  voli  ,   dalle  quali  nacque  il  difordine  «  che 'appreflb  '  fi  dirà. 
Eran  venute  al  Duca  d^Ofluna  Viceré  di  Napoli  replicate  let- 
tere dal  Re  ^  per  le  quali  gli  fcriveva  ,   che  avendo  egli  fatto 
adunar  le  Corti  d^  Aragona  a  Monfene ,  dov'  era  già  in  punt» 
per  andar  di  perfona  con  tutta  la  fua  Corte  ,  aveva    ìntelo_ia 
quel  luogo  efler  gran  penuria  di  grano  ,    e  però  ,   che  glie  M 
flveflè*  provediito  di  qualche  buona  quantità  da  Napoli ,  purchl 
il  R^no  non  ne  patiflè  •  Ptopofe  il  Viceré  quefio  negozio  asli 
EJetti  della  città ,  facendo  lor  noto  il  detìderio ,  e  T ordine  del 
Re^  e   foggiunfe  quel  detto,   che  quando  i  Re  pregano,  co- 
mandano. Dìfiero  gli  Eletti^  che  c'era  del  sranoaflai,  e  che  le 
ne  farebbe  potuto  mandar  buona  parte  in  Ilpagna  fensa  incooi» 
modarne  altri  rpente  il  Regno .    Ma  con   tale  occafione  comin- 
ciatafi  a  dar  la  tratta  ,    le  ne  mandò  fuora  tanto  con  grandi^ 
fimo  guadagno  del  Viceré  ,    che  in  Ifpagna    fé   n'  ebbe   molta 
dovitia  ,  p  per  contrario  Napoli  cominciò  a  fti^tirne  carefiia  « 
perché  cóme  s' acqorfèro  quelli  del  governo  ,  che   non  era  ri- 
malo niente  di  grano  in  Puglia  ,  dubitando  che   non   veniflia 
a  *  mancare  alhtto  per  lo  bifogno  della  città ,  trattaroo  di  mani- 
care il  pane ,  di  che  il  '  popolo  cominciò  a  fare  ftrepito ,  ed 
a.  contradirvi.,  parendoli  pur  dura  e  ftrana  cofa  [  come  quel, 
che  non  {àpeva  nulla  di  quanto   s^era  fatto  ]  che  fi  parlaflfe 
di   mancare  il  pane,  in   tempo  ,  che  per  le  buone  ricolte  paf- 
fate  doveva   eflèr   nel   Regno  non  picciola  dovizia  di   grano  * 
•Itrecché  il  pane  allora  non  fi   trovava  di  tal  groflezza  ,   che 
fcemondolo  qualche  poco  fufle  fiato  foffribiie,  poicché  per  quat- 
tro tornefi  non  fé  ne  aveva  più  che  ventiquatt'o'ncie.  Per  quefla 
eofa  la  città  fi  vedeva  tutta  piena  di  mala   foddisfazione ,  e  fi 
cominciarono  a  generar  nel  popolo  (  e  nnaflimamente  ne^  pove- 
ri )•  cattivi  umori,  ed  un'odio  intrinfeco  ed   univerfale  contri 
del  fuo  Eletto ,  il  qua!'  era   allora  Gianvincenzo  Starace  ,  pre- 
iiipponendoG ,  eh' ci  fufle  caofa  e' origine  di  tutto, il  male.  Era 
.Gianvincenzo  Starace  uomo   afiai    ricco ,  e  (limato    in   Napoli 
Utero  e  dar  bene ,  onde  ^  ptii  volte  intromefib  a  qualche  omi^ 
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b^io  d$Ile  coCb  della  città  ,  e  particolarniefite  airCIettattf  l 
ma  prcft  per  avventura  troppo  gran  domeftichezza  con  il  Du* 
ca  d'Ofluna,  venne  fra  molti  del  popolo  ad  ^quiftarfi  non  pie« 
piola  invidia ,  dopo  la  quale  in  quello  incidente  glie  ne  fegut  U 
fbTpeiione  ,  ed  all'  oltimo  T  odio  univerfale  di  tutti  .  Impcfoe* 
che  non  è  alcun  dubbio  ^  che  ad  un  uomo  popolare  ,  il  qual 
governi  ,  a  maneggi  gli  affari  del  pubblico ,  ninna  cofa  è  di 
ma^ior.  pe;iglio  ,  che  il  moflrarG  diffimile  dagli  altri  con  la 
prattica  de' grandi.  Cpftui  dunque  venutogli  all' orecchio  il  bisbì- 
glio /  e  il  mal  talento  ,  che  il  popolo  aveva  di  lui ,  ceitava 
modo  e  via  di  giuftifìcarglifi  y  con  minifeftare  a  tutti,  ch'egli 
era  Tempre  (bto  non  d'  altra,  volontà ,  che  conferme  alla  loro  • 
E  perchè  a*  lette  di  Maggio  Martedì  fi  congregarono  in  S.  Lo^ 
renzo  ,  come  in  luogo  comune  ,  i  cinque  Eletti  de'  nobili  ^  e 
il  regio  Commiflario  della  graffa,  ch'era  Francefco  di  Loffre« 
do  Marchefc  di  Trivico  ,  per  far  quivi  il  parlamento ,  e  pren- 
der rifoluzione  di  quel  che  intorno  a  ciò  s'  aveffe  a  fare,  Gian« 
Vincenzo  Starace^  che  (lava  in  letto  per  la  podagra  ,  e  aveva 
preio  appunto  quel  di  la  medicina,  vi  mandò  in  Tuo  Inogo  due 
perfone  di  rifpetto,  che  furono' Antonio  Catalano  dottor  di  Leg- 
gi,'e  Camillo  di  Pino  Medico,  ambedue  confultorì  ,  il  carico 
de'  quali  è  di  confìgliare  l' Eletto  del  popolo  :  ma  non  han  già 
luogo  nel  dar  de' voti,  ficcom'e  T  hanno  i  capitani  delle  ftrade  . 
V' intravcnne  altresì  Gianjacopo  Baratta  cirugico ,  peHona  aflat 
peggiata;  ch'errun  de' due  deputati,  della  città,  effendo  Talsro 
il  fopranominato  .Catalano  • 

Quivi  in  fomma  fi  conclufe    dagli   Eletti    de*^ nobili,  che  il 
pane  fi  mancaffe  y  a  che  non  conièntendo  i   due   mandati   dall^ 
Eletto  del  popolo ,  fecondo  che  da  lui  era  ftato  loro  'ordinato  , 
fi  notarono  tutti  i  voti  deTopradetti  nobili  ,  e  non    ce  ne  ap- 
parendo del  popolo,  il  negozio  rimafe  ìrre(oluto .    Crefceva  in- 
tanto la  diceria  della  plebe,  e  tutto  il  bollimento  (iella  rabbia 
fi  rivolgeva  pufe  contro  all'Eletto  Starace,  il  quale  giudicò  non 
^verfi  piii  tardare  a  difingannarc  il .  popolo    della    m'alconcetta 
opinione  centra  di  lui.  Il  giorno  appreffo  dunque,  che  (u.  mer# 
cordi,  cosi  mal  difpoilò,  com'egli  era,  fi  rifolte  di,  far  (come 
dicono- >  piazza  aperta,. cioè  parlamento  publicoi  con  ch^  ie&- 
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^''^bbio  (ì  cagionò  tutto  il  niale^  chMn^i  fl  pÒM^gli  avveiK' 
ire.  Imperocché  fatti  citare  tutti  i  capitani  di  ftrada,  e  lorcon*' 
iultori ,  che  fi  doveilero    a   un'  ora    (kterminata    ritrovar    nella 
chiefa  di  S.  Agoftino ,  la  dove  fi  dice  il  Tribunale  del  reggi. 
'  mento  popolare ,  menandofi  ciakun  d'  effi  non  piìi ,  che  due  io* 
li  compagni   a  fua   elezxione  ,    cotal'  ordine  fu   trafgredito,  di 
forte  che  toltone  il  Baratto,  e  qualcun* altro ,  tutti  v'andarono; 
con  parecchi   in    compagnia  ,  il   che    (a  'indizio    manifefio  del 
nal' animo,  ch'avevano  addoflb.atlo  Starace.  Queflo  movimen* 
to  inforpettl  fuor  di  modo  gli  animi  della   plebe  ,  onde  in  un 
tratto  fi  fparfe  la  voce  per  tutta  la  città,    che  s^aveva  a  man* 
care  il  pane,  cofa  al  popolo   di   Napoli  odiofiffima  *  perlocchè 
in  un'attimo  fi  vidde  al  già  detto  luogo  di  S.  Agoftino   tanta 
moltitudine  di  gent»  adunata ,  cosi  foreftieri  ,  come  cittadini  ^ 
che  fu  cofa  e  di  maraviglia,  e  di  terrore  •   Comparfovi  poi  lo 
Starace,  fi  gli  fecero  Ì0  cernirà  con  grida,  e  mtnaccie  mefc^la^ 
te  con  villanie,  talché  a  gran   fatica    potè   andare  a  federt  al 
fuo  luogo  ,  né  recavano  que'talidi  gridare,  e  farefirepito  fen« 
saa  rifpetto  veruno.  Parve  a'eonfultori,  che  fi  man&0e  tacita* 
Mente  per  duebartg^Ui,  con  la    prefenza  de' quali  fi   farebboa 
tenuti  in  freno  tutti  ^i  infoienti^,  al  quale  ottimo  e  falutare 
confielio  non  diede  orecchio    lo  Staqice ,  fidandoti  pur   troppe 
nel  riputarfi  incolpevole ,  e  che  però  non  glie  se  potefle  avve* 
nire  alcun  male. 

•  Si  racchetò  ^ ure    dquanto  la    moltitudine  ,  per  afcoltare  il 
|»arlat  dello  Eletto,  il  quale  .con  le  migliori  e  piii  acconce  pa* 
róle ,  ch'ei  feppe,  diede  loro  a  dividere  ,  com'  egli  non    aveva 
inai  avuto,  né  aveva  in  penfiero  di  Sàt  mancare  il   pane ,  che 
ie  ciò  fuffif  (lato  Tarebbe  fiitto  da  fe,  poiché  far  lo  poteva  fèn^' 
a»  venire  altrimente  in  cotal  luogo,  né  far  chiamar  effi,  come 
aareva  fatto,  acciocché  intendeflero  il  tutto  ,   ed  intorno  al  co- 
mune béfogoo  fi  prendefle  qualche  buono  fpediente.  Fugli  rifpo* 
fin  dall'  irata  moltitudine,  che  mai  fi  poteva  pigliar  dpediente, 
die  lor  giovevolèdEuffe  «  an   tempo^die  non  e'  era  piti  grano  , 
eflendofi  tutto  mandato  iuom.  A  che    replicò,  egli  ,  che   oltre^ 
ali'  eflerfi  £itto  partito  con  un  rieco   mercante  ,  il  qnalè  s'^  era 
ofièrto  di  iarnt   venir   ben   preibr^paocscchie  migliara    di   toni- 
Jpnli  ^  era  eziandìo  propinqua  la  nuova  ricólta  |  eT  che  in  quel 
Tmdll       ^  jl  e  f  men* 
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SBCAtre  fi  fanbboB  potuti  aadar  tratMoendo  con  delle  fiive 
fce£she  »  circge  ,  «d  altm  forti  <li  ftutti  .  Xe  quali  paro- 
le, come  che  ^li  lo  dioeflc  fcUettameote,  ed  a  bupn  fine, 
punterò  di  forte  gli  anioii  di  tutti  »  e  poco  ntancò ,  che  Xkoa 
lo  manonaetteflero  :  e  crebbe  in  loro  fieramente  Todio  già  con« 
tra  di  lui  concetto ^  dicendo  ad  ajta  Toce,  che  cfli  noa  eran 
gente  da  pafcerfi  di  cirtge ,  e  di  (ave  »  poicchè  Iddio  gii  aveva 
latH  nafcere  nel  più  ferole,  e  dcli^ioftì  padie  xiel  mondo.  S'}r*> 

rgnò  lo  Starace  di  ptacarii ,  ie  ben  giovò  poco  ^  ed  alla  fiao 
conchialc  di  dci^eve  alcuni  con  1'  iitato  nome  di  Deputa* 
ti^  che  fopra  di  ciò  fùflcro  iti  a  parlare  al  Viceré  ,  dal  qM^ 
It  avrebbono  potuto  fperare  qualche  buon  prov^imenro  •  Par- 
ve cocal  rìfolvaone  alquanto  buona  ,.  e  fattifi  paroocht  Oepu» 
tati  ^  fi  ftabilì  j  che  la  mat^oa  fegueote  alle  quindici  ore 
fi  fuflero  tutti  adunati  in  S«  Maria  della  Isfuova  ,  che  co- 
me luogo  pia  pnopinquo  a  palaa»a  avrebbooo.  quindi  potu* 
10  fpiave  9  ed  attendere  T  oia  da  ire  a.  trattare  di  ciò  col 
Viceré. 

Vemifo  il  Giovedì  mattina^  che  tra  il  aono  £  Maggio  »  <& 
fieipialatiffimo,  per  quello  che  occorfe  ,  wm   ufyettò   la  gente 
4!  ora  aflegnata ,  ma  quali  all'  alba,  in  maggior  ntHoero  ^    che  il- 
«omo  d'avanti  coacoricai  già  détto  luogo  di    &  Maria  della 
Nuova,  per  curiofità  d^iKteodcre^  e   vedere  ciò  ,  che    qiàvi  fi. 
era  per  fare.  E  giuntivi  alcuni  de' Deputati»  fi  oomkiciò  a  faie^ 
lèhiamazio,  fefjpettaodD  molti  ,  e  forfè   di  quelli /^la  foprag* 
giunta  plebe ,  che  ivi    fi  luffe  audéio  per   fare  il  parlamiMta 
oancluGvo  di  mancare  il  pane ,  il  che.  noa  ora  p^to  vero  •   E 
prevalfe  tanto  quefta  fbfpezzione  in  loro,  die  venuto    L'Elettili 
Starace  cominciiàcooo  tolti  a  gridare,  che  a  SLAgaftino^  eooa^ 
altrove  fi  dovefle  fare  il  parlamenta;  ni  &  potè  mai,  per  moW 
te  ragioni  ,  che  lor  s-  adduoe£bro  ,  difingannarK    di    coà^  €itfta» 
opinione,  in  tanto  che  fb  di  biibgno^  la&iato  il  già  paafe  fpo*^ 
diente ,  andar  colà  ,  ibve  efi  dicevana  •    Era  il  xsat!  accortoi 
Starace  in  sii  una  ftdia    portata,  da  èie  uomini  con  le  ftaogbr»; 
e  non  fi  e&ndo  curato ,  come  4z  priMÌpb  avnbba.  potuto   fap> 
re,  di  khivar  il  mani£dRo  perizio  della  propria  vioa,  gli  coa^ 
venoe  andane*  a  S.  Agòftìpo  eoa  quella  ù  Hm^^  r  iwl  àiSfc^ 
•  *  *  *         '       ■ 
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h  éA  meciefimi  la  fcdn  lo  |>ortivsno  di  Imo  ipalTo  con  li 
fyalle  inmnft  ^  e  col  capo  ieop*ro.v  diccndogU  ijpeflb  Pillarne ^ 
ed  alle  «vdl»  li  tiravano  detta  fpoishìue  nel  yìSù  •  E  palTatido 
per  $à  dirada  di  metto  caaaiDoe,  vi  iaccb^anMio  «ea  kfótt^ 
p^  ^'armi  in  alfte,  the  vi  »era  ,  con  le  ^mli  ,  cbntitfoevndo  it 
)or  viaggio  ,  veimevo  à  fitrmapa  utia  mal  tompofta  ^  tna  £era 
e  ^ventola  turba  diUcfacram*  Giunti  a  S.  Agofliat)  ^  vi  tro^ 
ararono  altwitanea  moltiladìiie  di  gente ,  che  con  pari  (degno  i 
e  rabbia  attendevano  il  mifenp  Starace,  il  ^lè  taei»  impolve^ 
rato,  ^gottìto,  e  makondo  entrò  con  grm  latioa,  e  perigliò 
nel  cfci€rflr0  di^^d  convento.^  dow  pan  1^  ajuto  d'albini  É 
rinditiffe  in  %kìz  etfpp^Ua)  «enendofi  qàn  ùcut^^  per  una  gra^ 
ta  di  ferro,  che  v'era  ,  e  vir  llatte  booM  pitù  afledvMo  •  Mi 
di  pdi  accoHoli  pur  l'wifelite,  che  iMlaMo  a' jftrticffva  di  <cu. 
l'arfi  con  una  turba  adirava  ,  ed  incapace  d*  ogtìi  mgiomf'^ 
e  la  quale  traendo^i  de^  Mfi  £iC9ftt  già  ^pieio  per  entrai 
dov'  egli  era  ,  e  manomatcarlo  ndla  vita  ;  fi  fece  calare  afcob 
la  mente  in  ilM  fepoltura  ,  i^fTendo  ^  «anfò  ^tfraltoncio  ,  cha 
ìnolti  vogfiòno  ch'ei  Hbn  Tìribbe  potuto  piii  vivete ,  anctirchl 
non  fi  gli  ftifle  fatto  a1tA>  ntale^  E  tsd*  era  la  tabbia  di  iptA* 
le  genti,  ch'ebbono  ad  aannaoare  alcune  ^ptìifént  di  rì^effb  , 
)per  aver  folailiente  voltM  tentar  di  placarli*^  'e  'fra  ^t  altri  H 
t'abbattemmo  Giaifiopes  di  Betricanoj^  e  GioVarini  Veglia  Spa» 
gnuoli  ;  quello  Giudice  criminale  »  e  quefta  Configliero  allora^ 
e  Proreg|Mte  d^lla  Vicaria  ;  i  quali  andativi  con  lom  genti , 
t  guardie  per  à)utar  lo  Etetto,  ebboH  cam  di  ftar  cheti ,  e  di 
lòi^narlène  bene  in  fretta,  non  gSoimndo  allora  ad  aAtro  al  Ber- 
rlcano  et*  autorità  de*  due  officj,  e  h  di  Ibi  eonofciata  da  tut- 
tf  natbra)  bontà ,  -e  eortefia-»  che  a  fargli  ulare  dall'  indifcretà 
moltitudine  akuni  atti  di  rifpetto,  ed  onbtahza ,  mentre  il  Ve^ 
iglia  air  incóntro  fu  (HÉOà  niyr  riguardo  rifpinto  iitl-  ffhxo  inw 
dietro .  Cofi^ro  anche  il  già  detto  perigliò  due  de'  D^utati  j 
che  vi  fi  tr^vttmn.prerenti ,  cioè  fi  Dottof  Citidano  ^  e  Sebàf 
diano  d'AjcDo,  i  quali  veduto  '  alla  fìtie  ,  che  qfuivl  ogni  Kit 
éiticà  era  vana,  e  che  l'Eletto  fi  trovava  a  maliflimp  termine, 
fi  delabenuron»  •d'atMhr  iFttocmhite  a  -ragguagliime  il  Viceré  . 
•  '  Ecc    2  St 
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Si  moflsro  dtttÈqjtkj'  e  trovarono  per  cafnina.ihagglEX  Mviel  4 
cìoè^  che  gli  artiffi  avèvan  già  per  tutto  chiufe  le  botteghe  ^  e 
prete  l'arme  ìd  mano  ,  ogm  cootìrada  era  piena  éi  ^mt^to  ^ 
e  fi  dubitava,  di  qualche  ftrano  avveaioientD ,  di  che  lo^fieffo 
Vtceeè  aveva  taoomtnciato  fortemente  a  tenere  ,  e  mand^  fu- 
bito  .abiuantt  Cavalieri  principali. ,  ^che  vi  rimediaijfero  •  Foron 
CoAoro  D.^  Cefate  Da  vaio,  il  Duca  di  Torremaggiore  ,  e.  quel 
<klia  Tripaida  »  il  Conre  di  Sanvaleotiho^  il  Marcbefe  di  l.au* 
ro  j  ed  altri  ^  che  andando  per  molti  luoghi  della  città  eoa 
])arole  amorevoli  tibrtavaao  il  po^o  a  racchettarft,  facendo  a 
tutti  fede,  che  la  mente  del  Viceré  iijan  era.^ehe  iì  mancaflc 
U  pane  ,  ma  di  dare  a  tutti  ogni  (oddisfaziooe: ,  e  però  che 
fi  iufTerp  'lafciati  bùohaihente  intendere,  dì  ciò  ,  ,cbe  dbfìderava« 
HO,  ch^^ff^  avrebbe  proveduto  at  tutto.  : 
.  Ma.naentr'c&  andavano  in  cotal  ^h  aHaticaadoii ,  e  che 
]Abreva  ohe]  le  gc^ti  fi  quieta|bro  ,  eccon levarli  inauri  fubito.  un 
romor  tanto  grande  ^  quanta -la  t'aùfà  ^  dónde  »'  era  molfo  ,  fu 
^lle  piii  ftrane,  ctie  s'.ndjflefo  già'  mai  •  Era  (lato  1  le  sfortuna- 
«o  Starace  tratto  per.  f orsa >  dalla  fepplftira  ,  e  .da<  quella  fiera 
turba t non  pelata,,  né  fa«ia  d!.2tya9rlo  «etxò  mor-to  -  preio  di 
jduoyo^  e,  cot>  ^:elt<^lv.,  a  fpiedii  e  cte  ibaQoni ,  e  con  pietre  , 
fi  con  ciò  che  lov  venne  alle  mani  finiti»  crudelmei^te  d'uccidci* 
ve,,  non  avendo >tiinta  pietà  di  lui  ,  che  gli  coneedefler  un  pò 
à\  tempo  da  confeflfarfi  d^,'  fiioi  peccati  „  mentr'c^U  con  lo  ipi* 

{itp  addenti  ne  factv^a-  loro  fievoini^nte  ift^nza*.  Ucci  fa  che 
'ebbono,  e  fpog^ifteio  n^ ,  gli  avvolferoiinia  Ìune|^  ci^lo, 
e  trattolo  fuor  del  convci^to/e  lo  ipeflero  a  ili^afeinàre-Ker  le 
vi^^publichp  di  I^apolà  t  e  la  prima ,  a  chi  toccp.  a  vjsdere  co- 
aì.abonùnevote  fpettacoio  ^1  fa  quella  della.  Selleria,  'piazza  par« 
^  ticolare  del  pop^  ,dì,.:N<p9lÌ«^9Ciao9fa^  alla,  sied^fiafia^,  che 
pofhi.  giorni  .prima,  nella  gran  Jefta  de]  lànguc  di  S.^Gep^aro 
i'avev^k  cofp' Eletto  diri  .popolo  qùafi  a  paro  dql  if  i^ih  vedo» 
onorare  e  fifpctxafc,ciÌB  l^^rvédjGÌfig  ^ra  epa  tanto  vituperio  pa& 
lar  morto  dinanzii  cJuflì^uB  ta^mònio  perpBUwa'pofteri  drf» 
l^incoftanza,;,^  rMkfì^  jdello  cofcj  umane; 

Portatolo  dunque. Éj^napcz^a^Jn; colai  modo,  quella  rabbia^ 

che  Acgli.ucctisri  »,  fc  oon^yei^  vohito  dv  luogo  aU»  pietà ^ 

:     3,.i  ^ovc^ 
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^4ovev'  almeno'  cffécfi  oggi  imi  foddisfatta  ,  e  eomlnpìatafi  a  m» 
tepidire^  fi  rifcaldò  per  contrario  di  tal  forte,  che  tutti  a  gut* 
fa  di  fiere  s^avventaron  fopra  a  queir  infelice  corpo,  e  lo  sbra* 
i>arono  in   molti    pezzi  ,  tagliandoli   chi    una   mano ,  e  chi  un 
pie  ,  chi  un  pezzo  di  gamba  ,  o  di  braccio  ,  chi  gli  orecchi, 
chi  il  nafo,cchi  un  membro,  e  chi  un'altro  .Poi  li.cavaronlc 
4>udella,il  cuore,  e  l'altre  interiora, le  quali  ridotte  in  piccioli 
minuzzoli  fé  le  divifono  avidamente  infra  di  loro,  e  meflcle  10 
cima  di  baftoni,  e  fu  le  punte,  delle  fpade  ,  ed' altre  forte  d' ar* 
mi    eh*  avevano  ,    le   portavano   come   per  trofei   di  una   bene 
ufata,  ancorché  orrìbile  crudeltà  .  E  procederon  tant*  oltre,  che 
moftrando  per  dovunque  paflavano  quelle  abominevoli   reliquie  , 
dicevano  a' riguardanti  di  volerfele  mangiare  in  diverfi  modi  a€# 
conce  ;   anzi  alcuni  di  effi  l'addentavano  così    crude  ,   fucchian- 
done  inumanamente  il  fai^ue ,  e   chi  aveife  avuto  ardir   di   ri* 
prendemelì ,  o  moftrato  un  picciol  legno  di  compaffione  ,  dava- 
no Jenza  risaardo  o  ferite  ,  o  baronate  .  Strana  certo,  e  mara* 
vigiiofa  ceto  fu  il  fatto  di  coftoro ,    che    cflendo  uno  duolo    d* 
infino  a  trecento  ^amini  (  fé  uomini  chiamar  fi  debbano  i  così 
fatci  )  la  maggior  parte  (calzi,  e  malveftiti ,  e  difarmati,  pofe* 
ro  fpavento  a  tutto  Napoli ,  e  maflimamente  a'  Nobili ,  i  qua- 
li dubitando  di  non  efler  maoomeffi  o  per  le  robbe ,   o    per   T 
odio  portatati  lor  dalla  plebe,  per  lo  confentimento  di   manca- 
re il  pane  facevan  per  letto  chiudere  gli   ufci  delle   lor  cafe  » 
provedendofi  d! arme, idi  gente,  e  d'altre   cofe   ncceffaric  .   Mj^ 
che  diciamo  noi  de'  NobiK ,  fc  la  ftcffa  giufUzia ,  quel  nome  di 
Cran  Corte  della  Vicaria  cotanto  in  Napoli  tremendo,  «  formi» 
(dabile,  parve  non  valere,  né  valfe  nulla  quel  dì^  Quella  poca^ 
quella   vile ,  e   mal   compofta   fiotta   di  faccomanni   (  che  ta^i 
appunto  fembrayano  )  pareva  dominare  il  tutto.  l£  furpn  cofiò-' 
fo  sì  arditi,  o  vogliamo  dire  acciccati  dal  furor  ,  che  11  mena- 
va ,  che  ftrafcìnando  tuttavia  queir  inieliciffimo  corpo ,  non  .pib 
corpo  ^  ma  parte  d'eflb  ne  andarono  a  far  la  moftra  dinanzi^ al 
Jialagio  del  Viceré,  non  facendo, caio  di  tanti    foldati  annati  , 
che  v'  erano ,  i  quali  non  è  dubbio ,  che  gli  arebbon  facilmente 
potuto  uccidere  tutti  ,  fé  dallo  ftcffo  Viceré  [  che  in   tal    cala 
lii  iavio  }  non  feffe  loro  fiato  ordinato ,  che  ooa  fi  moycSer<y^ 


Digitized  by 


Google 


40^  L    I    fi    ft    O 

per  non  dfer  cagione  di  qualche  iMggpor  fiiale,ftMéti  ^i  foN- 
te  fmarrito  a  i^der  quello  fpettacolo  da*  balcwii  •  E  i^gm  fct« 
ftdndo  la  prima  volta,  vi.poflarono  eziandio  ia  iecooda  y  per- 
rbè  torQaado  dal  borgo  di  Cfaiaja  ,  fin  dov'enoo  fbivG,,  aoa 
^oUofìO  mutare  ftrada  anzi  come  furono  dinaosi  al  palagio  al« 
vaodo  e  eoa  mal  volto  le  voci,  andavano  dicendo, Pane,  pane, 
pane/  ftimifi  ora,  quel  che  s*afcondeflè  ae^lpro  onori.  Andato^ 
fio  poi  per  diverfe  contrade  dt  Napoli  data  una  fcorfa  per  tufr 
t'i  borghi  ,  e  paflàndo  per  funa  e  l'altra  porta  della  dogana 
4eUe  farine  ,  andavano  per  ifckerzo  dicendo  ,  Fate  largo  ,  che 
^pafTa  lo  eletto  Starace ,^  il  che  anco  diiTero  in  ahrì  luoghi,  co- 
tanto^ra  fodb,  che  gli  avevano  tuttavia /opra  •  E  folevana 
medefìmamente  andar  gridando ,  Viva  il  ite  ,  e  muoja  il  aul 
governo ,  fKCome  facevano  molti  altri ,  e  riionava^  ciò  aitmk: 
per  le  bocche  de*  fanciulli .  Ora  il  fine  d^nn  tanto  ftraeio  à,  fu, 
che  non  rimafe  dramma  io  efiere  di  quelle  sfortunate  carni  , 
e  epa  quegli  arrabbiati  non  contenti  di  quanto  nvevan  fatto  , 
come  non  ebbero  piii  del  corpo  fi  voltarono  a  sfogai»  la  rabbia 
nella  caia  di  quello  infelice.  Andativi  donque  fé  k  polero  a 
laccheggiare,  il  che  durò  infino  a  fera  ,  e  per  molto  che  vi  fi 
affaticaflcro  alcuni  padri  Gefuiti ,  che  v*  erano  accorti  con  .  ira 
Crocififlb  avanti,  non  poteron  mai  drftornerli  y  anci  che  s'era* 
no  deliberati  attaccatovi  il  fuoco  di  fpianàrla  :  ma  ciò  non  leguì 
per  opera  di  D.  (jafparo  Toraldo  mandatovi  appofta  dal  Vice* 
rè ,  che  ne  fentiva  grandiflima  noja  •  Fu  dtfluaio  al  Toraldò 
V  andarvi  da  una  frotta  di  Cavalieri  foói  amici ,  che  capitarono 
a  palazzo,  dicendogli  ^  ch'ei  s'  andava  a  mettere  a  rìrkhio  di 
edere  ammazzato  :  ma  egli  difprezzando  quel  manifefto  periglio 
per  far  così  buon'opera,  v'andò  accompagna  to' iolamen  te  da  fra 
Franccfco  Capeoe  Cavaliero  dell'  abito  di  S.  Giovanni  .  Trovò 
*cne  piìi  numero  di  gente  ,  c&*  ei  non  s*  era  avvifato  intorno 
iklLa  cafa  dello  Starace/  ma  non  reflò  d'entrarvi,  facendofi  &^a- , 
"da  e  con  la  Sottz  del  cavalle  ^^  e  con  la  perfuafiva  ,  la  quale 
valendo  in  Ini ,  molto  li  giovò  allora  ad  arredare  alquanti  gin- 
vani  sfrenati  ,  che  gli  fi  erano  oppofti  con  le  fpadc  nude  ia 
inana.  Efortò  la  moltitudine  a  lafciar  di  abbruciar  quella  cafa, 
dundo  loco  a  vedere  ,  che  il  Viceré  di  niona^  cofii  «rebbe  isA'^ 
%  to 
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tu  fentire  il  rigor  della  giuftizta,  eccetto  che  di  quella  ;  e  che 
fi  rtcorcbfTero  ,  che  ki  ogni  modo  abbruciandola  non  arebboo 
foddìsiatto  allo  fdegno  loro,  poiché  quella  era  ca^a  del  Ducardi 
Madalont ,  e  non  del  tanto  da  loro  e  vivo  ,  e  morto  odiato 
Starace.  Con  quefte^  ed  altre  così  fitte  ragjioni  placò  di  forte 
quelle  infuriate  genti  ,  che  V  indufle  a  fpegoer  il  fuoco  già  co« 
miociato  ad  «appiccarli  nella  predetta  cafa,  ove  il  polero  in  ial« 
,vo  alcune  donne  parenti  dello  Starace,  tutte  da  quegli  animi 
ptrvetfi ,  quafi  che  ne  faceflero  facrtticio  a  Dio ,  deftinate  infici 
me  con  ii  caia  al  fuoco  »  Ma  egli  ò  pu»  cola  di  maraviglie  » 
che  quefto  faccheggiamento  non  lo  fecero  già  e(&  per  cagion  di 
ruberà,  ma*  fiolò  per  isfogamento  di  rabbia,  perchè  tutte  quel« 
le  robbe  furon  mandate  a  diverfe  chiefe  ,  fuorché  quanto  m 
préTero  alcuni  famigli  da  ilalla  ,  ed  altre  perfone  di  quella  isA^^ 
ta  corfevi  alla  fama  del  facco.  Rimafe  il  Viceré  in  quefto 
grendiAoK)  incidente  affai  ben  foddisfatto  della  nobiltà ,  perchè 
kibtto  nd  principio,  del  remore  fi  prefentarono  dinanzi  a  lui  ^ 
proferendogli  c^i  ajuto,  e  fervith.  Non  è  da  tacerli  »  che  aU 
k>ra,  a  richieda  de' deputati  delia  città,  il  Vicaria  dell' Arci ve^ 
Icovo,  ch'era  Onofrio  dalla  porta  Bolc^oefe  ,  traile  dalla  cap* 
peUa  del  tefovo  la  tanto  venerata  e  facra  tefta  di  S»  Gennaro  ^ 
e  con  tutti  i  Canonici  la  portò  in  proeeflbne  per  quel  contor* 
no  di  Caprana  ,  acciocché  ai  nome  di  quel  Santo,  che  fra  g^a 
altri  fuor  Protettori  è  avuto  in  Napoli  in  fomma  venerazione^ 
fi  mitigalfero  *gli  aninrri  del  popolo  cotanto  concitalo  ad  ira. 

Ora  egli  è  da.  fapeie,  che  diverfamente  »^<è  folito  parlar  fra» 
gli  uomini  ddla  morte  di  Starace,  alcimi  cioè  an  voluto  dire^ 
«he  non  ktffk  né  opera  ,  né  penfieiù  del  popolo  Napoletano  j 
ma  di  un'adunanza  di  diverfi  malandrini,  che  iq>|iena  fisa  don* 
de  nfeiflero  .*  a^ungendovi ,  che  a  tntt'  i  cittadini  diip iacqne  il 
morir  1:K  Starace,  come  d'uomo  non  colpevole  di  nnlla.  AÌ«* 
cuni  altri  feufaodo  il  Viceré  fono  andati  rimboccando  tutta  la* 
colpa  sU  ti  morto  Starace ,  con  dir  eh'  ei  fiifie  cau&  d'  oooi 
mm.  Ma  coloro^  che  l'ah  confiderata  piii  fi>ttilm«Rte  han  det* 
to,  è  dicoifo,  (e  ella  non  fu  opera  aflbtuta  del  popolo ,  non  è 
però,  che  egli  non  vi  cooftntiflfe ,  e  ne  allegano  cosi  fatte  ra«. 
gioii.  Qie^MBda  fi  f«  pìaaaa  wguùL*  u  Sr  Agofiao  dove  l'È» 
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letto  fi^.  chiamare  i  Capits^M  di  (Irada  coil    ordine  di  Mn  mei 
narfi  diìi,  che  due  perfone  per  uno,  effi  ve  ne  menaitm  moire 
più,  il  che  ftt  iiidiuo  chiaro  della  lor  non  buona  volontà  con- 
tro   di'  lui  ,  ed  origine    eziandio    di   quanto  feguì  ,   perchè  d^ 
quel  troppo  concoc^  di  gente  nacque»  come  s'è  moftrato  tutta 
il  difordine  già  detto.  Che  la  moltitudine  aduna tafi  a  S.  Ago- 
ftinoìl  mercoledì ,  ed  a,  S.  Maria  della  Nova  il  Giovedì  :  e  poi  di 
nuovo  a  S.  A'goftino  fu  grandiflima ,  e  non  era  però  tutta  di  fitnti 
di  bottegai ,  di  mafcalzoni ,  e  di  altri  limili ,  uccome  hanno  vo« 
luto  dir  que'  tali ,  ma  erano  uomini  la  maggior  parte  di  cappanera, 
e  Napoletani  •  Per  quelli,  che  accufando  lo    Starace   fculavano 
il  Viceré,  con  dire,  ch'ei  non  fapefle  tìuUa    del    mancamento 
di  grano,  eh* era  nel  Regno,  rifpondon  coftoro^che  doveva  &« 
perlo  :  fe  beo  quel  tanto  dar  di  tratte  con  infinito  fuo  profitto, 
non  Taccufa^d' ignoranza. 

Pare  ad  alcuni  altresì '»    eh*  egli  non.  fia  punto  da  lodare  del 
non  aver  fatto  uctidere  quei  micidiali  ,  liccome  poteva  ,  quan- 
do gli   paffaroo   dinanzi ,    e.  coro*  è  fama  ,   che  di  perfuadeflc 
'Tiberio  Brancaccio  ^   uomo   invecchiato  in  cofe  di  guerra  •   Il 
^al  conliglio,  come  piii  audace,  che  ficuto,  né  fu  accettato, 
né  dalle  perfone  difcrete  fi  loda ,  pofciacchè  non  fi  potendo  aU 
lora  faper  di   che  animo  fi  fufle  il  popolo,    eh'  era  ^ tutto   ia 
arme  ,    non   doveva  il  Viceré  tentar  in  quel  punto  di  caftigaf 
con  tanto  rifchio  quei  tali ,   eh'  ei  poteva  poi  col  tempo  cali- 
gar ficuramente  y  cóme  fece .  E  però  non  fono  da  ricever  quei 
configli  ,  che  vengon  dati  con  qualche  particolar  inrereflfe  ,  co- 
me   era   quefto  del  Brancaccio ,  il    quale   eflendo  allora  molto 
vecchio  e  mal  fano  ,  dovette  participar  molto  di  quel  lòrpettQ^ 
eh'  era  «ntrato  ne' ricchi,  e  maflkmamente  nei  -nobili •  Imperoc- 
ché per  dir  quel  tanto  ,  che  io  allora  ne  oflervai  ,  chiara  cofa 
è  ,^  che  a  tutte  le  perfone  sciate  e  ricche  dispiacque  cltre  mo- 
do ,  non  tanto  la  Iciagura  dello  Eletto  Starace  ,.  quanto  il  foU 
levamènto  del    popolo  ,   e  di  quella  plebe  irragionevole  ,  e  di- 
sperata,  la  cui  rabbia  dubiuvano  elfi  ,  che  non  fi  aveflè  t9(k|).. 
s^  volgere  contra  di  loro  ^   e  de'  lor  beni.,    e  peròcbiafimavano 
il  fatto.  Ma  chi  ben  confidererà . qu^ ,  die  npi  p^r  bocca  d't^ 
cuni  P^dri  coAfeiTori  abbiamo  udito  efler  ayvfituU)  ip  qqeUc"^* 
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pòiiMt^A  in  grftA  pftrte  H  laifAtto  delli^plobe  ;    knptroccUl 
o  «(ilante  povere  fifichilk  venderon   per   vii  pimea  la  hx  yir« 
gfmtii ,  €  quante  donne ,  e  Ttdove  ,  e  maritate  fi  privarmi kM^ 
fa  caftitk'^,  e  detr  oncftà,  in  che  fióo  allora  eran  viitute,  epoa 
per  altro ,  cbe  per  fasiar  di  pane  fe  mede^M ,  e  i  lor  padii  ^ 
i  fratelli  ,  i  figliuoli ,  e  i  mariti  •    E  quello  (  Iddio  hwno  ^ 
avvenne  forfè,  perchè  la  teira  fuffe  ftata*  o  quello,  o  altr'anmi 
tanto  fteriltf  ^  cbe  perciò  fi  foflir  avuto  il  maacaimnto  di  grano ,  cbe 
fi*ebl)e  ?    non  già  ,  ma  fibbene  per  e&rfi  mandato  luora  >  ch« 
fu  ^el ,  die  fe  perdere  «flteto  la  pasieroa  aUe  genti  ,  e  che 
miRe  gli  alititi  pDverelli  «i  ultima,  difperaaionc  ;   E  p^  dt 
nìuna  cò(a   m  guardarfi    pHi    cK    gpvenia''^   jphe    di  IcVar  i| 
,  vitto.  necelTario  a'  popoli  ,.  non^l  efleado-  caÀ.a  muover  kài^ 
zione  pili  atta  di  quefta  •    Dell*  ecceib  dunque  di  co(k)ro  ,  co» 
mecche  {Me  grandt^  nm  so»  ci  abbiamo  punta  a^Q^at^viglia^' 
re  ,   (e  per  tmimonic^  delle  antiche  iftonìr  fafipiamo  e0èrne  av» 
Venuti  dd*  firotii  ,  e  maggion  ^  B  'perchè^  ci  fono  aUèm  ,  cho 
vantandc^T  d'  una.  e%itfiCa  cognìottóaé  di  ttittt  le  «3^  pafiate  ^ 
némno  tfftr  mai  uffìieòiì  iatto^  accidente  aocarivto  ,  rie  ^addurrei» 
mò  qui  alcuni  efemf^dfe^piti «notabili^  che  ci  ricordiama  aver 
ktti  •   Non  fii  egli  tate  qud  di  Ckaódm ,  che  famigliare ,  fr 
favontiilimo   dell^  iMpeUidor  Gbmmodo  ^    governava  e  reggeva 
U  tutto  a  fua  goda  ?<^  Mentre  Irgli  dunque  eoa  aojillè^  rapine ,  e 
fSLVwtc  attende  a  ihht  V  in&ziabile  fea  avarii^ar ,  ecco  folleii; 
iraffi  il  «popolo^  ^  it^uale  pn^fo  l'arme  corfe  a  cafa  dell'  Impe*» 
radore  ,  e^con  romore  ,  e  jpiinaccc  li  chiede  la  teftà  di  Cl^am»' 
drd.  La  guardia^  {flffperiale  fi  métte  alla  difefa  ,  prevale  H  po- 
polo, ond'è  cdftfero»  l^tmperaddie  per  la  fu»  frìmti  darli  Clo^ 
sflMio  il  qnate  f  pnfey  a  uccvb  co^.  dM  fuoi  6g|).jufldi,  ni  dak 
V  rcnperatldre  fe  ne  fa  dimoftra:(tone  alqiina,.  Ma  vegga?  iVNk« 
atta  r orribHiffimo  fitaaio  *,   eia  morte  d'  AndtTOÌcqr  Conn^ 
De.  Eflbido  coftui  InApcradcMr^di  CoAantinpp#li ,  mentre  fi  tiro* 
w  a  diporto  fuor  èdH  citlà  ,  m(ct  M&iimii^  in  quella^,  figri^ 
et  Itnperadore  nn'tltro,  v'UccbMia  egli  per  kdaM   ii  tumulto; 
è  ribattuta^ ,  gli  è  4acd|pggia«o 'il  palagio  »  ft^&,  vt^n  prefo, 
e  ineatenato:'è  mettala  pèe'Ha  ahtàjiaon  c^  forte  di  villania^ 
r.di  Ìh»ado /&  fagl^u^gli  iai'aatn  ddWa  è  ttefii  in  prigvaK,  ' 
-     Tom.m.  -    Fff  feàza 
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fenn  dftr%Ii  .cibo,  uè  satin  ibaunbdttà  W-  Ma  pocop,^lt^,oe 
VRn  tratta  9  e-cavàtc^U  a&' «echio  è  menato  fòpra  v$t-  caflielo 
^uafi  nudo  per  la  città ^  ove  la  plebe  più  vile,  che  diaaDzi  Tado-^ 
so  per  r  Imperadore ,  gli  andava  facendo  tutti  <}«iegU  ftratj  ,  e 
villanie,  eflfendo  vivOj  che  al  morto  Starace  mofh'ammo  cfìTer 
fatte  d/  fuoi  QCciiori«  FinaUnente  condotto  Andronico  nel  tea- 
tro ,  fu  quivi  impiccato  per  i  piedi  ,  ove  fattogli  miir  altre 
offeTe,  li  fii  da  ^oo  cacciata  in  bocca  una  (pada  lunga  /  che 
gli  ukì  per  le  mi^ie  coA  morì.  « 

Due  altri  efempj  di  minore  antJdiità  ,  e  nobilifiimi  ie  ne 
anno^in  Matteo  Villani  a^aduti  ambedue  r^'uafi  ad  un  mede» 
fimo  tempo  .  lniptnt>cchè  nd  ij52.j|lel  mcfc'^ai  Decembro 
nella  città  di  XiacfaiiòllevàtoG^per  c^gioq.  4^  Carne  .la  plebe  ^ 
uccife  non  .per  uno  ,  ma  dodici  de*  piU  Hcchi  nfiercadantì ,  che 
vi  fuffera^.cDn  intentione  ck  fare  il  ipcgieOEMo  .4ÌegU  «Itri  ,  le* 
non  fi  falvarono  fìiggen^  ^  £'  in  Roma>  a'quìodifii  del  feguen.» 
te  Febbri^  Icvatofi  iì  popolc^  &  furóre  y  pei:  jnancaìnento  di 
*  grano  ,  xorfero  Icon  le  pietre  in  mano,  al  piaggio  d^Senatori, 
w  erano  il  Conte  Bertoldo  Orlino^  iC  iStefinp  Golò^n^  ,  e  in- 
cagionandoli  d^aver  venduta  la  .tntfta  de-.g|!gnJL  ércel^  il  Con* 
te  „  non  a  venda  potuto  fare  U  medtfioiD  di  Ste&àò  ,  ^he  ;Co* 
me  piìi  giovane  deir  altro  Iti  piU-sfpedilo  JhJuggrrrene.  Se^tatr 
ti  quefti  cafi  par^giano ,  e  fi  fómigliano  4i'  ouel  di  Starace^ 
giudichilo  chi  l^ge«,  tacendo  e  quel  da'  Qraccni  ,  e  quel  di, 
Francefco  Baroncello,  e  quello  altresl^i  Nifcolao' di  Renzo  , 
che  fi  potrebbon  tutti  mettere  sfiella^/nedefima  f^hiera. 

Venendo  ora  al  Rimanente  delle  cót^  atcadute  *  in  Napoli  ^^ 
dico  ,  che  ftava.  allora  tutta  *  la  !  città  in  graiMlMknQ  terrore  ^ 
perchè  oltti:  air.  efTer  tutto  il  pc^olo  in, arme  7  dicevafi  amc/o^ 
Ka  t  che*  molti  banditi  |  ed  aterc  genti  dirinala  vitj»  ^pf9fic* 
chiavaqo^a  veiiir  dentro  con  if|^n:^  di  facco/e  <;he  per  tuti^ 
to  il  Regno  fi.  ftava^  in  ponto  di  Ar.  comc^  iavrebbe  «fatto  NaM» 
li  •  Vedtvanfi  duniiue  parecchie>  famiglie  unirfi  con  le  lorl^^ 
tolta  in  una  cala  b  piU  ficurtvieh'  «vafltro  ,#per  meglio  g»pi 
dpfi  birognand0.  Mplti  dttadipi  de'pjuiciprir)  che  fi  trovai««« 
IJÒ  a  MtìmLV€  ne'  bonghi  i,e  ^per  «Itn  luoghi  del  cpi>toi?no>par 
maggior  ficurtà  fe  a'  ^otcaroii  idMtiov  i«e:gi&)e>^  TalM^cofe,^ 
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^^  care  de'i  nobili  fi  :  «anAn^no  itt  (alvo  )ìe'  droÉkftAj  ,  i;^]c 
era  la  fofpez^ione /•  che  fi  avCfVa  ,  ^Ifl^  k1f6;i^'afrenaéi  non.fa« 
(effe  a  uxttt  le  cafe  de*  ricchi!  il  medefimci,^  jdi'aveva  -  fatto,  a 
jQuella  dello  Eletto.  Che  diremo  «altresì  della  ^hira  »  -ch'ebbk 


tudine,  per  far  di  loro,  ficcome. dello  Starace  »  non  avemtt)gtl 
M'HiaBco'  peggtor  confetto  di  lui.    Un    di   quefti  (  che    ne   fu 
jpofcia^carotrato  J   avfva-  promeflb  di   fiìr  venire  ^^^uclja  quan- 
tità*, lii    grano,    che  il   mefchina  Starace   mentovo  nd    parla* 
mente  ,   e   mSn    vense   mai  ^  Un^^altio  fi  %a   intravedo  più. 
vdVe   ne*  partiti  pur    di. grani   con   la  cittSt  ,/c  fé  ne  diceM 
fanto^maler,  ch'era  il  fuo  nome  odiofiffimo  a  tutfi /^Yiccfbm* 
era  qoello  d'  uri  terzo.,  per  aver  m^a  la  careftia^el  .vino^por 
tutto  il  RégDor.,.initnAducendo^r>e  «afiniamante  'in    Napoli  ,  iT 
venderlo  a  minuto  n^  magaziiii  ;   uib  ,  ancorché  «mimodo  «^ 
molti' ,  dannofiffigiQ  nondimeno  .all' uni verfale  ,re  di  gran  datri^ 
juento  alla   povq^à^.;  Pnvmi  di  cofìoro  ,    per  Me   lor  cattive 
qualità  ,  gU.  abbiamo  tacciuti  .,  parondoct .  che  fi,  (arebbono'  pur 
troppo  onorati  a  mentovarli  »  benché  cob  biafiiPÒ  ,  in    qudfta 
]fiaiiar-.i    -.        'V  .  • 

À  tutti  i  racpontati  diferdini  ^  ed  a  degli  altri  ,  cbo  ne  fa« 
rebb(dx>'  potuti  avvenire^ ^'ingegnò  il  Viceré  mIì  toflamente  ri*^ 
mediare..  Cbminciò  dunque  a  far  gittar  bandi  ,  per  li  quali  di* 
chiaravà^  non<  c*fier  mai  .uata    fua  intensione    di   far  mancare  il 
pane  ..lOrdinà  guardie  Còsi  di  giorAo,  come» di  notte  quafi  per 
ogni  icojrtrada-^  e  per,  tutte  le  porte  ^i   Napoli  ,    acciocché  gli 
ix>mini*di  mala  vita-  qoo  ardiflero  'di  far  qualche  al  tip  dilòrdi- 
iie,.'S^pédì*Coni(neflarj  per  diverfe  parti  del  Regno  a  far%enic 
^anti  grani  ,  e;  farìne\ave(rer  tfovato .  Ordinò  ,'  chr  i   fornai 
ficcffcrtf  det^  pane  affaii,  aciocchè  fé  ne  vedefle  in  pubiico  f(f  per 
le  botteghe  ..  Limedefimi  provedimentt  fece  de'  vini,  of<linandor 
4Ìi-pìà,  èhc  àlcijne apertone  di  rifpetto  a  contrada   per'  contrada 
ffivedeffino  con  ^diligenca  tutte  le  canove,  over  magazzini ,  do« 
vt  ff^veaéevaóo  a  ininu^  f,  e  trovandovene ,  de*  cattivi  fi  buttai* 
in»  via  i  *6oo  avvertire,  akresì   alle  mifu^fi  icarie  ^  ackKxhè  i 
b^  Vii   %  pò- 
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poveri  anda&ddne  9^  camprait  oon  fiifoo  ingannati'.  W  mocfo 
cbe  fi  vedevano  w.  più  lueglii  fturar  publicamence,  le  Atti  pìc- 
ce di  vin'guaQi»:»  e  marcio  a  danno  di  chi  lo  «etylcva  , 'la 
^ual  forte  di  vino  fenta  ìfuefto  neceflario  fpedkflte  fi  fard>be 
venduto  per  buono,  e  tatto  *  a  poveerlli  ,  t  quali  non  pettnda 
piiiy  s'attaccano  volentief(  al  buoa  meixdto  •  Di  pHi  fi  fece, 
ordine  a  tutti  i  lettori  di  fiu4io  cosi  ^blici  copte  privatf ,  cha 
lafciaHcro  di  leggere  ogni  forte  di  lezzioai  ,  aciocchè  coRretci 
|li  ftudianti  foreftieri  di  ritiraffi  alle  ioc'^ufe  , '^venìfleto  a  di« 
igravar  Napli  ^(  cofa  focfir  in  tal  cirtè  non  più  accaduta  )  di 
buona  parte  di  gente  •  Mandò  in  Sicilia  una  fifgtta  di  galee ,  ' 
perchè  ne  condudéfTeroi'^aMi  grano  a9cflfaK>  pftuto  ,  a  cb« 
J>.  Alfonto  Bisballo  Cotite  di  Briatico  ,  the  aUqrà  ^  come 
LucJgotehenie  governava  queir  iftila ,  come  cht  ^v  iitìfe  Nat 
pdlkano  ;  dilKcilmeitte  accbafestl-,  diccAdo  che  ci  noo.  vo« 
^va  ,  con  itgueroir  di  grano  quel  Kegcto ,  iooorrere  oeir  €r# 
foir,  in  che  altri  era  iocorib  ,  Avatt>fi  alla  fine  quefto  gianp^ 
'e  d^^ altro  da  altri  laoghi,  alando  a  poco  i^^'poQo  riparandkRallt 
fame  del  popolo  di  Napoli^  ed-aPiiiaìriféft0  perig|lio  ,  iir  rha 
fi  vidde  quel  R«gno,  mercè  di^Dio,  <he  pertndBEp  quel'  ^raa 
difordine,  ièrza  il  quale  o  ne  farebbe  noto  on'«ltró.  aflài  mag4 
giore,  o  non  feguitone^^almcno  »  e  così  prefto,  come  ne.t^i» 
cotanc' onhne  •  ,  .•  ■  \ 

^  A  pPopolitD  idf  che  ci  par  di  foggiungaer  Mfiì  cm*  altri  tàfk 
per  far  quella  ìOorìa  il'  piii  che  fia  poffibile  giovevclb  alle  geo* 
ti.  Era  parere  di  Girolamo  Olgignano  ,  igik  regio.  Configlicro^ 
che  il  cafo  di  Starace  ifon  fi  &veffc  Ittfciar  vederr  inpublióo, 
acìocchè  i  popoli  non  aveffero  {  dicen  j  *  per  lo  avvenifie  a  £ar« 
vir&ne  per  efempia,  e  fcr'ìl  medefisK».  A  che  rirpondiamo^ 
die  ITnzi  fi  dee  permettere,  affinchè  fcpv^'^emno  MpMc^o  j'm 
chi  avrà  per  l'avvenire  a  foftcncr  il  fveno^  del  governo,  é  co«^ 
fiderihdda  M  pericolo,,  in  che  allora  fi  vidde  non  '  pua  M»t)oti, 
mz  il  Regno  tutto,  ingegnarfi  di  fclrivarlo ,  •oinl  fuggìg  le  co« 
ic>  the  ne  fiirono  caufa*  Imperoocfaè  vanità. «i^U  làc  ,  xfiM^ 
popoli  ^  mohittadine  afrenata ,  e  per  lo  piii  i^Aoraate,  paemla^ 
no  dempio  da  cafi  fcriiti  in  iftorie  ,  quando  firn  toc  'VcgH«- 
di  iolle^acfi  e  fiir  Mmuho ,  il  che  fuoteda  4itmfn  on^  |«lSta0caì 
■^         .     '  'ed 
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ed  ifii)mivifip  iiifore:  ma  t  Fifecipii  è  coloro  die  governano; 
r  ufficio  d^i^«eli  i  S  ptocedere  eoa  cofìfideratiooe,  e  matunfa; 
p»{{bno«i>ene.  tifi  ,  e  debbono  félrvirfi  del  beneficio  dfir  ifto* 
ne 9  £igiH»uki  ed  |ipftarido  quél ,  che  in  effe  vten  lodato,  o 
lakrdandofi  a  tttta  lor  potere  da  quel ,  che  vi  fi  vituperii. 
<|[t>e(to  è  un  d^  fratti  ,  che  da  cotai  Icùicme  fi  cava  ,  e  Aia 
fur  cheto  .%M  (kiìi  ftiperbo  ,  che  fàvio  ,  per«  non  dir-  tralcunt» 
fo  a$itl9  ,  r  ufo  lìfiìliffifiio  6  lodevoliffimo  dell'  tftorte  non 
loda*;  perobè  eflendo  elleno  eonìe  una  viva  pittura  dimoip 
ftranteci  la  bellezza  ,del  bene  ,  e  la  bruttezza  del  naale  » 
icelerato  farà  bea  colui,  ed  in  tutto  privo  di  giudizio,  che 
i^Eflaiìdoin  gli  occhi  non  rimarrà  di  quella ,  piìi  ^e  di  quefta 
invaghito, 

-  Giìt  fi  viveva  in  Kapoli  pacifica  e  quietanente ,  eflcmb 
entrato  il  inefe  di  Luglio^  a*  dicefiètte  del  qaale  comparve  cmi 
quaranta  galee  D.  Pietro  di  Toledo  eletto  Capitan  generale  <li 
qpdlé  ài  Napeli,  e  veniva  feco  il  Conte  d' Albadilifta ,  che 
mdava  per  Viceré  hi  Sicilia.  Furono  coftoro  ,  efiendovi  altre- 
sì  U  naq^ie  del  detto  Conte,  ricevuti  onorevolmente  dal  Du» 
ta  d'Off^ ,  il  quale  un  giorno  di  Daaieffka  per  pih  onorarli 
fece  invitte  a  palazzo  molti  Signori  ,  e  Signore  di  Napoli^ 
dato  ordine  a  fare  una  &fta  nella  loggia  del  barco  •  Vi  andò 
fra  gli  altri  D.  Cefa^  DaVi|lo  fegoito  da  ud  Sranco  di  Cavaci 
lieti  così  titoltti ,  ctìnae  nò ,  e  tofto  che  ei  fi  avvidde  in  quel 
luogo  non  efler  altro  da  federe  ,  che  alcune  banche  ;  fedendo 
però  in  fedia  ,  oltre  al  Conte  d'  Am  genero  del  Duca  d'0(« 
luna,  D.  Pietro  di  Toledo/  lenza  fermarvifi  punto  fé  ne  tor- 
nò indietro,  il  che  fecero  aiKora  tutti  quegli  altri ^« che  erajt 
-feco.  Queft'atto  dffpiacque  forte  al  Viceré,  in  nóme  del  quale 
volendo  il  Conte  d'  Aro  il  di  ieguente  rifentiriène  con  D.  Ce*» 
fare^  vennero  enfiente  a  così  fatte  parole,  che  furono  per  eflèi^ 
ne  alle  mani  •  Fu  poi  cagione  quefta  cofa  delle  fedie ,  am  al« 
tre ,  che  ne  feguiroqp  appfeflb  di  quella  fotta ,  dK  tra  una  graii 
|>arte  de' nobili,  ed^il  Viceré  nafteflero  de'  mali  umori ,  da  che 
il  pppolo  di  poi ,  come  mal  lodiefatto  della  nobiltà ,  venne  mez« 
xo  ^  riconciliarfi  col  Viceré  • 
Mentre  in  Napoli  fi  facevavo  q|iie(le  cofe^  vi  s'ebbe   avvifo 
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del  matrimoifio  fegufio  i»  lifftgn»  tra  Carb  £miQudb  Daca 
di  Savoja ,  e  D.  Caterioa  d'  A^nn^  fecondageoita.del  Re  Qit« 
tolico  dal  %uaie  il  Ddta,  eflendbfi  conferito  a  quella  corte,  6m 
ricevuto^  coiv  okotì  grandifllmi  ,  e  firaordiiH(rj .  Coii(umat»  po« 
iciz  il  matrimonio  ,  e  volendo  egli  menarne  h  mci^lie  a  (;a« 
fa  ,  iV  Re  li  tenne  compagnia  infino  a  Barcellona  ,  *dt)ve  qtf|| 
ex  nq^'Àìffiftìì  fpofi  montati  sìt  la  reale  del  Dovia  ,  che  gB 
attendeva  in  tjtel  portò  ,  furono  dj^l  ond^fimo  condotti^  inG^ 
«o  a  Savona,  dond'effi  poi  fé  ne  paflfaron  per  tenra  neIlo»(làto 
di  Savoja.  ^  .  .       ,  » 

Di  queft'  anno  in  principiò  di  Novembiv  fi  cominciò  là 
buon'opera  del  luògo  dimandato  i\  Rifuso  prcflb  alla  Vicaria^ 
nel    quala   fi  ricevono  le  fanciulle  già  (late  violate  ,    il  che  Ai 

r fiero  prima  di  alcuni  padri  di  S«Paojo,  feguito  poi,%emeU< 
MI  opra  da    D.  Aleflandro    Boria    gentiluomo   da    Piacene 
za  9  e  fattgra  del  Cardinal  d*  Arezzo  .    Coflui  come  perfoaa  di 
pia  mente  ,    di    molta   integrità   eATendofi    avveduto  di«  un  gran 
male  già  introdottoti  in  Napoli  ,  pensò  di "^  rimediarvi  •   Imper- 
ciocché   vi  ^ano  di   molte   madri  ribalde  ^  e  forfè  alcuni  pa-^ 
dri   fimilt  ,    che    avevano  delle    figliuole    femine  ,  s^  le  quali 
difegnavand  di  prpc'acciarfi  il  vivere  ;    e  fapendó ,  cl^  da'  mae# 
ftri .  del   confervatorio   dello   Spirito   Santo   farebbono  (lare  tol- 
te mentre  ch'elle  fiiflbno  vergini,  con . diabolica  follecitudine  o 
che  li  davano  in  età  quafi  puerile  in  preda  di  quegli  federati, 
eh'  eran  vaghi  di  violarle  ,  o  che  da  bambine  le  facevano  con 
altri  mezzi  apparer  violate  ^  da  che  pòi  quelle  mi  lène  fanciulle 
diventavano  femmine  da  mondo  •    Il   Boria    adìinqiie   moflb  da 
fanto*  zq^>  «diede  principio  a  fondare  il  predetto  luogo  del  Ri- 
(ugio ,  dove  tutte  quelle  fi  aveflìno  a  ricevere  ,   le  quali  comò* 
.  ftate  violate  non  -fi  ricevono  alio  spirito  Santo ,  acciocché  mal 
gradb  di  Lucifero  fi  chiudere  in  tutto  quel  palio,  per  lo  quale 
«cotante  anime  (te  n'  andavano  in  malora  •    E    governato    queAo  . 
lanto  luo^  da  fei  cittadini ,  due  nielli ,  e; quattro  del  popolo* 
vi  fi'conlèrvavano,  infmo  a  cento  delie  già^dètte  fanciulle ,.  e^  ; 
vi  una  compagnia  di  onorati  cittadini ,- lotto  nome  delle  cinque 
piaghe  di  noftro  Signore ,  in  memoria  delle  quali  ogni  venercft 
vi  fi  fanno  da  dOTi  cinque  vte  continue  d* 'orazione  |^  e  vi-  (ono 
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uìdulgaÉze  iaiiftite ,  e  grandiflSmc  concedutevi  per  opti  di  Ca« 
milla  Peretta  ,  forella  di  Sifto  V.  al  prefente  Somtfio  Pontefìcei 
il  che  fece  quella  a  de'  già*  detti  Governadori  del  Rifugio,  a« 
vendala  effi  eletta  per  prolrettrice  di  quel  facrd  luogo  •  Reda 
ora,  che  k  perlbne  agiate  ,  e  di  fpirito  vi  contribuifcano  e  lar^ 
gameiite ,  acciocdiè  per  nfiaìitenimcntò  di  «4  buon'opra  vi  fi  fta^ 
bililìca  un'entrata  vivandi  notabn  lomma,  poiché  fin' ora  (  co* 
là  ,  che  in  vero  non  fi  può.  dire  faoza  roJTore  }  non  ve  ne  hi 
né  poca,  né  ttolta. 

Del  medefimo  anno  ,  moriron  di  perfone  di  conto  Salvador^ 
Spinello  Marchefè.di  Fifcaldo  nella  (uà  terra  di  Paola  in  Ca« 
Jabrìa,  e  a'ao.  d'Ottobre  in  Roma  Guglielmo  jCardinal  Sirleto 
di  nazion  Calabrefe ,  uomo  di  non  «nirìore  integrità  ,  che  dot* 
trina  ,  la  quale  in  lui  fu  grandiiiima  ^  e  lafciò  di  iuo  proprio 
una  libraria  ^  -elle  fu  ftimata  valere  pièi  di  quindicinoitla  feudi  ^ 
Ma  il  mefe  di  Decembr^ini  sforza -a  rememoi^^  le  riojofe  co- 
le dello  Starace ,  perchè  nato  fin  dal  principio  gran  deliderio  oel 
Viceré  di  cafiigar  faviamente  gli  uccifcffi  di  quello  Eietto,  co- 
tninctò  pian  piano  a  farne  prendere  alcuni  ,  e  procefTarli ,  e  ak 
la  fine  vi  fi  polè'sJla  fcov<:rta«  A  che  fìi  indotto  prin€ipalinen« 
te  da  alcuni  <ittadinf,  che  per  entrargli  fiufe  in  grazia^  gli  an* 
darono  a  fare  iftànM-  da  parte  di  quel  popolo  ,  9oì  ^m  cSh 
non  aveva  farlato,  che  eamcafle*  que' micidiali ,  per^h^.il  popoi» 
lo  Napletano  ,  ch'wa  di  quel  misfatto  innocènte  ,  T  avrcfcbc 
^vuto  a  fomma  grazia  •  In  conclufione  cominciò  a  farfi  oùcfta 
notabil  giiAizia  ;  della  quale  furono  eletti  due  Coa%li«ri  ^^er- 
rante  Fomaro ,  e  Girolamo  Olgignano  y  V  uno  per  Giudice  ,  € 
r  altròy'ch'era  ui  molta  gipzia  del  Viceré  ,  frr  Avvocato  fi« 
fcale  :  e  in  pih  volte  ftraicÌMndofi  ,  o  tanaglìandofi  ne  fbrqno 
aikipiicati ,  e  iquarrati  tr^ntafette  :  appiccadofene  i  quarti  a  mol- 
te porte  della  Città  ,  banditi^ pih  di  mille,  e-'meffi  in  gal^ift 
pih 'di  cento*.  &^  andavano  quatti  mifert  di  voka  in  volta  rio* 
tacciando  a'  riguardanti^  la  ingratitudine  ,  e  viltà  loro  ,  che  fof« 
frjffero  di  veder  menare  alU. morte  coloro ,  cjì' erano  ftati  cagio-^ 
ne  del  ben  pùblico.  Né  ciò  badando  al  Viceré  ,  fece  disfar  da^ 
foodamenti  h  caia  di  Gianlionardo- Pifano  fpeadale ,  che  ftava 
ili  stt  r  entrar  ddl«  pio»  deUa  SeUgia  dtUl  biaéi  4i  Porta. 
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ndva  »  Q  ^  pevchè  f^  diceva  «.  ck'egli  er»  Katà  iiftifclllor  #  >qiiel. 
la  pube,  fé?  non  vogliamo  dirpopoJo,  iblkvatofi  contro  all' £« 
lettp^  eflcndofi  poi  lai  vaio  eflb  Piiano  con.  la  foga.  lUvìnata* 
gli  la  cafa  «  vi  fu  feminato  ti  fiile  ^  ed  abbruciate  le  travi  d^ef* 
ÙL  nel  mezzo  della  Selleria.  Appreflb  &  od  Luogo ,  dov*  era 
fiata  la  cafa ,  per  maggior  vituperio  »  fiantato  un  epitaffio  di 
marmo  f  nel  <^ale,  con  imperioia  -  iicrisLione  fi  manifeftava  la 
vcl(Ht(à  .del  ykJkrk  neU*  eTecmiene  di  eotaP  opra ,  comecché  ad 
alcuni  parefTe,  che  non  vituperio,  ma  onor  pite  tofto  al  me^ 
defimo  Piiano  di  ciò  rìfultafle  •  E  fatte  fare  intomo  allo  Aeflb  * 
epitagio  alquante  fenedrine  ,,  con  le  grattco^  di  ferro  ,  vi  fé 
metter  dentro  piit  ,  di  venti  tefte,  con  molte  delle  mani  fo^ 
pra  di  que'  miferi ,  che  furcyi  per  tal  caufa  impiccati  ,  il  che 
diipiftcque  infinitamente  ai  popolo,  il  qudle  in  tutto  il  tempo 
che  quel  foftzo  fpettacolo  (lette  in  tal  luogp,  fi  moftrò  di  ma« 
liffima  talento.  Il  tenor  del  pcedettp  epitaffio  (  accioccàè  an« 
W  in  qiiefto    fi*  ioddisfaccia   a'  euriolt  )  fu  il  i^uentCì   ^ 

b.  PIETRO  GIRON  OSSUN*   DUCE   INCLITO  PRO 
y       REGE  NEAP.  ITA  JUBEl^TE^ 

IOANNI    LEONARDO    PISANO    QB    SEDITIONEM 
W       .  ;SUA  OPERA  COWLATAM  ATQ.UE 

hÓmICIDII  DEPREDATAEQ.UE  DOMUS  VrNCEMTII 
•STARACE  POfVLl  ,D£CURtONlS  AUTHiORI 

DOMUS  DISTURBATA  A|IEA  PUBLtCATA 

REpRUM  FLERAQUE  HOC  SA](0  INFIXÀ  CAPiTSIb 

IPSEQjUE  INTER  OSTIUM.  PATRIK  RJELAìTUS  AL. 
.BUM.  ANNO  MDLXXXVi 

Venite  piateia  l' indalto  dal  Ibc  ,  per  lo  qmi  fi  £ice«a  gjene* 
ral  perdono  a  tutti  gli  iocagioMÙ  ndlà  morte  delio  Starace  , 
eccettuatine  tccntadm,  e  igra  gli  aiiri  la  Spczitile,  coo-dw  & 
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boTe  finf  e  quella  oggi  «ti  nojof%  ^Indizia  dc^  percuflbii  dello 
Starace.  Ma  T epitaffio  non  fi  levò  infmo  a  Giugno  dall'  oU 
tantafcit  perchè  «pproflimandofi  la  fefta  di  «S.  Giovanni ,  defide* 
Jcava  il  Vkerè,  che  il  popolo  nella  vigilia  d'eflTa  gli  ufafle  U 
lolita  onoranza ,  non  fi  gli  effendo  u(ata  V  anno  innanzi  ^  per 
le  cofe  allora  di  frefco  fccadute  ;  e  come  die  il  popolo  fi  noo* 
firaflfe  in  ciò  ritrofo,  per  opra  nondimeno  di  Giambattifta  Crif- 
pò  nuow  Eletto,  che  in  ciò  s'affaticò  molto,  il  «esozios'ac* 
commodò  di  forte,  ch^  fu  levato  V  epitaffio^  e  latisfattp  il 
Viceré.  " 

Era  occorfo  altre^  allora  un  cafo  notabile  in    perfona  di  un 
titolato  il  quale ,  come    giovane  avendo   rotto  T  efilio   datogli 
pochi  raefi  prima  per  caufa  veramc|)te  leggiera^  fu   per   órdine 
dct  Duca  d'  Offuna  prefò  e  menato  prigione  in    Vicaria ,  don* 
de,  meffagli  4ina  catem   di  ^ro  a' -piedi,   fu    condotto  i»   un 
cocchio  Icoverto  yer  Napoli    al   caftel    di   S.  Elmo  «  e  fedendo 
egli  in  una  dell'  entrate  del  cocchio  ,  perchè   fuffe    ben   veduto 
da  ciafcunb^  gli  andava    pow  dilicofto   uno  sbirro  con    l'altro 
(apo  della  catena.  Ebbe  di  ciò  coftui  cosiffatto  difpiacere,  che' 
nel  porglifi  la  catena  a' pie*  fece  #tto  con -un  coltello,  che  gli 
venne  alle  mani ,  d* ucciderli.  Difpiacque  eziandio  fieramente  a 
tutta  h  nobiltà ,  la  ^uale  «ngregatafi  ne'  Seggi  ^  come  in  tut- 
te   le    occorrenze    notabili    ^ol     fare'  ,     prefono     rifoluzione 
in    fra    di  loro    ^  irne   •    parlare    e    rifeatinimente    al    Vi- 
ceré.  Fu   quegli,  che    parlò    D.    Ferrante  X^arrafa    fratello    d«l 
^archefe  é'  Anfì  ,  il    qual«  rimmemoranigli  la  gran  fedeltà  di 
IMapoH  verfo  la  MasAà  Cattolica,  venne  a  dirli,  che  dovevano 
i  miniflri  di  queUb  nel  voler  ciftigaf  le  perfori,  nobili ,  e  Iftaf- 
fimamente  dei  Barotaggjio,  {Voctder  con-  molto  riguardo,  U  che 
non  eifendo  ieguito  in  perfona  di  quel  titolato;  e  giovane  nobl« 
liffimo ,^ intèndevano  eglino  con  licenza  d'elfo  Viceré  d'  a«ef«e 
ricoifo  alla  Maeftà  R^ia  .  Fu&V  fiifpofto  fiaf  Vi<=^tè  ,  che    glie 
ne  defle  un  memoriafe,  ch'egli  arebbe  in  pie  di  quello  prove* 
duto  alla  bifogna.   Datogli    il   meoi^riale,   venne  fpedito  ,  che 
dichiaraflino  meglio  le  €agio|fi  del  io:  voler  mandare  alla  corte >: 
ma   tutto  à  un    tratto  fece  loro  un  ordine  penale  ,  che  non  fi 
foteflèro  congregale   «^  f^r.  parlamento,  ch(  nott  bScto  tutti  e 


Digitized  by 


Google 


4if  LIBRO 

trenta  i  Deputati,  ìnfKme  avendone  fc^  ciafcixa  Scggb,  né  pò* 

t^flero  in  contrario  allegar  cauta,  né  di  aATenza,  né  d'infermi* 
tà,  né  'd'altro  ,  e  che  poi  andandogli  a  parlare,  non  ve  ne  att« 
daflero  piU  di  dieci  in  tutto  cioè  due  per  Seggio  •  In  cotal  m(k 
do  il  Duca  di  OITuna  fé  fvanir  quei  negozio  ,  non  fi  curando 
egli  di  fodisfar  punto  a  colorp,  del  proceder  de' quali  nell'  orri« 
bil  tumulto  di  St^ace  ei  rimaie  cotanto  foddis&tto  v  e  però  fra 
lui,  ed  e(&  i^imafe  poca  buona  volontà. 

Oltre  a't)redctti  difpareri  ne  nacquero  degli  ahri  fra  i*  me« 
dcfimi  nobili ,  e  il  Conte  d'  Aro  genero  del  Viceré  ,  per  conto 
del  Titolo  d'Eccdlenza  pretcnduto  da  effo  Conte,  perchè  cffcn* 
do.  poco  fa  fucceduta  in  Ifpagna  la  morte  di  fuo  padre ,  era 
egli  rimafo  D«ca  di  Fries ,  e  Gran  Conte(kblle  di  Caftiglia  • 
£  fra  gjii  altri  D.  Pietro  ,di  Toledo  ^  non  oftante ,  eh'  egli  fuf« 
fé  Spagnuolo,  e  figliuolo  di  D»  Graaìa  ,  venne  feto  a  gara  per 
la  ftefla  caufa  ,  e  fu  .in  tempo ,  che  quel  Duca  ebbe  a  ire  a 
Roma  del  mefe  di  Marzo  a  baciare  il  piede  al  nuovo  Pontefice 
^ifto  V.  in  nome  del-  Re  Cattolico/  andatovi  dunque  con  moI« 
ti  Cavalieri  Napoletaai  de'  fuoi  aderenti  ,  che  vollero  tenergli 
compagnia  ,  ebbe  yencura  di  t|pvarvifi  tn  tempo  :  che  per  ondi* 
ne  del  Pontefice  predetto  fi  fé  l'opera  dtx  Icvarfi  il  femoCo  Obe« 
lifco  ,  chiamato  altrimenti  Aguglia  ^i  Qiutio  Cefare  ,  daf  luo« 
go  dove  ftava  ,  e  condotto  con  maravigl^iofo  artificio  in  su  la 
piazza  di  S.  Piq^o^  dove  al  prefente  ji  vede*  Ora  intanto  che 
il  Duca  s'attendeva  «  fpedir  di  Roma,  D.  Pietro  di  Toledo  , 
cK'  era  con  le  galee  4^  Napoli  a.  Gaeta  ,  mandò'  ad  oiferirgU 
d^irlo  a  fervire  je  con  la  pecfona,  e,  con  le. galee  ,  per  jicon- 
durlp  itT  qua ,  ed  allora  vennero  a  differenza  iorieme  per  conto 
de'  titoli  datifi  1*  uno  1'  altro  nel^eu  lettere  f  tanto,  quefta  vilif* 
fima  "jattanza  ,  già  ^reAiera  in  Italia  ^  ha  oggi  ingombrate  le 
menti  di  coloro ^  che  voglion  per  altro  mezzo,  che  della  virtù, 
parer  grandi  •  •   .  . 

S'ebbe  a  far  luminaria  in  Napoli  da  quefti  dì  fecondo  il 
&lito ,  e  fu  a'  20.  d'  Aprilf ,  della  nafciia  del  primogenito  del 
Duca  di  Savoja .  e  di  D.  Caterina  figliuola  del  Re  Filippo  .^ 
Ma  D.  Pietro  cu  Toledo  tvovandofi  in  Napoli  alquanto  sbri« 
yto,  pensò  d'ic^  i&  tentar  qualch'imprefa'in  Barberìa.  Inprin*. 
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cìpio*  dhiMpic'd'Agofto  con  drciffctte  galere  iti  ardine  ,ibpi-avl 
più  di  tremila  foldati ,  fé  vela  per    Sicilfi  ,  e  fcrtnaptifi  due  dì 
a  Meffina-,  di  là  fé  ne  jindò  a  Malta.  Fece  ac<]ua  al  Gozo,  e 
-miindp  pervenne  al  Cenibalo  picciola  ifola  altre&ì ,    dalla  quale 
lafciatofi  andare  giunfe  una  Domenica  mattina  all'  alba  a'  dicii 
orto  d'Agofto  a  vifta.-éel  Cherchirre,  donde  fi  ferAiò  venti  mi« 
glia  lontano^  p«r  caufa  delle  fecche  grandi (ikne ,  che    vi   {tm0 
al  '^'intofno  •   E'  il  Cherchine   un^  ifoia  y  che  gira  .  d»  feflaAté  v 
miglia,  tutta  piaii#,  ed  abifatiffima.  GII  abitatori  fdn  Mori  ^ 
che  an  le  loro  ftanze  fotterra  in  terte  fofle  a  guiftf  di  otnigUf 
né  attendono  ad  altro  ,  che  a^oltivar  la  terra  ,-  ed  a  -  guardai 
pe<?bre,  da  che  traggono  il  lor  vivere;  E'  l*i|5la  abbohdantifi* 
ma  d'ogni  forte  ili  frutti,  e  fpecialmente  d!  fichi,  di  dàtteri  , 
e  di  meloni  così  cf  acqua,  come  da  vino.  AlPinipnttto  d'eiA 
ìt>  terra  ferma  fono  Asfacche,  ed  Africa,  ambédM*  città  famd* 
fìffime  di  quella  provincia  :  ma  V  ifola  s'  accoda    alquanto  pila 
ad  Asfacche^  dalla  guale  non  è  piti  lontana  di    trenta  miglia^ 
«  da  Africa   quaranta  •  ^  Ora  gli    ifolani  ,  quando   occorre  lort 
qualche  incidente,  con  eefte  barche,  difhaidate  da  tffi  Garbi, 
fi- fai  vario  ad    Asfacche  ,  u(cendt>  per  im   cahal^  ,  eh' è  a  quel 
diritto  fra  le  fecche  dell'  ìfola  •  Quattra  miglia  lungi  àsti  detto 
canale  vcrfo  Tramontana ,  e  Greco  ,  rf  è  un*  altro  molto  mag- 
giore, che  dura  lo  fpazio  di  venti  miglia ,  pèrula  quale  doveva- 
entrar  D.  Pietro  con  luite  le  galere,  per  metter  gente  sb  Tifo^ 
la .  Ma  parendoli  prima  neceifario  di  mandar  a  guardar  V  ufCfi- 
tà  di  quell'altro  canale,  fi  gli  offerft  <)i  dò  fare  Marcello  Ca* 
racciolo  Mar^hefc  di  Cafadarbore  ,  cJie  (  come  G  difle  )  aveva 
due  galere  a  carico,  e  defideraVa ,  come  ardito  e  valorofo,  d'ado« 
perarfi  in  qualche  fatto  onorato   in  fervalo  del   Re.  Glie  b»« 
concedette  D.  Pietro,  e  diedegli  cinque  fiJuche  ,  (  Torthdi  bar-- 
che  picciolo  così  dette  a  Napoli  )  e  tre'  fregate ,  con    fefTanta 
foldati  vantaggiati .  Mandò  anche  in  fua  compagtfia  tm   pedota 
avuto  a  Malta  ,  ed  il  Capitan  Galiano  Spagnuolo  foldato  vec* 
chio ,  acciocché  ambedue  ,  conie  perfòne   prattiche  lo    guidaffiif 
bene  in  quel  fatto.  Partiffi  tutto  lieto  il  Marehefe,  avendo  oU 
tre  a'  predetti  (eco  il  Capitan  Giannantonio  Solimea  Napoleta* 
no^  ed*  una  %uadra4i  fette  nobili  giqvani  medefioitmcnte  Na^^ 
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|N>lf(a«i ,  éìé  fo  fecondavano  e  neir  ardire ,  è'  nel  d^Skno  di 
fegnalarft  in  qualche  inorata  fasàone ,  e  furon  ^uefti  ^  Paolo 
Caracciolo  ^  Giandonato  della.  ìforra  ^  Annibale  Brancaccio  ^ 
Livio  Tomacello  ^^  D.  Pietiv  Davalo  ,  Filippo  Sorgente  ,  % 
^Ferrante  Filomarino.  Qiunfì  4I  canalei  vi  trovaron  due  Garbi 
xnorffchi  alla  vela,  che  allora  entrarano^.e  raggiuntili';  perche 
i  l4ori ,  che  v*  eraiì  ibpra  buttatiG  in  mare  fi  £lvaròa  sii  i*i(o« 
la»  prcfono^ queMegni  fenza  nulla  dentrovi ,  e  gli  sfondarono  , 
perchè  i  •emid  «on  fé  ne  potctton  fiìx  fervVre,  Ciò  fatto  vid« 
lleio  ì»  terr%  a^.  man  finiftra  dei  canale  un  branco  df  Mori  fot- 
to  alcuM  alben  il  datteri,  k9ifta  dq*'qnalt,  come  di  poca 
4ifarmata  e  yili^ifta  gente  ,  mofle  difio  e  ntl  Galiano  ,  /e  nel 
Solimea  di  fmontare  in  terra,  per  ire  ad  affalurli,  comechè  D. 
Fietro  ave(]^  ordinato  altramente  ,  parendo  loro  quella  un'  oc* 
cafione  da  nm  perderli .  Cominciarono  dunque  a  perfuaderno  ti 
^dVchefe ,  il  quate  ^qntradiflfe  loro  piii  volte  :  ma  inftando  pur 
40Ì ,  e  maffimamentc  il    Galiano  con   dirgli ,  ch*«ra  vergogni 

^  %  modraf  paura  di  quattro  Mori  Icalei  •  il  Marchete  acconfcn* 

'  ti,  pafend^i  pure  ,  ibe  dove  que' due  Joldati  vecchi,  col  con« 
figlio  de!  quali  ei  s'aveva  a  governare  ,  moftravano  tant' animo- 
fica,  egli  11^  dov|f$*  efler  nputato  dal- mondo  troppo  (credente, 
e  codardo.  Mefltro  in  lomma  tutta  la  gente  «in  terra  a  maa 
deftra  del  canale  t  fc  caminato    quanto  trarrebbe  «n*archibufo  , 

.  quei  Mori  ,  fi  «nofiero  dal  lor  luogo  ,  €  btittarifi  nell'  acqua 
s'tvviarono  alla  volta  de*  noftri  ,  i  quali  arreSbon  potuto  al« 
lora  a  colpi  d'  ardttbuiatc  facilmente  ucciderli  tutti.  Erano 
i  Mori  non  piit  qhe  veni*  otto  (  il  che  pare  fK^credibile  ) 
tutti  -a^  pie  ,   fuorché   due    foli   a    cavallo  ,    né    d'  aUro  lir« 

jiytti  ,  che  di  zagaglie  ,  e  di  fcimìtarre  ,  e  giunti  a  terra  fi 
accorfer^,  ctie  i  noftri  per  dubbio  di  qualche  imbofcata  fi  co« 
nùnciaitano  a  .ritirare  io  verlò  le  fìluche  •  Allora  effi  con  le 
folite  lor  grida  andarono  audacemente  a  trovarli  ,  il  che  fece 
piii  credere  a'  noftri ,  the  vi  fofle  imbofcata  •  I  felTanta  archi* 
buceri  vantaggiati  (  che  par  vergogna  a  menzionarli  )  come 
gente  non  avezza  ^  veder  Mori  ;  e  lòn  detti  vantaggiati ,  per* 
àie  tirao  piii  Ibldo  degl'altri  ioldati,  noi  per  merito  di'piìi 
valore^  ma  per  iavori,  o.jper  gualche  fervigio  htfp^  fi  impau* 
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fìrono  4t  forte,  cb»  tneffifi  vilmente  ia  fuga  %iittan(fo  ^h  gif 
^rchibufi  M»  alUviarfi  dì  quel  4p<fo ,  diedero  atfto  a  que'  pochi 
Mori  di  far  coftaf  cara  a^Criftiam  par  ^elta  iojta  1'  and^n 
airifola  dcl^Cfierchine»    la  iperaiiza  di  4ueft'  in&lici  ^  fu  il 
fotei#  Talvar  coff  le  fìluche  ,  ma  'm  rimafq&o  afiìitto  inganna* 
ti ,  tmperocdift  trovatele  in  (ècco  ^  ^r  lo  reflufl^    dplla,  marea 
«lon  av^rtitb  di  aodri,  ancorché  folito  ia  quel  'luogo /non  (^ 
ne  poterono  avvalere ,  e  cosi  difarmati  e  <ieir  acqua  fopraggiun# 
li  da' crudeliffimi  Barbari  furono  tiittf,  fenza  poterG    punto  di« 
fendere,  a  coljgi  di  zagaglie,  e  di  quelle  loro  fcimitarre  mife« 
ramente  ucciCi,   Lo  sfortunato  Marchefe  di  Cafadarbori,  mea» 
tre  era  da  due  marina!  portato^  in  ifpalla  entro  T^icqua  «  fpe» 
«ndo  In  C9tal  modo  4Ì  pervenire  alle  fregiate,  fu  raggiunto  da 
que'due  Mori  a  cavallo  ,  e  quivi,  abbandonandolo  i  due  ma* 
rìnai,  che  fi  falvarono  a  nuoto  ,   anche  egli   morto   come  gli 
altri*  D^oo  in  verq  di  grandiflima  ^commiferazlone ,  (Iccome 
indino  afl&tto  di  tal  fine  ,  e  perche  era   uomo   di   valore ,  e 
perché  aveva   gran  volontà  di  moftrarC  tglr   in  fiprvisto  del 
fuo  Re.  . 

D.  Pietro/  che  intanto  era  entrato  con  le  galee  pet  Io  ca;ii 
nel  grande 9  e  fatti  alcuni  ponti  di  botti,  e  di  paveii  di  galee"^ 
ax^va  con  effi,  e  con  Tajuto  altresì  degjU  fchiffi  ,  sbarcata  tut- 
ta la  gente  in  terra  ;    non  è  da   dire   come   reftade  accorato  ^ 
quando  ^be   la   nuova  dell'  infelice  fucceflb  del   Marchefe ,  e 
degli  altri«  Guidato  dunque   da  un    di   que'  due   marinai  ,  che 
portarono  il  Marchete  in  ifpalla  »  fé  n'andò  con  l' efeKit»  ordì» 
nato  al  lu^^  del  ìconilitto,  e  trovativi  alcuni  oorpi  morti, co« 
nie  vìdde  ^1  dal  Galiano  lo  malediflè ,  per  aver   iftigato  .il 
Marchefe  a  fmontare  in  terra.  Fé  pofcia  raccoglierli ,  e  condurti 
alle  galee,  quei  del  Marchefe,  di  Paolo  Caracciolo,  #  di  An* 
nibale  Brancaccio,  che  vi  &  trovarono  ,  ed  imbarcata   la    gen- 
te ,  con  la  quale  avrebbe  potuto  diftpiggere ,    npn    che    predar 
tutta   queir  ifola ,    fi   ^artì    fenxa  cnrarfi  di  far  altto  ,  cotanto 
fimafe  di  quel  cattivo  fucceflfo  di   mala   voglia  .    Fermoffi  ^r 
far    acqua  a  Lipadufa,  ove  H  lafciò  il  corpo    del   Brancaccio  ^ 
che    per    non  «(Ter    ben  accomodato  come  gli  altri  ^  puzzava  p 
Gijinto  finalmente  a 'Trapani  in  Sicilia  ne  riinaBdà  a  Napoli 
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dieci  galee,  e  con  T altre  fette  ben' armate  fcorfe  tutta  rifolaf 
il  che  fatto  fé  ne  tornò  anche  egli  a  Napoli. 

^Queft*anno  del  mete    di  Gennajo    venne  a   morte  nella  fua 
città  dell'Aquila  Madama  Margherita  d' Auftria  y   ^ella,  che 
Data  di  Carlo  V.  Imperadoie  fu  prima  Duchefla  di    Fiorenza  » 
e  poi  di    Piacenza  e  di  Parma ,    donna    a'  tempi  noftri  molto 
notabile,  ed  illuflre ,   poicchè   nel   piU   degl*  anni   di    fua   vita» 
adoperatafì  in  governi  di  Stati ,  ed  in  altri  maneggi  di  grsinde 
importanza,  moftrò  fempre  d'aver  animo,  fenno,  e  valore  cer« 
tamente  p^ii  che  virile  •  Ma  in  Napoli  il  primo   dì    di  Marzo "^ 
morì    D«   Giovanni    Da  vaio  d'  Aragona  ,   uf»  de'  ^liuoli    del 
Marchefe  del  Guado  ,    eflendo   in   età  di  preffo  a  quarantotto 
anni:  Cavalierp   certamente,    che   alla  beliezu  del  corpo  ,  U' 
qual'ebbe  maravigliofa  ,  aveva  eziandio  congiunto  il  (enno,  ed* 
il  valore,  come •  ereditar)   in  lui  de'  fuoi  famofiffimi  progenito« 
ri.  Ed  a' 4.  di  Decembre  avvenne  il  med^fimo  di  Carlo  FraA^ 
gipani  dalla  Tolfa,  terzo  ed  ultimo  de' Conti  di  Sanvalentino , 
e  Configliero    altresì    di   ftato  in    Regno  y    fuccedtndogli    alla 
eredità,   per  mancamento   di   figliuoli   mafchi  ,   Vittoria  dalla 
Tolfa  fua  primogenita,  e  medile  deL  Marchete  Mi  Lauro. 

Da  quelli  tempi  occorrendo  al  Papa  d'aver  a  mandar  nuovo 
Kunzio  in  Polonia,  f^e  elezziorte  d'Annibale  di  Capba  Arci« 
vefcovo  di  Napoli  ;  come  di  perfona  ,  oltre  alla  nobiltà  della 
fua  famiglia  «  di  grs^n  giudizio  e  fapere.,  e  di  non  minor  prat« 
tica  ne'  mancai  importanti ,  il  quale ,  per  andare  a  così  fatta 
viaggio^,  fi  parti  da  Napoli  a'  vent'  otto  di  Ottobre  .  Mentre 
poi,  ch'egli  era  in  camino  avutofi  l'avviib  a  Rom^ella  nior« 
te  del  Re  di  Polonia  fenza  lafciar  figliuoli ,  porche  era  di  me» 
ftiero  ,  che  per  far' elegger  colà  un  fucceflòre,  il  qual  fuffe  non 
puB  degnc^  di  tanta  corona  ,  ma  perfona  cattolica  ,  fi  mandaflè 
a  quella  dieta  un  Cardìoale  e  de' piii  pregiati,  parve  alla  pru« 
denza ,  e  alla  bontà  di  Sifto  V.  di  non  far  altra  elezzione  9^. 
che  dello  fteffo  Arcivcfcovo  di  Napoli  ,  sì  per  non  farli  quel 
torto  ,.  come  anco  perchè  lo  (limava  di  tanto  valore  ,  eh'  areb« 
be  ogni  imprefa  ,  per  difficile  e  grande,  ch'ella  fi  fuffe  recata 
a  buon  fine  • 

Ma  il  Novembce  a*  tredici  s'ebbe  a  partire  il  Duca  d'Offu- 
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n% ,  eflendo  ftato  quatte'  ansi  Viceré  di  Napoli ,  e  gli  fucccffe 
D.  Giovanni  Zunica  Conte  di  Miranda  ,  eh'  entrò  a  diciamo 
dello  ftdfo  mefc  .  Della  coftui  venuta  s'  ebbe  io  Napoli  uni- 
verfal  contentezza ,  come  d'uomo  ,  eh'  aveva  fama  e  di  giuftó 
e  d' incorrotto ,  non  effendo  punto  diffimile  di  bontà  ,  ficcome 
di  nome,  all'altro  Viceré  Zunica  fuo  zio,  dato  già  (  come  da 
noi  fi  diffe  )  per  fucceffore  al  Mondegkr.  A' n»vc  dunque  del 
fcguente  Decembre  fattofi  parlamento  in  S.  Lorenzo  ,  dove  fu 
Sindico  D.  Celare  Davalo  ,  come  nobile  di  Nido ,  %fecc  un 
donativo  al  Re  d' un  milione  e  ducento  ducati ,  e  fi  gli  chìe- 
fero  alcune  grazie  c<»i  dicevoli  alU  grandezza  ,  e  raagnificwiza 
d  un  tanto  Re,  come  all' incomparabUe  ubbidienza,  t  fedeltà 
«e  popoli  del  Regno  di  Napoli . 
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TERZA   PARTE 

DEL    CO  M.P  E  N  D  I  O 
DELt'    ISTORIA 

DEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

tCRITTA  DAL  SIG.  TOMMASO  COSTO. 
X    i  ff  R   V     t^  U  A    R    T    O. 


In  queflo  qudfto  iìbts  fi  tratte  iella  perdita  àilF  armata  Spagnuola 
in  Inghihefga  :  delf  uccìfione  dt*  Guìfi  ,  e  del  Re  Hi  Francia  -'  dc^ 
òandiìi  fouQ^  /•  Sciarra  ^  %  altri  lor  capi  :  di  molti  in/ulti  fatti 
dalle  armate  Turche/che  alle  riviere  del  Regno  :  del  Re  di  Navar^ 
fMy  e  poi  di  Francia  rthnf detto:  dì' Ferrara  reHitìiìfU  allaChiefa: 
della  mmf',  e  pompe  funerali  del  Re  Filippo  H  f  delfa  fuaceffu)^ 
m  dei  Tf%  con  le  nozza  del  medefimo  ■  de^  tumulti  moffi  in  Gtf- 
Isvfia  da  un  frate  Campanella  :  delf  impre/a  Hi^ata  in  vano  di 
Algierl  :  delta  folentìità  di  S.  Toma/o  a  Aquino  eletto  pm  ottavo 
Padrone  dt^  Napoli  ;  della  differenza  nata  fra  il  Papa^  e  ì  Veneziani  f 
#  detf  afcardg  fegtfito  fra  ejji  :  della  prefà  di  Burazzv  :  del  perico- 
lo^ in  che  flette  Napoli  i^  affamar  fi  ,  cQm^ne  fu  lìè$rato  9  e  d^  aU 
jri  particolari  per  tutto  f  anno  i^io. 

EGUITO  a  pcrruafione  altrui,  e ^utfi  contri 
mia  voglia  rimprefa  già  da  me  tralafciatft^ 
in  fitie  dell*  anno  ot  tantali  di  feri  ver  1^  .eo* 
fc  del  Regno  di  Napoii .  A*  17.  dunque  di 
Febbraio  15  87*  di  quelli  officiali  regj,  che 
furono  (orpcfj  dell' 84.  come  fi  Aiffe  nel  pre- 
ceileftte  libro  ^  ne  furono  rtintegrati  ^juefti.^ 
Antonio  Orefice  Prcfidente  del  configlio  ,  GiaBcanjillo  Bilotia 
Avvocato  ifcatc  d«Ua  Vicaria,  6  Mar^eUo  di  Mauro  Avvoca- 
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io  fifcale  della  fotnmarìa,  A*  17.  id  fèguente  Aprile  in  ve^« 
dì  ù  fece  la  notabil  cìuftizia  di  ^el  Benedétto  M angone  da 
E  voli,  uomo  di  vilìmma  condizione,  «  bandito  fcclcraciflimo , 
il  quale  aveva  commeffi  dìverfi  misfatti  molto  gravi ,  ed  enor» 

•  mi,  ond'era  portato   foprk    un  carro    tanagliandofi  •   Fu   fattb' 

*  morire  nella  piazza  del' mercato  in  sii  la  ruota*,  forte   di  fup* 
^  plizio  non  più  vedutofi  in  Napoli,  ónde  vi  concorfe    tutto  il 

'  popolo  5  ed  era  quel  fùpplizio  cotale .  Sopra  alcuni  groffi  legni 
•piantati  in  terra,  ed  alti  come  dac  volte  la  ftatura  di  un'uomo, 
•.pofavafi  in  piano  una  ruota  come  di  carro  molto  ben  fermata, 
(òpra  la  quale  diftefo  e  legato  in  croce  a  gambe  aperte  il   pa« 
.  zien fé,  «veniva  di  volta  in  volta  percoflb  dal   carnefice  con   un 
groflb  nmglio  di  ferro  per  tutte  le    parti    del   corpo  ,   ed  ulti* 
inamente  nel  capo,  nel  quale  modo  fu  uccifo,  ed  il   fuo   cor- 
po dipoi  abbrucciato,  come  colui,  che  fra    T  altre  fue   federa- 
gini  era  anclie  macchiato  del  .visio  nefando  .   Afiermavafi'  que- 
lito ribaldo  aver  a'  giorni  fuoi  uécili  più  ^i  quattrocento  perfbne 
.con  varie  forti  di  crudeltà  ,   e    nondimeno  egli   ne*  tormenti  e 
delle  tanaglie   ,   e   della  ruota  ,   meritati    da  lui  noa  una ,  ma 
/mille  volte ,  moftrò  Con  gridi ,  e  con  urli  grtfndiflliìia*  incon* 
Aanza  e  viltà;  e  rifpondendb  a**  coloro  ,  che  lo    confortavano 
•1  ben  morire  y  con  parole  empie  ^  f(cc  un  fbc  degno  delle  fue 
ribalderie . 

'  Ma  per  ventre  a  cofe  maggiori  »  a'  fei  di  Ma^io  la  vigilia  - 
dell'  Afcenzione  fi  partirono  quattro  galeazze,  e  due  navi  ,  eoa 
diece  infegne  di  Spagnuoli  del  terzo  di  Napoli  fotto  D.  Alfon« 
4b  di  Luzzon,  ch'aveva  titolo  di  Sergente  maggiore ,  efercitan« 
éào  egli  allora  l'ufficio  di  Maeftro  di  campo*.  EranG  quelle  ga- 
leazze fabbricate  nell'  arfenale  di  Napoli ,  ed  andarono  a  con« 
piuii^erfi  nel  porto  di  Lisbona  con  la  potentiffima,  benché  ma« 
le  avventurata  armata  di  Spagna,  che  quivi  fi  metteva  a  ordi- 
ne per  Inghilterra  •  Tutta  la  fomma  d' efTa  fu  di  centotrenta  , 
in  galeoni,  urche,  galeazze,  galee,  patache,  ed  altri  vafcelli  , 
Ibpravi  prefib  a  trentamila'  combattenti  ,  fotto  il  generalato  di 
X^gf  Peres  Duca  di  Mcdinatidonia .  Ne'medefimi  giorni  fife^ 
cero  in  Napoli  ve)|fi  infegne  di  fddati  Italiani,  i  t:apitani  de* 
quali  foron  tutti  pecione  nobili  ^  cioè  Carlo  Spinello  ^  eh'  ebbe 
•     Tm.IIL  Hhh  anche 
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an^  titolo  iopr'  t.  tutti  di  Mnftto  di  €Wii|x> ,,  il.Mtfrchtfe  di 
Ziro  fuo  nipote;  Giaoantonio,  Lelio,  e  Federigo  Carafi,  An« 
tonio  Miroballo  «  Orazio  Galeota,  Fra  Camillo  Orfioo  ,•  Fiam- 
snioio,  Golamarìa  ,  ed  Ottavio  Caraccioli ,  Lelio  di  Goftanza, 
Orazio  Marchefe,  Silvio  d'Azzia,  Federico  d' Afflitto  »Gianto« 
mafo  ^pina,  Foipp^o  Fjrappieroda  Capoa,  D^Aleflàndro  de'Mon* 
ti,  D*  Alibnfo  PaMgano,  e  Gltiogeronimo  Dentice.  Feronfi^pie^ 
Ile  genti  per  la  pedefima  imprela  d*  Inghilterra  :  ma  poi ,  per« 
che  non  vi  voUono  per  lor  fatai  ventura  né  Italiani,  né  Tede* 
fqhi,  fi  mandarono  in  Fiandra  ,  e  così  (chifarono  quella  gran 
rovina,  che  fuccedette  T  anno  appreflb.  della  predetta . armata  • 

A'imdeci  dello  fieflb  mefe  di  Maggio  capitarono  a  Napoli 
quattro  galere  di  Sicilia ,  che  portavano  D.  Francefco  Santapa* 
go  .Principe  di  ftutera,  il  quale  eflendo  ftato  onorato  dal  Re 
di  Spagna  dalla  collana  del  ^ofone ,  venne  a  riceverla  per  ma« 
no  di  p.  Oisizio  di  Lanoja  .Vroncìpe  di  Sulmona  ',  e  cavaliero 
dello  fieflb  ordine  :  lai^qual  fol^nilà  fi  fece  un  lunedì  mattion 
primo  di  Giugno  neUa.chiefa  :di  S,  Chiara ,  eflendovi  prefenie 
il  N^unzio  àfX  tPfipa^)  «M  molti  Signori ,  e  gran  moltitudine  di 

rdo.  La  frra  deliCiorpup  Pqtiùni  a  ,%8»  fi  cominciarono  a 
Luminarie  ^r  ja  paf€Ìta)del  («ondo  figliuolo  del  Duca  di 
Savoja ,  della  .{ng^iite.  di  Spagna  , .  .«flendofi  colà ,  tutt'  a  un  tem- 
pò  celebrata  con  grandiffima  pompa  la  cerimonia  del  batcefimo 
del  printo,  nato  {  CQnje  fi  diflè  nel  terso  libro  )  fin  dall'anno 
f^flàto. 

Ma  (Irano  e  ^fifpiacevolr  accidente  fu  quel ,  ohe  fiiccedette  a 
Jiiapoli  a  13*  di  Decembre  giorno  di  S.  Xucia,  cbemoiroficuh 
(a  le  ventidiie  ore  un  (ubito  e  fiero  temporale  «da  Occidente  t 
fon  pioggia  ,  baleni ,  e  tuoni  ,  percuoflè  la  faetta  nel  caAcJJd 
di  Santelmo  su  il  monte,  ed  accelà  la  munizione  della  poivcrt 
che  fi  trovava  allora  fuoi*  delle  danze  desinate  a  queir  ufo ,  (k 
con  orribil  fcqppio  volar  in  aria  tutto  il  mafclik)  di  quel  caft^Uo^ 
ove  morirono  4^  <;entQ«inqu^ta  portone.  Jl  CafteUapa  D.  Gar« 
fia  di  Toledo  ,  con  la  moglie  fe.n^eran  per  kr  buona  iforlt 
dal  gioino  dinanzi. calati  in  Napoli,  e  co^ì  fumo  lìberi diqueli 
la  fciagura.  Qrandi(fimo  fu  il  dtnno,  che  lìye  la  sh  •*  ntia  éda 
marav^^iarfi  di  '^Hel,  die  «e  patì  la  città»  che  icuotendofitut* 
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tfl,  vi  furono  infinite  cafe ,  e  mólte  chiefe  ,    che    minacciarono 
fovìDa  •  Né  furon  fcntt  danno  Santamaria  nuòva  ,  Santachiarà 
Sanpietromartirc 9  l'Incurabile,  Santoanello /'Santamariacoftanti- 
nopoli,  Sanpietroamajella  ,  e  altre  che  ne  fono  da  quella   parte 
della  città,  comiche  avveniflè  il  tnedefimo  e  alla  Nonziàtà  ,  e 
a  Santoeligio  pofte  aireftremo  à^W  altra,  e  perciò  molto  lon- 
tane. Parve  a  ciaTcuno  in  quel  punto,  prima  che  fé  neikpene 
la  caufa,  quello  fcoppio  eflere  ftato  un  tuono  ,  che  li  fuflè   cà« 
duto  vicino  ,  onde  non  fu  perfona ,  ed  in  cafa  ,  e  per  le  vie  , 
che  non  fé  ne  sbigottifle .  Diede  tal  cafo  molti   dì   da   parlare 
alle  perfone,  finché  gli  accidenti  di  fuora  dell'  anno   appreflb  , 
che  fuft)n  i^aggiorr^  le  pofero  in  dimenticanza'.    E  ciò   furono 
r  occupazione  della  notabil  forte2za    di  CarAagnuola  ,   ficcome 
anco   di   Salutzo  ,   e  d'altri  luoghi  ^  fatta  per  via  di   trattato 
dal  Duca  di  jSavoja  ,  il  quale  vedendo  il  Re  di  Francia,  in  non 
piccioli  travagli  ai'pirava  ad   impadronirfi   di  quel   Marchel'ato  • 
Penfava  eziandio  dt  far  Timprefa  di  Ginevra  città    molti    anni 
prima  occupatagli  da  Eretici ,  e  che  avuta  in  protezione  dal  Re 
rranciofo  gli  aVeva  altre  volte  impedito  il  ihedéfimo   dilegno  • 
Favori vanlo  air  incontt'o  il  Papa ,  e'  H  Re  Cattolico  ,  defidero- 
fi  ambedue  dell'  ttkìiò  di  quefta  imprefa  l*Onde  fi   temeva   dà 
ijueRi  principi  dover  nafcÀe  grandi  e  noìòf!  difturbi ,  vedendofi 
anche  Sifto  V.  Pontefice  d*  altiffimi  penneri   eflerfi  conferito  di 
perfona  a  Civitavecchia  ove  benedifle  le  dieci  galee,  qAtm  &ttè 
far  da  lui  per  fi^rvigio  della  Chiefa ,  con  che  dava  non  poco  da. 
pcafare  agli  altri  Principi.  ,      '     . 

'  Fu  la  fiate  di  queft' anno  158S.  calamitofa  alla  Spagna.,  la 
qtiale  lenti  la  perdita  ^  quella  grande  armata ,  che  in  num€|p 
m  cento  trenta  l^i  di  varie  forti  ,  fopravi  iiifino*' a  trenta 
ifrigliaja  di  coQibattenti  fotto  il  Generalato  di  D,  Luigi  Perez 
Duca  di  Medinàcidpnia ,  s'era  Tanno,  innanzi  melfa  a  ordine  a 
danni  d' Inghilterra  ,  e  aflalita  in  que'  mari  non  da  una  fola  , 
ina  da  piìi  cruddìflìme  tempefté,  oltre  ali*  eflere  hi  quel  dilòr- 
dine  travagliata  dall'armata  Inglefe  guidata  dal  Drago  valoro- 
fo  Ammiraglio  della  Reina  ,  li  diflìpS  quad  tutta  con  gran . 
mortalità  di  gente  .  Raddoppiàvafi  il  jdifpiacere  in  ciafcheduno 
di  tanta  iciagura  dal  pènfare,  che  un  si  grande  apparecchio  era 
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indnzzato  a -fine,  com'era  c^uello   di  domare  la  Reina .  Noft 
rìmaie  col  di(piacerc  di  tanta  perdita   il  Re  Cattolico  di    prò-  i 
turar  con  Sìfto  ,   ficcome  aveva  fatto  con  altri.  Pontifici,  l'ef- , 
fetto  della  canpnixazione  di  S.  Diego   Sivigliano  Frate    misoro 
ofliervante  di  San  Francefco,  del  qual'  egli   era   molto  divoto  ^  , 
fugli  aflegnato  per  giorno  fedivo   il  dodicefimo   di   Novembre..; 
Nel    qual  mefe  il  Cardinale  D.  Ferdinando  de'  Medici ,  pei;  ef«  * 
fet  fucceduto  nel  gran  Ducato  di  Toscana  a  D.   Francefco    f^o 
fratello  morto  Tanno  dinanzi  ,  rinunziò  folennemente    per   mez« . 
zo  de'  fuoi  ambafciadori  la  dignità  del  Cardinalato ,  avendo  man- 
dati alcuni  ricchi  doni  alla  Chiefa  di  S.  Giovanni  Laterano,  e 
publicoffi  il  parentado  già  da    lui    fatto    col  Duca  drLoreno  , 
.  prendendo  Criftina  &gliuola  di  quello  per  moglie  • 

,  Seguì  poi  del  mele  di  Decembre  la  morte  del  Duca  di  Gui- 
la  ,  e  del  Cardinale  Aio  fratello  fatti  uccidere  in  Bles  dal  Re 
df  Francia  »  come  fdfpetti  di  avere  con  la  lor  molta  potenza. 
cofpirato  contro  alla  Corona  ,  allegando  ir  Re  fra  1*  altre  cofe, 
che  oltre  all'aver  tenuto  mano  per  loro  dift^ni  privati  nell'  in- 
fulto  fatto  dal  Duca  di  Savoja  nel  Marchelato  diSaluzzo,  ave* 
vano  anche  fegreta  intelligenza  col  Re  di  Spagna  ,  dal  quale 
continuamente  eran  (gy venuti  di  danari  •  Il  Re  dunque  fattofì  chia« 
mare  il  Duca  ^  ^j-  fi^l  detto  mefe  ,  e  quello  andatovi  fcnza 
fófpettar  di  colà  alcuna  ,  lo  fece  uccidere  nella  fua  anticamera 
da  molti  preparati  quivi  a  queft'  effetto  ,  e  il  giorno  appreffo  , 
che  fu  la  vigilia  di  Natale ,  fece  £ir  il  medefimo  al  Cardinale. 
Cafo»  ch^empì  tutto  il  mondò,  non  che  quel  Regno  ,  di  ma« 
raviglia  e  di  terrore ,  e  che  partqri  quivi  molti  gran  difòrdini  • 
Entrato  Iranno  15$^.  del  mefe  di  Gennajo  radunato  il  par« 
lamento  in  S.  Lorenzo  in  prefenza  del  Viceré  Miranda ,  ù  fece 
uà  donativo  al  Re  d' un  milione  e  dugento  mila  ducati ,  efTen* 
dò  Sindico  in  quell*  atto  Felice  di  Gtpnaro  ,  nobile  del  Seggio 
di  Porto  j  ed  oggi  regio  Cònfigliero  .  Il  Ptbrajo  a  ventuno  fi 
attaccò  il  fuòco  in  alcune  cafe  ,  ove  fi  faceva  la  polvere  da 
ai'chihufì  fuoi^  della  porta  Capuana  ,  che  andaron  tutte  per  ariaj 

morendovi  piti  di  dnquanta  perfone  »  e  pofe  quello  improvifo 
rimbombo  tale  ipavento  alle  genti,  ch'erano  per  loro  negozj 
nel  propinquo  palàgio  della  Vicaria  ,  che  mettendofi  q^uclla  in* 
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%f iti  inpl^tucline  in  frettolora  f^iga  »..  fenza  fapo;.  QÒr  clup;  fi  fuT»  « 
(eV  è.  fiarayiglia  ^  che  ix>a  paìi  che  un  folo  .uomgt  yl  tixnsjìtffc'^ 
dalh  grai;i' calca  cfjpreflb  .  AiTpldavanfi  trattaiito  mille   f^nti  in  .^ 
Nsipoli,  datanp  la  condotta;  a  Paolo. Caracciolo,  the  doveva  m.^ 
breve    partirli  con  due  galeazze  nuove  per  la    volta   4!   Spagna  ^^ 
e  ^uefte ,  ed  altre  £enti  radunatefì,  negl^r  ftati  del  .^j^  Ottoii^o  | 
eran  per  fof^ocrere  (  come  appreflb  direaiq  )  le  cofe   di  JF^n«. 
da  i  bel  ^efe  dV Ottobre,  il  Vipere  Miranda  fpedà   ^^  f^^^  $  j 
s^Je  Qua^  mangiò  il,Marchefe  della .  Bagnelbia/ fuo  priffioj^ 
to  a  Terracinà  a  baciare  i  piedi  al  Pontefice  ,  il  quale  inten» 
tó  a  cofe  magnifiche  V  era  quivi  conferito  di  pefriòna  V  ^vcpdo  ; 
già  dato  ordine  all^  afciucamento  delle  paludi  Pontile/      ^        ^ 

Ma  1^    becche  ;4i  tutu  gli  uopiiini  in  qa^(ìi  .^^.  npipi|  d*  altro  ^ 
nfonavanO)    che    4^1^.  firana    e  quafiinc^i^bU  f^iioya  fp^^rfalì ^ 
della  motte  di  ArMo  III.  Re  di  j^rapcia    ucijilo    19 'Ppncipioy. 
d^  Agofìo   da   un   Frate  deliVprdin^ -di,  S.  BoR)^ì|ifo  idett9Jra^ 
Jacopo  Cletì!jentc  ^.  d'età   di  non  più  chcventitre  anqi ,    che^j 
prefentatbfi^li   dinanzi   con   occafionc  di   dargli,  alcune  lettere  ^^ 
mentre  inginocchioni  glie  le  poif e  ,,  trattofi   un  .coltello  ^roe" 
Rrruotàtb,  di  fotto  to  feri  nel  pettignone,  di  che  1^  in^lice  1(^| 
non  fopravi^e  piii  che  alcune  poche  ore  •  Coflui  che  tu  fu4^q 
anch*  egli  ucciid,   non   fi   è   potuto  mai  piU  iapere  ef^r^  ft^t^;^ 
altra  la  caufa  ,  onde  fi  movefle  a  ciò  fare  ,^  che.  uAa^jbia  pro#' 
pria   rifoluzion  d'animo  nata  da  una^  leggiera  credenza  di  libe«  ; 
rar  per  mezzo  di  tal  morte  la  Francia  da  tanti  travagli.  Per^ 
cpnfiderabile  è  il  cafo  di  quello  Re ,  che  eifendo  figliuolo  quar- 
togenito di  Arrigo  It.  ^  muoiono   tutti   e  tre  i  Rateili  's    cioè 
liudovico  il  primo  infinte  ,  Francefco  IL^  e  Cjii^o  I3C  >  Re 
f  un  dopo  r  altro  fenta  lafciir  figliuoli  ^  acciocché  egli»  come 
nato  a  Reami,  eflendo  poco  innanzi  fiato  eletto  a  quel  di  Po* 
Ionia,    fuceedefle  anco  al  paterno  ai  Francia,  e  «vendo  mente' 
era  Duca  d^Angiò,  riportato  glorbfe  viltorie  contro  gli  eretici, 
venga  poi  nel  fuo  regal  tninò,  df  un  fe^iplico»  e  quau  infenfii^, 
to  traticello  cosi  ftranamentc  uccifo,  j 

Erafi  prima  dell*  uccitipne  de*  Guifi  fctU  tina  lega   di   molti 
de^  principali  Baroni  di  Francia  contro  al  Re ,  fé  ben  con  titò^j 
lo  di  difender  fautóriU  ^kfiaftica,  e  favori valff  ta^tòil  Pon«* 
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teflce  »  che  vi  mandò  Legato  il  Cardinal  43aétano  ,  quanto'  il 
Rè.Cattoficq:  fra  i  quali  poi  naci^e  nofeabii  difpatere.    Impe. 
fotchè  efleddo  ìlato  dal  Re  morto  chiamato  in  fuo  ajoto  con- 
tra  alla  lega  Ahi^  di  Borbone  Re  di  NavSura  con   dodicimi« 
la  fanti  ;  C  poi  dichiaratolo  Tuo  leggittimo  fuccéflbre  al  Reame 
di'  FrUncrsT  cotbe  pib  congiunto  di  (angue,  e  cosà  fattolo  giura- 
re'j^  non  oftante  cne  ei  fuffe  capo  >  fafttor  della  pàire  eretica^ 
e  gli  Gialla  corte   Romana  dichiarato  relaflb:   gmn   parte  della 
nbbiiti  di  Frìiricia  dopo  alcutii  difpareri  fi  riforfe  dV  actéttarld 
per  Re  .    Il   che  fatto,   i  primi  in  Italia  furono  i  Venemiii, 
che  rall^ratofen^  feco  per  lettere ,  e  ricevuto  if  fiio  Aitaba(cia« 
dorè  cqpe  di  Re  non  di  Nàvarra  ^  ma   di  Francia  ,   Io  rìco* 
BobboVio  per  tale,  di  che  fieramente  fdegnatofi  ti  T^onttBce ,  li 
minacciò  di  fcomumca .  Ma  da  quel    prudentifCmo  Senato  gli 
fù'l>en 'toftd^  moftrato   per    mezzo   d'Ambafciadorf  quanto  alla 
fiJurti^  dello' ftatoiton  pur  loro,  àia  e  della  fielTa  Chiefa ,  e  di 
tutttf  Italia  fuiTe  Tpediente ,  che  così   la   Francia  ,  come    anche 
la  Spagna  non  mancafle  di  Re,  aciocchè  bilanciate   quelle  due 
pdtetaie  dair  ahticà  èmulaxion  lor'o  ,  fi  manteneirero  ne*  proprj 
conBni.  Agginngendlty, ^he  fé  fi.oftava  lai  Navarrsi  la  fuccetfione. 
af  llearael  di  Francia ,  oltre  alla  -^ran  difficultà  ,  che  vi  fareb- 
be bCcorfa -per  effer' egli  e  valorolo  ,  e  potente 'i^naTccva  peri- 
glio ,  che   rimòfIbM  ^lui  vi   mancàflb    un    foggettó  abile ,  nel 
quale  que'  Bàront  fi  accordàiSero  così  agevolmeute  a  tanta  elez- 
xiorìe,  onde  k  Francia  ridottafi*  in   provincia,    ed  in   piti  po- 
tentati divifa,  non  avrebbe  potuto  alfa  potenza  di  altri  contrae 
pòrfi,  Pa  qtiefte*,  ie  d*  altre  così  vìirt  e  veri?  ragioni    convìn- 
to Sifto,'  notk  pur  ceijsò  dal    conccputò  fdegoò   contro  a*Venep 
zi^àni,  e   di  mandSr ,  rome  fd^a,  foccdrfo  di  derìari  a' colle- 
gati di  Francia  ^  ma.  trattò  di  ribenedire  il  Navarra  •  AI  qua- 
le'effetto,  perchè  ajufàflc  di  confnlta  in  queir  atto  TAmbafcia- 
dor  Cattolico,  fii  mandato'dà  Nap)l}  aVRonia  ir'Dòttor  Mar- 
tos  dì  GatìóftcJaiSpa^miolo-,  u(fi- dfe^cfidedtt' allora  ddU 
maria,  ed  oggi  Reggcirte,  di  CandeHaria^  tome  uomo  tó>n  meìi 

filanto^  che  dotto  il  ;quale,' ancorché  iibh;  fi   futfc    pjiluto  far 
erfetto,  ne  fu  però  a  gran  rifchitì  di  h(ctarvi  U  vita,  jnìnac- 
clatone  ,   k  ribn   era  pretto    a  partirfi  'tf*  quivi*,   dSlT  adirato' 
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Pontefice  «.  Per  opera  poi  ^i^kuni  Ctcdintli*  ^ftiefto  prtii- 
ci  pio  .  d*  incitndio  fi  ammortò  i  come  che.  tton  refliaffe  ;  pcroiò 
Sifto  »  mentre  accumulava  gFmditfMko  teforo ,  dt  moftci^r  auto 
mo  •  inclinato  a  travagliar  le.  cc^e  del  Regno  r  ma.  nel  àU 
Aoire.la<  morte,  che  pwo  dopo  vi  fi  inlerpoie^  come  appreflb 
4iremo» 

'Tra  tanto  10^  Napoli  in  fine  di  Novembre  fi  fecero   le  noz^ 
se  Ira  il  Conte  di.  Falena  Matteo    di  Capoa  primogienito  lei 
unico  figliuolo  del   Principe  di  Conca  ,  d.D.  Giovanna  Pacec* 
ca  Zunicat  e  cognata  e  cugina  ,^del  Viceré  «Ma  notabile  filala 
.{Mrimayera  feguente,  per  il  (ucceflb  di  S.  Maria  dell'* Arcò.  Era 
f  quella  da  principio  una  picciola  Gappellettai  in  campagna  sir^a 
.via  publica,  tra  Nola»  e.  SoóuM»  ove  io:  un    muro   vedevafi 
dipinta  Timip^^ne  della  .Madomia  col  putttno  in  feoo  ,  rda 
un  ribaldo  giocator  di  maglio»  per  aver  perduto  al  gjvocoyje 
fu  con,  ira  tir^  una  palla  iiel  volto  ,    cbe   vi    iaibiò  notabiU 
mente  il  LLvprc,  del  quale  niìsfatto»  preib.  colui  fii  quivi    dalla 
giudiwii  impJQaato.   A«crebbefi>  poi  quella  CappeUetta   per  tal 
calò  in  forma  (ti  Chiela»:  benché /affili  piccola  »  e  cos^  (lette  per 
ifpazio  di  mo]€Ìna9iii:  fimbè  orile  rfetto   di    P^iqua.  di.  quefto: 
anno  15 90»  una  yiley.e  riteale.. accorta  ifismlbucci»  diiquel:  con- 
torno avendola  malv^iafoentc  boUtoHUÌtta  j  perlocchè  fé  le  mar- 
cirono e  cafcarono  i  pmliy!fu.<crcduto  eftme  ftato  €an&'  quel 
.|ieccato«  Sparfefene  4uiiqMt>larivqoe!  e  per«  Napoli ,  e  per  tutti 
1  luoghi  al  d'intorno, rcomìpciò  a  concorrervi  gente  in   gran 
.  numero  «  alla  cui  divq^obr  ^orrilpondeodo  abboadevolmente  le 
. grazie  ddla  .madre  di;  Did  efcoefci  taocoigU*. animi  di  tutti ,  che 
d'altro  iu>n  faveilaivdqfi,  cke^  di>S.  Macia  deirAico,   ed  a  lei 
.rivolgendofi  cìafcifno.  ntU^  Tue  oeceflità  ^  fi   faceva  con   mam» 
vigliofii.  frequenza:  a  gara  in-: portar  dtwerfiidoni  a  quella  Chie» 
fa»  la  qiiale  oggi,  che  fi^mo  in  fine  deiFannofeicento»  ed  uno ^ 
£  vede  con  bella,  e. magnifica  iaibrica  ridotta  in   un  grande  e 
ben  fornito  convento,  ove  flanno    parecchi  frati  de'  riformati 
-di  S.  Pon)|iaico..  i*"     , 

Queft'aimo  mi  sforza  a  lar  menzione  dé^  banditi  ,  e  delJor 

«capo  Marco  di  ScUrra,  poicchè  era^gitt   vemito   in    tanta-  ripu« 

laziooCf  c^  parca  i;eia  èncredifaàle  a  narrarlo  ^  fé  ben  mi  sfor* 

zero 


Digitized  by 


Google 


•'.»rò  41*  pftrliriie- focctntÀmMte  quanto  Ha  potEbììc.  Fni'délPan; 
«no^'Ss.  <la  che  ii  Dùca  d'  Ofluna  imvò  quella  grah  qutfdtieà  di 
sgrano  del  Regoo  (  difordine»  che  partorì  tanti  altri   dilòndini) 
'i  afflitti  i  popoli    da   inafpcttata ,  e  perciò  intòlcrabile  careftiai 
r cominciarooo  (inoltì.a  metterfi*  in  ^campagna  ,  e  Te  ne- fece  no- 
tabile adunanza  in  Abbruzzo,  per  effeme   quivi  concorfi    moki 
.cacciati  ddio  ftato  delia  Chitfa.   Allora  Marco  di  Sciarra  Ab- 
^  bmazefip ,    uoqio,  benché  di   vii    condizione,   d*  ahi  trio  rtondi« 
meno  e  di  fpirito  elevato,  datagli  la  maggìeranza  da  tutti  co« 
minctò  a  Icorrer  la  campagna,  infettando  e  travagliando  molti 
luoghi  del  Regno  «    Mandogii   contro    iJ    Viceré   in  prii  e  più 
volte  diverfi  coaimiflàrj,.che  furono  quando  togati  ,    e  quando 
uofliini  di  (pada,  fcguiti  da  non    poco    nuuiem    di    foldati/e 
non  pure  non  fecero  alcun  buono  efiètto,  ma  rìbuttaline   fem« 
-pre  CQ|i  lor  vergogna^  furono  caufa,  che  il  numero   de' banditi 
8*afxrebbc  molto  più  ;   onde   acquiftato   tfiaggiof*  credito,  e  di- 
venuti, oltre  air  ulato  baldanMfi  ,    nem  ^ra   più    chi  lot  facefle 
oftacolo,  ma  rubbando  e   depredando  e' procacci ,    e  condotte, 
e  viaggieri,  e  ciò  che  lor   veniva  dinanzi  /  e;  fino  alte  ville, 
e  terre   murate;    fi  feron   con   tante  prede  rkchiffimi.Ufava 
lo  «  Seiarra  gran  Iteralità.  :  e   magnificenza  verb    tutti   qj^elli  ^ 
.  che  ,lo  feginvano*,  {atendo  lor  '  fempre   larga    ^rte  d' ogni  bòt« 
.  tiflo^  con  che  fé  li  refe  citte  modo  amorevoli   e    fedeli  :  anzi 
:  lo  avevano  in  tanto  rìfpetto,  che' chiamandolo  Signore,  ed  an- 
.  CO'  Re  della  campagna,   comitale  lo  fervivano  ed   ubbidiva- 
no.  Faceva  egli  i  moi  alloggiameati  in    lùo^i   di   fito  fortif- 
fimo,  e  de' quali  era;  molto  ben^  pratico;  e  diftribuendo  le  guar- 
Idic,  e  1^  fenfinelk  ad   ufo    di    guerra  ,  e   comparendo  le  fue 
-  genti  iO'  più   pofte  ,   e   facendo  imbofcate  ,    ed   altri   neceflfk- 
•Tj  provcdimenti  ,   fi.  rendeva    aVmtniftri  r^j  non  pure  in  vinci- 
,  bile  ,   n^a    fornùdabile  e  fpaventoio,  avendoli  fempre   ributtai 
•  con  non  poca . uccifione  deMoro  ,.e  con  niuna  d^'fuoi  •  Riibire^ 
.fi  finalmente  il  Viccrà  Tanno  predetto  novanta,  di  farvi  T  ul- 
timo sforzo ,  e  vi  mandò ,  con  fino  a  quattromila  tra  cavaUi ,  e 
ifanti,  Carlo  Spinello,  Cavaliero:£  molta  eiperienza,  e  già  in- 
vecchiato con  carichi  importanti  nelT  arte  della  guerra  ,  '  acciot« 
che  con  r  efempio  già.  di   Craflb    contro  a  Spartaco  non  ifde- 
f  gnan^ 
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gutiidoiì  deUfl*  qmTu^  dellVxjnpnerà,  oe  lipDrtafle  e^inpita  vitti»- 
ria  •  Fé  a  molti  credere  quefio  grande  appaiato  non  tanto  efSav 
i  fatto  per  oppriniere  i  baodltt*)  il  timnero  de*  quali  era  poco 
fih  di  fettcocntò  ,,  quanto  ppr  guardar  le  frontiere .  del  Regno 
per  il  ibipotto.,  che  a'  aveva  de' motivi ,  jed  anco  delle  tacite 
fliinacee.di  Sifto  V.  L'andata  dello  SpiotUo  riufd,  per  quello^ 
che  toccava  a' banditi ,  asEi'  daonoia  ^  che  nò«  poicchè  ei&ndo 
egli  uomo  di  molto  giudizio»  ed  intendenttffimo  di  cofe  militari; 
ed  andando  con  tante  forxe,  deftò  una  coftante  opinione  in^  cia^ 
Icuno ,  At  fgomentati  dalla  fiia  fama  dovetTero  i  banditi  4eoz'arpet« 
tarlo  dileguare  •  Ma  o  fuife  per  mancamento  d'uomini  elperti  ^ 
e  poco  Ufidelt  in  cfeguire  gli  ordini  fuoi  ^  o  eh;  le  ne  fufle  I4 
cagione ,  vi  trovò  ma^or  naalagevolezia  ,  die  gli  altri  ,  .e  f^ 
più  volte  a  manifefto  .pericolo  :xli  rimanervi  ucci^  ;  il  che  ^  non 
gli  avvenne  per  un  riljpetta  vfatogli  dallo  fteflb  Sciarra  »  .cb« 
fiqg^aadolo  nella  fcaramucce  mentre  aadava  fopra  uiuh  4^ìn^ 
bianca. ,  ordinò  a^fuoi  archibufiert  ^che  non  gli  traflero;  *  Dup 
landò  per  tasto  quefta  briga  ,  eh'*  aveva  già  prefo  feiìi^ia9Z4 
d'una  nojofa  guerte,  confermò ^^uella  .fparfa  opinione  di.  tèqeir& 
colà  quelle  genti  con  lo  Spineto  nà*  ja già detlaguarjjl» de' (pot* 
fini  •  lyia  cadfsò  ben' tofio  o^t^^Q^>ett0  ne'  mioi^ri  regj.per  U 
ina%eit%ta  morte  di.Sifto /V.^he'fu'<on.breyiflima  ndaUttia  a'z7« 
d'Agofto,  onde  non  ci. mancò  chi  cfledeflè  q^u^lla  effere.  fiata 
violeota.  iiuccedettegtì  Urbano  VII.  détto  innanzi  Gìatnfciattv- 
Aa  Caflaigoa  nato  io  Roma  di  Cofimo 'g^tilaoiit«  (Senovefei  e 
dal  qttÌEile.per.l<  Sn  bontà  ù  fperava  un' ^tiipq  «Pontf^ltOs; 
ma  cfléndo.  mal  fano.,:«  molto  debile^  non  fopra^jfìEp..  (fall  ^ 
•della'  iaa  pnamozidne^  che  &»a!t$«  di  Sqltei<fbre«  pia  che  uor 
idici  giorni.  Fu '  dmiqué  dopo  due  msCi  ^  e.  nove;  (ft  r  cre^to^  in 
luo  iijogo  Orì^rio  ItlVh  fi»  era  cfaiaotao  Nicolò  1  delU  :  n<h 
bitiflima  famiglia  SIbndrafo .Mìlane&i,  ne.vifle  coftiii  più ^,  .cho 
.infio»  alL'Oftobee  ^dl'anno  feguente»  iuccedfendogli  .Innpcep* 
zio  IX.'.Bolognefe, ,- itetto  prima  Gian  Antonio  Facch^jctti 
Cardinale  di  Santiquattro,  iL quale  .eorrendo  il  medefifl^o.ip- 
.fluflb  non  tbhe  vita,  che  Wino  a'^c*  di  Dccembrc,  pd  ifi  c^ 
no  ad.uo.  jfeb  fii  creato  Qenientc  VIIL  che  ^  prfientf.  viv^ 
TmJlL  111  TaL 
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ar&Ichè  In  meno  di  wbÌ$iuoo  e  mcao  C  vìdikra  fiitoeffiìraiBtt^. 
re  cinque  Pontefici. 

Ora  toratndo  al  ooftro  online ,  la  fana  di  Marco  di  Sciare 
n ,  e  de'  fooi  feguaci  cftfeeva  ogni  di  piii ,  ed  era  giunta  a 
tal  fegno  i  cfa'  io  mi  ricocdo ,  eoe  allora  (  né  dico  qoefto  {co* 
sa  roffore  )  il  ^go  troppo  timido  ^  e  troppo  credulo ,  e  de6« 
derc^o  di  novità ,  loleva  paxaamente  diit  ,  che  Marco  faitbbe 
venuto  in  breve  ad  occupar  Napoli  ^  e  fartene  anco  Re.  Né  vi 
mancavano  uomini  di  non  mediocre  giudizio  »  che  ai^Kvan  di 
paragonarlo  a  Vinato  Lufitano  ,  quel  che  tenne  cotaifto  a  bot 
da  gli  eferciti  Romani  •  Imparocchi  (  dicevan  coftoro  )  fé  co* 
lui  reSRè  ti  lungo  tempo  alle  forze  d*un  tanto  Imperio»  ebbe 
anche  molto  nftaggioK  Mguito  di  coftui ,  il  quale  con  pochiffi* 
mi  ,  riTpcttO  a  quelli  di  Vinato  »  £  è  .mantenuto  gik  cinque 
anni  i  e  fi  mantiene  tottavia  oontto  a*  mfniftri  del  maggior  Ro 
ééìì*  Europa  :  né  fi  alia  fine  altrimenti  che  quello  ipmto.per 
àngfinno,  come  al  foo  hiogo  fi  dirà  .  In  Napcdi  traunto  la 
flotte  precedente  a'  ij.  d'  Ottobre  di  quello  anno  fujxedette  hi 
morte  di  D.  Maria  Da  vaio ,  e  del  Duca  d*  Andri ,  cafo  tmA 
co ,  e  che  diede  a*  belli  ingegni  gran  materia  di  poetarvi  lo« 
pra  .  Si  rifece  del  medefimo  anno  la  facciata  nel  modo»  che  fi 
vede  og^i  della  chie£i  di  S.  Paob  de'  cherici  Vcgolari  »  che  fa 
r  antico  tempio  di  Caftore  »  e  Polluce  • 
-  n  Oennajo  15^1.  adunatofi  il  folito  pariaoMoto  in  S.Loito« 
in  »  efléndo  Sinéko  Fulvio  di  Coftanso ,  de*  noUU  dd  Aggio 
di  Portauova  «  e  cihe  oggi  vediamo  e.Marchefe  di  Cadìto  ,  e 
ftcggente  idi  Ctncellarìa  conferìtofi  quivi  ii  Viceré  ,  fi  fece  il 
«ònativo  al  Re  di  UH  «tliooe^e  docento  mila  ducati.  Il  Mag- 
gio fegntentt»  a*^.  mori,  tmvaodofi  a  Fbmolo,  Giulio  Ceftre 
iH  Capoa  primo  Prineipe  di  Concn^  e  quinto  de*  Conti  di  Pa- 
lena-,  domo  di  tanta  folfaN:itiidiae  »  e  di  tal  fcnno  «  d^  oltre 
idr  averti  acquiftato  il  tìtolo  di  Priflcipe,  con  non  pia  the 
quattro  mila  ducati  d*  entrata  patrimoniale  ,  «e  laiiaò  ienz'  al- 
mm  éebito  pih  di  feffiinta  mila  al  firn  union  figliuolo ,  e  fuc- 
tefliSr  Matteo ,  il  quale  0ggi  -vivendo  eoa  ifplendidem*  reale 
nedtaÉMi  e&r  frimo  iklcoafiglio  di  fta^  ,  t  Gitnde  ammira- 
glio 
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g^b  4ei  Re^  .  Avivaf  il  PafM»  clf  er^  «U#«t  GtfgoriQ  XIV. 
air  entrar  di  quarefima  cr«att  qmttro  Cardinali  i  e  fra  gli  aW 
tfi^Ottafio  Acqua  viva  NapoleCaM  figlioolo  d^l  Quu  d'Atri , 
Mcioccbè  per  lui  fi  riftcNraflc  la  freisa/ perdita  4fi\  Cardinal 
P«  Antonio  Carrai  morto  il  G^nnajo  (Precedente  i  prelato  e 
par  dottrina ,  e  per  bmtà  di  vita  m9lto  efeni^ait  • 

Ma  notabile   fu  queft'  anso  per  tma  edregia  careftla  »  éhe  fi 
ebbe  di  Cotta  le  cofe  f  e  prindpalmeAte;  di  frumento  «  e  di  vi- 
no» parcbè  quello  valfe  in  quakbe  JuPtgQ  di  Puglia  fino  acen» 
to  e  piii  ducati  il  carro  9   e  quello  fi  vendi  per  Napoli  venti- 
cinque carlini  il  barile  delParprino:  cola  Tuna,  e  T  altra  eloN 
titantiflima ,  e  nofi  mai  piti  fu^ceduta  in  Regn^  «    Del  gran» 
fé  n^ attribuì  la  caufa  ai  commeffar)  dell'anno  pa(&to  »  cbe  I^ 
cUedefo  cattivo  a*  maflai  per  la  (eouna  ,  onda  ne  riuiU  fcarQC* 
fiaia  ricolta:  e  del  vino  parte  alla  pallata  vendemmia  »  cbe  fu 
molto  pioiToIa ,  onde-  le  ne  guadò  grandiffinia  qoantitii  »  e  pafr 
le  air  introdotto  abufe  de'm^a»ni  di  Napoli  »  oltre  alle  trat* 
te  date  :e  per  Genova»  e  per^Roma.  Trattoffi  del  mcTe  di  Sefr 
tembre  »  cbe  fi  vendeflc  il  'pane  a  cartella  »  il   cbe  parendii 
firano  alla  plebe ,;  ne  fu  qualcbe  romore  alla  felleria  ^  Ma  n 
fi  po(e  mano  in  principio  d'Ottobre.,    mancandofi  il.  pane  d4 
ibliio  pelò  venti  onte  per  carlino  •  Avev^fcne  pri/r^.^rai)  pa^ 
ttuBa^,  il  che  fi  conobbe  nisircec  da  tre  caufe  ,  1  Moa«  cbe  mo(« 
ti)  come  fé  ^ne  trovava,  fé  ne  fojmivano  per  parecchi,  di;  Tal* 
tra  9  che  affai  ne  andava  fuora  ;  e  la  terza  ^  che  i  lacchi  avei^ 
do  grano  in  cafa  lo  ferbavaeo,  e  comperavano  il  .pane  in  [Ha^P 
M.  Ri.naedioffi  a  tutte  e  tre  quefte  cole,  pQrchj^  oltit  al  man« 
darfi  fuof§  tutti   gli  fludenti ,  e  foreRicri ,  che   non  avcflrro 
fiaosa  ferma  in  Napoli,  fi  fece  un  bando  «  che  chi  aveva  gr|^ 
no  il  rivelafle  9  com  CHrcUne  penale  a'foroa;  »^cbe  non  vendcfl(b^ 
no  pane  a  chi  «on  aveva  la  cartella  •  jQueft*  era  un  isollettino 
fitto  a  ciafcuna  cafa  $  o  dmiglia ,  ove  notate  tutte  le  bocche 
di  efià  f  colui  che  lo  prefentava   aveva   tanto  pane   il  ^  al 
pvezzo  corrente»  qijMnto  ne  toccava  prò  rata  e  quelle  bocche; 
.né  fi  dava  tal  bollettino  a  chi  aveva  grano  in  cafa  /ni  aqc» 
a  chi  non  abitava  io  Napoli .  Col  ^uale  ottimo .  provedimeiM 
Uè  eoo  diftfibuirfi  bea  mi^  tombola  di  graifi»  ai  fornai  m^i 
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Bo  del  rolito  ogni  di  ^   fi  pcovedi  .all'  abbondaiiKt  del  pane  i 
talchi  fé  ne  aveva  da  ciafcuno  a  baftanxa  • 

Ma  noD  è' da  taceffi  una  gran  pioggia  ,  che  tenue  agli  8* 
di  Settembre  sU  le  vcotun*  om  ,  la  qaale  fu  ù  gagliarda ,  che 
un  cocchio  con  tutt'  i  cavalli  (  eflendofi  falvato  il  cocchiere  ) 
portato  dalla  piena  dell'  acqua  fu  inghiottito  ,  con  un  povera, 
tariciallo- dentrovi  5  dalla  cloaca ,  la  quale  è  preffo  alla  porta 
detta  del  Pertufo  ',  e  i  cavalli  furoii  poi  trovati  morti  al  lito 
^i  yS.  Lucia  del  mare  «  A  2j.  di  Nofvembre  entrò  per  terra  in 
K^poli  D.  Enrico  di  Guzman  Conte  òi  Olivares  ,  il  4Hiale  tU 
fendo    flato  Ambafciadore    in  Ronìa  per  il  Re  Cattolico  ,    t 
Succedutogli  «il  Duca  di  Sefla  ^   andava  per  Viceré  in   Sicilia  , 
r  lifcì  a/ri<!evcrlo  infino  ai|>orta  Capuana  il  Viceré  di  Napo- 
li feguko  dalla  nobiltà.  Morirono  da  ^uefti  dì  «Mario  diCoff 
t^  in  Napoli ,  e  a'  Somni^  Angelo  di  Coftama  in  età  di  ctr^ 
ca  novantaclnqiie'atfini .  Il  Curte  ,  eCTendo  «figliuol^'^i  Gia« 
nandreagià*  Prefidente  del  coniiglio  ,    ancorché  fuife  cieco  da 
natività  V  ebbe  nondimeik)  tanto  lume  d' intelletto  ,  die  verfa« 
to  in  ogni  forte  di  beOe  lettere ,  e  in  varie  fetenze  ,  -ma  parìi 
ticolarmente  nella  facra  teologia  ,   datofi  in  abito  di  prete  al 
predicare,  vi  riufcì  tale  ,  che   cocfe  T arringo  de*  pid^famofi 
predicatori  d*  Italia  »  onde  alcuni  «  come'D.  Ippolito  Caraccio^ 
lo    Prediaatbr  di  gran   nome  ,   folean   chiamarlo  Y  Angelo*  di 
-Napoli  .    Ed    ii'Coftanzo  Cavalier  Napoletano  «  ifbrico  ^   e 
spoeta  illuftre  ^  e  tanto  bafti  in  memoria  cosi  de'  meriti  -  loro , 
tonde  deir  amictua  da  me>  avuta  con  efli ,      ^    , 
-'  La  peftilènza' de*  banditi  queft' anno  crebbe  tant' oltre,  che  pai- 
reva  ne'miaifki  regj  eflfer  quaG  «mancala'  ogni  fpetàqaà  di  rime- 
Aarvi.  Tenevan  ^oro  tre  provincie  iafclhité^  cioè   Campagna 
di  Roma  ,  Abrutzo  ^  e  Capitanata  ,  eh?  è^  {fairte  rdi   Puglia  ;    ed 
tinitifi  qi^ei'di  Roma^  co*  Regnicoli  eran  crefcj||ti  preflb  al  nu« 
mero  di  ottocènto»  efiènddvi,  oltre  allo  Sciarra  ,  un  certo  Bat- 
tiU<f>laV  il' Montéacùto  ì  Pietro,  Tuzio«<e  Mochtarotto  lor  ca- 
|)i  '.  Onde  preferì  e  facch^ggiarono  moiri  luoghi  ,  e  fra  ^i   id- 
tri   W   Serracanritla,  il   Guafto,;  e  la  eittà  di  Lucerla,  nella 
quale  errati  \ia  il  mefe  di  Maggio  )  di  bel  mefzo  dì  trecen- 
to  di  ei&'  con  Paci^atottOi  la  fpogUaniBO  di  ciò  che  v'era  am 
^  *  ^     *'  ogni 
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ogni  lor  agio;  e  vi  fu  ammazzato  di  W  ar^buglata  ^  che  lo 
coife  in  fronte,  il  Vefcòvo  dimandato  Scipione  Bozzuto de*  no- 
bili  di   Capuana  ^    mentre    che  affacciatofi  a  una  fineftra  d*  uà 
campanile  ,  ove  fi  era  con  alcuni  ahri  faìvato  ,  fu  da  un    ban» 
dico ,  non  però  conofcendolo  ,  cólto  di  mira  •  Ma  quel  che  idi-* 
«portava  anche  piìt  fi  era  i* unione  da   quelli   tali   fin^  dell'  anno 
•innanzi  fatta  con  pAIfonfo.  Piccolomini  ribello  dei  Gran  Duca  di 
Tofcana  ,  uonio  audace  ,  inTolentCì  e  d}  gran  fluitò, onde  toi^ 
ti  coftoro  fcorrendo  per  le  fuddctte  pravincie^  e  piii  in  quelle  di 
Roma,  vi  fecero  faU  e  ^anti  danni,  oltre  a*  predetti,  malgrado 
de* comminar;  fpediti  più  volte  contra  di  loro  dal  Papa  ,    e  dal 
Gran  Duca,  e  dal  Viceré  di  Napoli,  che  longa  e   nojc4à   cofa 
fora  il  cont}arIi  •  .Pur  la  rovina  d^  effi   cominciò  da    quella  del 
Piccolomini,  Q»ntra  del  quale  fi  tefe  una  còs\  fatta  infidia  •  £ra 
icgli  paffuto  per  Venezia  con  comitiva,  é  per  una  indifcreta  ri- 
fpofta   data   quivi   da    lui    a'  capi  del  gpverno,  ebbe  ordine  di 
(gombrar  fubito  il  paefe.  Il  Gran  Duci  allora  prefa  Toccafione 
trattò  con  quei  Senato ,  che  fotto  fcufa   di  chiamar    lo  Sdarra 
a  loc  lìs'vig;  contra  agli  Ufcocchi ,  lo  feparaffero  ,  per  ifnervare 
il  Piccolomini ,    dalla;  fua  compagnia  .    Il  che  fatto  per  dpera 
del  ^Colonnello  Pierconti  fuo  nimico,  ed  amiciffimo  di  Sciarrar, 
foco  ftettc.il  Piccolomini  a  capitat.  nelle  .mani  del  Gran  Duca, 
dal  quale   fu   fatto   vituperofamenf^  .  morite  •   La  pratica  dello 
Sciarra  con  li  Veneziani  durò.  bwn9  poza,  ed  oltre  a  Lucaftio 
fratello,  andò  egli  colà  pih  di  una  volta,  e  tornò,  ed  intanto 
-quei. luoghi  del. Regno  crm  da'fuol  via  pih  che    mai  trìbulati. 
Sé  ben  ci  facevano  alT^i  peggio  le  genti  mandatevi  dalla. corte ^ 
.'penchè  venutofene  lo  Spinelli  a  N^p&li /richiamatOi  dal  V-icerè^, 
quelli  con  Ogni  libertà  fi  damano  a  maltrattare  i  |iopoli  ,  com*- 
ponendoli  ,  angariandoli,  e  faeendoMoró  ogni  Torte  di  male»  Al- 
l'incontro  i  banditi  fagacemente  ace&i'ezzandpli  f   e   difendendoli 
^  perchè  taglieggia va|n  •  (pio  ipiìid<ichi  )  fi  ayevgi^  guadagnata  la 
'^divozione  di  quelK  ìntoòdo,  che  i  mipKlri  reg)  s^vcvaiio  perduta 
affatto  1!  ubbidienza  con  tutd*  Parve  al  Viceré  di  naapdarvi«4^ria- 
n#  Acquavi  va  Conte  di  Co^verlano  ,  Sigt^or  molto  faVio/,  di- 
.fcreto  ,e  di  grande  integrità,  fperando  che  e  per  quefte  fiie  par- 
ti ^  e  per  l'opportunità  dello  (Uto  fup,  cpìi^e  del.  Duca.  d'Atri 
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fuo  padre  .ifl  qodla  proviacia,  dovefle  fanvi  quel  pi«ftr(o  ,  àn 
Unti  altri  iofino  allora  nuodativi  non  avevan  potuto  Carvi .  Die* 
4^1i  dunque  titolo  di  fuo  luogotenente  generale  con  ampliffims 
potetti  di  far  quivi  tutto  quello,  che  li  fuflè  paruta  meglbper 
il  fervigio  ragio.  Partiffi  il  Conte  da  Napoli  eoo  alcune  eom^ 
Pftgnie  la  domenica  dell'ulivo  dell'anno  1592.  «  giunle  in  A« 
bruzso  in  tempo  ,  che  capitò  anche  a'  confini  M  Regno  Gian- 
franceTco  Aldobrandiai ,  mandatovi  per  lo  fteflb  eSktto  dal  nuo- 
vo Potttefìct  Clemente  Vili.  Trovò  il  Cont«  quella  provincia 
quaG  deTolata ,  ed  oltre  A*  difoniini  fopradctti  ,  conobbe  oc'  (bU 
dati  regi j  ^t'erano  quivi  ,  tanta  paura  e  viltà  ,  che  fii  coftreN 
to  licenziarne  buona  parte,  e  ne  fece  in  quello  fcambio  deg^t 
altri  del  proprio  paefe ,  ne'  quali  gli  pareva  poterfi  piii   confida* 


vincerli. e  d  ftruggerli  con  l' arme  ad  ufo  di  guerra .  L*  altra  , 
che  slt^\  fempre  di-  alloggiare  in  luoghi  abitati ,  per  rimiiove* 
re  ogni  occafiòne  di  far  un  mtnkno  danno  a  quegli  sfortunati 
popoli,  con  che  in  bneve  ft  li  tirò  tutti  a  fua  divozione,  ali«- 
Bandoli  da  quella  de» banditi.  U«ò  anche  di  menarfi  te  fue gen- 
ti notamente  feco  acciocché  dal  rifpetto  della  fiiaprefenza,  e  fi 
ftftenefièro  dagli  inconvenienti ,  e  tuflèro  anche  piii  pronti  alfe 
.bxzMoi.  E  caftigò  leverameote  alcuni  colpevoli  del  paefe  ,  pai- 
ticolarroente  un  prindpal  cittadino  dell'Aquila,  che  aveva  dato 
p«Wi(;o  ricetto  allo  Sciarrt .  Mentre  era  il  Conte  occupato  la 
quefte  fiizzìAii  fé  gli  attraverso  l'Impedimento  dell'  infcrmit*  del 
Puc»  fuo  padre  ,  perchè  andato  a  vedcrio  in  Atri ,  io  trovò 
mjwato  di  vita  da'  Medici ,  ed  indi  a  poco  fi  mori  ,  dfcodo 
J***  "««  *  Maggio  :  nomo  non  piU  per  r  antica  nobiltà  delk 
lua  Simiglia  ,  che  la  fua  profenda  e  rara  dottrina  ammirato,* 
nv^pto  datutti.  Ma  prima  che  moriffe  diede  la  fua  fcenediizì». 
«e  a»  Conte,  e  volle,  che  pofpofta  la  pietà  paterna  in  quello 
^n«no  al  fervizlo'regio,  ed.al  ben  pubblico  ,  tornafiè  ad  al, 
tendere  aU'incoBAiciata  Hn|«f« .       *^  *       . 
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Ora  Marco  vedata  la  rirìba  del  Piccoiomini ,  e  eh*  il  Tcum»^ 
fice  rinforzava  i  provedimentt  contra  di  lui ,  e  de*  fuoi ,  e  die 
anche  U'  proceder  del  Conte  di  Converfaoo  era  molto  diverfii 
da  quello  d^li  altri,  i  quali  avevano  attefo  non  a  combattere 
co*  nimici ,  ma  a  depredare  gli  amici  ;  s*  affrettò  di  ftringer  la 
pratica  di  Venezia ,  dove  ultimamente  oon  due  galere  di  quella 
Republica  fe  ne  pafsò  con  circa  feffanta  de'  fuoi.  Ma  Indi  a 
pochi    meG  rifuggitolène  con  parte  di  quelli   nella  Mftrca  ,  .& 

?uivi  nccifo  dal  compagno  Battìftella  ,  il  quale  perciò  fu  dal* 
Aldobrandini  in  nome  del  Pontefice  con  tredici  altri  indulta* 
to  •  E  qoefto  fu  il  fine  di  Marco  di  Sciarra  dopo  aver  per  lo 
^110  di  fette  anni  continui  infettato  il  Reame  di  Napoli ,  e 
mantenutoii  con  tanta  bravura  contro  a  tante  ipedizioni ,  e  conw 
lAiflar)  mandativi  dal  Viceré  i  onde  impauriti  inCno  a^foldati 
SpagnuòK  ,  ne  aveva  acquìftato  nome  di  Capitano  e  forte  ,  e 
prudente ,  non  che  di  famofo  bandito  ^  gli  altri  lenza  di  lui  ^ 
rimafti  a  guifa  di  membra  fenza  capo  >  in  breve  fi  diffiparono, 
e  cos^  .fmorbatone  in  tatto  il  Regno ,  il  Coìiverfano  richiama- 
tò  dal  Viceré  fé  ne  tornò  con  naolto  fuo  onore  a  Napoli. 

Oltre  alla  moleftia  de*  banditi  non  fu  qaeft'anno  il  Regno 
fenza  fòfjpetto  di  patirne  alcuna  maggiore  da'  Turchi ,  eflendo 
lama  èfferfi  preparata  in  Conftantino^i  un'armata  poteotiffima, 
e  fattone  Generale  il  Bafsà  Cicala  detto  Sinam  .  Il  Viceiè 
dunque  mandò  in  principio  di  Settembre  D.  Lufigi  Enriches 
maeftro  di  tampo  in  Terradotrinto  con  titolo  di  Luogotenente, 
ordinando  a  Paolo  Grillo  gentiluomo  Genovefe  ,  e  teforieró  re^ 
gio  allora  in  quella  provincia  ,  che  facefle  far  quanto  prima  di» 
veifi  fornimenti  d'artiglierie  da  guarnirne  i  cafltUi  di  BrindiG  , 
di  Taranto,  d'Otranto,  e  di  Gallipoli,  ficcome  fu  fatto  com* 
pitamente .  Spedì  1'  Enriches  le  due  fregate  di  guardia  d'  Otraa- 
'  to  a  fpiar  dell*  armata  ,  ed  in  tanto  potè  ad  ordine  le  fanterìe 
de' battaglioni,  e  la  cavalleria  ,  che  tofto  vi  s'  adunò  un  butm 
numero  da  molti  luoghi  del  Regno  .  Tornaron  le  fregate ,  e  ri« 
ferirono  efler  Tarmata  al  Zante  ,  benché  di  molto  minor  nu« 
mero  di  quel  ,  che  fi  era  intefo  per  fama  ,  e  che  veniva  alla 
volta  dell  Adriatico  •  Spedì  D.  Luigi  Datone  il  carico  alto 
ftefloGrillo  ,  una  iihica  con  akuni  loMaci  Ipagnuoli  a  prender 
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ììoffaf  la  qude  pafl^tafeoc  aMtti  d*  Albania-^  ^hc  quivi  e  vi- 
fi%<  ed  informazioive  dcirarmata ,  la  quale  in  fomma  non  eia 
ili  pìii,  che  tredici  g^ler  da  faoale  ,  ed  aocke  poco* bene  ad 
ordine;  a'intefe  che  il  Cicala  ^  come  nuovo  Generale»  era  aa« 
'  dato  £sicendofi  conofeere  per  tale  per  tutti  que' luoghi,  hicotea* 
do  i  foliti  prefenti ,  e  doni  da  ciarcuno  ,  e  ciò  £itto  le  n*cfa 
tornato  verfo  Coftantìoopoli  •  Riferìron  di  pik  quei  diligati 
SpagpuoH;  che  nel  ritorno  il  Cicala  avendo  trovata  la  kc^^ 
tSL  Veneziana  del  S^nte  eflfere  ftata  prefa  da  una  galeotta  Mo- 
refca ,  fece  incontinente  liberarla ,  e  reftituire  al  padrone  quanto 
gli  era  .ftato  tolto  •  Dal  che'  fi  c^vò  ,  che  .ei  non  ei^  per 
quell'anno  p^  tenjCar  coTa  alcuMNirin  quefti  mari,  e  però  Vèa* 
ricbea  liceni^iate  le  g^i   fé  ne  ritornò  a  Napoli . 

A* 7.  d'Ottobre  del.  medefiqiQ  i^nno  mor>  a  Capoa  Giam* 
|>attifta  Attendolo,  uomo  e  per  la  VMria.  fden^a  ,  e  dottripa, 
di  che  era  adorno ,  e  per  la  cognizione  »  che  ^li  aveva  di 
molte  lingue  ,  e  per  la  fua  perizia  nelle  belle  lettere  «  degfio 
C  d'ammirazione  »  e  d*  invidia  ;  aia  per  la  maniera  deii^  liia 
morte  di  grai^dijffimg  compaflione  ^  I^iperpccbè  tiovandofi  eoa 
idcuni  altri  nobili  Capoani  in  un  cocchio  fuor  dcU^  città ,  ipa- 
ventatiC  ftranamente  i  cavalli  ,  e  meffifi  in  fuga  ,  eg^i ,  che 
ioipedito  da' panni  lunghi  da  prete,  che  aveva,  non,  potè,  com 
me  gli  alc{u  faltar  {ugntì  d^l  .cocchio ,  ftordito  dalle  percoffe  di 
quellio  vi  rimafe  mileraaiente  in.^anto,  e  morto .  Calo  in  vero 
Arano,  e  da  fé  mifera^do:  ma  che  doppianv^nte  mi  fi  rappre* 
/enta  difpiaceyole  alla  menporia  e  pejr  la  lujnga  amieizia  avuta 
feco,  e  perchè. quella  CififffL  m^ttipa  eravamo  ft^ti  ìpfieme  in 
Napoli^  e  ramaricandofi  egli  meco  441' ind^igip  del  partire  per 
una  commodità  di  palTaggio ,  che  mancatagli  l'invita va^  per 
qualche  celcfte  avvifo ,  a  rimanerfi  per  quel  ài,  forfè  9  Juj  ifa« 
tale 9  non  fii  poffibile  H  ritenerlo ^  e  volle,  ancorché  con  difa« 
gio,  io  ogni  modo  partirfi  ,  tanto  alle  yolte  ci  difpiacciono 
quelle  cqie^  che  contradtfxncjo  ai  feofo  non  fon  da  jx>i  cono- 
Iciute  per  f^lutifere^  e  buone,  onde  giunto  Qplk  gli  avvenne  quan« 
to  fi  è  detto.  Del  mefe  di  Oecemhre  con  dilpiacer  di  tutt;^ 
Italia  fi  ebbe  l' avvifo  della  morte  del  Duca  di  Parma  in  Fian« 
Ù:èp  Capitano  a' tempi  ipoftr^  finaolare^  e  dell^  cui  pf^dezze 
.  ialtt 
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^t«e  colli  in  fcrvigio  del  Re  Cattolico  rimettìamo  il    Ultore 
yrunivcrlalc  iftoria  di  Cefarc  CampaB»  gentiluomo  Aquilino,, 
'ed  alla  particolare  de'paeC  baffi  del  mcdefimo  ,  che  fra  poca 
£  afpetta  in  luce.  '  _.   ,. 

Entrato  l'anno  1S«.  del   inefe  di  Genn»|o  creato  Sindwo 
Federigo  Tomacella  Marchéfe   di  Chiuiano  ,  come  nobile   di 
Capoapa,  fi. adunò  il  parlamento  poblico  in' S.  Xorenzo,  dove 
il  Viceré  propofto  U    bifogno   regio   per  le  tante  fpefe^  delle 
guerre  occorrenti,  fi  fece  il  dónatiyo  iolito  d»un  conto  dm», 
e  duceoto  migliaia  di  ducati.  Venne  quella  primavera  a  Na» 
poli,  lanche  incognitamente,  il  Principe  di  Baviera,  ove  bob 
hidò  cofa  notabile,  che  ei  non  vedeffe  ,   alloggiando  in  cai» 
del  Nunzio  del  Papa,  e  vifitb    principlraente  iriacro   telo» 
del  duomo,  ove  con  fup  ftupore  e  divooone  vidde  in  atto  U 
miracolo  di  quel  celebratiffimo  fangue  fcontrate  con  la  lua  t*. 
fta,  di  cui  fino  in  Germania  gli  era  molto  prima  pervenuta  I» 
&ma  aU' orecchio  .  Alle  tempore  di   Settembre   furono  creati 
quattro 'CardìoaU,  due  dé'qOali  efano  Bipoli  del  papa ,  e  gU 
altri  due  futt>no  il   Padre  Francefco  Toledo   GeiulA..  uomo 
dottiffimo,  e  di.  foroma  eloquenza:  e  hmo  Saffo  Jttor  Na* 
polUaflò,  an»  de^no  del   cplleggio  'de* dottori  *,»«!»».»  »  » 
cui  pad»  Mario  Saffo  g^i  ^da    noi  Bnentdvat»  neir  mona  -d» 
Montevergioe  fii  anche  regio  Configlièro .  <Ìueft  an^o  le  «vie. 
«  del  Regno  iBtiion  qualche  danno  dall'armata  Turche!ca/1» 
quale  accoftatafi  a»  lidi  di  Puglia  ,  e  di  Calabria,  »».P»» 
ttolte   petlboe  ,  òmé^  il  guafto  a  molti  luòghi  ,  e   ^rticola»- 
«nente'a  Lipari.  E  peichi  le  cofe  delRe  Cattolico  in    Fian. 
.dia  andavano  finiftre ,   fi  «andarono  colk  da  tolti  i  fuoi  ftati 
«nove  genti,  ed  in  particolare  da  tJapoli  vi  andò  un  terzo  di 
fant^a  condotto  da  Forante  di  Lol&edo  il   giovane  Marchete 
dlTrivico.  A' 17.  d'Aprile  del  feguentc  anno  1594- _*c  er» 
l'ottavo  dV  di  Pafqua,  ad  iftanza  ^  Rc  di  Polonia  fi  fece  m 
Roma  la  cano»im»ionc  àA  hmo  Giacinto  "PolaceD  già  frale 
Dominìchino . 

In  fuetti  di  la  &ma  dell*  armata  Turchefcha  aveva  già  e», 

ainH^olti  luoghi  di  teoore,  perch*  ulcito  futìii  tt  Balsà  Ci. 

caU  con  fino  a^i«o.  valceUi,  te  ben  parve  nel  pÓKipio  voler 
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entmr  neir  Adriatico,  fi  adtlrizsb  ,   ppi    verfó   la  SicUi»  ^wit 

Mutò  qualche  intendimento  ^  e*  non  riuicitoglt    il  difcgno,  fi 

voltò  in  Calabria.    Mandò   prima   innanzi   cinque   galee   lotto 

Mamut  Rais,  che  accoftatefi  agli  &   di   Giugno    alla  Catona^ 

e  meflà  g^nte  in  terra ,  vi  predarono  molte    anime  »  e  diedero 

U  gMafto  alla  campagna,  avendo  anche  prefe  nel.  paffare  alcuna 

barche  nel  Faro.   Andaroo  poi    »  far  il   medefimo  a   Sonico  e 

ina  ne  furon  da'  paéfani  ributtati  •    Notabile    iu    il  .  cafo  d*  una 

torre  detta  di    Gianpaolo    nel    territorio  di   Pentadattilo  ,  ave 

ridottif]  tra  donne,  vecchi ,  e  faficiulli  infìno    a   trenta  ^  ed;  uà 

folo  uomo  atto  a    combattere  y  coftui   con    un  arcbibttro^difefe 

per  due  ore  la*torre  contro  a'TurcVu»  uccidendone  cinque:  ma 

colto  anch^  egli  di  mira  da  quelli ,.  e  morto  ,.  fa  prda  la  torre 

con  quelle  gjenti^  ed  il  tuo  cadavero,  che  meritava  og^ì  onore  « 

fa  da  que' barbari  tutto  lacento.   Fatti   quivi  i  Turchi  alcuoi 

altri  danni  fi  partirono  :  ma  circa  un  meiè  dopo  comparsero  a 

Vida  di  Re^io  lette  altre  galee  lotto. Amuratte  Rais,  né  zrdi* 

tono  i  Turchi  dì  fmontar  in^tó»  ,  Vietatogli  dalla   gagliarda 

difela  de'paeiàni,  onde  fenzafar  altro  &  partirono..  Intanto  il 

Viceré  Miramla  vi  aveva  rinforzati  i  prefiidji  cos^  di  £uid ,  co* 

me  di  cavalli,  e  mandatovi  Carlo  Spindio  come  Capitan»  a 

guerra.  Stettefi  per  tikto  Agofto ,  che  son^  vidde  pìÌL.nulk; 

iiKi  ecco  che  a' 2.  di  Settembre   comparve   il   Cicala  al'  Qèfo 

deirarme  con  piii.di  cento  vele,  e  li  caccia  nella    foflà.idi  & 

Giovanni.  Aveva  egli  diiègnato  di  far  grofìT^  preda  sii  quel  di 

Reggio  con  roccafione  delk   fiera  quivi   lolita    farli   da  qucftt 

tempi,  ove^  aoiKorrono  molti  noercadanti  forellieri  pdr  làvonok 

pra  notabile  delle  fete:  ma  fi  trovò-  ingannato,  perchè  gU  abU 

fatori   di  ordine    dello  Spinello   li  erano,  p^co  innanzi  iàlva^ 

co*  loro  pik  cari  arnefi  dentro  terra.  Quel  barbaro  dunque  .iÌDce 

il  dì  feguenle    dar    ilsuafio  air  abbandonata  città,  predatovi 

prima  quel  poco,  che. vi  ei^,  onde  rabbrwiaro6o  ti^ta»  .ejeoe* 

ffo^  il  naedefimo  afle  campagne  air  dintorno  •  MosAravanfi  cofttt- 

ro  non  atti  ad  altro,  che  a  ruberie,  perchè  eflcndonc  \fcefr.ili 

terra  al  numero  «di  più  di  feianla ,  divift  in   groffi .  (qùaduoni  ^ 

riceverono  da'paefani,  che  in  moltA   minor  numero  feran  lor 

tifta  la  diverta  laegia^  aflai  notabil  dawx)»  Quindi  il  Cicale» 
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pfefa' ed*  flTfa  ùfeia  mree  nel  Faté-^  fi  voif»  addietro,  e-'^cerreatf 
do  qudle  riviere^  abittciòr  quattordici ,  ed  ^Ic«e    t^rre  murate  ^* 
come  furono  il  Bianco,  Ziro,  Sannicola^  Ardore,  JaMottahovaU«. 
Ita,  e  Montcpagone^  rovinando  le  cafe  ,   dilYruggmdo  i^empj^ir 
e  tagliando,  e  (lìrpando  gli  alberi ,  e^  quando  di  .fruttifé^o  .era. 
per  quelle  «fortunate  campagne  •.  £iò!  fatto   Teorie  a  Taranto , 
ove  comparve  a^i4;    fu  il  tardi,  e  perchè,  quella   fera    fi,  fco« 
pti  la  luna  <  mova  ,  comicciarono  le  galee  Turchefche,  per  una 
cotal  (ìioerfti^tidnl:  divi quetler genti  >  a  ^lutarla    con   1^  bombar* 
de^  il  cne  (iicdc  non  picciolo  terrore  a  Tarentini  ,  facepdo  lor 
Credere  quelb  fpareria-,  cóme  che  fiifle  fehza  Je  palle ,  efler  fat- 
ta a  lora  oifela.  Foftifi  dunque  ||armev  e  valeodofi  deUe  arti- 
glierie d'una  nave  Marfiliana ,  che  era   in    ^seLporto ,  fi  pra- 
pararono^a^  tutto  lor  poter  alla  ^i&(à  •  Intanto   vi   fopraggtun- 
le  D.  Carlo  *t>a vaio  ipedito  dal   Viceré   Luogotenente   generale  ^ 
In  quella  {)rovincia,  ed  anco  in  Terra  di. Bari,  avendo^Jeco  IX- 
Ferrante  fuò  figliuolo,  con  pìb  di  mille  fanti  .del  iuttagl ione ^ 
e  cinque  cofftpagnie  di   cat^alli^  oltre    a  moA|i  Signori  ,' e -^Gft^ 
valieri  concorfivi  da'  lo(;o  ftati^  cosvici^i ,  e  fuiba  tt^   gli   dtri    . 
il  Duca  d'Atri,  ed  il  Marchefe  ^' Acquaviva  iuo   figliuolo^  t 
Marchefi  d'Oira,  d' Anfi-,  di  Sanlucido  ,  e    di  GalaMia,  che 
tirtti  menarono  gente  a  lortV  fpefe  »    Aveva  il  Cicala  sbarcato 
tnolta  gente  in   terra',  che  feaero  jcqox  la  ove  'fi  .dice   a  Ta« 
fa  ,  e  dieserò  anche  il  guado  ^a Ile   vigne,  ove  fuccedettero  fra 
cllir ,  'e  i  foldatt   regj   akjjne   leggiere   Icaramucce  ,   n#n  *  fea^ 
morte  dì  akuni  Turchi ,   e  ;prefitrenc  alqlianti  vivi  Timanendo* 
vi  lo  fteffo  D.Carlo  in  qna  d'effe  ferito  di  iii|?  archibugia%i  in*. 
una  cofcia*  i  Trattenutofi  il   Cicala   intorno    a  Taratno  cinque 
^ì,  fenza' far  altro  fé  ne  pafsò  a  Gallipoli  radendo  fempre  cop 
V  armata  quelle  rivière ,  e  accoftatofì  al  <;apo  idi  Leuca ,  le  ga- 
he^  della  Jt|uadr_a  d'Algieri  ,    che  venivano  alqua&to  piti  addie- 
tro, à'MQutefi  di  due  belle  giovani,  clhe  fi  erano  afiacciate  ad 
òna  torre  "iletta  ^  Caftrignano  ,   meifa  gente  in  terr^  l' dpu- 
^tfarcfho.  Era*  quivi  in  .guardia  un  foldato  Spagmiolo,  .con  Tua 
moglie ,  padre  delle  due  predette  giovani ,  e  di  tre;  altri  figliuo- 
li- mdfchi  ,  il  quale  dal  zelo  della  falute  ptopria  ,  é  della  ^fua 
cara  famigliuola  ;  fé  non  ^ogliam  dire  dalla*  4ifpcrazione  5  refo 
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pur  troppo  ftrdito  e  ficuro,  fi  dtfcféi  non  jnen.  che  quelPdftttt 
in  Calabria  ,  di  coi  (i  è  detto  di  fopra ,  buona  pezza  con  uno 
9rchibu(b  contro  a  Turchi  ^  uccidendovenc  infìn^  a  otto  «  Ma 
mortovi  apcbe  (egli ,  kd  u^fiitifi  nel  fuo  cadavere  da  quei  barfasH 
ri  i  foliti  atti  di  crudeltà ,  fu  prcia  la  vedm  moglie,  co'  ctn« 
que  figli  e  •menati  fchiavi.  Riduffefi  tutta  PVirmata  a  Trecalè^ 
e  4i  quivi  al  capo  d'Otranto  ^  donde  ti  Cicala  ,  vedendo  che 
Ir*  efeccito  r^io  affai  bene  ingroflàtb  andava  Jempre  a  veduta 
del  mare  in  ordinanza  9  e  ch*ei  non  avrebbe  potuto  far  altro, 
fi  partk.  per  la  volta  della  .Velona  •      * 

Giunie  tratuntp  a  Napoli  il  Principe  Oorta  con  le  g^« 
lee  di  Ocnovs^  e  le  fue  ,  pe(  gir  dietro  al  Cicala ,  ed  a'  %o. 
di  Settembre  ,  imharcatofi  feco  per  fegiHrlo  il  Principe  di 
Conca,  fi  parti  per  Melfina,  dve  con  le  ^lee  di  Napolisi  con 
quelle  del  Papa,  di  Fiorenza,  di  Savoja  ,  e  di  Malta  fece  il 
mimerò  di  fino  a  feflEinta,  dalle  qu^li  cavatane  dieci  detfó'e 
\cn  rinfinzate  ,  le  mandò  ibtto  D/  Carlo  Centurione  (uo  ccìgÌ4 
Ilo  a  (piar  de*  nq^ùnici  in  Levapte  ,  ed  egli  col  rimanente  (i 
mofTe  alla  traciia^  eflfendofi  fermato  quattro "^  ^orni  a  Ta^ 
vanto  «  Ma  non  fi  fece  altro  ,  ppichè.  il  Cicjtla  era  pafbto  gii 
troppo  innanzi/  e  tornandofene  U  Doria  a  Napoli,  pafTica 
chd  ^be  jl  Faro  di  Meflina  fu  affalito  da.  uoa  crudriiffina^ 
fortuna  di  mare.,  eflendo  del^  mih  d'  Ottobre ,  onde  ridotte^  a 
gran  fatica  a  Gaeta ,  perde  quiv}  una  galea  ,  detta  Santamaria 
ojella  iquadra  della  Signoria  m  Oenova  con  quante  genti  v*  eraa 
ibpra ,  fuor  che  da  v^titre  uomini ,  Squali  attaccatifi  ali*  an- 
tenna ,  mentre  quella  andava  su  per  T  agitate  acqoe  gaUej^an» 
A>  i  fi  fahrarono  miracoloTamente  •  Per<)ettefi  anche  una  nave  ca« 
fjca  di  diverfe  vatto^agUe  ,  c^  fi  trovava  a  Torta  in  quel  mare* 

Adunaroofi  quefl^  àano  in  Napoli'  fono  xrentà  iniegne  quac- 
tronfila  a  cinquecAito  faifti  Regnicoli  ,  che  dal  Prior  d'  Uìi^Hq« 
ria  furon  condotti  ^  Savoja  in  fervi^io  di  queri>uca,e.dcl  fte 
di  Spagqa  ,  contro  a  Francia  •  A  tìennajo  is^S-  ^i*  i<^  ^^^^ 
già  detté^  adunatofi  il  Parlamento  io  S«  Lorenzo  Si  fece  un  do* 
nativo  ^I  Re  d*  un  milione  e  ducentomila  ducati  ,  e  fu  il  Sino- 
dico» Giovanni  Villario  Marcbefe  della  Polla,  coitìc  . ttai)ilc  dei 
&S§io*  di  Montagna  #  11  SSctembre  iìàguentc  a  due  durca.  le  trel 
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^ì  difr  ìiidà  AanitMle  di.  Calila  Aixivdcovo  ^Napoli,  prela» 
tt>  e  pe»  nobiltà  <K  famiglia,  e  per  ^ttrìna  ,  e  *per  iTperìeiiza 
di  gran  mattai  dejgno  di  fomma  lode  *  oltracinè  nel  reggU 
mento  della  fua  chieia  mantenendo  fempre  il:  eonvenientè*  deca* 
tt>  fi  moftrò'Cuttp  pieno  di  cortefia ,  e  di  ^tiltzza^,  ed  a  con* 
fofion  d^altti,  che  poco  o  nulla  fanno  ^  favorì  molto  ì  prdief* 
fori  delle  belle  lettere  ,  co||^e  quelle ,  ottimamente  Je  pofSsdea  • 
Da  que(H  D*.  Pietro  di  Toledo  Generale  delle  galèe  di  Napoli, 
cqn  quattordici  d'effe  ,  e  con  otto  di  Sicilia ^  che  s*eran  'eon- 
giunce  (eco,  tutte  beniffimo  armate ,  fcorfe  in  Levante,  e  tall« 
to  f mpcovifa^ente  affaltò  la  xittà  di  .Patraffo.i^ia  Morea  ,  la 
tempo  cjie  vi  fi  facea  la  fiera ,  che  ebbe  agio  mlaccheggiar  le 
l>otteghc  de' Turchi  ,  t  de'Giudej',  onde  Vi  fege  uh  graffi»  boti» 
tino,  <oùkc  che  non  vi  fuccurdeffe  mont  uè  de' nemici,  né  de' 
fuoi  •  Ma  gran  materia  diede  a  tutti  di  parlare  Tatto ,  tbe  z 
diceflette  dello  fte0b  mefe  É  £itté^dal  Sommo  Pc^itefice  Clemente 
VIIL  in  ribenedir  iblènnem^ntf  Arrigo  gi^  ||p  di  Navafftt.,dii» 
,  chiarandolo,  Ci^aniffimo  ,  e  quarto  d]  tal  nóme  R^  di  Fran- 
cir  avendo  in  fuo*  nome  fatto  T  abjuramènto ,'  e  Itf  debita  umi« 
llaxione  al  Papa  ,  Monfigncfr  df  Pedona  ,  e  quel  d'  Ofiat  eòo 
procara  dello  HefTo  Re  •  Cofa ,  clfe  parve  tanto  piii"  nuova  ir 
mai^vigiiofa  alle  genjl,  quante^  che  "«tvéndb  gj4  *^tttico  .di  far 
ri  meAfimo  Siilo  V.  «yi  ebtie  ù  gran  contraddi zxione  :  m»  Ve* 
fperienza  ha  poi  moftro  ,  ébe  tutto  ciò  veniva  da  Dio,  A^ 
oggi ,  che  fiano  oltre  al  feicento  e  ^ue  vediamo  quefto  gita 
Re  tar  eifere  in  cfFeRo ,  quaìe  dal  Romàno  Pontefice  fu  im 
4^ììà  iblennità  dichiarato  «  '  •  '  - 

Era  ftato  intatito  desinalo  f.  dal  Re  Cattolico  pier  Vi|8riu  di 
Napoli  D.  Errico  di  Ouzofen  Conte«d'OHvares  ,^il  quaié«  ri^ 
meflb  dal  gPvfrno  di  Sicilia^  dove  pei  gli  (ucce^ctte^il  Duca  d2 
Mached^,  entròvin  Napoli  si27«  di  f^veobre  in  Lunedì  ,  ef< 
iendofene  a^a'5#  partito  il  Conte*  di  Mir^da  con  le  galee  di 
Genova  v  £  ^^  ^t^che  «btabile  il  di  ^7.  per  la  morte  del*  Duca 
di^'Sanpittto  figliuDlo  unico  del  Prìncipe  ^ifignaiio  ,  giovanetto 
di  non  piii,  che  quattordici  anni ,  e  fette  tncfi ,  che  lafciò  non 
pOfc  l'orbato  padrc\  Slonoi*  ài  cosi  anapio  ft^To  fonéa  fcggitti» 
m^  eroda  >  i'uccèflbcc  ,   ma   queUa   gran  caia  altresì,  priva  di 
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Mvcrìnt  ,  diiMlda  i  tSe  i^IonoMm  :^  aveva  app^ggiiKiak  ff^; 
nbxa  di  ripollAilm.  Eotni  Tanno  i$^  T  ultiau  ,mrttc  di 
carnovaìe  (uccedette  lo  abbnieiAaiento  (feilachiefattKMri .de'  Gc- 
ffliti  in  Napoli:  puthè  eflcndovifi  fatte  in  quei  lire  |^qì  pre- 
esenti  le  quttantVove,  facondo  il  bsoo  <iio  di  qim  padri  «  Le 
candele,  e  torce  avanzate,  non  amaynatefi  <m  iv^vole  dUi-. 
fjjtrìtà  ftron  niefle  in  unti  cafla  dietro  alT^^kar  Maggiore ,  onde 
rifcaldandofi  lar  cera  fi  rìacce&ro ,  ed  intorno  allavimoia  notte 
levata  fiamma  fi  att9u:eò  il  fuoco  ali*  altare  ,  m  il  quale  fi  fo^ 
fava  una  moltd'.gj^ande  ricca  cuftodia  ,  ò  fia  abofio^^ande  pre« 
fé  ma^ior  4tx'£a  'la  fiamma  •  Era  quitri  altresà  una  fmibirata 
^ahrità  di  legnah(ii  e  groffi  ,  e  minuti  ,  x^e  tendano  uo  •  pe£« 
zo  fa  coperta  tuttia  la  miova  fabbrica.  ^  ed  in  parie  .anch^  fo« 
ftenevlno  le  reliquie  della  vecchia',  che  sV andava  di  mano. in 
matio  disfacendo  ;  Trovata  il^faac#  tanta  «natecta  lecca  e  ben 
AfpoftttS  vi  fi  a^||fe%  tallente  y.che.  jn  breve  la  ridufle  in  ce* 
nére  aHbrftcìandovi  sfnche  alcune  coltre  di  ièta,^the  avevan  qui« 
vi  ^(erfìto  per  adobbamento  in  quei^  tri  dà  ,  oltre,  ad  alcune  ta« 
Voìt  di  pitture,  ed  altari  ,^  ch^  furo»  pib  proÌ&mi  all^ncendio. 
Milèrando  ipcttacolo -era  poi  a  veder  quella  gran  l'Opina  :  ma 
ben  era  Taltrui  viAf  ida  «uno  up'^fiito  oggetto  racemEoUÙ  , 
perciocché  <^l  fuoco  qnafi  fatale  ,*'*&rrè. per  mortificar  ^ue  pa« 
dri ,  mentre  con  tanta  diligenza  attftdevtoo  a  safconder  queir 
opfra ,  dfdruggendo  tutr<^  quello  impedimento  in  .ttn  iyùto  ven* 
fle  a  (coprire  a  guifa  di  fcena  al  cader  delle  cortine  y  la  forma 
d*  un  tenìpio  non  piU  veduto  in  Napoli  ,  degno  in  véro  e  dil 
nome  i'e^d**ntia  tanta  tfittà  •       •  *•         ** 

"  OÌtré  a  nfe^zaquarefima- entrò  fa  Napoli  il  ndbyo  Arci vefcch 
Vo  ,  che*  fu  il  Cardinale  D«  Alfo^To  Géfualdo  ,  iJL  iquale ,  cocm 
uomo  di  manfiieti  coffumi  ,  e  prelato  di  tanta  digni^,.^i  fu 
ricévuto  con  allegrefta'univarfale.di  tutti  ««^  Ma*Mncrebbe  tpUo 
a  tìafcuno  ,  ave»dofi  menato  dieteo  per '.Vicario  un  certo  Vin- 
cenzo Quattromaoi  OUbrefe,  il  quale  (lato  fid  medcfimo  tati- 
co  in  tempori  Annibale  di  Capoa,  n'em  con  Tuo  poco  atto- 
re flato  rìttnDffo  ".  Riputavan  coRui  per  iiomo  non  poco-:«tctt* 
dente,  e  ^ttico  e'rifoluto  neUa  fpedfzioae  de'negwj;  ma  òÌÈtc 
%  '  modo 
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nodortmA  {  é  ài  Ayjkàno  piòccdere  ,  cH-wft^riifinift^ 
^iiifiiyie  Jìiffe  «tfdat^r  àl>pai-taiigjli  v^ebbe  alle  YblOea.patk  ^U 
éhb  isfubo .  Subitcr  émfiìfe  M  gi^pger  di  luì  D  ibfpèfero-.ìn  Ncb^ 
poli  k  cole  -di  Sairt*  tìflSdo ,  rie  ne  di'ede.avyifo  ìi^iJma  »  fl^ 
gttificind^  colà  <^fitó  la  coRoi  perfona  fufle  inabile  e  fermciolli 
Q.  tal  «goveCDor .  ^Ua  fine-idopo  nK>lte  iwlichc^^eiuìero^^^  qt 
Gasdinakv.  che  U  rìwowflefV  altrxmeiiti  ii  farebbe  ^«ao^td  yi4. 
N^ie  tempore' 4kFJ»te€eflié' fu  frdmoiicme  4i  fadÌGr  Cardinali^ 
e  fra  effi  di  qucA  Cjrfelt  Baiitmk)  pr^  girolinifiic^  dà  Sofà 
cìità  di  Teita  %  JLavoro  ^oggi  femoliflìmo  icrnSore  degli  an- 
«afli  Ecclefiaftici  .  .     '         --    -  ,      '  » 

>Qiicft^«ino  dtl  mefe  d'Agio  tìnà  .divòta. immagine  Bi  S« 
Marta  dall^i  gmÌ€  «  eh'  cra^»  ì,  ^Marianuciylft'^;  ÌMg^y -  principale 
dei  irati  d^oocclim  Napoli v.cònifi^i6^a  molbirffì  mira^^ofà,  5 
già'  oonecmrtidcyvi  gran  roeliittfdih^  di  'jgtnte  ;  p^e 'aA  Cardina-' 
le  pu  reprimer  fa  tròppo  faéilé  cftdenia  e^€uri()6fò  v' di  Éptarfc 
a^  frati  il  ionarr  delle  campaht%^li[vaddóbl>aihcntfr  della  chUfa«\ 
ed  ogni  altra  cofa^  che  avefle  Soro  potuto  p^er^e  lor  artifìcio 
ed  iodiiftria  ,  per  acquiftàr  <*edìfo  al  fatto .  Ma  taic  rigorofità^ 
the-^fo'  veramente  ufita'  iati  mèltk  prtidenid^;  '«t*»  g^ró  ftón  dh 
mituA  punto  r  ardofr^  ^  ^  iP  éòtlcar fb  àil  '^ppóib  i  -tt^  1*  aiiipciitò 
jnol;o  prti,  e  vi  ebbe  *  fucccdere^tjtóWhe  ró^moi-e^di  nwwcpto» 
ìn/fotnma  h  dl*o2Ìb!ne  andò  crcfcerida^per 'k.  èraaie  notabili  > 
f he  a  tutte  Vott  fé  ne  avevano^,  e-^reggiado  le  genti  così  a- 
giafe,  come  povere  in  ^rtar*t  ddfc  limòfirv?  fovvenncra<)ppo»* 
tutia  e  notabilmertte  al  bifognt)  ,  in  che  fi  trovava  quella  cbiet 
hf  e  fuo  coilvenfd  /  ch^  ìninatfciatìdo  ^  tutto  rovina  potè 
^wy  '  quello  ajdto  a  fuflifcicnìsa^  ripaArfij'^c  la  divozione  v' è  itìt* 
«via  Tìmfi .  '    ^   '         /  *>     :  ^  ' 

Dfel  nicfc  di  Dcccmbres'  ebbe  a  fefc  il  donativo  >  per  lo 
<|aale  il  Viceré  Olivare^,  nel  parlamclito  a  S.  Lorenzo^  ove 
fa  Sindico  Qianfrancefco  Severino  di  Porto,  fatta  la  folita 
propofta'ih  nome  del  Re,  fi  gll^fiaronb  un  milione  e  dUi 
centoihila  ducati .  Dello*  ftcffo  n»fife  1*  r4.;'morì  D.  Orazio  di 
Lanoja  'Principe  di  Sulmona,  e  Càvalrer  •  dell' ordine,  del  tofo» 
M,  Signor* 'm'oltò  amato  p  riveritt>'.  in- Napoli  ,  come  quello, 
il»  afi'afj^to  verameate  r^ió ,  ch*€i^  in  luì,  avevi  anche 
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•aatimli^eAte  congiunta  una  bontà  fu^olare  •  Ma  AmvDgaiite; 
e  da  non  tacerfi  m  il  cafo  de'  Frati  di  S.  Domenito  accorh 
dopo'k  fefte  dt  Pafijua  Ad  jls^^  Ini()erocchè  jper  opta  del 
Cardinale  Aleflandrìno  lor  j^rotettore  fi  trattò  oon  effi  di  ri» 
forma,  e  vi  venne  a  quefto  effetto  il  Provinciale  con  alquan- 
ti Frati  rifermati ,  e  jaon  volendo  la  maggior  parte  accettarw 
4a,  jRiroQ  cacciati  di  quel  convento,  e  nodkvi  in  loro  fcam« 
bio  de'  riformati  predetti .  RiduffonK  quefti  Frati  in  S.  Pietro 
Martire,  cVk  Un  altro  prin<!tpal  convento  ^lo  ftejQTo  onfine, 
ove  oosl  qodli,  ^me  ^uei  pochi  rinfili  in  S.  Domenico  fta« 
van  come  g^nte  difcacciata  e  forefticta,  .né  fSipevano  dove  an« 
darfi,  polene  né  anco  il^  rimanerfi  quivi  era  lor  conceduto^  Ri« 
cprfero  dunque 'per  confutt»  a  Canfillo  de' Medici ,  avvocato  di 
gran  ftma  in  Napoli ,  il  quale  gli  ammonì  ^  che  cercafiero  di 
metterfi  nel  loro  pòfleflb  di  prima, xh' egli  poi  volentieri  avreb- 
Ufe  dtfrfa  la  lor  caufa.  E  così  tacitamente  cpngiuratifi  unglcn-^ 
^  a  ora  di  vefpr($',  che  fu  niercoledì  d*  Albi  ,  andarono  itn^ 
provifamente  a  S.  Éiomenicòv^,  e  préfe  le  pòrte  del  Convento 
kcero  impeto  contro  a  ouei  Frati  riformati  e  li  cacciaron  via. 
•Voleva  il  Provinciale,  cn'era  de* medefimi ,  par tirfi  ajvJ^s egU: 
ma  gliel  vietarono,  e  lo  ritennero  con  guardie,  dicendo,  eh* 
efli  non  ricufavano  di  ftar  fotto  la  fua  cufciplina,aiai  l'aVe^ 
van  chiefto  ,  è  lo  volevano  .  Ebbero*  nel  prì:nci{>io  contrai 
rio  npn  pur  il  Nunzio  del  Papa  ,  ma  eziandio  il  Viceré  , 
il  quale^  vi  aveva  mandato  una  compagnia  di  ibldati  Spa« 
gnuoli  a  ributtarli  di  là  ..  Ma  Giambattifta  Crifpo. ,  ^lo» 
ra  Eletto  del  Popolò,  andatofene  dal  Vicfcré  ^li  ebbe  a  dire, 
eh'  ei  vedel^a  Napdli  a  gran  periglio  di  tumulto.^  .e  di  rivoli 
ta  per  quefta  cola  de' Frati  di  S.  Domenico,  dove  piU  di  tre^' 
mila  perfone  del  Apolo  s' eran  adunati  per  difenderli ,  ed  cf* 
£rndo.  allora  qualche  mancamento  di  pane  per  la  Città  ,  non 
voleva  trovarfì  in  qualche  difordine  fimile  a  quel  di  Staoraoe, 
-e  però  chiedea  licenza  d*andarfene  fuora.  Il  Viceré  moiìb  da 
queiló  comandò ,  che  i  F/ati  fufTero  difcfi  e  mantenuti  nel  lor 
pofleffo,  e^  che  qutgli  Spagnuoli  mandati. già  per  T^feto  con- 
trario fuflero  inJor  favoi^.  Così  il  n^ozio  andò  prolungane 
dofit   e  i  ^ti   avutone  ricorfo  al  Re  ,  &ron  da  queUo  n^vo* 
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riti  col  Pontefice  ^  il  quale  mitigato  lo  fdcgno  non  procede 
ad  altro  caftigo  ,  eccetto  che  mandatine  alcuni  pochi  de'  più 
colpevoli  in  galea ^  fece  ordine,  che  non  fé  ne  veftiffero  più 
a  quella  Provincia,  e  il  che  tuttavia  s'oflerva. 

Pareva  allora  la  ffa^ion  di  Primavera  paflarfene  molto  quie- 
ta, e  tranquilla,  quando  un  venerdì «^^li    undici  ''d'  Aprile  fi 
mofie  da  Oftro,  e   Sirlocco  un  così  fiero  ed  orribil   tempora* 
le,   che  pareva,  durando  tutta  I9  notte,  e  parte  anco  del  di 
appreìTo,  dover  Jbbbiffar  Napoli.  Gonfiò  sì  ftranan^ente  il  ma^ 
re,  che  coprendo  la  guardiola  del  molo  entrò  per  (opra  le  mu^ 
ra  della  Città. dirimpetto  al-  molo  di  mezzo.  Si  fommerfero 
nel  porto  cinque  galee,   tre  navi  grofie,  e  molti   altri   l^ni 
jninori  •   Spiantaronfi  le  coleone  del  Molo  ,  ov'  erano    ligate 
le  gdfihene  ddlc  dette  navi  ,  ed  alcuni  pezzi. di    travertino  di 
'fmifurata  erofliezza,  ch'erano  fiati  «harcati  quivi,    fiiron   dalL* 
acque  rifolpinti  ,  e  gktati  dalla  parte   di  dentro    del  porto. 
Lo  fleflb  molo    rimafe  in  pièi  luoghi  (racaffato  ,  e  il  mede* 
fimo  patirono  i  molini  del  Caftel  dell'  Uovo  ,.  e  T  Arfenale , 
dove  una  di  quelle  salee  aiE3|^te  quivi  nell*  acqua  ;  e  coper« 
te  di  fabbrica ,  fit  unofla  di  luogo  dal  grande  impeto  del  ma^ 
re,  il   quale  anco  ruppe  ì  ^apazzini  intomo  Napoli ,  e.  fece 
rifteflb  a  Salerno,  ed  a  Vietri.  Quefti ,  e  molti  altri  danni 
cagionò  allora  quella  tempefta,  che  per  brevità  fi  la(ciano,ef« 
fendo  fiati  da  noi   più    p^ticolarmente  fcritti  in  una  lettera , 
che  va  con  altre  lioftre  in  iftampa  :   folo  diremo*  eflerfi  filma* 
ta  quella  perdita  a  giudicio  d' intendenti  prefib  a  ducentomila 
ducati   •    Queft'  anno    fi    diede   principio    alla    gran    fabbrica 
del    Monte   della    Pietà  ,    della    quale    appreffif  parleremo    a 
lungo    ;     e    così    alla    nuova    ftrada   di   S*    Lucia    del    ma^ 
ft  detta  Guznìana ,  ed  ^  quella  altresì  y  eh'  è  fotto  alla  doga^ 
na,  arricchita  di  due  belle  e  copiofe  fontane  propinque  al  ma- 
re, col  confervatorio  delle  farine:  benché  quefto  fi  cominciaf- 
fe  dall'anno  dinanzi  f/6.    Fecefi  anche  del   mdè  di  Decembre 
Ta^iunzione  di  quindici  nuove  Parrocchie  in  diverfi  quartie* 
ri  di   Napoli,  pareiylo  al.  Cardinale,  che  per  lo  grande  accre^ 
fcimento  della  Città  vi  fufler,  ficcome  vj  erano  ,    neceffarjfli- 
me ,  non  baftando  le  vecchie  a  fupplire  all'  amminiftrazione  dc^ 
Tm.IU.  ,        LU  Sa- 
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Sagramenti  a  tanta  moltitudine  di  gente. 

L'  ultimo  dì  di  quefto  mefe  ritomandofcae  dal  governo  ge- 
nerale deirifola  di  Candia  Nicolò  Donato  ,  un  de'  principali 
Senatori  della  Republica  di  Venezia ,  con  due  galee  ^  sklei|ua« 
ti  anche  andavano  molti  altri  nobili  Venesiani,  che  medefima- 
mente  fe  ne  ritornavano  da  diverti  lor  governi  minori  »  fa  ali* 
entrar  del  golfo  aflalito  da  co^  gran  fortuna ,  che  la  fera  a 
ón'  ora  <ii  «otte  ia  galea ,  dov'  i^ti  era  ^  attuta  dall'onde  fi 
ruppe'a*  lidi  di  Carovigno  in  Terra  d' Otranto  ,  ove  fi  rfelva- 
rono  il  piii  delle  genti  a  noto  •  Ftfron  ^uivi  da  Àgoftifio  O^ 
puto  Napolitano  Baron' di  ^el  luc^o,  gentiluomo  affai  &col* 
tofO)  che  per  buona  forte  vi  fi  trovò,  ricevuti  ed  accarezzati 
con  c^ni  forte  d'onore,  e  di  Ubetulità,  e  io^*  a  tutti  il  G€>m 
vemador  Donato,  il  quale  ison  f  altra -galea,  cKe  fcer&  iniiBO 
al  Capo  d*  Otranto ,  era  tornata  a  Brindifi ,  e  ^uivi  racconcia- 
tafì ,  volle  fegttire .  il  fuo  viaggio .  Ma  pervenuto  vetCo  la  Dai* 
maziàfii  da  nuova  burrÌMfca  toprapprefo  ,  dalla  quale  sbattuto 
a'^lidi  di*Ban,.  e  rotta  anche  quella  come  T altra  galea,  fi  tu 
Iblfe  al  Donato  di  pafiarfene  ^  terra  a  Napoli  ,  ove  nella 
pnprìa  cafii,  che  per  antica  conceffione  de'paflatft  R<  vi  a  la 
Signoria  £  Venezia ,  fii  con  tutti»  qu^li  altri  nobili  fplencU* 
^niente  ricevuto  da  Giancarlo  Scaramelli  radente  alfora  iu 
detta  Città  per  quella  Repubblica,  uomo  di  molta  prudenza, 
e  di  maniere  «obiliffime,  onde  il  ùm  ofpite  fu  quivi  in  mol«' 
d  di  che  vr  fi  trattarne ,  ér  tutta  la  nobiltà  Napoletana  vi* 
fitato.  N4  mancò  il  Caputo  y  che  fe  n'cm  anch*  egli  riloRiaco 
a  Napoli ,  di  ricevere  con  lauti  conviti  in  cafa  fua  alcuni  di 
qu^li  altri  nobili ,  eh'  erano  in  comp^nia  del  Donalo  ,  per 
il  che  meritò  dopo  il  ritorno  d' effi  a  Venaia  dalla  gratitudi- 
ne di  quella  gran  Repubblica  la  cittadinanza  Veneziana ,  che 
glie  ne  Spedirono  ampliflìmo  privilegio. 

Ma  àopo  le  fiiddette  fdagure  di  tempeAe  |Hacque  a  Dio  di 
confolare  od  arricchir  Ns^li  d'un  nuovo  teipro,  ch'era  molti 
anni,  e  fecoli  flato  fepolto:  perciocché  fi^  le  rovine  del  duo- 
mo di  Lefena ,  Città  nella  provincia  di  Capitanata  ,  fnron 
trovate  le  reliquie  <fi  otto  corpi  fanti  ,  i  nomi  de'  quali  fon 
quefti.  Primiano,  Savianò,  Eunomio  ,  Pafcafio  ,   Aleffandro  , 
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Fk-miAdo,  Tellurio  ^  ed  Orfpk  •  Quefti  poi  a'  %p.  d'  Aprile 
155^.  furaor  trainati  nelk  Numiata  di  N^U  con  procef* 
fioae  fatta  intorno  a  qudla  Ghie&  ^  intervenendovi  con  tutta 
il  clero  la  peeibna  del  Cardinale^  &rono  in  belUi|&me  arehe  d* ar- 
gento ripoftì  in  un'ampia  é  bene  ornata  cappella  fatta  a  ^ìio» 
So  «ffettoc  a  ipefe  ààÙL  Città,  Eiafi  propoflo  di  &r  quella  fo- 
tenattà  con  ogni  ponapa  ,  e  ma^ficenza  poffiibile  per  tutt(> 
NaipeU ,  sì  per  quello,  che  fpcttava  al  merito  di  tali /e\taii« 
te  reliquie,  come  per  riputaBioac  altresì  della  Città  ,  e  fé  «e 
tenne  per  molti  dì  la-  pratti^  in  pie:. ma  nato  difparere  per 
punti  di  precedenza  fra  il  Cardin4e ,  e  i  Viceré  ,  fi  rifolfeior 
di  farla  privatamente  in  quel  modo,  infeweiicndovi  il^predet^ 
ta  Viceré;  tanto  alte,  volte  puè  il  rispetto  delle  cofi:  umaae^ 
chr  fi  preipone.anco  a  quel  delle  divine* 

Viddrfi  i»^  quefti  dì  per  NapoU  una  cofa  affai  nuorviis,,  e  no* 
tabite,  che  per  tutte  le  Chiefe  di  ordine  del  Papa  fi  pidbblicèr 
faxnmumca  contro  a  IX  Ce&re  d'  Efte  ^  il  quale  s' intitolava 
Duca  di  Fensatia  ;  e  &cevafi  tal  atto  da  tuMà  i  Sacerdoti  coni 
tanta  felenaità,  è  appaiato  di  aiidoBbameiiti  >  e  d'  abiti  baglio 
bri  f  e  ccU  gffti  >  e  cerimonie  s^i  abiti  con$9rmi  ,  che:  attem 
livasiQ  ehiuttqpc  U  vede».  La  caufa  di  taie.-f comuntca  filerai  ^ 
di*  ellkddo  morto  il  Duc^^  Alfon^  ,.e  non    lafeiatoi  alcun  l6<i 

Sitdmw  fuceeffore,  quello  ftalb  «icadeva  dirittaiiwnte  aUOiChie*' 
I,  come  antLco  &10  Feudou  Ora  D.  Ceface,  come  pipotè  <k^ 
Duca:  Alfiurfo,  preteodea,  nonr  oftante  alcune  oppofiaiofti  4'^ 
fèt  egl^  il  fuceefloie^  e  fe  a^era  maSo  in  pof&ffionen^  Avev* 
ita  il  Ducar  proecurato  fine  in  tempo^  di  (xre^srio  ^ÌV;  /con» 
fcitofi'-^ir  wedefianA  di  pfrfi:>na  a  Roma^  di  ottener  difpenfii 
di  f>otec  ekg^rfi.  a  fua  arbitrio  uo  fiKceflbrr  j  face»b>  perciùt 
larghe  oSkttc  alla  Chiefa,  e  fijgli  negato  «  Il  Papa  dunque, 
vedendo  rimessione  di  D.  jGefire,  U  ntofle  fnerra  ,  manda»- 
dogati  efercito  craM>>  è  intanto  pioecdè  eomtn  di  ki  eoa  le 
fcomuniche.  E  così  quel  Signore  mutato  pon&éro',  fi  delibera 
di  cedere  al  Pontefice  ^  i4  qual  vemstor  ad  aKordo  fec9^'  la  in- 
tttoiò  Duca  di  Modena,  e  di  Reggio ,  e  mandb  il  Cantinate 
Akiobrandini  fuo  nipote  ,  eh!  era  ali*  efinxito  ,  a  prender  il 
poffeffo  di  Ferrmi  in  nome  "della  Onefa  ;  e  indi  a  poco  vi-  fi 
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conferì  c^li  medcfimo,  ove  sgravò  quella  Città  di  molti  pefi^ 
e  conciate  la  pace  tra  Spagna  e  Francia .  Rimafe  intitolato  al 
governo  di  Roma  il  Cardinal  D.  Indico  Davalo  d*  Aragona  ^ 
come  più  anziano  dopo  il  Decano,  e  fi  portò  in  tal  governo 
molto  prudentemente  • 

Fu  queft'  anno  in  Napoli  un  notabil  {allimento  di  banchi  , 
cominciando  prima  quel  di  Mari,  e  poi  quel  d'OIgiati,  e  d' 
altri.  Se  ae  attribuì  la  caufa  ali* incetta  grande /che  fi  trova- 
vano aver  £itta  di  grano ,  il  quale  e  per  la  buona  ricolta  che 
fii,  e  per  una  gran  quantità  fattane  venir  di  Sicilia  ad  iftan- 
xa  àclh  Città  dal  Viceré,  #ilò  molto  di  predio  •  Ma  nacque 
non  picciolo  difparere  fia  la  Città,  e'I  Viceré,  il  quale  fet- 
tone venire  molto  maggior  fomma  di  quel  ,  che  fé  ne  volea, 
ricufavan  quei  del  goy^no  di  accattarlo  •  Diceva  ti  Viceré  , 
che  quancb^  effi  glie  lo  chiefero  non  gli  Ipecificarono  la  qitan* 
tità,  ond'cgli  ne  aveva  fiitto  venir  quel  tanto  ,  che  a  Città 
co^  grande,  e  piena  di  A  numerofo  popolo  gli  «ra  paruto  bi« 
fognarne;  e  cotn'«ine,  che  l'accettaflero.  Ma  il  negozio  pafsò 
ia  cotal  modo  :  trovavafi  il  Viceré  quefta  ^rsoi  copia  di  gra^ 
»o,  che  afcendeva  alla  fomma  di  trecntomila*  tomboli,  già  da 
lui  comperato  in  Sicilia,  mentre  ch'egli  era  al  governo)  e  ^ 
yer  non  e0èr  molto  pofetto,  .come  per  la  buona  riedita  già 
detta  Juan  tiomva  a  fmaltirlo.  feoza  perdervi  mitabiliiiente  . 
Oca  egli  procurò  ddlramente ,  ch^  la  Città  di  Napoli  gU 
AifiàtSt  «ci.  «ano,  il  che  fecero  i  deputati  fotto  buona  fede , 
BOB  pen£HKÌo\é  alla  ftrabbcchevole  quantica,  «é  al  greggio  if 
«fio,  perché  convenne  poi  lom  pagarlo  a  ventidue  carliìii  il 
tombolo  com'egli  aiScrmava  €0«rli  eoftato,  non  valendo  ailora 
al  mercato  il  grano  di  Recno  piti  che  dieci;. e  fa  caufa  ,  che 
in  Puglia  calafle  a  meno  di  quattnt».  Onde  non  é  duUria,  che 
fé  fOlivares  da«  quel  fuo  grano  al  prezzo,  che  veramente  gli 
«  eoftato  bkiA  ^ladagnarvi)  né  anca  perdervi,  qgli  s*  acqui-^ 
•ava  "Una  lode  immqrtaie . 

'Nacque^  éopo  quefto  un* altro  difparere,  che  trattando  akuni 
xhercatanti  fordUeri  d'aprire  un  buico  particolare,  ove  s'aveC- 
fero  a  fere  tBtt'i  depofiti  di  dnafi  da  liberarfi  alla  giornata 
ptt*  vigpr  de' decreti^  come  colà  àtlb  quale  ne  pervcmva   no- 
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tàUIiffimo  guadano,  ne  avevan  promeflb  buona  mancia  alli 
corte.  Dovcvafi  metter  quefto  bahcc^  tìdn  folo  in  Napoli  ,  ma 
in  tutte  le  terre  altresì  del  Regno ,  dove  ohlijiariaménte  rifie- 
dono  le  Udienze,  e  in  altre  quattro  di  più  ad  arbitrio  d*  effi 
mercatanti,  i  quali  in  ciafcheduno  di  <pse^  luoghi  avevan  da 
eleggere  una  cafa  da  potervi  ricevere  i  predetti  depofiti  •  Op. 
ponevafì  a  quefto  la  nobiltà ,  perchè  diceano  l'utile  d*un  tal 
n^otio  dovérli  piìi  tofto»  lafciar  godere  a%anchi  pii,  effendone 
tanti  per  la  Città,  che  a  gente  foreftiera,  il  cui  fine  non  tra 
altro,  che  il  f»t>prio  guadagna.  Moftrava  il  Viceré  di  cohcdr- 
rere  nel  medefimo  parere ,  e  s'  offerfe  di  fcriverne  in  corte  in 
prò  delia  Città,  purché  fé  n^  rimetteflero  in  tutto  a  lui*  Ma 
dubitando  i  deputati  deUe  piazze  de' nobili  di  non  ^ere  fotto 
<osì  fatte  promeffe'  in^nàti  ,  fcrtifero  alcune  lettere  al  Re  , 
notificandogli  le  ragioni  per  le  quali  non-  doveva  permetterei 
r  effetto  dì  quella  iiepofitcria  .  *  Furcm  quelle  '  lettere  iritercétte 
da  alcuni  e  prcfei^aib  al  Viceré ,.^che  fii^dktofeire  fece  far  or* 
dine,  fotto  pretefkf^ di^^i&ndere  la  pretenfione  éà  popok>  ^tm- 
tro  a  fiobili ,  che  igin'^fi  fcriveffe  in  corte  feuxa  fuo  cònfenti- 
mento  .  AHora  Ji  deputati  ^  veciendo  il  negoziò  inalprito^, 
e  dà  non  dovirfbnt  burlsue  ,(  fedirono  per  la  corte 
Oiambattiib  Brancaccio»,  dandobli;  ahrie  letteti  "fiifi>iH  aU 
te  iorarcette-,  lequajjì  per  ifc&vflte  •  ìa  qMlIa  filria  T  iin-* 
fttù  iéH  Viceré  ^  non  &roa  ibttoicrìtte  da  effi  deputati 
ma  da  circa  trent' altri  nobili  di  tutte  le  piazze.  Avuto  di 
ciò  fentore  il  Viceré  fece  libito  fletter  irf  prigione  il  Princi» 
pe  di  Caferta,  Aifonfo^i  Genfìaro,  ed  Ottavio  SanfeH<:e,  eh' 
eraii  dc^.  deputati,  non  avendo  potuto  averne  àltrib  nelle  mani, 
perche  5*  erano  afcófi  •  A  quefto  fStUy'  fi  comtn^flero  quattro 
Sej^i  ;  cioè  Capuana  ,  Porto  y  K^^' j  e  Morvts^na  ,  i  quali 
«rcaron  nuovi  deputati  con  poteftà  di  far  intendere  al  Re  qu©-- 
fto  focceflb  in  jSrtitolare^  e  tutte  Tiltre  ocoorrttze  delta  Cit- 
tà. Confcritifi  ct^ro  dal  Viceré  gii  diièfbm  lioenza  di  pot?r 
mandar  ih  Corte  conferme  a)  tenor  4sSlz  lettera  R^a  ^di- 
tsdi  in  tempo ,  che  v'  andò  il  Marclsfe  di  Pàdulo ,  il  che  fat- 
to, fpedirono  tacitamente  .Ottavio  iTuttaviUa,  de*  Conti  di  Sao- 
Bo,  perfofist  molto  accorta  e  ^fcret^  y  il  cui  padre  Oratzio  ef- 
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ièfido  flato  allieto  del'^Marchefe  di  Peicai:^.^  mOi^Uk  uhLaisaEiear 
te  Viceré  4i  $icUia  ,  fa  Cavaliere  di  ceiclwato  e  fingolar  va- 
lere. Tratanto  che  il  Tattavilla  s' a&dftwa  menitendo  in  punto* 
pcp  parfij:fi>il  Viceré  fece  far  ordkie  a' Deputati,  che  non  d^ 
veflerQ  altrimenti  maialare  itt  Corte  ,  npn  £;qp«ncto.pecè^  wAh 
deÙa  fpediziene  del  Tuttavilla .  Ri(jfK>fefo  ascertanimte  i  De^ 
putati,  che  da  quel  giorno  ionanzi  avrebbero  volentieri  uUm« 
dito  atf  Eccolieosa  9^.  £  coa^  per^atkra^  fi  6>rpefe  U  a^go* 
zi^  de'dqx)£ti,  ck^  ilM  fe  ne  fe^e  aki^^  Ritomj^.poì  da  Spa» 
gna  il  Tuttavia^  coni  Jeteere  del  luiévo  Re,  t^igfic  al  fao  hiOf 
^  fi  dirà  •  ... 

QUeOf  anno^'  2.^.  di  Git^o  con  intenreittmttto  del  Cardt« 
naie,'  e  del  Viceré,  fo^uiti  da  molti:  Cavalieri  y  ed  Officiali, 
fi  ^ttVQQO  i  priim  toadaiBìcDti  dd  nuoTo  Molo  ^pf^  alla 
Torre  dì  Sanvincenzo^  e.&ite  quivi  Ir  debite  folesftità ,  che 
ili  la  firn  al  '«ardi  ^  fi  fpteatono  in  fegno;.^^  ;alk^pi»za  le  arti*- 
glierie.di  tutti  iCaftdli.,  Contradifft  dfcycbétpiD  ^  ^ttcft» 
ofWti  gagliardamente  Marcantonio  Moks|.fbéello  idei  ^ià  Reg. 
gent^  Moles,^  pMteflahdoil  n,  cbe  iàretibeonoko  pernici^f»  all' 
arfeo)^^  9  del  quale  ^li  arava;  ià,  gonm» .  Con  tucto  eièr  vi 
0  diede.  priQcipip  dafNianii  il  ptuiHpQil  «arìco  «1  Marchefb  di 
Grotto!»  decaimdbl  CitofigEid  di  ;Kt^$(ry  e  come  Iiigf!|Bnéro.  al 
CaYAli€ìr.  Fbnt^aa  ^  còntuo^  al  papere  ipf  altri  cfper»  y,  onde  ort 
fi  vede,  aletta. impedita  e. difmeffit.  Cqmipciavanft  ìiitanio' a 
icntir  »ìlove  ^eU'ansSata  Turdiefca^'cri  a  Settembre,  compari 
alliK'maifoeifi  Calabria  i|^  Cicala  con  fefiuntaquattvo  galee  : 
im  tifate]*  ben  m)inite  xum  potè  &rvi  akniÉ  pnerofib  «  RJN 
tiMìr  dtmqud.alla  ibfià  di  SaDgiOTami ,  dcnde  Ìm|B>  tàDiM 
^  Macheda  V.ii^  dì  SiciHa,  cfair  gti  concedei  di  poter  ve^ 
4(r  fua  xnadre,  et  ch'egli  ^H  moadvra  intasto  un  Sa>  BglxM^ 
ì^^ftt  oftag^o;,  ricordandc^lì^^che  gli  anni  addietror  svendo  rr* 
cliidlo  il  medefimo  ai  Cotlte  d'Oiiwes,  fuo' pcedecefSbtc^  gH 
&  da  quello  non  pur  negato  ,  ma  di&oFtdSsiDttite  oarecrstagli 
la  ftcffa,  martre,  ond'eglinnìofib  da  fdagno  fi  volfc  a  danneggiai 
la.Cakbriii*  Il  Duca  fatto  accorto  da^qudr^ippio  gli  rilpo* 
fe  anwireWditìcnie,.  e  ritenuto' lo  oftaggio  gli  mandò  la  mad^:e, 
e  due  fratrlk/iqpm,  una  g4ea.,  che  dal-Cicalx  faron  009  Aia 
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gran  contendo  ricevuti  ,  e  ragionò  buona  peaszà  ,  fpargendo 
molte  lagrime,  conia  madre*,  alla  ^luale  fotti  alcuni  dooi  di 
valore  ,  ne  la  rimandò  co'  fratelli  fuUa  ftdia  galea ,  ed  egU 
fenza  &r  altro  fe  ne  ritornò  verfo  Levante. 

MtLjper  piti  chiara  notizia  di  ^u^'uomo,  è  da  faÈperd,  eh* 
rì  fu  prima  CriftiaRo  dimandato  Scipione  figliucAo  di  Vifconlfe 
Cicala,  famìglia  nobile  fra  le  ventotto  di  Genova.  Di  Vìicop^ 
te  fu  fratello  Giovambatifta  Cardhiale  del  titolo  di  Saoclemen- 
te  di  celebie  niemoria.  Allevatofi  Vìfconte  fotte^la  diiciplina 
del  famofiffimo  Andrea  Doria  divenne  coA  in  terra  ^  coHiC  ih 
mare  Capitano  valorofo  ,  e  f^^naloffi  ia  molte  ìtaziotà  .  Di 
poi  fervendo  Tlmperador  Carl^  V.  con  <ltte  galee  proprie  ,  ed 
im  galeone  ,  fece  tante  prodezze  contro  a'  Turchi  ,  ne  menò 
così  fette  predek^^he  ^iì  era  un  lor  perpetuo  terìi»e.  Ma  voU 
fatati  ia  forte  ^'j^nno  15^1.  quel  mio  femoib  galeotte  inaN> 
fratofi  con  una  Quadra  éì  galeotte  Turchefclie  fii  |M$>  dà^ 
^elle:  pò»  dopo  egli-medefima  venuto  in  difparens  con*  Aflh' 
to^io  Dona ,  eh'  era  Prefidente  di  ^cilia ,  andando  con  le  due 
galee,  che  per  la  fretta  cran  poco  bene  attnate,  in  'irpagna,& 
prefo  pur  da'  T^irchi,  e  menato  fcfe^o  oon  lor  mì^t' alkgrez* 
na  in  CoAandnopoli  .  -Era  fecQ  il  predetto» Scipione  d'  et&  ^ 
intorno'  a  fedici-  anni ,  natogli  d'  una  fchiava  Turca  ài  Caflel# 
nuovo,  che  battenata,  t  detta  Lucrala ^  fe  la  prefe  per  no- 
glie,  e  li  partorì  quefl»,  ed  altri  figliuoli  .  Ora  ¥ifconte  fu 
meflb  nella  Torre  del  mar  nero,  e'I  giovanetto  Scipione  com* 
WtMo,  ftimolato,  ed  al  fin  vinto  dalle  iufinghe  ,  fi  fé  Twv 
co  ,  e  chiamato  Sinam  :  il  che  tanto  dlfpiacq«ie  óì  padre  ,  il 
quale  caldamente  T  aveva  efortato  a  pih  tofto  morire  ,  che  ri^ 
n^r  la  fede  ,  che  in  breve  il  mifero  vecdiio  fé  ne  mori. 
Qui  non  è  da  taceiv  un*  atto  magnanimo  dd  Gran  Solimano^ 
il  quale  dimandò  a  Simtm  ,  come  fi  ufava  tra*  Criftiani  di  o- 
norar  il  mortorio  d'uq'  femofo  Capitano?  e  rifpoftogli  dai  gio- 
VHW,  che  con  fergli  un  ibntuòfo  apparato  in  una  Chiefe,  ove 
fofie  gran  quantità  di  lumi  ,  e  cantatali  i  ditini  ufficj ,  Sti- 
mano gli.  mede  una  gnofla  fcmima  *di  m(>nete.  d'oro  ^  fpendòiv 
le  a  queir  effetto  in  onoi*  del  padre  ,  il*  che  da  Sinam  fii  efi^ 
£uito  nella  Chiefa  di  S.  Franoefco^^  Pera.    Sinam  dunque  fe 
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prima  allegato  ne' ferragli  del  Gran  Signore  «  e  poi  nelle  guer- 
re di  Pcrfia ,  ove  riufcà  tale  ncMk  milizia  terreftrc ,  ch'è  oggi 
un  de' migliori  Capitani,  che  abbia  il  Turco  .  Prefe  per  mo« 
glie  una  nipote  del  già  Ruften  Bafsà ,  nato  d'  una  Tua,  figliuor 
la,  a  cui  fu  madre  una  figliuola  di  Sultan  Solimano  «  Fu  poi 
Sinam  fatto  Agà  de'  Gianniszeri ,  Beglierbeà  ,di  Babilonia ,  oiw 
de  guerM^iò  contro  al  Pef£aao>  Generi!  del  mare,  ed  in  ul« 
timo'fuccedette  al  fupremo^Generalato  nelF  imprefa  d'  Agria 
ad  Abraim  Bafsà  ,  che  ne  &  privato  per  fua  viltà ,  e  meflb^i  il 
iCìoAsL  per  il  dinK>(lrato  ùio  valore  in  falvaf  V  efercito  ,  e  la 
^ifona  del  Granturco,,  il  quale  anche  lo  fece  fuo  prinio  Viflr* 
E  tanto  badi  a'cuciofi  per  notizia  di  $inam  Cicala. 

Eraii.  fin  dagl'anno  .p^flato,  come  dinanzi  fi  diflfe,  dato  prin« 
«ipio  >alla  febbrica  del  Monte  della  Pietà ,  dov'  era  la  cafa  de* 
Coati  di  Mootecalvò,  ed  avendofi  a  far  nel  cc^tik  d'eflfa  una 
.  Cappella  ,  parve  a'  Pmtetteri  d'  efib  Monte  di  non  gittar  la 
prima  pietra  fiaaa  la  boEiedizione  del  Cardihale ,  £  1'  aififtenza 
del  Viceré .  Supplicatone  dimque  1'  uno ,  e  1'  altro  ,  come  che 
fira  elfi  follerò  «miciffimi  ,  vennero  nondimeno  per  punto  di 
giuridizione  in  difparere ,  onde  vi  occorfero  molte  difficoltà , 
prima  che  fi  ri{0lveflfero  di  ccmferirfi  in.  quel  luogo.  Ma  la 
ma^ior  di  4utte  fi  fii^  che  pretendevano  i  Preti  ,  mentre  fi 
trattava  di  fondazione . di  Cappella,  doverfi  metter  nella  pietra 
il  nome  del  Papa,  al  che  contradicendo  la  Corte  fecolare  pre- 
valfe ,  e  fu  coaclufo ,  che  vi  fi  metteffe  quello  del  Re  nel 
nodo,  che  qui  di  fot(o  fi  dirà«  S^adoprò  con  molt^  prudenza 
in  quefto  Caare  Minoballo  Marchete  di  Bracigliano  ,  uno'd^* 
Protettori  Suddetti ,  il  ^uale  anche  era  fiato  caufa  ,  che  fi  pov 
neffe  mano  a  qiidila  fabbrica,  facendone  fiu-dilègni  ,  e  modelli 
a  diverfi  architettori,  ed  alla  fine  s'attenne  a  quello  di  Giovan- 
batifta  Cavagna  Pittore ,  ed  architetto  Romano  •'  Ufia  Dome- 
nica dunque  a' ao,  di  Settembre  di  quell'anno  ^S.  il  Cardinal 
le  accompagnato  da  molti  Prelati  fi  ridufle  al  eletto  luogo  ^ 
ove  poco  dopo  giunfe  il  Viceré  a  cavallo  con  quafi  tutta  la 
Nobiltà  di  Napoli ,  e  gli  Officiali  Regj ,  andandc^i  al  lato  il 
Principe  di  Conca  Grande- j^mmii^Ilo  del  R^no.  £ran  quivi 
preparate  due  fedie,  Tana,  di  velluto  cremefì  per  il  Cardinale^ 
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e  i^ftltra-  Hi  vdiuto  nePD*  per  il'^ieerè ,  Mendo  i  Tk»la«i,  m 
fili  Oftciali  nel -'modcy ,  che  s' u&  ki  C^peik*  Regia.  <^tft 
Prelati  4ì  rìmaièra  aii  afpectar  il  Cardinale  «eUe  ftsns^e,  vedeiM 
do  non  ei&r.,  lu^  in  qudla  foiei(nità  conveniente  al  grado 
loro.  Comittcfbil^ Cardinale  a  6r  f  atto  della  benedizione,  e 
dopo  atcnae  ora&ioni ,  e  <:enì^io«ie  nseefiSirie ,  s*  accofbfrono  at 
fotta  pc^ara^o  da  gittarvi  i  fondamenti .  Quivi  con  tltemii 
in^gai  ùsmL  (offefii  la  ^etra,  ^k'era  di  ni^ma  bianco,  £cq1« 
pitavi  da  tdsa  pute  V  arma  dd}p  ftefib  Mónte,  ch^'^una  Cro» 
ce  con  una  ^Corona  R^ia  Ìb{»ra ,  e  dair  altra  ti)ì'  altra  Crìoce 
conquefto  nome  appiè,  PHtLEPPÒ  REGE^  e  ^' lati  era  j^c» 
«a  ^  picciQlè  Crocette  •  Calavafi  a  poco  a  po«o  n^  foflS,  e 
ferchè  non  fi  vedeva  la  fime,  ond'era  appafe  la  pietra ^^pireva 
SL  pigpatpdaftti ,  ch*ella  fi  foÀenefle.  a  dite- lacci  di  feta  ^  che  v* 
tran  libati-,  e  tenuti  in-^^manodal  Catdinak,e  dal  Vicot  •  il 
die  namtre  fi  fiu:<a,  fin  che  tardò  la  pietra  k  giungere  al  fon* 
^9).  s*  ttdì^a  continia  fparÀfe  di  «itcki,  con  mufica  di  v^- 
tj  ftfiunaivl  e  con  fiioao  ài  trombe^  eh&  porgeano  gran  <iilet-c 
toal  popolo  coacorfevi  in  nte.  picetola  mdtituilne  :' e  dir 
C0ttpi4o&  ^PGlsè  £b  ne  tomaron  tutti  allo  lor  cafe. 

S'  era  intanto  fparfa  voc^  per  .Napoli  d^la  morte  del  Re 
Filif^  ,  Jk.^uale  fi*  vmfic^  per  la  lettera  del  Sàò  iu^coSBore 
di  tenor  molto  amoreveh^  feritGi  alta  Città  ^  ove  eondolendofi 
di  tx(i  morte,  ofiirtava  tutti:  *àlla  folka  ubbidienaa  ,  4  *fédeètà. 
Morì  Filippo  IL  a'  rg.  di  Setienri^re  nelF  Efeurialè ,.  Moniftci- 
fDfda  lui  ecfificaio  poco  diftante  da  MadrM  ad^^onor  di 'San. 
Lorenzo  Martiro  con  if]^a  verafnente  Reale.,  effisndo  ftato  in^ 


fttattro 

titfimo  da  che  il  padre  l' invefb  del  Reame  di  Napoli .  Re  in 
verp.^rande,  e  ^ciffinuy  ,  fé  fi  confido»  la  ^randezBa  degli 
Stati,  efa'erédit^.^.e  quelli  almsl,  che  per  via  di  fuce^one,^ 
e  «on^poca  bnga  vettaero  £btto-  il  fuo  ^oaÙBto .  Fu  Ibmma^^ 
niente  amator  di  p«ce  ,  e  fi  ftudiò  fempre  dal  fuo  canto  di 
mantenerla,  non  pur  negli  Stati  fuoi,  ma  negli  altri  ancora  , 
co'qufldi  egli  avcfle  qualche. &rte  di  eorrirponocnù»  Ebbefem- 
Tm.IIL  ,  Mmm  pre 
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«fe.  fe'Mnlft  otkmssA  ift4téll|gk)n  CKAiank  ^  e  '1  zéò  4elk 
fa^  ,  che  ne  oMritòil  titola  «  Pifenfoi:^  .V&^  ne'  fuoi 
coftumi,  ctiindio  «co*.  dooMftìci ,  tanta  gravità  e  iSvèrità  ,  <hs 
lare  volt^  fi,  vedÀ  xidere^'  e  noadimeno  era  benigniamo  ^  e 
eDPtefi%nb/-l^U  nel  véBire  meKfofto  «^Mnodo/feUtti  pulitii^ 
^mo',  i  n^  mangiare ;^ e  bcpé  aioHlp  fobria.  DcUa  fiia  R^gta 
liberalità*  fon  teftimonf  tante  mercedi  f  tante  piane  morte^v  ^ 
trattenimenti  amcedutr  a  diircffe,^  quafi  innumerabili  parfeae 
per  va/)  ftfpetti  *  Aveva  ^ran  cura,  che  r  carichi,  e  maffima- 
mente  i  governi  i^k^iori^ ,  iì  dettero  «  perfelie  rìguanlèvott 
non  fiolo  per  lo  fplendor  delh  lor  ndoiltà  ,  ma  per  prudenza^ 
per  giudizio,  e^per  int^rità  j  come  quello,  chT  ebbe.ftmppe  «^ 
«ore  il  bnon  tratumento  de'fuddrti  ,  a'^uaU  fi^sfereava  M 
qwnto  a  se  di  dare^ogiìi  giufta  fod^i^ione.  £  por  fe  BOta# 
to,  che  oancedefie.  a*fuoi  Miniftri  fovendiia  ratorìtà^  da'qiialfr 
fi  xòmmettevttio  ^le  Vt)ite  alcuni  diTordini  molto  graivi  in  d^ 
fflimefìto  de'  popoli  ^  ccMMchè  ^  non  ne  fapefflM|ttla>,  fciifii 
BM  eoMceduta  in  i|h  Re  ,^  sui  ibrfe  tdkrdiile  in  dRloiieijiator 
A  tatoiti  RftBnì ,  qual'  egU  ma'.  Pòco  prtaw  eh'  ei  morJfle) 
ricevuti*  con  ;dxvaoeioiie  tittt'vi  «Ubiti  Saeraiheiti  della  Cki^, 
iiSk  ài  Filmlipe  .fiio  ^fi«lolo  ;  dà  preienca  detf  Arci^o»vo 
di  Toledo,  e  d'alcmit  altri  di  Cwee,  alquante  ^aAoffMÉlt',  e 
fitvie  pa^ote,  efertandolo  ^incipalai^e  ad  mkhi^PCy  te  rive^ 
rìietit  ì^^,  e  la  Santa  Sede  Apoftolica,  diftnder  la  CiMìa. 
na  Retigiane,  non  toleisr  ne^  "Ami  Stati  altuno  jerdtic^,  te-^ 
ner  'booni  Miniftrf  al  r^gìm^to  ;4^11a  giuMeia',  e  procwar 
pRfone  ottifloe',  ed  ìefemplari  p^  li  Veftovadi .  YoMe  ancbe^ 
che  >€  *pttfJ:^ieafle  h  pac^con^  Fhmc!ia  ,  il  che  (u  fiitto  m 
Madrid!^  con  molta  ielébiutà  .  Moftiè  matt#igiio&  Intr^do^ 
7A  in  voler  vedere  la  cdfa  éi  pielHbo.,  ove  fi  aveva^a  lt« 
porre  il  Tuo  coi^  i  ^  ^  la  <ànne  in  camera  i^  che  fptrà. 
Fu  poco  ibrtwato  ne'i^iiioli,  percfo^hè  di*  quattri»  ino^i, 
ch'olì  ebbe;  cidè  MarÌ9  di  Bartcoallo,  Marfat 4' Inj^iltora, 
EHiabetta  di  Francia  ,  «d  Anna  ■  e  Aldina  ;  wtigli  quattro 
marchi,  D. Cario,  D,  Diego^D^ Ferdinando,  e  D; Filippo, 
oltre  alle  fem&ie  D.Ifabelh,  e  IX  Caterina,  edw  altra-  mar^ 
te  in  fiifce,  non  glie  ne  fiipravift  eccetto  che  la  prima,  fe. 
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mk|a  v*^  r.ttièfino  ie'  mafclii ,    aggiittg^ìdoi^i  fi  tr«g^co ,  e 
mffen^t  fine  del  primo. 

Dopo  ^iHM^o  Ve  édtto\  ti  Ile  iìio  figliuolo  «fticc^fiore  die* 
de  onniie  à  fispdirlo,  ed  «irvaltolo  cmì  intero  in  due  lenzuo* 
li,  cóm'^i'fteflbr  aveva  oidii|ato  nel  t^amento  ,  fu  per  una 
fcato  portato  nella  fécrSHti  di  t|uel  Convento  dteli  infrafcnttr 
Comlieri  4el  configlio  di  Stato  .  Il  Marchefe  di  Vtlàda  ^  il 
Oine  ^^Fonfalida,  il  JConte  di-Cincióae,  D.  Criftofaro  d| 
Mora^  e  D.  Giovanni  Idiachez  ,  co*  quali  anche  andavano^gli 
abitami  dt  c»uaei^.  Da  cy^floro  ftoportogtl  il  volto  ,  e  veduto 
dagli  dBOentiy  Girakmo^  Gdlbl  già  fiio  Segretario^  fece  Mt 
^lo  dfere  il  corpo  ddi  «e  rD.  FtUf^  ìt  i  ì^  fWdie  ixià. 
Ile  (ogA  <xm'  le  dd»ité  dr«>Dfta»e ,  Rindiiuftétilo  pofcia  nella 
ppedttta  caAi  di  piombo^  e  ^etto  in'^n'  alin  fatta  di  I^q» 
C'arando  IdKno  in  «olor  d*om,  dbe  dicono  eiràre*ifiK:orrutti«' 
bite)  €  coperta  al  di  fiioli  d'un  panno  di  lMt>ccato .  Ìl  gionì0 
^refe  loJipiriÌMno  fenz'akfaia  muiica,  né  fiiono  di  ftrumen- 
et ,  com'  egft  *reva  oldina«»^'  andandovi  fól^iimttit^/  i  Frati  éài 
lungo  in  proeeffione^^ia  tcfn .  fiie?kio  ,  tìd  a  MI'  agib  ,  eft 
•bkracianao  eera  gialla  .-  QSielii',  ^e  porXaV^r^o  ii  J»e» 
tm  In  sii  1»  f|)aUe  ,  ft"  «rantf  ,,ih  MaKhefe  ^  Dma'  I>; 
Fcféinaadò  <»  ToleAi  9  ^^rancéfco- di  lliv«i  ,  Ì>-  Enrico  d| 
Qi»man»  EK  Pietro  di  Gaflrò  »  il  Conte  di  Satinas  $  p.  Rut-: 
g^Mee  di  Silv^,  V.  64ovta^y  e;l>.  fitfplrtliio-  Iditche^ .  S^ 
gniva  piwi  T  Arcivcfcbvo  di  '  Tòiedb  vidtttó  Fòntìftfcàlqifcfc  ,  ^ 
dè^  effi»^^rtii€iKta''ft€r  Mn^iM-^e^^  e  crii  ca^ 

p9  a^n^oltl^  M  veto  ^»e|Mt  ttftiàM^ìi  W  ceda  ^  o^^  ftraftieo} 
B>  Cl'Mofnny  di  liloìta  cartièriet^  nlflSggioIre  veftito  con*  gli^  àU 
tri  delk  fteifii  fnlni«ra%-  ¥^  adccAnpi^ntto  MflUtoité  da  ^ééSà 
Grandi ,  il  D6ca  4li  AMinacidònia,.  e  11  Conte  d*  AlbadiUhirt 
Fcnnaronfi,  prima  ebe  pénreniAero  al  tufMloV  tre  votte^  ^  ti 
arrivati;  e  pacatolo  «1  «sAinato  hadf»  »  li  piofoò.a^'* piedi  «M 
c9fcino  di  velkto  iiegrd  guemito  di  oro,. Copravi  una  corona^ 
e  da^taj»  una  eroe*  d'oro.  Fu  onititir  là  MMfii  daff 'Arcive- 
feovò^  col 'Diàcono  V  e  il  Suddiacono,  fei  ^tri  con  tappe ,  e* 
ito  uno /<AdR>  tempo  $  celébraron  Ic^nwife  lett«-^pér\tutri' jH 
ahari,  cke  fiu^n  f^Amtèao  ftNfizftiimerv^ 
V  Mmm    %  '  i  aie- 
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i  medefimi  Cavalieri,  che  Tavevan  portato^  «HngtianwD  mn 
lo  fteffo  ordine  il  corpo,  e  portaroolo  ^fino  alla  fc^ema,  ore 
pofatolo  in  terra,  il  Marchde  ìi  Denia  lo  canftyè  id  alcu- 
ni chiamati  montieri,  i  quali  han  cura  per  antichiffiaao  ^i. 
vilcgio  di  guardar  di  -notte  le  rqgte  peribne  dcfiiMa  ,  e  da  effi 
fa  pofto  in  meuo  dell' Imperador  fuo  padre  ,  e  deUa  Reg^ 
Anna  fua  ultima  moglie 'e  madre  del  jprefente  Re,  ove  H  can- 
(ervano ,  ^Itre  a  quel  di  Filippo  II*  già  detta,  fuiadici  akri 
corpi-  reali .  .  ^ 

Ma  in  Napoli  efiendo  venuta  ,  coQd'  è  detto ,  la  letteea  dei 
MOVO  Re,  una  Domenica  mattina  agli  undici  4'^  Ottobre  il 
Viaerè  fqguito. dalla  nobiltà,  e  da  tutti  gli  oficiali^  andò  per. 
tutt'^i  Se^i  fiicendo  pttbblicamente<gridare ,  nva  il  Rp  filiffà 
ÙL  II  quaFatto,  che  pur  era.  cónuderabàe,  nufcà^pieno  H 
tiepidcxza ,  e  np  diremo  la  caaia  per  docuaaMó  de^  poAcfi. 
Xennefi  quefta  cofa  fuor  di  bifcnno  tanto,  fecreta  ,,  che  fiWdo 
la  mattina  il  ^Vic^  andò  per  m  T effetto,  non'  «a.  alcun  per 
Napoli  (  dico  del  Popolo  J  xhe  (apcfie  dò,  che  ^plaife  a  fa. 
ce,  e.tròvaodofi  a  ^ueirora  il  piii  deliii^te.  pò:  le  Qd^* 
i^*eca  ù  ^a  per  le  vie,  che  ^ando  vemva  kr  detto,  gmhu 
re;  viva  il  Re  Filippo  III. ,  ij^iie  -maravigtiavoip  ^9  e  v^rgo» 
ttDandofi,(fi  ciò  £irf  fiavan.  cheti.  E  non  è  dubbio,  che  ^ume 
torti,  d- ac^lamasioni  han  bifegpo  di  nioltitudine,  la  .mialoda^ 
fiderofa  4' udir  mk  nuove  ^voloiepte  concorre  es'unifte,  ade- 
ScandoflP.pfioia  con  pidbhlicaie- lì  calQ,  e  4ov!  è  nipltitudine  dna 
fela  voce  ne  fravo^a  milk»,  pncb  fi.  £irtifoe  M  .dUidera«»  elbt^ 
lo.  n  the  ho  voluto tUre^  pwch^  &  '^if^  ^  V^  dtfbto  dal 
pMolo  4i.  Napoli^  ma  datia  fiaddattà^  caufa  eficr  vefanaenie  fc^ 
caduta  quella  tiepidezza.  I>ojio  il  4]usil'atio  fi  tenne  Arie  par 
tre  dk  contiiiovi,  iaiiciandpfi Mandare  a' Tribunali,  e  il  primo 
gjbnio  da'n^oa^,  che  |^  il  Giovedì,  andò  il  Préfidante*  oan 
ti»tt'i  Gonfi^ieri  in  confi^  vcAUo  a  bmpo,  e  col  capo  co- 
perto.   \. 

Fra  tanto  eiinidofi   flabilìto   il  matrimonio    del  nuovo  Re 

(on  Maiigìiq'ita  4' Adbria,  la  Città  pa  molbarne  tron  fcgni  41 

letizia,  eflRi;ndo, il  tempo  dell' ordiM^io  donativo  ,  filiene  volle 

£»  uon  irmàimr»,^  e  majgwr  dcgU  altri  .  Andato. dun^ 
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il  Vi€erè  a  tte  A  HovwAre  al  foUl»i:parIaiMata-  ia  S.  Lo* 
muto,  e  tornatovi  dspp  alciuii  giorni  ^  «ficaidb  ia  :  queir  atto 
Skidico  Gittìluigi  M<ii!iìiile,  come  iù>bile  di  PortaoATa,  iì  con* 
dufe  di  donacfi  al  Re  im  milione  e  feicentemiia  ducati  ^  cìo^ 
tm  -milione,  e  ductnto  aùkt  fecondo  il  felite  ,  e  qoatrocento 
jnigUaia  di  pili  per  il.ma&riiaQaìo  lìiddetto.  ^ 

TrwsmA  2&ML  il  P^  a*  Fenai»,  e  fi  lafciò  intendereV 
per  moftrarfi  |^o  aUa  corona ^  Spagna,  dt  voler  e^  medlD- 
fimo  ceìdirar  fùdjo  fponfiilaàio  ,  e  però  ^  che  la  R^^a;  là 
^(uaie  s'era  gUt*  nioffi  m  Gertki^pia^  fi  coofèriffe  m.^ella  Ci^ 
A  «ci.  peflÌKt .  SiuDs'ella  a  Ferrara  a'  il.  di  Novembre  aai^ 
com^nta  ds^'Arciducheffii  fua  madre,  dalL*  Arciduca  Alber* 
to^juior'cugiiio,  dal  Duca.ctii  Gandia,  a  .da  qiiel  d' Ùmala,  dal 
Celitcftabile  di  Cafti|Ha,  dal  Principe  ^  O^e  ,  dall'  Amba* 
Jcìador  di  Spagpn,  e  da  molti  altri  SigM>r|,  e  Sapore  dir mii 
«HT  conto^ .  UiqiflQnle  inmdtra  isfino  aUa  pQ«ta  della  Città 
dieocKiQwr  CaM&iali  in  abito  pontificate,  vedtado  dU  veQàuk 
Ài  negro  in  meno  a  ^rza,  e  Mootalto,  e  condòtta  a  pilas* 
%o  &  menata  .naUa  ngìa  fala  conciftònale. ,  ov«l  poftofi  il  Pa» 
fa  a,  federe*  nel  &0k:  trono  drcoadato  da' Cardinali ,  ^la,  .«,  gli 
altri  U  hKUnm  il  'piè  ^  il  c^  htto.  y.  ^prdi'  era^  già  £»ra,^  fk 
rimò  ciaiciliio  alle-  file  .ftan^e  •  i<a  mattiàia  &pi(Ma  ^  ém% 
&UNMo^,'la  Rigina  udì  la  Me&  dd  Papa,  ^  fpakpoirdefi- 
jaò  infióne  OM  knaadre,  e  l'Arciduca^  efi«do;Ìervita  da^  ttc 
Grandi  di  Sp^^iu^,  <ii3è.dal  Conteftabik   di  coppa\  ^lal  Duan 

^àk  Sala  di  Sahricita^-e  da  ^  éi  Gandta^  levar  il  (éatia. 

.  Papp  airaae  altre  ^eacimonie  fisguite^quel  dà  ,  la  .Dotteniaar 
jMÌttina  U  Papa  fe  ne  caio  ai  duosao.jG^uito  dk',^aldinaÙ  ^  e 
iBeffoii  pontificalmente  in  fedia,  vcnneVi-  iikli  a^  poM  la  Ri^« 
JMi,  con  ttttti  piagli  altri  Si^iori ,.  non  piìi  vaftili  da  coriu^ 
cip,  naa  vaga  e  pampo&QMntie .  Furono  artisti  aftgpMM  i  lua* 
g|d  ^  fecondo  i  4^mdi,  dal  maiftra  édle  cariiiilonàe  4  e  fi  dMÉ 
principio  dallo  Aiflb. Pontefice  alla  Mefia  dallp  apiritOjgaiMjly 
loevtadò^  per  diaoMo  il  €i|KÌiml.;C^ .  OMe  ..Sa  all'  <|fÌpEto« 
ùik  fi  fi^  venir  dyÉM»i  la  RMina ,  e  V  Aixiduca^  fiVfu^^r  ^i 
ftrato  il  mandata  di  proM»  «il  lingw^  Latina  <  fintoli  dà  Rt» 
par  ^Mll^^tto»  hk  F^fo  k  iqRei^>  ed  in. firfmia  ^ ^i? 
I  nionj 
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mab;  fer  ^uuitm.  (  mam  ^toao.  >  ^? vir^  volo  6  tk^'Arf^id» 
ca.  in  ixnnedel  iù  dac  la  £b^  al|fa  Rcg^oa.  Dof^.^u^  com* 
parve  il  Dvca  «cR  ftsffii  tutto  veftita  di.4itfico^  e  moftctu  «b^ 
cK'«gli  la  proistiffa  mawlatagU  in  lin^tt  Spigtoéto^lla  Inàotc 
D«Iiabeik^ilJ^oatcfic6  con  le  medefiiM  felàuMtà  io  fé  in  nonne 
di  qui^Ua  fpofare  all'Aficìdu(^  v  "^^^  V^  jerf.  ndfa  fie&  abito 
dd  Dtica.  Dipoi..  cotttiiKyiMndè  il  P^'  là  Md&L>  oopia  fa  al- 
la- «CHnumOTe,  comuoio^  la  Rmia,  ia  madre,  ji' Arciducale 
al  Duca  di  Sefl&,  dai^  il<:ariiital  Cefisda  bere  a^  lei  fola^ 
€  non  ;^^idtrì.  Fimia  la  IMb,  ri  Papà  le  donò  )a  rolàbo» 
Md^^tafi  la  Quarefima  pa&ta^  che  prefe  da  lèi  d»  fivQQOizà) 
la  confe^  al  Cóme  di  Barlanaonte  Ftamitagd^  Cai^idiar-  d^l 
tx^^e^  e  ciò  fimo  fe.  «e  «orìmrànò  .alle  ftaaaiB  «  .Ferobri  ^pcà 
dÌ!V«rfi  giuochi  ^  e  fefte^  che  non  accade  ntébóàtaHi  q/à  ^  ed  ^. 
18;  IktBMiaitfi  laV^^  èA  Papà  4  ptH?à  pa»  qiìèi  Sigofirl^ 
o  l^isnore  verfe  Milano;  Ùa^  Mìlnao  fé  nei^pa&ò  .  a^Geno^a^ 
OM  d»  fatta  quella  Città  v  e^^mcofaurtaienle  àà  Pi^ipt  Dd* 
riè  À  ricevuta  con  ifptorfdidezza  vemvtaate  Male ,  'Vfeatteniitafi 
fUivi  alcimi  giorni  fu  ^ìV  ifteflb  Doàa  con  quiMranta  galee, 
éancbtia'  in  Ifpo^  ,  fm^  1^  ^ali  <}u^à,  ^oMì  an^av»  ài  ,<  clar 
a^era  fttftf-]^  tale  eietto- W  Bar<:elbn»/.fu  dal  sièdefiméìg^ 
i^a^l^nipeiliÈmar^  dopo  quefte.eofe  alitai   di 

DeoeMbrevfe  pe-i^koFoò  a  Itoma,  óve  il  Tevo»  paeye  mtìsm 
la  ^  aMvala  inohdaiMlo  h  vigilia  di  NiMte'  nof»btkRCTaè,^e 
ftee  in.  fùell*  Cittì?  njM  picciolo  dasno  ;  Fu  di  ciò  cau&t  il 
veMottd'Oftm  Ml^ecchio,  che^fdÀMido  glg&ardànieate^  ò/^^eàk^ 
va4'efi|xi  di^  fit^eiA  nomee ^fiecoi«e  {w4a^lleffa.«^Mfc  k^ 
^nné  attre  vdUe,  e  pstf^tk%»l««ieMe\uV€eMj^'di  Cx&èè^  ttìm^ 
jrìfatlfce  Dietfe.'- >  *-  ^  •  •.->■.  '>,  ''- • 
-  AtMidnraJi  in  ^i^tfto  tfiMtre  ifi  >^^i  a  jp|epaì|ir  la  pomM 
pa  (une»le  nel  duMio  per  refe^uie-dat  morto  Re:  ^leìé  a'^2. 
di  Oeoentbre  fi  g^  éelèhraji^  eoa  >àl&t  bdto  appatiio^ili  S.  |«^ 
ai]N>  «I^K  a^agnuoli.  Era  ^lia  .Qbisfìi  «tm  coperta  xit 
negro  9  e  ihéorni^one,  dbe  gira*«atai^iio-  pMK>L '^i'^fpdl|fi«i£ 
lìmli ,  (^fi$t  i  ^^piàti  fr  vectato  ,^<Mp^  p«r  fti^p»^>aitl^^  jK^ 

«o  iX  |)oco  #^nMitt>  Tarmi  reati .  IKnatti  all'^Àltar  Madore 
m  «ito  #  fiMir»  copesfù  #  tela  €  01»  ^MO;  mi^JUldMehiM 
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kbf  tùfrst*étl  quale  attaccato  al  cielo  della  Ckiefa  peivle^^a 
un  aeaode  e  pompofo  trofei  di  diverfe  anni  Turchef<^ ,  cioè 
archi,  frecce 9  fcimitarre,  ed  una  lunga  giubba.  Il  qual  jrofeo 
peaclea'  dalla-  fatmoU  imp«dra  del  focile  ,  con*  'le  pietre  ^focaie 
cinte  di  re^Q^iatìti  fiamme ,  che  dal  Daca  ^ià  di  Borgogna, 
pec  matitiriio  Vetagsio  vea^e  im  cA  d'Auftria;  e  fopr'a*tiitt9 
quefte  cde  vAkwi  um  (^cotona  imperiale  ooii  una  cartoli 
k,  ^v^cra  iaittoquàli^  motto  «         .     ;  ^ 

toEPBNSÒRI  FIDEI   DTcJtTUM^ 

-     ■  '         .  ^"         .  -   ^     •      -, 

INtòmo-alifereiro,  che  pofiMra  fbpra  un  rialto  dr  tavole^ 
cr^t^  qq^t;^  Aaiue  ditdoone  diftatuifa  maggior  dei  natura^ 
le  veftite  a  bnino,  rapprdbitaiiti.Ie«qiiftttit>  p&rti  del  mondo^ 
cioè  da  ctfò  V  Earopfiu  i  Itim  deftra .  incoronata  di  Rena  Co» 
nmzy  e  con  la  cóUad&  dai'tpibnc  al.  collo. ^porg^e^ali  R9 
defofito  un*  fdèttro*  A  émn  iiiiìftjk  rindia>  o  yogHam^dlP 
Mbndò  miovo ,  dto  una  gran  £ka  «fi  f^roffiffimo.  ptfrle  al  ;C0&* 
Jb,  e  con  vAo\t€  vor^  d'^aiì^ò,  in.  mano ,.  le  quaU.  porge* 
▼a  al  detto  Ke  ^  Da  fiè  V  Africa^;,  e.  T  A&  ^  qifellà.ìia  ftt' 
kito  MotdKro  oflfeam  «  alcuni:  dardi ,  e  q«fta,  ià  dbiib  #^uii 
j;riQ  nlàtitma  con  un  longo'od  acuto  oappelfe  iti'teftiv^:  pM 
taira  uoa  guglia  4n  collo  oflbreodol^  al  meéeGmo  •  E  «itfornó 
a  tutti  e  quattro^  entto  attaccati  molti  «detti,  che  par  brevi# 
tà  fi  bfciSoo  •   Vi  fitfono'  pnefead  ti  Vcfco^o  di   DaKrila ,  o 

rdé^k  Certt,  :de^qllIii  ifuìtimò  cejcbri^  (^  Mcfla  .  M» 
«'«Moli/ fi  lacaiétofn^iicfte,  ^fedt^^  dknoAiaajòié  fcb 
]#rmòr«e'dd  Ibo  Re,  Aon.dAhono  parerci  naravigliBlè  ^  oo^ 
tali' ^  e  flttpende  fiiron  qMtfè^j  càè  fi  ^gjli-  fecén>  a  'FtaraoM 
ibtl  Gran  Eluca  affila  ChàtSidi  &<I.óreinov  eh'  e:tper  fompÉ 
V  ptr  arttido  bwe  Mrtofo:^  fiiceodofenei  colè  ftékBia^ràiipéà 
t!mm.  tutte  Taltre^  iecòndàcch^  fiiadtio  forittr  ì«  te  particoa 
kr  vcduifie.,  ch^M  v4ddi  Ibmpato^  da  Yduceiizo  Fitti  ^oida 
Inomo -e  accadentfbo  Viorenti^iov'    '  •  .  .  j   iu«>  •: 

SuU  pMcìfHo  cfelè'aafio^  t$^.»fiice«fib  ilriGsIbt  idS«fcipni 
ne  OrlÌM  Conte  di  Piactalo ,  <il  i|Mle  v  ^dMrfafrnr  ÌÀ>ciia 
m^  al  €uo  fiato»  fuptcfo  alfe  Gay«te»iiu»«^ 
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alcuni  a  cavallo  armati ,  e  quivi  ìitofto,  per  elicone  fitKAa 
d' inimicizia  .  Riznafe  di  lui  D.  Ottavio  fuo  figliuolo,  1  che 
ora  ha  per  moglie  D.  Francefca  di  Toledo  unica  figliuoli^  di 
quel  D.  Luigi,  che  fu  Luògotmente  tu  ^^^PpU  ?^  raféozt 
del  Viceré  D.  Pietro  fuo  padre.  £  del  mete  di  Febbca)o  fi 
trafportò  la  fontana  <lei  largo  del  Càftdlo  ;su  T  orto  del  &>& 
io  d?  efib  ,  come  oggi  fi  vede ,  fpianaodofi  anche.  qud(  larj^ 
quivi  aR' intorno  con  abbeil^BMito  gwide  di.  tutto  quei  luoi» 
go.  Ma  venghiamo  aìrefèquie  reali  celebratefi  nei  duomo  di 
Napoli.  A*^i.:éi  Gennajò  in  Domenica  intomo  alle  21.  ore 
fi  moflfe  il  Viceré  da  palazzo  con  T ordine,  che  fcgue  •  An* 
davano  innanzi  a  cavallo,  ficcome  tutti  gli  altrì^  i  trwìbet. 
fieri  Regi  veftiti  a  bruno,.  ap{Mflb  i  Capitani  di;  guardia;^ 
xioé  barigelli  dopo  effi  i  fufaatttiarj  , -e  pofcia  i  Mbdiridatti 
orimbiali,  e  civili  di  *VicÌUia,  e  dei  Gonfiglio,  tutti  conia 
vffte^  da  c(MTotte,  e^*l  capo  coperto.  Apprrab  i  Continui  del 
Viceré  mefeolati  con  diverfi  altri  di  ùticy.  «inori  .  Dip^ 
divc^  Cavaliei;!  e  Titolati  confolamente  ,  e  f^nza  ordfoe  di 
precedenàui*  Dopo  que&i  pii  Eletti,  dietro  a'. quali  i  quittro 
'mxmén  Rsgj  due  dinanzi ,  e  due  dopo,  e  fra  gli  ^ultimi  due 
^  Araldo  (  Reale  ,  che  diiaman  Re  darmi,  fòi  J^ivana.i 
fuaftro^  che  portavano  le  quattro  infegne  fc^k,  cicè  D.Car* 
io  Davalo  Trincipe  di  liìooteniole  ,*  e  del  conlìglìo  di  ftata 
con  lo  ftocco,  X>-  Lu%i  Sances  Marchefe  di  Grottóla,  e  de» 
oano  der  detto  confilio*,  e  con  lo  fcMtto.^  D.  Indico  <fi  éue» 
vara  Duca  di  Bovino,; e  Gbranfinifcaico  èeVJteffoo  ,  col  moiw 
éo,  é  Jlfoieo-  ^  Capoà  Princi|)e  di;  Conca,  e  Grand^am*iis9U 
gUo  ,  con  la  corona  ;  Avvertendo  ,  che  pe^  non  eflèn^  tra» 
Tati  altri  de' Sètte  ofic),  che  queflii  due  ,  ftirona  iti  tal'  aito 
ibfttfuiti  in  lor  luogo  i  due  predfetti  ,  come  CnnfigBoi  di 
ftato.  $egnxva  do^  effi  il  Capitan  dtUa  guardia  di  paìozo, 
e  immediate  #pi»:dBR>  il  Vkcrè,  col  Sindaco  a  lato,  della  Cit« 
^,  che  £1  Pietrìcone  Caracciolo  Duca  di  Mattia.  Indi,  mii» 
twdofi  l'ordine  della  precedenM,  éogm  il  Vveerò  veniva  Viiw 
mot/Oédi  Frandà  Prefidlnìte  del  Coefiglio  ,^  a  deftra-del  ^ude 
«n  danfrancifca  d'  Apbnae  uno  dr'R^i^ti  di  Qaneelleria.^ 
e  Mac^chefe  anm  dt  lAottonè^  S^ran  poi  tutt'  i  CànfigU«ri 
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ti  i  Chiar»;  appJdTif  i  Ofildìcl  iirimìnali^.é  incivili  di  VU 
€arh^  a  della^  Zecxa,  ed  infiniti  altri  cifidiali.di  llMor  cor» 
to .  Il  Giudice  idell*  Ammìragliata  non  v^^  Intarveme  ,  -  perchè 
era  in  dtfferenxa  dek  l- Avvocato  Fifcale  della  Vitori^  per  <:on«r* 
tò  <lel  Wogo;  Àntteroftfene'tirtti  coftoro  *el  diìomo'^  .r^^uivi 
éepofte  le  predente  infegne-,  e  fatte  alcune  ^ceriniome^,  fene  tor#. 
mrono  a  cafa^  rimaaMdofi  il  Vìcecè  ^d  albergar  ^udtla*aotte^ 
col  Cardinale.-  "  »      *  .  ,-.i..; 

Ora  per  non  lafciar  ih  duBbio  il  -lettore  intorno  a  quefta  fatk- 
to,  dico  la  caufa  dell'afidare 'a'c-a^àllo  cffcrc^ta  quella  ,  ck^ 
effendi  *fK  viceré  alquanto  lefo  d'^uni  ^mba    pei»'  \in'  archibu^- 
fata  avuta  già  netla  guerra  di  S.  Quiiitiho^  fi  iafciò  intenderci 
atcimi^gioràh*pnma  rtdn^'pófcr'' ài»dare        pie \ 'Nacque   perciò 
folpetto  ne*  Cavalieri  de'C^i,  come  quelli  ^  é^^^i  lapidano  cfe* 
fer  poco  ben  voTuti  da  lui,  diti,  non ' voleffe •  con  quella  icu*. 
fa  érfi  portare  in  ft^a  ,  o  ^n  cocchio  ,  >  «  fer  andar    effir ,  .«i 
gli   altii   a    piedi  •  Cómiricifiiroiì  *  clangè  i»   bi^biglvrAe  ,   9ì 
differo  di  4Foler  intendere  come  falreSbè  andato' il  Sindaci  ^  (  fc* 
il  Viceré  fòfle  andato  à  quel  modo-.  E  cb^  fa  rifbluto  tl'aii.^: 
dfr  tutti  a  cavillo  j  per  il  che  tioii  v^i»f«rvdiine  il  :  clero,  còi/ì 
lAe  ftrebbe  ftat»  dotet%,  e- parve  in  fomma  •  wni .  altra   cofa  ^.: 
che*  forma  di  procefBone  •  *iliteì  fòrti,  cernie  ratto  dell' aodla^l 
inazione,  effetto  moke  4iverfo  da  quel ,    che'  fe.'n'afpettaviT  ^. 
perchè'  in  vece  di  -ftethlcórd  hiefto  «  'lugBlbrc  ,  ^otne   mdubitaii' 
mente  farebbe  parufò^'toxil*  andare  a  pie,  riufcì  ■  ih  r  contrariò  * 
sì  per  la  ftninezta  defl^abìto^,  dome   per  U  fconc^  ^atfitudiotf^ 
di  coloro,  che  andavano  ^  cavallo ,  poitchi   toltine  jquai  ipo«/ 
chi  Signori,  e  gli  officiali,  eran "tutti  gli* altri  dèlk  qualità^ 
che  s*  è  detto,  ed  efièndo  neceffitati  anckr-  coinvolto  'fcoperta 
per  cagion  der cavallo,  vennero  a' perder. quel  decoro ,  e  quel-: 
1&  gravità,  die  camiifando  co*  piedi  lòro^  a beilagio ,  coperti ,  er 
con  gli  ^iti  "bene  accommodati',  avrebbon  fenza  -fallo  .moftra-r 
te*  Il  giorno  feguente  Lunedì  mattina  s'adunarono  in  caia  del 
Cardinale,  e  quindi  accomps^nanda  il  Vìccnè   fé  na  foefero  ia 
Chiefe  confìiifliilente,  con  ofkrvando  alte  ordine  eccetcocchè  il 
Viceré  veniva  in   niezzo   a  quefti   quattro  ,.  dinanzi    cioè  ii^ 
firandeammiraglio ,  e'I  Granlinifcalco;  e  dietro  il  PrjjocipQ  di 
TomJJL  Naa  Monii 
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Montèrcole,  e*t  Marchefc-  di  Morconc  €  ftèggetitc  ,    dopo  | 
^uali  glit  aitri  d%t  Reggenti  di  Cancelleria  ,    e  poi    tutti   gli 
;altri  officiati  con  gli.fteffii  abiti  da  corrotto.  Feronfi  in  Chie- 
la  le  cerimonie  ìieceifarie^  dove  oi^  in  La^o  Mpnfignor  Da*. 
liìla  Vefcovo  d' Afcofc ,  gii   frate  minore   di.  S.  Francefco  ,  e 
predicator  famofo  .  Diile    la  MefTa   il  *  Cardinale  ,   affiftendogl^^ 
quattro  Arcivescovi^  ^ioè  quel  di  Capua,  di  Salerno,  di  Ta» 
ranto,  e  di  Ti-ani  ,   e  vi   furono    molti   altri    Prelati  :  oltre 
che  quella  mattina  &  fece  ordine  a  tutte  le  Chiefe  di  Napoli, 
che  maiidafferp  (juivi  quattro. Mefle» per  ciafcuna ,   e   chi    tfe^ 
e  chi  meno 9  fecondo  illiia|^,  le.  quali  tutte  &  celebrarono  al^ 
Ic^a  per  T  anima  del  Ret. 

L* apparato  iu  còsi  fatto:  nella  Croce «^^Ua  Chiefa,o«i;  fer«. 
mina  la  ^adiata^  che  va  air  Aitar  maggior^,,  era  fatto  un  grita 
palco  quadro  di  legno  ^  fopra  U  quale  era  ud   catafalco   in  fór« 
s»a  d*  un  tempio  quadrp  al  di  fuori  >  ed  ottangolo  di  dentro  di 
ovdipe  Cvin^o»  <^he  £e«ben*era>.lMttò.di  legno  ,^  pareva  nondi*^ 
mena  di  divérfè:  pietra  miftftie.^  e  di  m^t^o  y  afiar  bpn.  con« 
tràfatìo  con  colon ,  od^ii)!  divbrd  vsyii.  vi   erano  ftatue  di  pia* 
Urico. figniAcànti  idiverfi^  vìnki  appropria^  al .  morto  Re  ,  /Cpas 
alcune  imprefe  framefie  ne' vani   del  detta '^at^fii^o  ,  il   quale 
fi.  alzava  cos^  ma  gmn  ct^pola.  fi^'al  Cisli)  della  Chiefa^  effenw 
4p*  quella  d'alràiza 'noti^bilci  ef  f^  pp^  .{^l  Cavalier  Fontana # 
Sotto  il  comttiye)  che  ^ii!»  p^  .tuttr^  .afl$#|ìo^  d' effa   Chida  ^ 
yà  cnno  molii  ^quadri   di   chiaro  kttrQ  ^fl^  .^andi  meffii  per 
céfim  A  ;gui£i  idi  'fre^ÌQ^.  e9m4f>  io  ^K^jli^  dipinte  Viverle  a2>. 
stolli  idi  guerra  del  Jetiò  Re»:tr»^cz5(ait9  ^ÀJctif^e  fumf^,  » 
de' Regni  s  liì  foretti ^  >fotto,|,  di^l^ogaffin  luogo^dtverfe  ÌQii»> 
pefe,  e  (ig|QÌficat&9^CQ0[  epitaffi  di  lettere  d'.orQ  in  c^unpo  n0-s 
19  dfabiaraotiie  predette  anioni  affai  be^oe  croate  ^  ed  acQ^nW/ 
modate,  onde  «m  *!&.  gran,  copia  de' lumi. ,.  che  rìrplen(]/evanq^ 
per  tutto  facevano  un  bdlil&mo  vedere^  Ma  igtco  ja  ^uefto  fire-x 
g^o  erano  appefi  panni   neri  per   tutto  il  cprpo   della  Cbìefa, 
af  quali  fi  vedevano  attaccati  tanti  detti  Lafini   di  lettere  pur 
d*oro  in  campo  nero  ,  e  cosi  in  profa  ,  eom^  in  verfi  »  che 
non  reilando  panco  di  vacuo  io  em   paoni  venivano   ad   efier 
quafi  iofiaiti  •  ... 
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CompitcG 'qac(!«5  co(e,  dovendo  il  Cardinal^ 'per   lo  ritorna 
del  Papa  conferirfi  a  Roma,  fi  pard  da  Napoli  a'  6.    di  Mar« 
zo;  del  quale  inefe  furon  creati' tredici  Cardinali,  e  fra  gli  altri 
il  BellarmÌAÌo  Gefuita,  uomo  dottsffimo,  che  poco  innanzi  era 
flato  Prepofito  nel  Gìtài  di  Napoli •  A' 4.  d'Aprile  fi  fece  par- 
lamento  in  S.  Lorenzo    frst  le  pÌ3«K  de'  nobili ,  pvc  fi  ftabillt 
di  mandare  il  donativo  al  Re  per  mino    di    D.  Ptetco    Botala 
Prìncipe  di*  Squillace  darlor  deftioato  Ambafciadore  ^  e  gli.  af* 
regnarono  quattromila  ducaci  per  tue  rpe&«'A'Jiiaotto  del  «e« 
defim'o,  che  fu  domenica  in  Albis  la  ièra.  al. tardi  fi  ifece  foU 
lentìe  protezione  per  Napoli  delle  reliquie  degM  otto  corpi  Tanti 
trovate,  come  fi  è  detto,  l'anno  innanzi  a  Lefena  ,  perchè  fi 
ebbero  a  riporre  nella   nuova   ed    orna tiffima-- Cappella    fioitafi 
di  fare    nella   Chiefa   della  Nunziata  ,    e    fu  dal  Papa  conpef« 
fa    plenaria   indulgenza  ^  chiunque  intervenire   a^quelU   pro^ 
ceifione.  -  :.     r    - 

Un'altra  bella  vifta  s*ebbe  indi  a  pochi  giorni  in  Napoli^ 
perchè  eflfendofi,  pef  cagion  de*funerali  del  morto  Re  ^*  tratte* 
nute  le  publiche  di,mo(lrazioni  d'  allegrezza  per  le  nozze  del 
Re  nuovo,  come  parve  tempo  vi  fi  polè  mano  •  A'  9.  dunque 
di  Maggio  sii  le  venti  dte  il  Viceré  feguito  da  tutta  la  no< 
biltì,  che  vi  concorfe  in  gran  numero,  andò  alla  Chiefa  d^« 
r  Arcivcfcovadty  a  cantare  51  J'e  Dcum  ger  le  iioaar  già  :  dett«* 
L'ordine  dclFandare  fu  quefto  ,  che  dopo  tutti  i  nobili  veni- 
vano quattro  Segretari  di  diverfi  officj  della  città  «vediti  dir 
rbbbe  lunghe  di  velluto  nepo  ,  e  con  diceffette  portieri  attorno^ 
cioè  fci  dello  Eletto  popolare,  e  fei  de'  nobili ,  due  della,  for. 
tificàzione,  due  della  deputazione,  ed  uno  detto  il  fegreto  ,  e 
feguivano  g!i  Eletti  ,  che  erano  fei  della  nobiltà  ,  ed  un  dèi 
popolo,  e  vcftixi  di  toghe  di  velluto  cremefi -,  -  e  berrettoni* 
grandi  del  medeCmo,  con  collane  d* oro  al 'collo,  Appreffodue 
de' Sette  officj  del  Régno,  cioè  il  Principe ^i. Conca  ammira- 
glio,  ed  il  Duca/di  9ovino  Granfinifcalco,  vediti  di  fcarlato;. 
ed  i  lor  cavalfi  eiran  coperti  di  velluto  cremefi  :  nPia  perchè  ne 
retti  intera  memoria  a*  poderi^  fcrivcrò  qui  per  miiMitò  le  fattczc' 
ie  di  tal' abito,  avendolo  io  avuto  neue  ìfnani  per  cortcfia  del 
fuddetto   Principe.  Era  quello  una  Wefta  lunga*  dal  collo  in- 
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fino  appiedi,  eTimile  in  tutto  a  qudle  f  che  u&no  li  mona* 
chi  Benedettini ,  cioè  incr^fp^ta  al  colio  ,  eoo  le  maniche  laiN 
ghe  fei  palmi ,  e  larghe  altrettanto  ,  ed  il  lepibo  circondava 
palmi  trenta.  Non  era  federata  d'altro,  che  di  taffettà ,  ben« 
che  dicevano  dover  efler  fecóndo  il. (olito  di  ralb  .  Aveva  le 
moftre  intorno  ictorno^  e  per  tutti  gli  eftremi  di  pelle  d*ar« 
mellino,  e  del  medeCnu)  era  il  cdlaro  ,  il  ^uale  rimboccato 
sb  le  f palle  di  larghezza  d*un  palmo  y  veniva  girando  a  con* 
giuAgerfi  dinanzi' alla  gpla.  Eranvi  quattro  aperture  ,  T  una  fsf 
dbve  fi  metteva  iLxap,  un'altra  dal  bellica  fino- appiedi  per 
la  commodftà  del  cavalcare,  la  terza  al  fianco  finiftro  non  piti 
grande  4  che  quanto  baftaflfe  a  non  impedir  T  elza  della  fpada, 
la  quale  fi  portava  lotto  alla  vefta  ;  e  la  quarta ,  e  minor  di 
tutte  l'altre  al  fianco  deliro  ,.  per  commodità  del  pugna- 
hi  Le  maniche  di  €0a,Ye(la,  con  npìeg;!^  di  un  palmo 
e  mezzo  larga  ,  eran  fodrate  «al  di  dentro  di  taffettà  ;  ma  le  ri«' 
pieghe  al  di  fiioraf  di  armelli^p,  così  in  quede,  come  nel  coU 
Hiro  «ran  fra  tneife  delle  codette  dello  ftefib ,  che  per  aver  le 
punte  macchiate  di  nero  facevano  un  bel  vedere  «  Portavano  ia 
capo  un  gnin  beretton  ducale  fenza  piegia ,  fatto  quafì  a  mo« 
do  di  berretta  di  prete ,  ma  pia  alta,  e  pftì  largo  all'in  su, 
ed  in  fornoa  ottangola ,  sguernito  poi  di  finitime  gioje,  che  eoa 
la*  vefta  predetta  'nM)(lravan  la  forma  d'  un  ambito  véramente 
regio^  •  I  cavalli ,  su  i  quali  andavano  ,  eran  coperti  di  velluto 
eremifi  ,  e  tutti  guerniti  del  medefimo  ,  con. lavori  attorno  di 
arine  d'oro.  Dopo  coftoro  l'Ufcicro,  e  l'Araldo  regio  »  e  P^- 
fcia  il  Viceré ,  col  Sindico  a  .man  finiftra  ,  che ,  iu  Orazio  a 
Sanfelice,  de' nobili  di  Montagna.  Compìtòfì  queft'atto  fi  cominii 
eiarooer  su  il  ^rdi  a  far  1^  lolite  luminarie,  che  duraron  per  tré 
ftre  oontinove  •• 

Intanto  era  flato  eletto  Viceri  di  Napoli  in  luo^  di  01iva« 
res  ,  il  Conte  di.Lemos  detto  D.  Ferdinando  RuÌ3^  di  Caftro 
il  quale  venutofene  del  mefe  di  Luglio  ,  e  preparatogli  il  pon^ 
tt  al  molo  y  fecondo  il  folito,  entrò  in  Napoli  a  fedici  del  det* 
to,  eflendofcae  il  giorno  precedente  ritirato  l^Ólivares  a  Pofilipo 
nella  cafa  del  Duca,  di  Nocera  ;,  e  fp  cofa  notabile  ,'che  im* 
barcanilofi  fii  ..accompagnato  j»op  lacrioic  dà  lina  malticudine   di 
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t*èbbe\  come  colui,  eh'  era  avuto  da  loro  in  conceHo  ^i  prò-, 
tettor  del  po^lo,  e  mantenitor  dell' abbondanza  ;  eflèodo  anche 
ftato  faciliflTmo  nel  dar  udientt  a  tutti,  e  foltecìlOvfuor  di  mp- 
do  nella  fpediiion  de'  negozj ,  e  mantenitor  della  giOftwia .  In 
due  cole  fu  principalmente  il  fuo  governo  diverfo  da  quel  del 
Miranda  ,  -eh'  egli  fa  ritroiTiffimo  con  la  nobiltà  ,  e  dove  .quel- 
lo fi  dilettò  di  elegger  perfofte.  fc^ltiffiroc  tf»  di  gran  mento 
«»magiftrati  foptemi  «Iella  città  ,  privandone  anche  alcuni  im. 
meritevoli ,  egli  (  toltone  qualcuno  )  fé  tutto  l' oppofto  ,  non 
guardando  né  a  viltà  di  legnaggio  ,  né  a  mancamento  di 
Ibfficlenza,  né  ad  altri  loro  demeriti  ..Il  fabbato  poi  a  17.  ai?- 
dò  il  nuovo  Viceré  a  prender  il  poflèffo  nel  duomo  con  gran 
coBcorfo  di  Cavalieri  vi  intervennero  tre  de' Sette  officj  del  Re. 
gno  ,  cioè  i  due  predetti,  e  D..Cefare  Davalo  Gran  Cancel- 
liero  fopraggiunto  allora  con  lo  fteflb  Viceré ,  l  quali  andarono 
tutti  e  tre  iiHìla  ,  mettendo  nel  meazo  il  Gran.AmnwragHo  : 
Al  lato  al  Viceré  andava  fecond»»  il  folito  ,  il  Sindico  della 
città ,  cIk  fu  in  queir  atto  Pietro  Cofcia  Duca  di  S.  Agata  de* 
nobili  di  «Nido.  1      •     r<' 

Ma  ftrano  accidente  fuccedette  del  mefe  di  ScttenJwe  in  Ca- 
labria ultra ,  dove  per  opra  di  alcuni  fceleratì  fi  tentò  d  intro- 
durre in  quella  provincia  Parrai  Turchefchc ,  e  ne  tennero  pra- 
tica fin» in  Coftantinopoli.  Autore  e  «apodi  tutto  ciò  fi  fu  «a 
certo  ùzte  ribaldo  apoftata ,  cognominato  Campanella  ,  indegno 
dell'  abito  che  «i  portayg  di  S.  Domenico ,  e  del  nome  di^uel 
Santo,  la  cui  angelica  vita  e  dottrina,  avuta  in  poca rivereoxa 
da  lui  ,  foleva  egli  «  nelle  publithe  fcuole,  e  n^ritruovi  ,  e 
brigate  di  alcuni  oiiofi,  che  li  preftavan*  orecchie,  poco  nwv» 
che  riprendfrc  e  biafimare .  Era  coftui  dotato  di  inoftruolo 
•kg^no,  ed  eflcndo  ftato  molti  anni  h  ,  ch'^^lt  era  affai  gjff; 
vane  ,  in  ^boga  prigione  in  Roma,  e  tormenute  ù  per  alcujii 
fuoi  misfatti ,  come  per  fofpctto  di  rea  dottrina  ,  Uceowatoip 
•«ll;i  fine  fenza  liberarlo  ,  fu  mandato  irt  un  picciolo  conven^p 
del  fuo  ordine  che  é«>nella  terra  di  Stilo  fiia  patria.  Qpivi.egU 
.così  rooffo  da  fdegno  per  quel ,  che  aveva  patito  a  goma ,  co- 
me tiratovi  dal  fuo  cattivo  genio,  pensò  di  fulcìtare  un»  nùo* 
va  fetu ,  e  biafimando  come  fciocclii  e  dapochi  alcuni.  Erefiar- 
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ctit ,  per  non  aver  Taputo  far  altro  t  tht  perder  H  tempo  fn  lOt 
terpretare  un  paffo  di  S.  Paolo ,  o  un  (enfo  di  S.  Agoftiao  j^ 
diceva  doverfi  aver  penfieri ,  e  fpiriti  piti  alti  »  e  piU  nobili  in 
compor  nuove  leggi ,  e  nuove  fette,  e  piocacciarfl  anche  domi« 
nio  •  Ed  era  tale  quella  nuova  vita ,  e  religione  »  eh'  ^li  prò* 
ponea,  che  oltre  ad  una  sfacciata  libertà  di  vivere  fenza  cono- 
scere né  Principe,  né  Cbiefii  ,  né  Iddio  fteflb,.era  pieoa  ezian* 
dio  di  tante  e  tali  erefie ,  che  (arebbon  uccapricciare  chiunque 
r  udifle  9  che  però  ci  é  paruto  bene  ts^pnc .  Cotnofceva  egli  aU 
cuni  altri  che  come  non  dilfimiliajjui'  di  mente,  e  di  coftumi, 
iàrebbon  ftati  ottimi  ftrumenti  di  mettere  in  esecuzione  quefta 
fila  ribalderia .  Manifeftato  duKque  loro  il  fuo  penfiero,  e  trovatili 
a  fuo  talento  ,  cominciò  a  mandarli  attorno  per  la  provincia  a 
trattar  con  alcuni  capi  di  banditi  ,  ed  altri  uomini .  fcelerati  , 
che  avevan  fi^uito  di  gente  fimile  a  loro ,  efortandoli ,  ficcomc 
faceva  egli  medefimo  a  Stilo  ,  e  per  quel  contorna  ,  a  pigliar 
Tarme  e  liberar  fé  medefìmi,  e  tutto  il  Regno  del  dominio, 
eh*  egli  chiaonava  tiraniiide  di  Spagna.  ^ 

E  con  quella  pazza  ambizióne ,  che  ha  fatto  ,  e  fa  romper 
il  collo  a^molti  religiofi,  di  farfi  riputar  grande  aftrologo,  afferà 
inava  T  anno  feicento  già  proflimo  dover  efler  gran  rivoluzioni 
ih  Italia,  e  mutazion  di  dominio  nel  Regno  di  Napoli.  Mo« 
Arava  poi  loro  agevolezza  grande  nel  fatto  si  per.  V  uoiverfal 
«lefiderio.  de'  popoli  di  vederli  liberi  da  tal  fervitii,  come  per 
r  ijuto,  che  avrebbe  in  breve  avuto  da  Turchi  ,  co*  quali  egli 
aveva  corrifpondenza .  Con  quelli  mezzi  in  fei ,  o  fette  me(i 
aveva  già'  tirato  molti  delhi  maniera  già  detta  di  fopra  a  fua 
divozione,  e  voleva  ton  effi  mettere  ad  effetto  la  immaginata 
ribdlione  ,  avendo  .perciò  prefifla  la  notte  de*  dieci  Settembre  , 
nella  quale  divifìli  in  piii  fqjiiadre  voleva  occupare  il  cafteU(\ 
di  Stilo  nnolto. forte  di  fito,  quel  dì  Gerace,  e  di  Caft^Ivetere 
'\icctdendovi  dentro  il  Principe  della  Roccella  improvvifamente , 
^>d  infignorirli  anche  della  città ^i  Catanzarow  Aveva  egli  peft- 
fato  co»  la  morte  di  quel  Signore  fi  d'  impadronirìi  di  quella 
fiirtezza ,  .come  anco  di  predarvi  molti  argenti  ,  gioje,  ed  altri 
mobili,*  oltr^  alle  munizioni  d*ogni  forte, che  vi  erano  da  fer« 
f  irfeoé  opportudamente  a*  iìioi  dilegni ,  oltrccché  fi  levaya  dinaa« 
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d  qneiroftacblo  ,  per  'C0er  lo  ftato  dri  Prìncipe  molto  (iropia? 
qmo  a  Stilo  ,  dove  egli  aveva  (^legnato  fondar  la  fua  repubbli- 
ca ,  e  mantenervi^  finché  ventfle  T  ajuto  del  Turco. 

E  già  il  Cicala  a*  13.  del  mefe  predetto  fi  pctfeAtòcon  tren* 
ta  galee    fopra  il  capo  di  Stilo  ^  avendone  mandate   quattro  in 
terra  9  prender  lingua  ,  k  quali  per  molto   che  s'  ingqnaflfero 
di  notte  con  fu(k:hi ,  ed  altri  fegni  d'intender  qualche  cola,  nofr 
riufcì   loro  ,  eflendo  già    per  tutto  proveduto  di  diljgentiffimc 
guardie .  Il  Cicala  dunque  fi  ridufle  alla  fofla  di  S.  Giovanni  \ 
ove  dimorò  alcuni  A ,  e  quivi  fiiron   vedute   andar  due  fìluche 
venute  di  verfo  Meflina ,  nelle  quali  fi  gMicò  efler  geate  del- 
la  congiura  9  che"  ragguagliarono  il  Cicala  del  trattato  fcoverto  j 
poiché  ftibito  partitou,  e  cofteggiabdo  quella  riviera  fino  al  capo 
Mditto,  éffpo  averla  veduta  tutta  munita  di  giefiui  a  piedi ,  ed 
a  cslvallo,  a'  i8.  fe  vela  verfo  Levante  fenza  toccar  pìùjuogo 
alcune  dei  Crifiiaai.  Intefefi  poi  da  alcuni  rifiiggiti*^  <hc  in  $tt 
Y  armata  eian  tremila  Spachi  ^  cento  peaa^i  d'.artìgli|sria  da  caco;- 
pagna  ,  eau  le  lor  carrette ,  e  muoialpui ,  f  g^aii  quantità  di 
pal^  y  piconi,  e  zappe  tutte  cofe  appropriate  all'  effetto   d'  una 
Mttprela  ,    con»  che  non  ie  ne'fapefle  il  fserlo^  >qual,  diff^nav^ 
£u'fi  da'  conjginratS  .  Ma  piacque  a  Db  V  cbe  da   due  citta^ 
dini   di    Catanzaro  ne  fa  fatto  cpnfapevola  D.  Luigi    Sirav^ 
Avvocato  fiicaie  di.  quella  ^foysacia  >   che  ne  die^  avvifo  U 
Viceré  ^  dal   quale  fu  fubito  J^itP  Carlo  Spinello  coi\  titolo 
di  Luogotenente  ,    e   fotto   pretedo  di  opporfi  agli  intuiti  dell^ 
avniata  Tutcbefira*  Fu  parcn:dpakuni  in.  Collaterale  ,  e  parci* 
colarmente  '  .di  cCarlo  dì  lÀftedo  JMarct\eif ,  dì  Safjtagata  ,  xrbe 
boi;  fi  àsxff€tlè  proccdemf  coft  'pùlilkamentf*9l.faQigar  quei  cf^ 
lìnqnenti^  ancorché  ii  lÒri£illo:li  veriik^,;per  non  flioftrar4 
che  nel   Régno  fi  trovafler  §enti  ikfideeo^  di  ribellione  ^  e  4| 
4arfi  al  Turco,  acciocché  altri  Princìpi  qoik^  infedeli,. ed  emo» 
li  del  Re  di  Spagna   non   venifiqro   in  concetto  di  magione; 
fperanza.«  Giunta  a  Catanzaro  la  Spinello  trovò  con   i|io  di- 
fpiaoero  il*  negozio  effire  ftato  guafto  da  IXiAloiifq  di  Rogiaa 
S^^uolov   eh'  era  quivi  ftato  mandato  dal  Viceré  ai  goveroo 
fh  quella  provincia  per  io. interim  ,  tome. dicono;  pcrcné  avi^ 
lo  leocor  del  fatto  ^  aveva   due  giorni  prima  carcerato  un  de* 
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capi,  della  ccngtorl  .  Voleva  lo  Spinello  coglierli  iutti  a  uft^ 
tratto  airimproviro  con  mandar  gente  fotto  fcufa  di  pi^did 
contro  a'  Turchi  in  ogni  luogo  fofpetto  :  aia  eiTendofi  prefb 
quel  tale  ,  fu  fubito  dal  Rogias^  e  muifeftatagli  la  cagion  9em 
ra  della  ftia  venuta  quivi,  i*  avverti  a  tener  ben  euftodito  quel 
jprìgione^  acciocciìè  il  ..negozio  non  fi«^ublicaffe  pia  oltf«»^  Ma 
ciò  non  o(hinte,  la  (eguente  mattina  colui  Ib  te  fuggì  vb  ^ 
non  fenzl*  faccia  del  Rogias  ,  che  noia  publioò  tal  iuga  infino 
alla  fera  ,  quando  il  fuetto  fi  trovò  due  miglia  lungi,  da  Ca« 
tanzaro  affogato  in  mare .  Convenne  dunque  allo  Spinello  di 
con  pih  fimulando  tardare,  ma  proceder  preQamente . alla  fco^i 
verta  ,  e  mandate  molte  pcrfone  in  diverG  Idbghi  ad  un  teai« 
*po ,  ife  prender  quanti  degli  incagionati  poterono  iftverfi  alle 
mani,  Furonne  prefi  molti ^ così  relijiofi  ,  come  fecolari ,  e  4m 
cffi  M  frate  Campanella,  che  ftraveftito  fi  era  già  meflb  in  fa« 
ga  ,  avvHato  del 'tutto  da  un  fira  Dionifio  Ponuo  ckllo  ft^flb 
ordine,  e  fuo  congiurato,  che  fi  trovava  in  un  convento  di 
Catan^earo,  e  aveiido  comprefo  il  negozio,  fi  era  fpao|Ìatamen« 
te  conferito  a  Stilo ,  e  avvertitone  il  Campanella ,  il  quale  ^ 
con  un  filo  compagtio  ridottifi  ftravcftiti  alla  marina  per  ìoqh 
barcarfi ,  furon  quivi  per  opra  del  Principe  della  Roocella  tro^ 
vati  in  una  capanna  ,  e  prefi  :  e  ciò  avvenne  .due  dì  prima  t 
che  1  vàfcelli  Turchefchi  fi  prefentaflero  a  quei  lidi  «"Il  fi^te 
Ronzio  fu  anch*  egli  indi  a  poco  prefo  ftraveftho  fopr»  un  va* 
ocello  a  Monopoli ,  ed  eflb ,  e  il  Campanella  %  «  tutti  quegli 
altri  prigioni  condotti  poi  sh  quattro  galee  a  Napoli  ^  die  fu 
agli  8.  m  Novembre  ,  ne  fbron  quivi  nel  portò  {quartati  vivi, 
Aie  dalle  ftefiè  galee;  e  quattr- altri  impiccatine  aU^ antenne;  ii 
fyampanella  ,  il  Ponzio,  e  gli  altri  furon  meffi  nelle; prigioni, 
lei  caftél  Nuovo  ,  dove  tuttavia  :^  trovano ,  -fuor  che  un  cera9 
.  Maurizio  di  Rinaldo ,  ed  un  prete  fatti  morire  appreflb ,  cornea 
fi. dirà.  Ora  in  quefta  caufa,  ove  fi  trattava  di  due  delitti  cosi 
gravi  ^  come  fono  ribellione  ,  ed  erefia ,  furon  *cDeati  diverfi 
eommiOieirj  ;  e  prima  di  tutti  il  Gonfigliero  Marcantonio  d*À« 
ponte,  actìocchè  come  uomo  di  molta  integrità,  oltre  alla  iva 
dottrina,  e  perizia  nelle  leggi,  maneggiafle  un  n^ozio  di  tan« 
ta  importanza ,  com^  era  qudUo  della  ribellione  ,   ipettante  alla 
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Regii  Maeftk  •  Ma  tanto  in  qucfto  per  rifpetto  e  della  perlbni^ 
del  Campanella ,  e  degli  altri  ckerìci ,  qmntp  nel  &tto  ààì^ 
ereCa  ioterpoftavifi  la  corte  fpirituale,  che  non  pur  n»  pretenm 
dea  la  ricognizione  ^  ma  di  aver  anco  i  detti  chorici  a  Roma^. 
e  ricufando  i  miniftri  regj  di  darglieli  per  cpn^o  delja  ribellio-i 
ne  ,  fi  accommodò  quella  gran  contefa  eoa  eflerfi  contentato  il 
Papa ,  che  fi  proceffaffero  in  I^apoli  dal  Nun^^to  »  eoo  titolo 
di  commiffario  ApoAoUco,  e  vi  intervenire  per  coadiutore  una 
officiale  regio,  che  fuffe  anch' egli  ;  cherico ,  e  fu  perciò  eletto» 
D.Pietro  di  Vera  Spagnuolo,  come  quello»  che. per  avventu* 
ra  fi  trovava  avere  i  primi  ordini  chericali ,,  e(I<;ndo  altre^  uà 
de*  maggiori  Configlieri  di  quel  tribunale,  rimanendo  l'Apont^ 
Commiflario  nella  cauta  de' laici.  E  cpsì  .d^  co^rp  ^: interve- 
nendovi anche  per  ^Avvocato  fifcale  il  Configliero  D.GAOvnkini 
Sances  ^  fu  la  primiera  volta  tormentato  jil  Campanella  incorna 
al  capo  della  ribellione,  e  confermò  il  tiitto^. '^vendop.da  .poi 
a  por  mano  al  fatto  dell' crefior /ne  fu  dato  il  pefo  4  Vicario 
di  Napoli  ,  come  giudice  ordipario,  con  intervento  di  Bene* 
detto  Mandini  Vefcovo  di  Qs^hH^  ,  fcome  Momo,  ixm  pur  Itt^ 
terato  y^  ii)a  ipoUo  prattico  e  iufficiente  ip^  fifnili  aiari .  D^ 
predetti  dunque  ^rmentMo  di  nnovo  iU  òanipMìella  negò  » .  ,e 
dicendo  ,  e  facendt}  di  mtUe  beftSalità  ,*  qe  ](a  rì^t^to  pa^zo^i.; 
Il  Ponzio  air  incontro  non  difle  mai  r  nulla  ^  molto  i;  c{ie  io^ 
tormentaflero  •  Dì  Maurizio  occorfe  (  era  cofitfi  uomo  facdto* 
io  )  che  menato  a  xz.  di  Decembre  alle  forche,  le  quali' erasl» 
piantate  dinanzi  al  ca|l6l  Nuovo ,  fa  arredata  per  allora  V  efe*» 
cuzione  della  giuftii^a^  perchè  elTendofi  $:pnfeflilto  i  $^l^ndd  ||v 
buon  proppfito  di.  ialvarfi  l'anima  ,  interrogatp  , da <ui^.c0ipfraìr9f 
fé  fi  ricoridava  nieot'  altro  ,  •  in  che  aveflejoflfeforld^fO',  rifpo^ 
di  no  «  poicchè  in  tanti  tormenti  patiti  non  aveva  mai  detto 
nulla  di  ciò,  che  lapea  ,  per  non  aggravar  altrui.  E  replicato* 
gli  il  eonfrate ,  in  materia  di  ribdlione ,  e  d'erefia  efler  «obli* 
gato  dire  il  tutto  ,  altrimenti  non  potei^  falvare , ,  egli  tuftp 
sbigottito  fece  infianza  ,  che  venifle  il  commiflario  Aponte  ,  «fi 
cut  avrebbe  manifcftato  il  tutto.  Rimenato  dunque  in  cafteUor 
fi  prolungò  la  liia  morte  infino  a*  4.  di  Febbrajo  ,  che  fu  fata- 
to morire  allo  fteflo  luogo,  e  in  quel  mentre  il  Viceré  dalla.* 
Tom  JIL  Ooo  con* 
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#5nfrfiit)rt^  di  tu)''<KiaiKlò  «  far  flào^e  ditigeiyze  in  Calabrù.  Il 
pi^e  ^étto  -di  tb^tìi  fu  a nch*<egii  impiccata  nel  luogo  mcdefu 
mo  a'ifJdl  GétiiiajA  giorno  di  S.Antonio.  Che  il  Campa» 
neltaf  non  Iki  fin' óra  (ìdtó  fatto  morire  ,  altra  non  fi  giudica 
efierne  la'caufa,  <<the  raver>d  mcflb  le  mani  i  giudici  eccle« 
fiaflki ,  è  ^ifògndmé  dar  minuto  contò  di  dò  che  fuccede  a 
Róma  5  e  qui^idt  alpettar  le  t^foluzioni  del  tutto  •  Quefto  è 
guanto  ci'i  parure  dire- di  queRò  fatto  ^  tacendo  moiri  altri 
particolari  pervèniìtici  a:  notizia,  i>er  non  eflèr  tenuti  pur  trop« 
pò  animofi  appreflb  deh  volgo  ,  ia  cui  pazza  leggerezza  noii 
gÌ4idfira  fecondò  il  Vero  ,  ma  feconda  ilfìne,  che  fortifcon 
le  cofe';.  ^  .        ^ 

Tornando  al  tncfc  dì  Setteiii!À*e,  in  finc^d-effo  fa  decifa  la 
caùfà  in  'collaterale  fra'  il  Principe  di  'Cdnca  Grande  ammira- 
glJo,  e  d.Cefare  Davalo  Gran  cancelliei^e  per  conto  di  prece- 
dehza  fra  e®  nclctìnrfiglip  dl^^ato,  e  ne  nacque  decreto,  che 
fchipfrecctìè  interverranno  ^e*  Setteofltcj  in  quel  collegio  ,  deb- 
biali -precedere^  fecondò  i  grttft'^^^  officj  ,  e  non  alimenti . 
Di  Novembre  poi  fi  fé  iìuovaydccfcte ,  dìt  tanto  i»  collate- 
rale ,  •  quatlto  in-  Appella  i^ik  ,^  éd>  Su  ógni  altro  liiogo  e  il 
Vriacipe^  t  D.^Géfiite  dùveflct  fcctiétrt  à  tutti  i^i  alta  ttto» 
lari  del  confi^ìo^i^latov  che  h<»  fimo  de'  Setteofficj  *  Ma 
Mie,  e  f)érò  dìif  non  tacerfi  faron  le  confiderazioni  portate 
dà^*  una  j  è  1^ altra  parte  in  così  notabii  lite*  ÀUegavana  quei 
die!  Ctwì  CàÀcelliero'^  che  come  i  titoli  in  collaterale  non  prò* 
cadono  fra  effi  per  ragion  de'  titoli,  mil-per  ansianttà ,  cosi  do« 
Vitbbe  avvfinit'  de' Sette  òfiicj,  precedendo  <Ai  prima  fu  fatto» 
Rifpondevàtk)  in  tontrario  quelK  del  6i*ande  ammirafgHo ,  che  i 
titolati  entrano*  in  collaterale  còme  foreftieri  di  quel  luogo  » 
ii  quale  è  proprio  de'  Sette  oilicj ,  perchè  quando  il  Re  da  loro 
il  titolò  o  di  Principe ,  o  di  Duca ,  a  d'  altro  fimile ,  fé  beo 
li  nomina  Configlieri  f  fi  intende  del  conliglio  di  S.  Chiara  ,  o 
non  del  collaterale.  All'incontro  quando  crea  uno  de' Serte of- 
ikj  lo  chiaiha  del  collaterale  ,  talché  quando  poi  gli  dà  il  pri« 
vilegio  di  tal  piazza  non  fa  certo  altro  ,  che  metterla  effetti* 
vamente  nel  luogo  già  concedutogli  in  titolo,  e  così  ogni  Set« 
te  oiiicj  fiede  in  collaterale  come  in  cafa  lua  |  cioè  nel  fuo  pro- 
pri©. 
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pno  foro  ;  .di  modochè  fé  alcuoi  d*  elfi  aveflero  eflctti?amente 
la  detta  piazza  di  Coofìglicro  ;  ed  altn  nò ,  ^uefii,  (è^erebbon^ 
a' loro  kioghi  de' Sette  offiq  ,.e  per  quelli,  che  vi  maocaflèro  fta« 
rebbono  i  luoghi  vacui  ;  e  dipoi  avendo  anche  elfi  il  privile* 
gio  della  piazza  anderebbono  fubito  a  federò  a'  detti  lor  luoghi  ' 
rettati  infino  allora  vacui  ;  potendo  fuccedere  ^  che  aleunl 
de'  Sette  offijcj  non  godano  in  atto .  la  piazza  del  GonGglior^ 
to  9  per  efler  tropp  giovani  ^  ancorché  V  abbiano  in  fk» 
lo  ,  come  cofa  ,  che  va  unita  con  T  officia  «  Per  le  qua* 
li  ragioni  fu  dichiarato ,  e  decretato,  che  il  Principe  (  come 
i  detto }  precedeife  a  D.  Cefare,  fecondo  la  .maggioranza  dek 
i*  officio. 

Il  mefe  di  Novembre  aveva  cominciato  queft^  anno  a  ino« 
firar  la  malvaggia  ,  e  crudele  Ragione,  che  doveva  feguire  af^ 
preflb,  come  al  fua  luogo  diremo  ,  poicchè  rottoli  ftranamanta 
il  tempo,  e  cosi  continovando  fempre,  la  notte  precedente  a' a^» 
d*e(ro  in  Domenica  a  ièra  circa  Torà  feda  venwdò  giù  <graa 
pio^a ,  con  baleni,  e  tuoni,  un  d'  effi  percoife  la  Chieia  di 
S.  Paolo  de'  ch^rìci  regolari',  ove  fece  gran  danno,  e  particolare 
mente  ruppe  il  campanile,  e  la  tribuna*,  €  parte  anco  del  com 
ibpra  all'Aitar  maggiore*  Entrato  poi  Tanno  i($òo.  la.  nQttet^ 
che  fegue  zi  6.  di  Gennajo,  eflendo  cóntinovato  il  cattivo  teON 
pò,  fi  mofle  così  tìerp  ed'  orribile  per  Oftro,  e  Scilocco,  a 
parte  per  Libecchio ,  che  nel  porto  di  Napoli ,  divenuto  oggi# 
mai  berlaglio  di  così  fatte  procelle ,  fi  perderon  parecchi  vaiceln 
li  ,  cioè  tre  navilj ,  un  galeone  ^  e  tre  navi ,  fenaa  altre^ 
che  qe  ftavano  io  pericolo  ,  eflcodovifi  affogate  parecckif 
perfon^  •  E  nel  mar  di  Saleme  un'  altra  nave  Ragufea  4 
d^ta  $•  Pietro  e  Paolo  ,  fi  ruppe  tutta,  con  morte  del  pa» 
4rone,'6  di  cinquanta  marinai  ,  (alva^doiene  id.  altri «v  t 
portava  ,  per  maggiore  fciagura ,  cinque  mila  fome  di  gra« 
no  della  corte  ,  il  che  •&  la  fteifa  notte,  fenza  che  a  fii* 
(ka  fi  perderono  alcuni  altri  legni  f^inori  ,  che  in  tuttO' 
afcefe^oal  numero  d'undici,  nel  che  peidecmo  ia.groflb  gli  a£> 
ficuratori .  ..  j  .  '        . 

.   Erafi  intanto  mefTo  iu  punto  il  Viceré   per  addarft  in  nomo 
del  nuovo  Re  di  Scagna  a  dar  l' ubbidienza}  ai  fòwaaa  Ponte» 
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flce  in  Roma-  a* 9.  dunque  di  Marzo  fi  partì  da  Napoli  ìnfie* 
me  con  la  Vicerdna  fua  moglie ,  accomp^nato  da  molta  gen* 
te  a  cavallo,  ma  particolarmente  da  quelli  Signori.  I  Principi 
tii  Sulmona,  d'Avellino,  e  di  S.  Severo/  il  Duca  di  Bovino , 
ed  il  Duca  di  Monteleone  :  de'  quali  il  primo ,  e  V  ultimo 
comparvero  in  quel  viaggio  pompofiffimamente  ,  non  oftantc 
che  per  la  frefca  morte  del  Cardihale  d'Aragona  zio  d'anibe« 
due,  fi  trovafléro  in  abito  lugubre  .  Tardò  il  fùo  ritorno  infi» 
AO  a' 17.  d'Aprile  ed  intanto  rimafe  come  LuoQotenente  al 
governo  del  Regno  D.  Francefco  de  Cadrò  fuo  r^liuolo  gio* 
Tane  di  zi.  anni.  A' 28.  del  mefe  di  Marzo,  che  era  Martedì 
Santo,  prefero  polTefib  in  configlio  cinque  nuovi  Configlieri  del« 
la  ruota  novèllamente  a^iunta ,  e  furon  quefti  .  D.  Diego  di 
Vera ,  Scipione  di  Coftanza  ,  Fabio^  d'  Anna  ,  Giandomenico 
Imperato,  ed  Antonio  Catalano,  quel  che*  mentovammo  nel 
cafo  di  Starace,  e  fu  loro  dato  per  capo  Ottaviano  Cefart, co- 
me .Configliero  vecchio  cavato  dalla  rubt»  di  Gizzarello ,  uomo 
di  molta,  bontà ,  ed  integrità .  Ebben  luogo  coftoro  nella  ca« 
mera  già  detta  del  Segretario ,  e  chiamati  quefta  la  quarta  ruo- 
ta aggiunta  per  mag^or  commodità  de' litiganti .  Si  diede  prin- 
cipio in  quello  tempo  alla  nuova  fabrica  preflb  al  palazzo  del 
Viceré  dalla  parte  del  barco  :  e  così  a  quella  della  nuova 
Ghiefa  di  S.  Maria  degl'Angeli  de' Chierici  regolari  nell' ame- 
niffimo  fito  d' Echia  ,  luogo  fondato  già  da  Donna  Coftan- 
fta  Carretta .  A'  9.  poi  di  Maggio  n  cominciò  a  publica- 
jre  il  Regio  indulto  del  Re  Filippo  IIL  il  quale  con  si  lun- 
ga tardanza  aveva  molto  dato  che  penfare  alle  perfonr ,  fé 
ben  fi  diceva  effer  venuto  -  prima  ,  e  come  troppo  indulgen- 
te e  largo  fi  era  in  gran  parte  riformato  in  Napoli ,  e  ri- 
nandatofi  alla  corte  donde  poi  rivenuto  fi  publicò  il  giorno 
fudetto. 

Queft'anno  a  Pentecofte  fi  celebrò  in  S.  Domenico  di  Na- 
poli il  capitolo  generale  de'  frati  di  quell'  ordine  ,  ove  fi  tenne- 
10  dieci  <|ì  continovi  publichs  conclufioni  ,  e  vi  comparvero 
fra  gli  altri  molti  frati  Spagnuoli  di  gran  dottrina .  Era  allw 
Generale  il  P.  frate  Ippolito  Beccaria  da  Montereale ,  uomo 
f r4iditiflimo>  e  di  tonta  Angolare ,  il  quale  dopo  il  capitolo 
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^ece  quell'atto  notabile,  congregati  i  frati  nel  diffioi torio  ,  qui* 
vi  dinanzi  a  tutti  rinunziò  il  generalato  ,  allegandone  molte 
urgentiffime  cagioni,  e  fì  moftrò  tanto  riloluto  in  qu^o'i  che 
fattagli  gran  ripugnanza  da'  frati  e  particolarmente  da*  Diffinito* 
rì,  che  fi  fentivano  fodisfattiffimi  del  fuo  governo  fu  da  loro 
coftretto  a  ripigliare  il  detto  grado,  fé  ben  poi  fra  non  molti 
dì  àmtnalatofi  con  difpiacer  di  tutti  i  frati  refe  l'anima  a  Dio. 
Ma  a'ij.  di  Giugno  la  vigilia  di  S.  Giovanni  Battifta  eflendo 
ufcito  il  Viceré  a  veder  l'apparato  folito  farfi  ogni  anno  per 
Napoli  in  quel  dì  ,  nella  pis(zza  de'lanzieri ,  comecché  vi  fuflè 
gente  innumerabile ,  venuti  per  leggieriffima  cau(a  a  contefa 
Cencio  Filingiero,  e  fra  Giulb  Caracciolo  fratello  del  Marche* 
fé  di  Brienza ,  e  Cavali^  dell'  abito  di  S.  Giovanni ,  eflendo 
ambedue  a  cavallo  còrfero  con  tantp  ìmpeto  a  ferirfi,  che  fii 
veduto  prima  cader  morto  il  Filingiero  ,  che  alcuno  fi  accor« 
gefle,  che  ei  fufle  fttto  appena  toccò,  rimanendone  il  Caraccio* 
lo  ferito  leggiermente  in  teda» 

Ritornò  intanto  dalla  Corte  di  Spagna  Ottavio  Tuttavilla 
andato  colà  ,  come  fi  difle  ,  per  Ambafciador  della  Città  in 
tempo  del  Viceré  Olivares  ,  ed  un  Mercoledì  a'  g.  S  Agofto 
<ntrò  in  Napoli  accompagnato  da  gran  concorfo  di  Cavalieri 
eflendo  meflb  in  mez'so  dal  Grande  Ammiraglio  ,  e  dal  Gran 
Cancelliere*  Fu  prima  a  prefentar  tina  lettera  del  Re  diretta 
alla  Città ,  e  poi  con  la  flefla  compagnia ,  benché  non  piti  in 
mezzo  a  que'  due,  ma  desìi  Eletti  ,  andò  a  prefentame  un'  aU 
tra  al  Viceré  ,  il  tenor  della  ^uale  conteneva  molti  capi ,  ad 
alcuni  de'  quali  non  fi  dava  riioluzione ,  ma  sì  bene  a  quefti 
tre  •  Che  avendo  efpofto  il  detto  Tuttavilla  in  nome  della 
Città,  come  Napoli  poffiede  privilegio,  che  tutto  quello  ,  che 
fi  conclude  per  le  quattro  piazze  fi  tenga  per  conclufo,  eTal« 
tre  due  debbano  concorrere  nel  medefimo  parere  ,  e  che  l'an* 
no  7p.  con  l'occafione  della  lite  ,  che  fopra  di  ciò  tratta» 
va  la  piazza  del  popolo  ,  il  Re  morto  ordinò  ,  che  quella  fi 
ultimafle  conforme  a  giuftizia ,  e  tratanto  la  Città  fofle  refii« 
tuita  nella  fua  antica  pofleffione,  e  perciò  lo  fupplicavano,  che 
ftante  efla  lite  non  s'impedifle  1'  unirfi  delle  piazze:  però  eflec 
parfo  a  Sua  Macftà  ordinare ,  che  fi  oflervi  quello ,  che  il  Ro 
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)>adre  ordina  Del  7^»  per  lo  Marchefe  di  Padula  »  e  che  le  ptN 
ti  intanto  circa  la  fuddetta  differenza ,  e  punto  -  feguano  la 
lor  giuQizia  :  Che  eflèndofi  aggravati  del  termine  ufato  dal 
Conte  di  Oiivares  contro  a*  nobili,  quando  fi  trattò  di  metter 
un  Banco  di  depofìteria  generale  ^  avendo  quello  impofto  lor 
pena,  che  non  mandafiero  ,  né  fcriveflero;  e  pofe  in  carcere  il 
Principe  Ai  Caièrta ,  e  due  altri  deputati  9  con  far  pigliare  in 
Barcellona  il  Tuttavilla  ,  onde  fupplicavano  ,  che  Tempre  che 
aveflèro  a  mandare  »  o  fcrivere  alla  Maeftà  Sua  per  loro  occor« 
renze,  poteffero  farlo  fenz* avere  impedimento  dal  Viceré:  con* 
cede, che  avendo  eili  a  mandare  per  negozj- concernenti  al  pub« 
blico ,  debbano  farne  motto  al  Viceré  prima ,  e  poi  mandino  ; 
Ola  fé  per  cofa  contro  allo  (leflb  Viceré ,  chiedangU  licenza  per 
memoriale  di  volere  fcrivere  al  Re  ^  fenza  però  fpecifìcar  di 
che  cofa  ,  e  negandoG  dal  Viceré  ,  poffano  effi  mandare  ,  e 
fcrivere  liberamente  quanto  loro  occorrerà  .  Sebben  quefto  fu 
poi  da'Miniftri  Regj  in  Napoli  interpretato  diverfàmente  •  Che 
avendo  fupplicato ,  che  fi  faccia  bilancio  di  quel ,  eh*  é  coftato 
il  grano  alla  Città  ,  con  farfi  in  efla  mangiare  il  pane  a  quel 
prezzo.  Sua  Maeftà  ordina  al  Viceré ,  che  veda  quedo  negozio, 
avendo  mira  al  danno  patito  dalla  Città  da  alcuni  anni  in  qua, 

Srovedendo  in  tal  cafo  in  modo, che  efla  Città  non  abbia  giu« 
a  caufà  di  querdarfi,  rìmettendofi  alla  fua  prudenza;  e  le  pa« 
role  fopra  di  ciò  erano  appunto  quelle.  Os  en  cargo ^  is  mandoj 
fue  conforme  a  ellaif  deijs  njos  tas  quo  convenga  para  quo  /r 
oumplah  de  manera  quo  no  queda  ocafion  de  Jufia  quexa ,  ò  a 
gravio  pues  por  todos  refpechios  ex  eflo  lo  que  convene.  Nel 
particolare  del  Banco  della  depofìteria  non  diede  rìlòluzione,fe 
non  che  vi  avrebbe  fatto  pih  matura  confiderazione  •  Era  data 
la  Intera  in  Toledo  il  primo  di  d*  Aprile  1600. 

Ora  la  parte  del  popolo  fi  doleva  dell'  ordine  del  primo  ca« 
pò  circa  il  concluder  delle  quattro  piazze,  poiché  fi  veniva  a4 
efcluder  affatto  l'autorità  del  fuo  Eletto,  il  quale  poteva  prima 
kào  opporfi  a  tutte  le  cinque  piazze  de' Nobili,  dove  ora  coti, 
cordandofaie  quattro  bifognaya,  ch'egli  concorrcffc  con  quelle* 
Ma  coloro,  che  parlan  fuor  di  pafltone  dìcon  due  cofe  ,  T  una 
^t  vero,  che  i  Nobili  ne  ftanno  in  poffeflb  un  pezzo  fa  per 
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dapocaggine  d*  uà  certo  fletto  Cangiano  ,  che  vi^  conferiti  :  e 
r altra,  che  quando  effi  Nobili  in  tempo  del  .Conte  d'OIivares 
tollero  (  com'è  detto  }  mandare  alla  Corte,  ne  fecero  amore^ 
voi  mente  confapevole  T  Eletto  popolare,  ch'era  Gianandrea  dtU 
la  Goletta ,  acciocché  concorreflè  a  fare  il  medefimo  ,  e  colui 
Don  volle,  per  non  difpiacere  a  quel  Viceré. 

Non  furon  queft'  anno  le  riviere  di  Calabria  fenza  qualche 
travaglio  di  Turchi,  poiché  a'ii/d*  Agofto  accoftandofi  Amu« 
ratte  Rais  con  fei  vafcdli  alla  Scalea,  pofe  quivi  gente  in  ter* 
ra,  e  volendoiìgli  opporre  D«  Francefco  Spinello  Principe  di 
quel  luogo ,  vi  perde"  b  vita  •  Imperocché  avendovi  uccifì  due 
Turchi ,  e  prefone  uno  vivo,  mentre  con  la  preda  fatta  fé  ne 
tornava  tutto  lieto,  fentì  chiarnarfi  da  un  fuo  creato-,  che  fe« 
tito  a  morte  in  mano  de'  nemici  li  chiedeva  miferabilmenté^ 
aita  •  Quivi  dunque  accoftatofi  con  animo  veramente  nobile ,  e 
generofo,  per  foccorrer,  e  liberar  quel  me(chino,fu  fopraggiun« 
to  da  nuova  calca  di  Turchi  ,  e  d'im'  archibufata  ferito  nelle 
reni ,  e  morto  • 

Scoprironfi  in  queflo  mefe  moke  infermità  quafi  tutte    mor« 
tali   così   per  Napoli  ,  come  ne'  contorni  ,  e  maffimamtnte  a 
Nola  per  l'ordinaria  intemperie  di  quella  Città,  dove  fuol'  e£i 
fer  gran  forgimento  d'acque  fotterranee ,  onde  infettandoli  tutta, 
vi  morirono   piti  di  quattromila  perfone   tra   fecolari  ,  e  Relì- 
gioii,  e  fuggendofene  gli  altri  (  infiiio  alle  Monache,  ed  i.  Pa- 
dri Gefuiti  )  ne  rimaie  affatto  defolata.    Corfe  quel  cattivo  in* 
fluflfo  per  molti  altri  luoghi,  onde  fi  dubitava  di  peftilenzii  ,  e 
Crebbe  fai  dubbio  molto  piii ,  quando    fi  vidde ,  che  paifata  la 
fiate  i.  e  rinfrefcatafi   1'  aria  ,  le  malattie  ,   e   le   mortalità  non 
cefTavan  punto  •    Moriron  di  perfone   di  conto  il  Marchefe  di 
Trivtco  in  età  di  circa  trent'otto  anni,  il  Principe  di  Sulmo» 
oa  D.  Filippo  ,  che  n'  aveva  appena  venticinque  ,  e  la  Princi- 
pefla  iua  moglie  piii  giovane  di  lui ,  trovandoti  alle  lor  Terre: 
ed  in  Napoli  la  Ducheflà  di  Bovino,  donna  di  fingc^ar  bellez- 
za, e  di  pari  oneftà  ,  il  Reggente  Fornaro  Luogotenente  della 
Sommària,  e'I  Configliere  Scimenes.  Ma  il  numero  degli  altri 
fu  sì  grande,  che   fé  io  voleffi  nominar  folamente  gli  amici ^ 
i  conofcenti^  ed  i  Coofanguinei  >  eh'  io  viddi  aUora  mancarmi, 
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farebbe  eoTa  troppo  lunga  e  tediora.  Fb  attribuita  U  aufii  £ 
tanta  intemperie  jd*  aria  ad  una  ftrana\  e  non  piti  veduta   per 
memoria  d^uomo,  o  di  fcrittura,  continuazion  di  piogge  acca« 
duu  qudr  anno  i  imperocché  da'  g.  di  Novembre  paffato  infino 
a  mezzo  Aprile  dei  prefente  anno  ,  toltine  alcuni  pochi  dì  » 
che  interpellatamente  non  furon  più  che  dieci  ,  piove    fempre 
dd  continuo,  come  s'^veflè  avuto  a  venire  un  nuovo  univerfal 
diluvio.  Talché  fi  rupnero  le  firade  pubbliche ,  patirono  grande- 
mente k  ortaglie,  le  biade,  e  tutti  gli  alberi  fi-uttiferi,e  maf- 
fimamente  gli  agrumi, che  fi  difertarono  affatto.  E  febben  cefsò 
k  fiate,  parca  nondimeno ,  che  T  autunno  feguente  deflè  princi- 
pio ad  un*  altro  inverno  fimile  al  paffato.  Onde  a'  30.  di  No- 
vembre la  mattina  di  S.  Andrea  Apofiolo  in  Giovedì,  un'an- 
no appunto  dopo  il  cafo  della  Chiefa  di  S.  Paolo  ,  eflendo  un 
tempo  fiero   e  malvaggio ,  cadde  una  faetta ,  la  qual  percorse 
nella  Chiefa  della. Croce  a  Palazzo,  ove  ftanno  i  Frati  MinoM 
di  S.  Franccfco  Riformati ,  e  fracaflato  il  campanile  penetrò  in 
una  Cappella,  che  ha  T  Altare  Privilegiato  per  li  defunti ,  ove  ce- 
lebrando Mefla  uno  de' Frati,  in  queir  ifiante,  eh'  ei  s'era  co- 
municato, (blamente  dell'  odia,  tbpraprefo  dal  fulmine  cadde  fu- 
pino  in  terra  tramortitole  dopo  alquanto  fpazio  rivenuto  fenzt 
alcun  male  in  se^^uardò  nel  Calice,  ov*  era  il  Sangpe  Confe- 
grato,  e  trovalo  per  quell'accidente  di  color  livido.   A  confi- 
glio dunque  d'un  Prete  Parrocchiano ,  che  dalla  propinque. Chie- 
fa di  S.  Marco  [  una  delle  Parrocchie  aggiunte  )  era  quivi  ac- 
corfo  ,  non  lo  bevve  per  dubbio ,  che  ricevuta  nelle  fpecie  qual- 
che maligna  qualità  dal  detto  fulmine  non  fofie   velenoib  ,  e 
confecratone  dell'  altro  finì  di  dir  la  Meflà .    Del  qual  caio  da- 
tofi  tofto  ragguaglio  alla  Corte  Arciveicovile  ,  fé  ne  fece  Col- 
legio, e  fu  ordinato,  che  quel  fangue  fi  riponefle  nel  Sacrario  , 
il  che  fatto  «  vi  ftette  piii  d'un  mete  e  mezzo  fenz' alterarfi  da 
queir  eflere,  e  cominciatofi  pofcia  a  corrompere  negli  accidenti» 
onde  celsò  d'efler  Sagramento,  fi  fé  gittar  nel  fuoco.  Era  me- 
defimamente  corfo  a  quello  fpettacolo  il  Viceré ,  il  quale  a  fue 
fpefe  fece  poi  riCare  il\  campanile ,  e  quanto  di  guafto  avea  la» 
fciato  la  faetta  in  quella  Chiefa.   Continuando  adunque   in   ta 
guiia  il  cattivo  tempo  »  e  le  infermità  |  fi  cominciarono  all'  en 
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tnr  di  Deeembre  M  vftcmtk  ddfo  fteflb  Viceré  a  metter  1% 
qtnmt^orc  per  totte  le  Chtefe  dt  Napoli  >  e '1  di  della  Conce^» 
zione  agli  -8.  fi  fece  prooef&on  generale  f  portandofi  le  tede  do^ 
fttte  Santi  Protettori  di  Napoli,  e  fra  dfe  quella  di  S<Geona« 
rOi  ceH  fiio  mirveolortffiaio  Sangue,  che  parve  non  folo  raccon^ 
folarla  Città  ^  ma  far  migliorar  il  tempo  ,  che  il  dì  i(^ueat9 
fii  chiaro  e  fercno. 

Tornando- al  ndlro  ordine,  un  SabbaCo  a'»«di  Settembre  cgf 
^ttarono  a  Napoli  fei  galee  di  Malta  ,'clie  andavano  a  richif. 
Ua  del  Gran  Duca  di  Tofeana  per  accompagnar  la  nuova  Tpofa 
Ketna  di  Francia  D,  Maria  de  Medici,  iua  nipote,  e  figliuola 
già  del  Gran   Duca  Francefco,  la  quale  maritata  ad  Arrigo 
IV;  fé  ne  pafsò   pili  felicemente  in   quel  Reame  a  celebrar  4^ 
noeze  con  un  tanto  Re.  La  Domenica  a'j.  ne  giunièro  fei  a^ 
tre  di  Napoli,  che  pochi  giorni  prima  comandate  da  D.Gar^i^ 
di  Toledo,  come  Luogotenente  di  D.Pietro,  erano  fcotfe  ver« 
fo  Levante  ,  e  come  furono  al  dritto  di  GapoUanco   in  Cala-. 
bria  $'  abbatterono  in  tre-^alee  Turcbefche  venute  in  bufca  di 
conferva  da  Tnpoli   di  Barberia    per   pigliar  n%vi  cariche  «^ 
'erano  al  paffar  che  facevano  da  Puglia  a  Napoli  ,  tirata  dalla, 
fama  di  tante  ,  che  n*  erano  pacate  quefl!  anno  :  ed  efliètidofi 
quelle  meffe  in  fuga,  ne  fu  prefa  una  dalle  noftre,  che  la  m«p 
narono  con  efTo  loro  a  Napoli» 

Da  quelli  di  s' ebbe  a  trattar  di  cofe  difpiacevcoli  al  popolo 
Napoletano  ,  perche  il  mercoledì   a'  6*  del  detto  fi  mancò  di 
pe&>  il  pane ,  fcemandone  trenta  once  per  carlino ,  di  che  fu 
non   piccolo  ribollimento  per  la  città,  parendo  a  tutti  flrano 
cioè  efrerli*  fatto  in  tempo  ,  ehe  c'era  gran  dovizia  di  frumen- 
to, oltrecchè  nella  lettera  regia  ^n  ne  appariva  ordine  efprefTo 
.  ma   fé    ne  rimetteva  air  arbitrio  del   Viceré  ;  il  quale  quella 
^  mattina  prevedendo  quelle  cofe  fece  Ilare  i  foldati  della  guardia 
[in  ordinanza  del  palazzo  infino  al  caftello,  dove  anco  (h  prepà* 
'rarono  le  artiglierie  verfo  la  città  »  Occorfono  allora  alcune  ba* 
ruffe  tra  foldati  Spagnuoli ,  e  Italiani ,  ed  anche  co*  cittadintt, 
onde  fi  gittò  bahdo  ,  che  non  fufTe  ninno,  cbf  gli  fpartifle ,  il 
che  fu  fatto  acciocché  li  vietafTe  Toccafione  di  maggior  tumul- 
to,  e  ne  forti  buoniflimo  effètto.  Oltre  a  ciò  fi  coijipactirotoo  i 
TtmdlL  "Ppp  ^^^^^ 
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tapifiADì  di  gusifdiì'ad'''ab7taré'iii  iUv«t4  luoghi- della  «  cittì ,  pni 
che  fi  tenelfero  piìi  in  ^riò  gli  abniini  di  mal^aifare  ^x,  fu!prov« 
vedimento  aflai  giovevole  •  Ma  non-  devo  tacer  <tuì  >  che  afTer* 
ma  va  nò  i  nobili ,  i  quali  avevano  procurato  il  mtncar  del  pav 
ce,  quello  eifere  ftat^  uno  fpedtente  molto  n«ceflàrio  per  irgi;a« 
Var   alquanto   la   città   deli' in tollerabì^  pelp  de*  debitK^,  ^di.cljie 
allora  li  trovava  oppreflfa ,  poicchè  afcendevano-  alla  foo^na  (  che 
pare  incredibile  )'af  pfeflb  a  quattro  conti  d*  oro ,  «per,  li  quali 
ne  pagava  cento  venti  mito  ogni  anno  ^    da  lei  prefi  a  £eAfi>« 
più  di  quel ,  che  aveva  d*  entrata  ,  e  non  avendo  corpo  da  af« 
ficurar  le  vendite  cmfuali  ,  che  faeeva  a  diveriì  »    verrebbe  io 
t^reve  a  perder  in  tutto  il  credito  ,    anzi    ad  efliiiguerfi    il  fuo 
tepitale ,  non  confiftendo  in-  altro ,  che  ne*  grani  «  e  nelle  fari* 
mt  y  eh'  entrano  giornalmente  nella  ca(fa  del  pubblico..   Il  qviaL 
grandiffimo  interefle  dicevano  coftoro  eflerle  avvenuto  dall'  aver 
^a  molti  anni  in  qua  fatto  mangiar  il  pane ,  per  tener  cheto  il 
popola  )  a  molto  minor  prezzo  di  quel ,  eh*  ella  comprava  i  grani 
e  da  ciò  nafcer  tutti  quefti  difordini.  Che  gli  abitatori  dLTer« 
ra   di  Lavoro  ,   per  non  ^flervifi  fatta  ricolta  a  baftanza  ,  onde 
avevano  il  pane  alfai  piccolo  ,  venivano  a  krpirfene  in  Napoli 
dov'  era  pib  groflb ,  e  non  folo  per^  lor  vitto ,  che  minor  male 
fiirebbe  (lato ,  ma  per  farne  anco  induftria  in  rivenderlo  •  I  cit« 
tadini  altresì  (  parlo  degli  agiati  )  potendo  farli  fare  il  pane  in  ca* 
fa  non  fé  ne  (duravano ,  potendolo  avere  giornalmente-  in  piazza  a 
miglior  derrata;  an^i  molti  d^effi  compravano  il  grano  a  tempi 
debiti,  e  poi  non  fervendofene  al  vitto  neceffarìo,  lo  rivendevano 
con  lor  groflb  guadagno  a  pafticcieri  ,  vermicellai ,  ed  altri   fi« 
mili  mangiando  intanto  il  pane  del    publico  fatto  di.  buon   pt« 
fo  con   grave    danno    delia    città  •   Seguiva  tutto   quello  ,  che 
avendoti  a   far    in    Napoli   ms^gior  provedimento  di  grani ,  e 
farine   di   quel  ,    che  fora  ftato  il  dovere   a    tutti  i  luoghi   dtl 
•Regno  ne  venivano  a  patire  notabiliffimamente^riducendofi;  pd« 
vi  del  frumento ,  a  mangiar  orzo ,  fave ,  lupini  ,  e  fin   dell*  er« 
rhi  ialvattche  .Onde  (  aggiungevano  i  predetti  )  col  mancarfidi 
.pefo  il  pane  veniva  a  rimediarfi  a  tutti  i    raccontati   difordini', 
avendo  poi    moftralo  V  etperienxa  ,    che  con  la  metà,  e  meno 
inche  Ad  graao  foUto  già  difpenfarfi  di  per  dk  a^  fornai ,  fi  fujp« 
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plifee  largamente  al  bifogno  della  città .  Ma  a  tutto  ^uefto  coo^ 
tradicevano  que'  delta  parte  del  popolo  ,  onde  noi ,  a  cui  noft 
appartiene  il  dar  fentenza  in  tanta  lite ,  diremo  fòlo  ,  che  dato 
che  le  fuddette  ragioni  fien  vere,  non  ibno  però  baRevoli  per 
l'ottimo  governo,  poicchè  non  fi  ripara,  coù  facendofi,  al  <jra« 
Te  danno  ,  che  ne  rirofuta  alla  povertà  ,  la  quale  è  Tempre  elpofhi 
ft^colpi  ,  che  accaggionò  in  fimili  contefe . 

Craii  trattante  cominciato  a  far  gente  in  Napoli ,  onde  vi  Q, 
inalberarono   in   diverfe   contrade   quaranta    infegne  ,   alle  quali 
poi  ne  furono  aggiunte  fette  altre  ,  e  tutte  di  Fanteria  Italiana 
€  ne  fu  data  la  condotta  a  Camillo  Caracciolo  Prencipe  d'  A* 
vellino  ,  fenza  obbligo  per  fua  maggior  riputazione  ,  di  far  coni* 
pagnia  propria  •  Andarono  quefte  genti  a  Milano  ad    unirfi   col 
corpo  dell'  pfercito  adunatofi  quivi  fotto  il  Conte    di    Fuentes  , 
Govarnador  di  quello  ftato  ,  durando   tuttavia  la   differenza  eoa 
Francia  per  le  cofe  di  Savoja/  ma  feguita   la   pace  fra   le  duf 
corone ,  quefte  genti  fi  mandarono  in  Fiandra  .    ApproffimavaC 
il  tempo  del  donativo  da  farfi  al  Re;,  onde  a' 24.  di  Novembre 
il  Viceré  con    la    iòlita   compagnia    andò    al    parlamento   a  SL 
Lorenzo  ,  ove  fu  propofto  ,  eflendo  Sindico  Alionto  di  Genn«f 
ro  nobile  d^  Porto ,  di  donarfigli    un   milione^  e  dugento  mila 
ducati ,  oltre  a  venticinque  mila  feudi  d' oro  da  tredici    carliqi 
Tuno  9  che  fi  donarono  dal  Baronaggio    di   lor    beneplacito  al 
Viceré  .  Ma  in  fine  di  qucft*  anno  tarando  i  Napoletani  d'  ef- 
fer  confolati  del  giubileo  deli* Anno  Santo,  come   già    da   altri 
Pontefici  era  ftato  lor  conceduto,  avendofi  riguardo  alla  fan^ofiij» 
filila,  e  privil^iata  Chiefa  di  S.  Pietro  ad  ara,  ove    il    Priofi 
cipe  degli  Apoftoli  difle  la  primiera  Meffa  venendo   in    [talia^^ 
trovarono  il  Papa  contra  ad  ogni  lor  credere  alieno  da  tal  pcn^ 
-fiero,  e  per  molto,  che  ne  fufle  pregato  e  fupplicato   in   nonif 
«Iella  città  ,  non  volle  compjacerveli  ,   onde  fece  tanto  piti  neU 
la  memoria  di  tutti  rinpvar  la  benigniflima ,  e  tadco  lodau  lif 
-beralità  di  Gi^goria  XIIL 

-     Il  feguente  Yne(e  d'  Aprile  a* 3.  venne  a  morte  in   Napoli  il 

Prefidente  del  Configlio*  Vincenzo  di  Franchi   in  età  d*  oltre  a 

ièttant*  anhi  :  uomo  e  per  dottrina  (  moftrinlo    i   volumi   ftam« 

'pati  delle  foe  decifioni)  e  per  mirabil  prontezza  nello,  fpedir  de* 
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«ega^  certamnie  Angolare  :  9  degno  anche  per  la  lìit  piacer 
volezza  e  benigità ,  non  poco  nota  a  ciaicuno  «  e  da  noi  mede- 
fimi  efperimentata  ^  che  fi  faceffe  qui  di  lui  quell'amorevole 
menzione»  Rimale  in  Tuo  luogo  ,  con  titolo  di  JProprefidentè , 
D.  Pietro  di  Vera  ,  nobile  Spagnuolo  ^  come  decano  di  tutti  i 
Confìglieri  ^  il  quale  oggi ,  che  fiamo  nell'anno  ìóo^.  vediamo 
confermato  e  dichiarato  Prefidente»  Ma  a' 22.  dello  ftefib  mel^ 
la  notte  Seguente  al  dì  di  Pafqua  fi  partirono  dieci  galee  di  Na- 
poli cariche  di  fanteria  Spagnuola ,  con  D.  Pietro  di  Toledo  \ 
t  D.  Franceico  di  Callro  figliuolo  del  Viceré  ^  con  le  quali 
poi  s'  unirono  cinque  altre  galee  di  Malta  ;  e  ciò  fu  con  tanta 
fegrerezia  ,  che  per  molti  jóì^  che  non  fé  ne  feppe  nulla  ,  diede 
molto  e  da  dire,  e  da  penfare  alle  genti.  Se  oe  tomaron  pofcia 
a'  3»  di  Luglio  km*  aver  fatto  altro ,  che  fcorfi  per  diverfi 
Iboghi  di  Levante  ^  cola  molto  Ioatana  da  quel  »  che  giudica- 
van  coloro,  che  fanno  in  ciò  profeflìontf  di  fpeculativi.  Ma 
^olevanfi  molto  i  galeotti  ^  e  tutti  quelli  >  che  andavano  eoa 
ffperanaa  di  qualche  *  bottìflD  ^  che*  amendo  avuto  un  di  villa 
ciella  caravana  d*  Alexandria  ,  ch^  eran  dodici  galee  cariche  di 
moneta ,  non  fi  curarono  ,  p  non  ardiron  d^  inveftirle  • 
'  Or  che  <)fremo  delFìmprefa  maggióre  ?>  troyaiDn  quelle  galee 
il  ritorno  a  Na^li  DI  Carlo  figliuolo  dtl.  Principe  Doria  ca* 
pitatovi  il  giorno  dinanzi  a'  z.  coni  dodici  galee  cariche  di  fan- 
teria ,  ed  a^  1 5«  vi  fopraggtunfe  lo  fteflb  Preocipe  con  altre  vcnji 
galee,  cioè  la  reale  ,  la  padrona,  ciaque  del  Papa,  Tei  della 
Signoria  di  Genova  j  quattro  lii  Fiorenia^  due  di  Savoja^ed  una 
di  ^rtkokri»  £ran  cariche  modefimameàte  di  fanteria  ^  yenc^^ 
don  anche  la  perfona  di  Rinuccio  Farniere  Duca  di  Parma  :i 
lèguito  da  molti  nobili  avventurieri  de'luoi  ftftti»  Sbarcaroo  qua- 
Ai  Signori  fotto  alla  torre  di  S»  Vincenzo  >  ove  per  la  via  del- 
I*  Arlènale  ufci  loro  incontro  a'  piedi  il  Viceré  co'  fuoi  corti-» 
giani .  Le  galee  di  Fiorenza  fé  ne  tornaron  fubito  a  levar  gen- 
te a  Livorno^  e  il  Principe  Doria  còl  rimanente 9  imbarcatovi- 
Ù  anche  il  Duca  di  ^arma  ,  .fi  partì  a^  17.  per  la  volta  di 
M^lSria»  Seguironlo  tre  di  dopo  fedici  ^alee  di  Napoli  con  P« 
Pierro  di  Toledo,  ficcomle  fecero  pòi  .uidki  altre  di  Spaglila,  car 
aitate  a/Najpoii  V-as*  dello  ÙxSo.  fnefe   molto  malcoodotte  ,  e 
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«maiidavale  il  Colite  <li  Bondia  f%\\M^  Mìq  .  Addarta*) , 
•FomironC  tutte  qucfte  g>l«*1n  Napoli,  e . inaffiwainente  le  do- 
dici  venute  con  D.  Carlo   E)pria  ^  d'  ogni  cola   neceflana  pec 
Y  apparecchio  d'una  grande   imprcfa,  qual  fi   ftiroava    doverU 
fare  allora.  Ni  credo  ,  che  mai  per  innan»  (e  ne  fofle  mancg. 
ciato  un  alti»  cpn  nwggior  <}rdipe.  4«ligeW?vW^ec«udii?e  .,  «. 
fegretCKa  di.Quefta:  pnd*  »K>n  tacciò  i  varimudujL,, che    tace- 
vano allora,  di  impazkDti  invettigatori   de'  frgreu  de  Prjn<|P>? 
Fu  detto  nel  bel  principia  d»  alcuni,   che:,s,anda»a  «d  Alge- 
ri: ma  qucfta  opinione,  ch'era  la  veca , :|»udicata   dai  più  ri- 
dicola e   vana  ,  tofto  che  nacque  rjmafe  Ipenta  .Si  diUe  pò» 
coftantemtnte  andarfi  a  Cipro  ,   ed  in  ultimo  oell  Albania  ^  e 
nella  Grecia  ,  per  ajutare  a  foUevar  quelle  gpn^i  contfo.a   l^r- 
ehi.  Comunque  fi  fiifle  il  difegAO  fe^c  Iperava  d^  ^"?M^P°f- 
cordemente  feliciffimo  fine.    Adunatofi  idunque.  tutto  lo  Ituolo 
delle  galee  a  Meflìna,  furon  mandate  ^elle  di  M^U   «   -Le, 
vante,  con  ordine  di  comparire  in  qi*e?7nari  di  notte  con  mol^ 
ti  lumi  accefi,  per  Ut  credere  colà,  che 'fuffc  tutta  l'armata  , 
e  il  rìmaaéBlc,  ch'eran  fcitantadue  gale^  ,  fi  partiropo    m  du 
«rfc  Tquadre  fimilmente  di  notte  peU  .vap.  «atnqiw-  -Ma  POI 
poterono  tutte  qwfle  5Ììligeow  &cfi,  che.ilRI»  fi  ipaiB*"*  m 
la  &ma  tf  andarfi  ad' Algeri,    il  ohet.fi  coofermò ,  q«»n4o  U 
iótefe  effa*   navigato  alla,  volta  di  Valcrmo,  P  di  Traini. 
La  qual  cofa  accefe  ,via  pììi  g^i  arómi  delle,  gpitì  a  S"WTO 
fceranxa   di  Ueto  fine ,  effewto  quella    uo'  impecia  cotanta  C^ 
Crifliani  defiderata  i.  Stettefi: per' tutto  il  ..mele  d'Ajjofto  ìo  gefr 
petuo  filemio,  né  altro  tngpadirava  le  Qmane  menti  ,   chfeiy^ 
afpettaxione    qudì  ìafallibihi  Aikr  pl;cI^fa^  )d'.  Algeri  eoa  .5«U)fp 
immortalo  d*  chi  ^uidaval.tiuefta  imptcta  «  Quand9  ipalpettot^- 
ncnte,:é  fuor  del   creder  «Togijono  vqni»  J»yJÌ9 <  A  ^^rfl**» 
volta    per  tema  di  alcune  tbuit»icbe-"mpl]^efirTa»»ni^*ffn^*'Jf? 
Sciloecov  gitìmdo  9  Popebte  «  Lìbeochio^,,»  1»»iiflr.W*^P 


mai  voicmion  .jU'creac  quei  ,.  vut  .-wm-n  ■.^':^^—-,  ■,_,.,   ,_ 
pon  pur2non  effer  vero,  m»  finto '3»i  àrte^darCapJtJWi*©'  .. 
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fine  Pìmprefa  .  Ma  poco  ftettero  a  capitar  le  galee  di  Nàpoli^ 
che  levaron  ciafchedtfno  di  dubbio ,  e  fàton  dette  molte  e  du 
verfe  cofe  in  prò  ,  e  contro  ,  che  noi  non  ci  curiamo  ^  coat^ 
piti  tofto  nojofe  ,  che  neceflarie,  defcriverle,  badandoci  di  con- 
eludere  ,  che  quanto  il  buon  principio  ,  e  il  mezzo  fimile  » 
onde  fi  incamminò  quefta  imprefa ,'  innalaiò  i  guidatori  d*  efia 
ih  un  concetto  alttffimo  appreffo  di  tutte  le  genti  ,  altrettanti^ 
tO'il  fine  diverfo  ii  precipitò  neli^ opinion  contraria. 

Era  già  il  mefe^d  Ottobre  a^  j.  del  quale  in  Domenici ,  fi 
confagrò  con  folennità  grande  la  nuova  Chiefa  del  Gesù  ài 
Napoli,  intravenendovi  la  perfooa  del  Cardinale  Arci vefcovo, 
con  grandiffimo  concorfo  di  gente .  Il  giorno  appreflfo  al  tardi 
fi  udì  una  grande  fpareria  d*  artiglierie  di  tutt'  i  caMli  »  e  del- 
le galee  ,  tV  erano  in  porto ,  e  ciò  per  l' avvilo  avutoli  della 
figlranza   della   Reina  di  Spagna  ,    eh*  aveva   partorito    una  &• 

SHoola  femina,  di  che  il  Sabbato  fi  fecero  le  lolite  luminarie; 
la  a'  ip.  in  Venerdì  "«dopo  pranco  venne  a  morte,  con  fine  ia 
^ero  Criftianiffimo  ,  il  Viceré  Conte  di  Lemos  per  una  piaga 
fattaftgU  molti  giorni  innanzi  nel  liedere*  E  la  mattina  ièguen* 
te  D.'  Francefco  fuo  figliuolo ,  giovane  di  non  piii  che  ventitro 
anni ,  prefe  il  po0eft>  di  Luogotenente  generale  del  Regno  ia 
vigor  d*una  lettera  regia  venutagli  nell  iofermità.  del  padre. 
Su  il  tardi  poi  fece  V  atto  dell'  efequìe  con  la  pom^a  »  e  fol« 
lenAità  conveniente  al  grado  dei  defunto^  intervenendovi  fecd 
tutta  la  nobiltà ,  e  gli  officiali  di  Napoli ,  che  vediti  a.  brunoy 
IP  a  pie  accompagnarono  il  corpo  infino  alla  Chiefa  della  Cro- 
ce drfi'ati  minori  predo  a  palazzo,  dove  fu-depoflo,  e  dove 
incht  era  già  fiato  fatto  il  medefimo  dèi  Duca  qP  Alcalà  .  Ma 
itoti  fi  gli  cantò  la  Mefla ,  per.  alcuni  impedimenti ,  infino  all' 
Utfirnb  di 'Ottóbre  ifi  martedì;  eflcndo  allora  quella  chiefa  tot* 
ta'icbpèffià  "ai-  bruno  ,*  e  piena  di  lumi  accefir^  ove  affiftendo  io 
ftdfò' D.  Francefco  9  e  molti  altrk .  Signori  »  il  Vefcovo  Davi« 
là'brò'.'^-  '  -       ■  w. .        .     ., 

Snifi  ^^A  fatta  la  domeniea  ihnaiyci  a*  zi»  la  foHeaàità  dek 
Uaramento  nel  duomo ,  come  fi  ufa',  per  io  nuovo  governo  di 
D*  Francefco  y  nel  qual'  atto  fu  )  Sindico  Gianluigi  Mormite  ^ 
)^é^  nobili  di    Portanuova  ;    rinaiaevaci   quella   di   cantare  :il 
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Te  Dettili  per  la  fig)ianza^g)à  (folla  Reina,    pofpoftafi  per  U 
morte,  e  funerali  del  Viceré.  Onde  a' 4.  ài  J^ovenobre  ìq  àom 
^nica,  eflèndo  Sindico  MarzÌQ  Colonica  Duc;a  di  Zaguruolo  , 
cpfne. nòbile  di  Capuana  ,  che  fi  trovò  in  Napoli  ,  fi   fece  la 
detta  folleonità  da  '  D.  Frgatctijco  ,.  apcompagoato  da  una  nunie« 
rofa  cavalcata  di  Cavaliere,  e  la  fera  al  ftio  ritorno  fi  fece  da! 
pafielli  e  con  lumi  ,   e  cop  fuocki  »  e  co»  artiglierie  fegno  di 
grande  allegrezza.  Qpefio  giovane ,  che^n  vero  era  di  manfue- 
ti  e  gravi  coftumi  ^  (tette   con   maraviglia   di  ognuno  in.  cosà 
nobile  e  gran  governo  diceflett^  mefi  e  mezzo ,  ne'  quali  per  la 
ìoverchia   libertà.,  d'alcuni    ììiqì,  ittiinifiri  pati  aptabilmente   jia 
Città,  e.  il  Regno,  si  nelle  ^cofe  deir  abbondanza,  ,come  in  4ueU  ^ 
le  della  giullizia  .    Né  .mi  occorrerebbe  ti' aver:  à  dir  altro  infi- 
Xfq  alla  iiia  partita,  fé  Tambafci^a  mao^data  dalla  Città  di  Na- 
poli a  Roma  ^p^r  conte  de'  monf^er]  di  monache  .non  o^e  ne 
delTe  materia  .^  Aveva,  il  Cardinal  Gefualdo;  volato'  mettere  in 
grattica  una  r^iforfìa .  per  detti  monafter),  che  dt^i  Arcivefcovì  • 
fuoi  predeceflfori  tentata  ,:  e  conofciuta  per  non  rivfeibile ,  ei;^ 
da  loro  fiata  preterroeffa  •  "  Ed  era ,  che  le  doti ,  che  da'  padri 
fi  foglioa  da^  alfe  fig^iuple  v  ehe,  fi  fj^iono;  monache  ,    fi  acco- 
inunaflero,  Pcr'l^  ^ai  cofa  tut^  ^^ì^y  ch'eran  perlone  prÌ9« 
cipali  ,  e  ricche,  onde  avrebbon  potuto  aver  grolfa  dote  da  po- 
ter vivere  in  mqnailero  conforme  al  grado  loro ,   non  volevao 
$iU  farfi  monache,  parendo  «loro  ^   fuxomc   in    effetto  era  coÌa 
trana  ,  eh' elleno  dpveffcr.  patire  fpropriandofi  del  ftio  ,  per  ac« 
comunarlo    con    1'  altre  ,  eh'  era/i   povere ^    e  di   molto  minor 
pra^b  e  condizione  della  loro  . ,  Nafceva  da  ciò  dunque  grande 
incommodo,  e  difturbp  alla  oobUtà  ,  e  maflìmaipq^ce  alle  caie 
de  maggiori  ,  onde   fu    rìfpluto  <ii   mandar  pedona   a  pofta  a 
Roipa  ,  per  izr^c  capace  il  Ppnte^ce.  Coooorfevi  anche  la  vo- 
lontà del  Viceré ,  e  del  fuo  CoUateral  Configìio  ,  a  cui  parve 
Jueflo  incidente  importar  molto  al  fervizio  r^io  ,  avutafi  con« 
derazione  al  grave  danno  delle  cafe  predette,  ceflando  per  ta* 
le  impedimento   il  farfi  delle,  monache  •   Fu.  per  Quelle^  eletto 
Celare  Miroballo  Marphefe  di  ^racigliaoo  , .  con  aiu^narli  cin- 
quecento ducati  di  provigiqneal  mefe ,  raentrecchè  per  tale  effetto 
avefle  dov^ito.  tfattenerfi  in  ^oma .  Andò  il  Marchefe,  parten- 
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dofi  da  Napoli  a*  17.  d*  Aprile  ij5oi.  tà  abboccttofi  ^  fg^i 
pa ,  lo  trovò  tanto  alieno  dal  tciet  coflfentire,  che  fì  rimoveC- 
fe'  la  detta  riforaia  »  eh'  ei  ne  rhnafe  per  allora  ^uafi  difperato 
affatto  di  doverne  ottener  cofa' alcuna.  E  datone  avvilo  a  Na« 
poli ,  gli  fu  fcritto  ,  che  le  ne  ritornafle .  Ma  ^li  oonfidatofi 
lìdia  benignità  del  Pontefice ,  t  nella  oneftà  dèlia  dimanda ,  fi 
difpofe  di  ritentare  il  negoxio.  Tornato  dunque  con  nuove  fiip« 
pliche  al'  Papà  ,  fece  sì ,  che  conTtto.  al  p^àet  di  ognuno  otten« 
ne  quefta  fecoAda  vòlta  molto  più  ,  che  non  gli  era  ftato  ne* 
gato  la  prima  •  Imperocché  venne  pur  a  confiderare  H  Papa , 
che  facehdoli  nhonacà  la  figltuola^dt  un  Signor  titolato,  eflea* 
done  tanti  di  prineipali  in  Nàpoli  ^  e  dòtitndola  il  padre  con- 
forme al  foo  grado  t  poffibilità  ,  non  era  però  dovere,  ch'ella 
con  Tuo  patimento  fi  privaflb  del  fuo  ,  perchè  T  altre  di  mol- 
to minor  grado  ,  e  povere  ne  godefiero  *  E  cosi  il  Marchcfe 
ottenuta  la  rìvocazioné*  della  ritorma  fé  né  ritornò  del  mefe  di 
Luglio  a  Napoli,  ove  in  S.  Lorenzo  dagli  Eletti  ,  e  dai  Dn 
putati  gli  furono  refi  in  nome  di  tutta  la  Gitfò  i  debiti  rin« 
gr^ziamenti  • 

Ma  del  mefe  di  Giugno   capitarono  a  I>)^apoli  le  galee  di 
Fiorenza,  che  rttomavan  da  Levante,  avendo  quivi  fatte  al« 
cune  fazzioni  da  non  tacerfi  •  Quefte  galee ,  eh*  eran  quattro , 
e  due  galeotte  Venivan  comandate  dal  'Capitan  Jacopo  Ingrlla- 
mi ,    comecché  D.  Cofimo   de*  Medici   giovanetto  ne   avefle  il 
titolo  di  Generale ,  e  vi  andavano^  de'  Cavalieri  di  S.  Stefano  ^ 
in  gran  numero ,  e  così  de'  foldati  ftipendiati  ordinar;  del  Gran 
Duca  .    Ora  del  tpefe  d*  Aprile  entrate  nell*  Arcipelago  ,  fcorfc- 
ro   fiti  déntro   ^llo  ftretto  di  Gallipoli ,    ed   al  ritorno  paflfato 
Negroponté  ritrovarono  al  capo  delle  Colonne  la  galea  Capita* 
na  di  Napoli  dì  Romania ,    che  al  loro  apparire  datafi  in  ter- 
ra ,  fi  falvaton  le  genti ,  lafciahdo  molta  munizione,  e  formag« 
*gio ,  di  che  era  carica ,  in  preda  a'  vincitori ,  i  quali  abbra* 
Sciarono  il  gufcio  ,  o  fia  fcaffo.    Si  abbatteron  pfcia   in  una 
^ nave  carica  di  rifi;  e  munizione  ,  è  benché  vi  fuflero  infino  a  ^ 
'cento  Turchi  ;  la^guadagnaroh  fòbito  lenza  contefa.  Al  Ceri- 
'^go  prefero  cinque. barchette  con'diccfièttc  Turchi ,    e  un'  altra 
di  caloirì  Greci ,   da^  quali  ébboif  lingua  ,  che  il^  Bei  d' Alef« 
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iandrta  pafTaM  con  tre  galee  a  portare  il  .tributo»  ediverC 
prefenti  al  Gran  Turco.  Kreftafldeote  dunque  ttigliato  loro  fi  cgn 
tnino  le  incontratono  verfo  V  iibla  di  Samo  ,  dove  la  padrona 
fola  fece  tefta:  ma  Tubato  fu  pnefa  con  morte  di  alcuni  pochi. 
L'altre  due  detteK>  in  terra ,  ove  fi  falvarono  buona  parte  de* 
Turchi  •  Furon  prefi  gli  fcaffi  con  molta  munizione  »  e  gente, 
t  ira  gli  altri'  il  Bei ,  con  alcuni  liaoi  figliuoli ,  due  Rais  ^  • 
altre  perfone  di  minor  conto  «  Fu  anche  pseTo  quivi  un  va» 
fcello  groflb  carico  di  polvere ,  e  d'  altre  munizioni  »  eoo  uo 
Bafcià  9  che  andava  con  quelle  cofe  al  campo  di  Ungheria  • 
Fu  il  retto  della  preTa  di  gran  fomma  di  zecchini  »  di  giòje| 
^i  vafi  d'  argento ,  di  drapperie  ,  e  d'  altre  cofe  fimili  portata 
per  r  effetto  detto  di  (òpra  •  .Prefero  poco  dopo  a  man  fai  va 
un'  altra  nav^etta  con  ottanta  perfone  fira  Turchi  ,  e  Mori  • 
Ma  .di  tutti  quefti  l^ni  non  portarono  altro  ^  che  la  capita** 
na ,  e  la  padrona  delle  tre  galee  prefe ,  con  le  quali  ^apitaro* 
no  a  Napoli  (  com'è  detto)  a  mezzo  Giugno  ^  e  .fu  notabile 
anco  lo  ftendardo  ^  che  vi  prefero  della  capitana  di  Malta  ^  che 
«dia  gran  giornata  navale  del  I57X«  aveva  Aluccialk  tolto  a 
quella  galea.  Non  volle  il  Viceré  ,  per  molto  che  ne  fuflb 
pregato  ^  conceder  la  prattica  alle  vittòrìofe  galee  Fiorentine  1 
le  quali  non  ithzz  invidia  di  molti  fé  n'andarono  a  Livorno 
con  tanta  ricchezza  ,  che  infino  gli  sforzati  ne  participarpno , 
e  largamente .  Fu  il  numero  de*  Turchi  prefi  in  tutto  da  cin- 
quecento ,  e  vi  fi  liberarono  circa  ducento  Criftiani  p  eh'  era« 
fio  fchiavi« 

Tratanto  in  Napoli  fi  fecero  alcune  Jeggi.,  che  chiamaé 
prammatiche,  eflèndo  già  Tanno  IÓ03.  e  fra  T  altre  è  da  qo^ 
tarfi  quella  ,  per  la  quale  fi  vietalram>  Je  mule ,  e  i  muli  per 
«ifo  de'  cocchi ,  il  che  fi  dicca  4arfi  per  <piaXtro  caùfe  •  L' un^ 
pérehi  con  J'introduzzione  de' detti  muli ,  è  mule  v  'trafcuran* 
dofi  il  governo  delle  razfie  de'  cavalli  in  Regno,  veoivan  quoW 
le  a  deteriorarfi .,  onde  coi  tempo  fi  farebbooo  in  tutto  aAnul^ 
4ate.  La  feconda,,  che  i  vetturali,  o  viaticari  ,  che  dicono^,  i 
«quali  foglioh  portar  di  ^ra  ii  grano,  e.  T altre  vettovaglie^ 
•avenda'gran  penuria  di  cosbfatt^  ahimiili,  aan  coftreiti  a  ce(^ 
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bre  del  lor  mefiiero ,  con  evidente  e  grave  daoM  de!  p«b!ico; 
La  tettSL  j  che.  eflendo'  troppo  gran  numero  di  cocchi  per^Na- 
poli  9  fé,  ne  farebbe  dìrmefla  buona  parte ,  come  ci  fuìOfe  flat0 
Tobligo  di  non  adoperarvi  altro  che  cavalli,  acquali  M' doppia 
fpda  )  e  maggior  cura  •  La  quarta  e  ultima  fi  i ,  che  in  cafo 
di  guerra ,  come  verbi  grazia  fu  quella  di  Campagna  di  Roma , 
àvendofi  a  -fare  uno  afono  di  Cavalleria  piii  dell'ordinaria,  fi 
può  ricorrere  accavalli  de' cocchi^  il  che  non  potrebbe  farfi  coni» 
portandofì  4' ufo  delle  mule. 

Ritornando  ora  a  D.  Francefco  di  Caftro  ,  egli  fi  ebbe  a 
partire  da  Napoli  a' cinque  d*  Aprile  di  que(l*anno  i^o^.  ed  il 
giorno  appreflb,  che  fu  Domenica  in  AlUs,  vienfrò.D.  Aloa- 
§o  Pimemel  di  Errerà  Conte  di  Benevento,  afpettato  con  tao» 
to  defiderio,  e  ricevutovi  con  $\  grande  applaufo ,  che  di  moU 
ti  e  molti  anni  non  era  avvenutt)  il  medefimo  d'altro  Viceré. 
Il  dk  feguente-  andò  con  grandiffima  comitiva  di  Signori  ,  e 
Cavalieri  a  dare  il  folito  giuramento  nel  duomo  ,  nel  quale 
atto  fu  Sindico  IFrancefco  Macedonio  di  Porto'.  Eranfi  fatte 
all'entrar  di  Marzo  le  folite  luminarie  per  la  feconda  figlianaa 
della  Reina-,  che  fu  di  figliuola  femina  •  Ma  quella  ftagione  fu 
notabile  per  la  morte  di  alcune  perfone  fegnalate,  cioè  il  Car- 
dinal Gefualdo  Arcivefcovo  di  Napoli,  e  D.  Sveva  fua  forellà 
Principefla  di  Montefarchio ,  Vittoria  della  Tolfa  Marchefa  di 
Lauro,  e  D.  Giovanna  Pacecca  Zunica  PrincipefTa  di  Conca , 
Signore  quefte  due,  Tuna  Napoletana,  e  l'altra  Spagpuola  ,  di 
vita  e  di  coftumi  efemplarilfime.  Avvenne  poco  dopo  il  fimi* 
le  del  'MarcheG:  di  Ptfcaldo,  e  del  Duca  di  Seminara,  ambe* 
due  Spinelli  ; 

Ma  il  calò  di  D.  Lelio  >Orfino  in  quella  materia  non  è  da 
^flae  con  .filenùo.  Egli,  come  nipote  piti  congiunto  nato  di 
D.  Felice  Sanfeverinae  forella  del  Principe  di  Bifignanoi  erafta* 
to  un'anno  inaanti  dichiarato  per  pubblico  decreto  erede  e  fuc« 
ceflbre  del  detto  Pnncipe,  e 'datagli  contro  ad  altri  pretenfori 
l'amminiftraxione  di  tutto  lo  ftato  di  quello^  che  occupa  una 
gran  parte  della  Calabria.  Quivi  egli  fi  portò  di  forte,  putw 
gando  quel  paefe  e  di  banditi ^  e  d'altri  ribaldi ,  clie   lo  infc- 
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IbvtM  t  cAt  ^Mofle  il  Viceré  a  dargli  T  intem  g^verao  deità 
fte&'proviflcia,  detta  Calabria  citra,<cbe  è  la  maggiore  e  piii 
importante,  ccm  ampliffima,  ed  afloUita  pòteftà  di  caligare  i 
malfattori  e  delinquenti  dovunque  glie  ne  foffero  venuti  alle  Ria« 
ni*  Erafi  il  fiio  some,  e  per  le  cofe  fatte,  e  per  quelle,  che 
fi  credea,  che  egli  avàOTe  a  fare,,  fparfo  coÙl  dì  tal  modo ,  che 
^uei  popoli,  com4  lor  benefattore  bramoTa mente  T afpettavano  , 
ed  i  banditi ,  ed  ahri  uomini  di  mal*  eflere ,  che  per  rtCpetto 
de' governi  pai&ti  eran  crefciuti  in  gran  numero  ,  ijgombraiéii 
tofto  il  paefé  ;  Conferiffi  egli  quivi  del  meCe  di  Giugno,  e 
mentre  attendeva  alla  buona  opera  incominciata  ,  verfo  il  fine 
di  .Settembre  nella  Città  di  Coiènza  venM  a  morte  ,  dppo  eL 
fere  ftato  alcuni  dì  a  letto  per  cagion  della  gotta,  e  fi  fparfe 
voce  d'eflervi  ftato  ajutalo.  Comunque  fi  foife  diipìacque  for<» 
te  al  Conte  di  Benevento  ,  perche  T  amava  e  V  aveva  in 
gran  concetto,  imperocché  qudfto  Viceré  mirava,  oltre  modo 
alle  cofe  della  gtuftizia  lenza  eccettuazione  di  perfona  alcuna^, 
e  moftrava  gran  zdo  di  riftorar  Taffiitto  Regno  dalle  penurie 
paflate  • 

Seguita  ora  Tanno  1^04^  nd  quale  non  abbiamo  cola  alcu* 
oa  di  notabile ,  e  però  ce  ne  paflèremo  alla  Ibllennità  ,  che  fi 
fece  neir entrar  dell'anno  apprdBfo  per  S.Tommafo  d'Aquino  sii 
Toccafione  d'averfelo  eletto  lar  Città  di  Napoli  per  fuo  ottavo 
Protettore  e  padrone  •  Fecefi  tutto  ciò  con  confentimento  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  VIIL  il  quale  concedette  pieniffi* 
ma  indulgenza  in  forma  di  giubileo  a  tutti  coloro  ,  che  vifin 
taflera  la  Chiefa  di  S*  Domenico,  o  che  interveniflero  alla  ge«» 
neral  proceffione  da  farfi  il  ventefimo  dà  di  Gcnnajo  ,  che 
era  la  fefta  di  S.  Baftiano.  Avevano  i  deputati  della  Città  ot« 
tenuta  da' padri  di  S.Domenico  per  atto  pubblico  una  parte  del: 
braccio  di  S.  Tommafo  ,  che  quivi  fi  conferva ,  e  quella  poi 
rìnchiufa  in  una  figura  d' argento  di  rilievo  dalla  cintura  in  sk 
fiittafi  fare  a  quefto  effetto  ad  iniagine  del  medesimo  Santo» 
E  così  la  mattina  del  dicennovefimo  dì  furon  condotte;  in  pro^ 
ceflione  dal  duomo  a  S*  Domenico  le  iagrc  tefte  coperte  d'  ar«« 
gento  de'  fette  Santi  Padroni  di  Napoli  •  Quivi  accommodatpfi 
io. luogo  eminente  a  vifta  del  popolo  il  nuovo  fimolacrp  di  S. 
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Tomafo»  dentrovi  la  reliquia  l'iuldelta  del  bittccie  »  e  caatitafi 
la  MeflTa  dello  Spirito  Santo,  fu  da* deputati  de'Seg^,  o  come 
dicono  dcll^^-piauc  de'  nobili ,  che  erano  in  numero  ventuno ,  fìi* 
polato  per  mezzo  d'un  pubblico  Notajo  il  contratto,  per  lo  qua* 
fi  dichiarata,  che  effi  in  nome  di  tutti  gli  altri  accettavano 
S«  Tomaio  d'  Aquino  per  l'ottavo  Protettore  e  p»bone  ,  e  ciò 
fatto  con  folcane  giuramento  ,  la  moltitudine  del  popolo  eoa 
grida  e  fegni  d'allegrezza  fece  il  medefimo.  Allora  con  Tuoni 
€  d'organi,  e  di  campane,  e  con  ifparamento  d' artiglierie , 
cantandoli  il  Te  Deum  lauda  mus,  fu  l'ìmagine  del  Santo  Dot* 
tore  prefa  e  collocata  fra  quelle  degl'altri  fette  Santi  Protetto* 
ri  in  sii  r  Aitar  maggiore  •  Verfo  il  tardi  fu  cantato  follenne* 
mente  il  primo  vefpro,  al  quale,  oltre  all'infinita  moltitudine 
di  popolo,  ed  al  gran  concorfo  di  Cavalieri,  e  Signori,  furono 
altresì  prefenti  il  Viceré,  con  la  Viceregina ^  ei  loro  figliuoli; 
Quella  fera  per  fegno  di  allegrezza  univerfale  fi  fecero  pubbliche 
luminarie,  talché  non  pur  le  tortezze,  come  fi  fa  ordinariamente^ 
ma  tutte  le  chiefe ,  i  palazzi ,  e  i  luoghi  principali  della  città  erait 
pieni  di  lumi ,  e  poi  fi  fpararono  tutte  le  artiglierie  de'c^ftelli.  Ma 
incredibile  fu  la  mattina  feguente  il  concorfo  del  popolo,  che  anda- 
va a  S.  Domenico,  per  guad^ar  l'indulgenza,  ove  fu  maraviglia^ 
che  per  la  grande  e  fmifurata  calca  delle  genti  non  vi  fi  aflbgaflè 
fliffuno  ,  ed  io  ,  che  mi  ci  trovai  per  lo  medefimo  eflètto,  mi 
viddi  in  tale  ftrettezza,  mentre  la  moltitudine  ,  che  fi  impe» 
diva  da  fé  ftdTa  ,  tuttavia  crèfceva ,  e  fi  udivano  le  voci,  e 
le  grida  di  molti,  che  io  non  mi  viddi  a  ma^^ior  pericolo  in 
vita  mia.  Difordine  cagionato  dal  non  eflèrfi  quella  indulgen^ 
za  in  occafion  tale,  ed  in  Città  di  à,  gran  popolo,  ripartita , 
come  fi  doveva,  in  tutte  ìe  Chiefe  almeno,  e  non  in  una  fo« 
la  di  quell'ordine,  elTendooe  pur  parecchie  in  Napdi .  Comin* 
cioffi  la  proceflione  intorno  alle  ledici  ore  ,  andando  innanzi 
tutte  le  compagnie  degli  Artidi  per  ordine  di  precedenza  infino 
al  numero  ^i  duemila  perfone,  e  ciafcuno  d'effi  con  una  torcia 
aceda  in  mano.  Apprelib  andavano  veftiti  de'  lor  abiti  (effanta 
Confrati  del  Rofario  di  S.  Pietro  Martire,  luogo  in  Napoli  af* 
fai  principale  de'  Frati  Predicatori  ,  e  dopo  effi  tutto  il  CoUe^ 
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gio  della  .Teologia  ,  dov*  frano  preflb  a  cioquatita  Dottori  trsi 
varie  Religioni ,  e  Preti  fecolari  ,  dinanzi   a'  quali  era  portata  » 
cx>ine  per  loro  gonfalone  la  inieg%adeLI>ottore  Angelico^  elTenda^ 
tutti  coftoro  pomporameote  adobbari  degli  omattienti  del  lor  Dott 
forato,  con  che  facevano  uà  bel  vedere.  Pi  poi  tutte  le  Religioni 
col  folito  ordine  delle  lor  precedenze*.  Appreflb  i  Preti  di  tuttq 
le  Parrocchie,  i  figliuoli  del  Seminario  ,  gli  Eddomadarj  »  eoa 
moki  altri  Sacerdoti  »  e  grati  turba  di  Mufici.  Ed  in  ultimo  i 
trenta  Canonici  dell' Arcivelcovado»  tra  i  quali  eran  portate  da* 
Padri  di  S.  Domeoico  le  tefte  di  fei  Padroni   di  Napoli  »  cioi 
di  S.  Aniello ,  di  S.  Afpremo,  di  S.  Agrippino,  di  S.  Severo, 
di  S,  Attanasio 9  e  di  S.£ufebio:  perciocché  quella  di  S.  Genna- 
ro ,  come  principal  Protettore  ,  veniva  dietro   a  tutte    V  altre 
fotto  il  palio,  infìeme  con  la  nuova  Imagine  di  S.  Tomovafo: 
per  .cagione  jdi  coA  oaorarlo  in  quel  di  •    Era  portata  il  pali» 
air  ufcir  delU  Chiefa  d^l  Viceré  principalmente,  da  fei  Eletti 
della  Nobiltà,  e  da  quello  del  Popolo,  in  luogo  de'  quali  poi 
fottentravano  di  mano  in  mano  i  Nobili  di  quel  Seggio  ,  per 
dove  fi  veniva  a  paflare  ,  come,  appunto  fi   fa  nella  proceffione 
del  Corpus  Domini  »  ed  anche  in  quella  del  Sangue  di  S.  Geij^ 
naro.  Il  caminq ,  che  fi  tenne  acciocché   ne  partecipaflero  l^Ml 
pure  i  Seggi,  ma  quafi  tutta  la  Città,  fu  quefto.   Dalla  port) 
del  cortile  di  S. Domenico  verfo  in  sii,  finché  girandofi  a  ma» 
delira  fi  pafsò  per  Seggio  di  Montagna,  e  dinanzi  a  S.  Loreii« 
ao,  ed  a  S« Biagio.  Di  quivi  girancbfi  parimente  a  man  delira 
fi  pafsò  per  Seggio  di  Nido,  e  feguitando  a  diritto  per  din:;ni« 
V.  alla  mte>v;i  Qiiefa  del  Gesii  ,  che  fu  la  gran  cafa  dei  Pria» 
cipe  dì^  Salerno  :  indi  per  Mpnteoliveto ,  per  T  Incoronata ,  det« 
ta  già  la  ftrada  delle  Corrige  ,  e  dinanzi   al  Caflel  Nuovp , 
dove  dando  piii  copipjBtgnie*  di  faldati  Spagnuoli  ridotte,  in  uo 
grofla  Quadrone  ,  con:  lor4>  ipfegne.,  ar^hibufi  ,  e  picche  ,  alL^ 
apparir  delle  fiigte  tefte  onorandole  con  fegni    d^  militar  dilci* 
plina  abbaflàrooo  prima  infino  a  terra  le  bandierje,  ^  le  picche^ 
e  poi  Icaricaron  tre  volte  gli  arcbibufi  con  taot'  ordine ,  jche 
parvero  a  chi  gli  ud^  tr^  grandi  e  ftrepitofi  tuoni ,  anzi  che  'i> 
ittono  di  taati..^cioU  fchipppi  »  tom*  eraoo;  .SegM^  poi  di  fare 
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H  medeficDO  tt  Caftello  fcaricudo  \pcv  creine  tutte  le  trtìglt^i 
rie .  Di.  quivi  procedendo  per  turti^  la  pittia  detl*  Olmo  s'  att# 
dò  per  quella  via  ftretta  ,  eh*  è  kk  capo  de*  Lanzieri ,  la^  qual 
riefce  a  Seggio  di  Porto,  di  dove  giralrido  a  Aan  deftra  figioii^ 
fé  a  Seggio  di  Portanova  ^  e  di   quivi   alla  Selleria  ,  piazza 
propria   popolare ,  in  capo  della  quale  fi  prefe  la  ftrada  ,  che 
divide  la  Chiefa  di  S»  Agoftino  dalla  Regia  Zecca  ,  e  fi   per* 
venne  a  Forcella  ,  ove  fu  già  queir  altro  Seggio  disfatto  ,  che 
va  unito  con  quel  di  Montagna  •    Di  là  caminando  infiao  a 
vedàta  di  Porta  Nolana  sventrò;  per  la  ftrada  »  che  pafTa  dinan* 
ai  alla  ^funziata,  indi  in  quella  della  Duchefca,  la  quale  con* 
duce  al  gran  palazzo  delia  Vicaria  ,  quel  palazzo  ,  che  di  Ca- 
mello già  detto  Capuano,  e  ftanza  d'  antichi   Re  ,  fi  vede  ora 
invertito  in  ufi»  di  Tribunali  •   Dalla  Vicaria  fi  pervenne  alla 
ftradà,  ed  al  Seggio   di  Capuana  ,  e  di  quivi  ^po\o  piii  oltre 
preTa  la  volta   a    man   deftra    fi  giunlcL  finalmente  al    Duomo , 
ch'era  già  Tultim'  ora  del  dì.   Quivi  da'  Deputati  fuddetti  fa 
per  pubblico  iftromento  coiiTegnata  a*  Canonici  T  Imagine  d'ar« 
gento ,  dentrovi  la  Sagra  Reliquia  del  nuovo  Santo  Protettore, 
la  quale  fu  mefia  in  un*  Altare   con  quelle  degli  altri    fette  « 
ove  per  otto  giorni  continui ,  che  vi  dimorò  ,'  fu    da   non  pio* 
dolo  coocorfb  di  gente  con  divozione  vifitata  é  Dipoi  con  ouo« 
Te  folennità  fu  ripofta  con   1*  altre  tefte  nella  Torre  ,  che  ^  dal 
confervarvifi  così  fatte  Reliquie  vien  chiamata  del  Teforo.  Ma 
f  apparato,  che  fi  fece  quel  dì  per  tutte  ì€  raccontate  ftrade  a 
luoghi,  fu  a  giudìzio  d'ognuno,  che  lo  vidde  pompofiffimo,  e 
inaravigliofo ,  perciocché  non  iola  a  ciafcheduno  de*  Seggt,  a 
nel  mezzo  della  Sellaria ,  per  tutte  le  dette  ftrade  altresì  vede* 
V^  di  luogo  in  luogo  archi  trionfali ,  catafalchi,  teatri  ,  fta« 
tue,  piramidi ,  e  fimili  altre  cofe  di   varia  fattura  ,  con    ifat- 
zioni,  epigrammi,  ed  altre  compofiztoni  in  profa,  ed  in  verfo, 
e  così  volgari,  come  latini  fenza  numero.    L^  ricche  tapezze* 
rie,  che  per  tutto  coprivan  le  mura,  e  che   pendevan   da* bai* 
aoni ,  eran  di  pregio  ,  non  men  che   di  bellezza  ineftimabile  : 
cltrt  cìit  quafi  per  tutto   fi  vedeva  Tana  coperta  di  fottiliffi- 
«li  veli  intetiacciaci  con  affai  beli*  artificio .  Aggiunganfi  i  qua 
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dri  (H  tnirìe  pittare  ;  eh*  enn  bftniti  »   ed  i  flfto&i  »  che  4^ 
luogo  .in  luogo  zàormàyinO"  con  la  verdura  dell*  erba  /  e    eoa 
la  vaghezza    di  altri  lavori   iunghi    fpazj    di   vie.    Dinanzi  ad 
ogni  porta  di  ^^efa,  per  dove  ebbe  a  paffar  la    proceffione, 
era  qualche  altare  parato  riccamente  :    ma  quelli  in  partioolare 
della  Nunziata,  e   del  Gciti  Ibprsvanzaiono  gli  akri  •   Furono 
prefenti^  a  quefta  fetta ,  oltre  al  Viceré ,  ed  alla  Vicereina.,  ed 
i  loro  figliuoli  quafi  tutf  i  Signori  ^  e  Baroni    del    Regno»  e 
Cavalieri,  e  gentiluomini  infiniti ,  ficcome  anche  molti    prelati 
venutivi  di   fuora  ,  e  principalmente   i   Cardinali    Spinello  ,  e 
Bellarmino  .  S'ebbe  per  cofa  molto  bella  e  notabile  non  meno 
per  la    novità  del  fatto  ,    che   per   la  fontnofità  dell'apparato, 
quello  che  fecero  quafi  a  gara,  perGiafine,  per  non  dir   coman- 
dati, dal  Viceré,  la  nazion  Genovefe  »  e  la  Fiorentina ,  ^  cui 
fìi  dato  per.affunto  di  parare  tutto  ^quel  tratto  di    via  ,  che  é 
una  delle  pih  nobili  e  principali  di  'Nai)oli  ,  cioè  dal  cantò  di 
-Monte  Oliveto  infiìio.al  laigo  dpi  Caftello,  e  toccata  V  Fio- 
rentini quanto  è  da  Monte  Oliveto  a  Santa  Macianuova ,  i  Gq- 
.aovefi  ebbero  il  -  rimanente, '>Qnde  e  gli  uni  ,  e  ^t  altri  fi  por« 
:tarono  magnificamente.  A.,  tutte  quefte,  ed  e  molte! altre  cole, 
-che  per  brevità  fi  lafciano,  panve    maraviglipfaaieQtie  còrriipon* 
dere  la  benignità  del  tempo^  che  «fleado.' allora   ner  tniòr   del 
verno  fu  quel  di  non  fqlo  (cnza  pioggia  ,    e   lenza  vento,  ma 
cosk  dolte,  piacevole,  e  tranquillo  ,  ohe  parve  Moo'.de  pih  bel- 
-li,  che  foglion  mai  cxrcocrere  o  di    Priniaverflf,  ù  d'Autunno. 
Continovaroiifi  poii  le. luminarie, c^minciatcft  la  prima  fera  TaU 
•tre  dae  féguenCi/  e'  tanio  baOi  di  '  qteUa  poAipa  ìq.  Tolfemiità  à^ 
:goaraente  fiitta^^da  difilli  in  .onorai  uo  sì  gran  Santo,  e  (uo 
pregiato   cittadino ...';    :> 

Pacando  oro  adaltrci  oofei  uii  Giovedk^fera  a^j.  di  Marzo 
morì  Papa  Clemente  Vi  IL  ed  il  primo  dì  d'AprUe  fu  eletto 
il  Cardinal  di  Fiorenza  di  cafa  de' Medici,  che  fi  chiamò  Leo- 
ne XI.  il  quale  non  mìBc  piii  che  infino  al  ventifeefi9io  gioe* 
•DO  dello.  Attflb  mefe«  fa  pòi  dopo  mi  mefe  e.  venti  dì  ,  ledate 
alcune  contefe  de'^rdinali,  con  maraviglìofo  confentimento  di 
-tutti  creato^  Pablo  V.  chiamato  prima,  il  Candioal  .fiorghefi^  og« 
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p,  ^rive^te»  SI  era  a*  z3«  <f  Aprile  iato  |)rìncìpio  a  bre  i  foliti 
iegni  d'allegrezza  per  lo  «avvifo  avutoG  in  Napoli  della  nafcitt 
del  Principe. di  Spagna ^  che  fu  a  battefimo  chiamato  Filippo ^ 
nome  del  padre,  e  dell* avolo  «  e  s*  interruppero  per  la  nuova 
:deUa  morte  di  Papa  Leone .  Ma  il  primo  dì  S.  Maggio ,  che 
fu  Domenica  ,  il  Viceré  con  tutto  il  Baronaggio  andè«  lèooo^ 
ào  il  folito  al  4uoma  a  cantare  il  Te  Deum  laudamus,  e  do« 
ve  -gli  Eletti  comparvero  veftiti  di  broccato  ,  ed  i  lor  portieri 
di  panno  vermiglio  con-  berette  di  velluto  cremelr.  Vi  inter- 
Tcnne  uno  de'  Sette  officj  con  la  vcftà  lunga  roffa  ,  che  fu  il 
«giovanetto  Piincipe  di  Conca  Grande  Ammirs^Uo^  «Continova- 
jonfi  poi  k  lumiMffie  per  tre  fere  fi  tennero  chinfi  i  tribunali  9 
•e  fu  Sindico  in  queir  atto  Giovanni  Villano  Macdufc  della 
^PoUa  ,  come  uno  de*  nobili  di  Montapna*»- 

Durando  tuttavia  la  lunga  e^  nojoto  guenra  di  iFiandia ,  fi 
diede  moftra  in  Napoli  da  quefti  À  ,  per  mandarfi  colà  ,  di 
due  terzi  di  jEafnteria  Italiana,  Tuna  fotto  il  Principe'  d' Avd« 
lino,  e  l'altra  fotto  D.  Aleflandro  de' Monti ^  Mentve  quella 
ftate  le  marine  di  qua  non  turbarte*  da'  cotiari  fi  ftavaa  chete V 
q[uelle  di  Levante  ebbero  a  fentire  non  picciola  moleftia  dalie 
galee  di  Fiorenza,  le  quali  fc^iTQidaqua  mari  vi  preforo  niol« 
ti  vafcelli  Turcfaefchi,  e  coA  caciche  di  ricca  prc^  capitaro- 
no a' 17.  d'Ottobre  a'iìsfi  di  Napoli ,  e  dimorate  alquanto  a 
^ifita,  fé  ne  ^tomataono  trionfenti  a  caia  loro.  Ma  Arano  ac- 
cidente oc  coffe  indi  f  poco  in  Napoli,  che  una  Domenica  fe- 
ro a' 20.  di  Novembre  attaccatofi  il  fuoco*  «el  CooventD  della 
Croce  prelTo  al  palazzo  del:  Viceré,  ddv«  ftann6i  i  Frati  Mi- 
Kiori  Riformati,  fe^ n'abbruciò  buona^|3arte  ;  la  qual  poi  con 
'  l'ajuto  di  mille  ducati  avutiti  dal  Re  per  oiezao  della  Gon- 
tt(L  di  Lemos,  t.con  altre  limpfiao  fi  é  ri&tta.  Era  intanto 
dopò'  lunghe  contde  di  var;  pretendenti  ,  ftato  eletto  AccM» 
•icovo  di  Napoli  il, Cacdinale'  Acquavira  ,  Prelato  ,  oltre  alia 
nobiltà  ideila  fua-  famiglia,  cfi  gran  *fM*udenea  e  vaiata,  onde 
Ja  Àgurate  iDomenica;a'x7«  ddh>  ifteilbtmefe  ékce  l'entrata  fo- 
jbnne  in  Napoli.  «   -  : 

\  ;Ma.g!-an  mavii»enti  ^.  e.  princip)   di  guerra! in.  le ftlias? udi- 
rono 
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rotto  il  feguente  anno  i^oi^»  per  cagione  della  difftrenza  nata 
fin  r  anno  dinanzi  fra  il  nuovo  Pontefice  Paolo  V.  e  i  Vaie* 
ziani.  Perciocché  appo^iandofi  quefti  su  la  ragion  di  ftato» 
cofa  o^i  tra' Principi  temporali  cotanto,  oflèrvata,  e  della  qual* 
efli  oltre  modo  fono  intendenti ,  non  volfero  cedere  al  Ponte* 
fice  in  quel  particolare,  giudicato  da  efli  lor  pr^iudiciale:  Lt 
pi^ga  in  fomma  s^infiftoliva  ogni  dì  piìi,  dimodo  che  già  bi» 
fijgnav^  adoperarvi  il  fisrro  ,  ed  il  fiioco ,  il  quale  fe  quella 
volta  s'appicciava  in  Italia,  non  fi  farebbe^!,  fenza qualche 
grande  incendio  e  rovina ,  potuto  ammorzare  •  Non  reftavano 
molti  bramofi  di  novità  di  foffiar  chi  da  un  lato,  e  chi  dall' 
tltro,  ficcome  altri  di  piìi  fana  mente,  ed  amatori  della  pacc^ 
e  della  quiete  fiicevano  il  contrario.  Tra  i  quali  il  Re  Catto* 
lieo ,  dal  quale  dopo  altre  dilcgenze  ufate  da  lui  ,  e  dal  fiio 
conftglio,  fu  deftinato  fuo  Am^fciadore  a  Venezia  ,  per  com« 
por  quelle  dijBferenze  ,  D.  Francefco  di  Caftro,  quello  fteflb^ 
che  (  come  addietro  dicemmo  )  era  ftato  ,  dopo  la  morte  del 
Conte  di  Lemos  fuo  padre.  Viceré  di  Napoli  •  Andarono  ia 
fua  compagnia  il  Duca  di  Vietre,  D.  Ferrante  Davalo,  ed  al- 
tri ,  i  quali  fi  partiron  da  Napoli  in  fine  di  Novembre. 
.  Quella  ftate,  che  s*  udivano  quefti  principj  di  tumulti  mi^ 
^on,ed  univeHkli,ne  fucceife  uir  minore  e  particolare,  e  non- 
dimeno  petic^lofo  nel  mercato  di  Napoli  per  una  nuova  e  noje« 
ia  gabella,  i^  s'  era  impofta  su  i  frutti  •  Ferclocchè  come 
cofa  non  pure'  infoUta  ,  ma  dannofa  a  tutti  ,  e  maffima* 
ment^  ti  &9pol4  minuto  ed  a' poveri  ^  ayeva  in  molti  di  quel* 
li. generato  cattivi  umori.  Qi-a  avvenne,  che  avendo  i  ^abel« 
Uetii  fatto,  dipingere  alle  mura  della  /lanza,  dovV^  ftavano  a 
rifouoter  quel  <^io  in  quella  piazza  le  imagini  d^li  otto 
Santi  Padroni  di  Napoli ,  parenoo  ciò  fconvenevole  al  Vica- 
rio, un  Martedì  a'  i8.  di  Luglio  mandò  un  fuo  Miniftro  con 
ordina,  cjie  le  fìeicefle  levar  via  •  Colui-  fi  pdè  a  ciò  fare  <anto 
indifcretamente,  che  commolTe  eli  abitatori  di  quella  contra- 
da, i  quali* come  g^te  kKsonficmta  fi  levarono  a  romòre ,  e 
<;orfero  con  impeto  a  royinar  la  detta  ftanza.  Fu  alla  finerac« 
chetato  quel  tumulto,  q  Ae  nacque  difparere  tra  la  corte  tem« 
,  "  V  Tom.ni.  R  r  r  pora- 
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porale,  e  la  fpirìtualc  «   Quello  indtfcreto  Miniftto  (u  fubito 
mandato  in  galea  né  fi  lafciarono  andare  impuniti  alcuni   altri 
de'  piìi  t:olpevoli ,  non  ci   mancando    chi  fu    di  parere ,  che  fi 
procedefle  con  pih  feverità  contro  a  coloro  ,  che  fecero   impe» 
to  nella  ftanza  fiiddetta:  mz  fi^uendofi  il  voto  d'altri    di  piit 
suturo  configlio,  non  fe  ne  fece  altro  « 
•   S'era  inteio  in  quefti  dìy  che  alcuni  legni  di  corlàri   Tur« 
€hi  non  reftavano  di  moleftar    le   riviere  di  Puglia  ,   e  poi  fi 
riducevano  a  Durazzo  Cittì  dell'  Albania  dittante    dal  capo  dT 
Otranto  non  piìi,  che  cento   miglia  .  Il    Marchefe  dunqne  di 
S.  Croce  deliberatofi  di  levar  via  quel  ridotto  e  nido  di  ladro* 
ni,  fi  partì  da  Napoli  «a*  15.  di  Luglio  con  ventifei  galee  del- 
la Aia  fqtiadra,  fopràvi  tredici  compagnie  di  foldati  ^pagnoolr 
del  terzo  di  Napoli  y  con  molti  vantaggiati  ,  ed  affai  Cavalle* 
ri,  e  perfone  di  conto,  fi*a  i  quali  erano  D.  Diego,  e  D.  Gi- 
rolamo Pimentelli  figliuoli  del  Conte  di  Benevento,  il  primo 
de' quali  aveva  titolo  dì  Luogotenente  del  Marchefe.  Giunfe  a 
Memna  a' 20.  dello  ftefib  mefe,  dove  avendo  intefo,  chel'ar*» 
mtta  del  Turco  non  era  in  punto  di  poter  ufcir  fuora,  fi  par- 
tì a'  2  j;  con  diciotto  galee  rinforzate  ,   e   ìafciatene  quattro  a 
guardia  della  cdliera  (fi  Reggio  ,  e  del   capo  di  Spartimento, 
pafsò  con  1* altre  quattordici  ad  Otranto.  Di  là  poi  fi  partì  a' 
30.  ed  avuto  un  poco  di  cattivo  tempo;  dal  quale  fii  coftret- 
to  a  correre  verfo  Brindifi ,  giunfe  alla  fine  il  quarto  dì  d'  A* 
gofto  a' lidi  d'Albania,   dove  quella  fteffa   notte    cominciò  a 
metter  pente  in  terra.  Confifteva  quel  fiitto  nel  cogliere  i  ne» 
mici  ali  improvifò ,  acciocché  non  aveflfèro  tempo  né   a|^o  di' 
metterfi  alla  difi^a.  .Meflifi  dunque  a  okdine  s'avviapon  di  booit 
paflb  verfo  là  Città,  ch'era  tre  miglia   e  m^zo   dittante   dai 
mare,  conducendo  feco  dile  pettardi  y  nuova  forte  di   bellico 
iftrumento  così   detto  ,  il  quale  adoperato    in   finiili  occafioni 
molto  dapreflb  e  di  maravigliòfo,  e  tetribile  effetto,  ^on  que- 
lli dunque  avvicinatifi  alle  mura  circa  un'ora  innanzi, dì  nip»' 
pero   la   prima  ,   e    la   fecónda   porta  della  Città  ,•  dondie  ri-» 
buttati  alcuni   Turchi  ,  s*  impadronirctoO  anche  del    Caftelloy 
che  effondo  in  luogo  eminente  e  fepatóto ,  e  non  vi    $*  emcasK 
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Jo  l  eccetto  che  per  un  ponte  di  I^nò  a  levatojo  ^  fi  farebbt 
refb  inefpugnafaile  a^poftrì,  fe  effi  con  la  preftezza  non  aveffe* 
ro  vietato  a*nimici  il  potere  alzare  il  ponte.  Salvoffi  il  Ca« 
ftellano,  con  alcuni  altri  fuggendo  per  unapcMla  &lfa,  il  rima* 
nente  furon  tutti  uccifi .  Trovaronfi  nel  Gattello  ventuno  pez« 
%i  d'artiglieria  di  bronzo,  e  nella  Città,  che  iu  data  a  fac* 
co,  ventidue  cannoni  groffi,  molti  pezzi  piccoli,  fmerìgli ,  « 
mofchetti  dar  pc^a,  oltre  a  gran  quantità  di  oorazM,  e  di  ce- 
late antiche.  Vi  fi  predò  molta  lana  e  bombace,  e  vi  sbucci* 
tao  piii  di  -ducento  cavalli  ,  e  cinquecento  vacche. ,  indi  im« 
bdrcatafi  l'artiglieria  s'appicciò  il  fimco  nelb  Città,  la  quale 
rimale :affatto  diftrutta.  Si  trovarono  molte, navi,  e  pavilj  nel 
porto,  e  perchè  s'ìntofe,  ch'etian  de'Venézkni,  furon  laTciati 
ftare^  Ccmiparverò  intanto,  alla  campagna  pììi  di  quattrocento 
cavalli ,  e  da  feicento  fanti ,  '  i  quali  fi  venivano  accoftando 
verfo  i  noftri:  ma  furon  dagli  archibufieri  ,  e  dall*  artiglierie^ 
che  fparavjan^  le  galee  toftretti  a  dtirarfi  •  Finalmente  lenz'  al- 
tra perdita,  che  di  due  foli  CriAiani  morti  alla  prima  entra- 
ta  -fé  ne  tornò,  il  Marchrfe  dopo  quefta  iàzzione  a  Nappli  • 

In  queft'anno  a' 23.  di  Novembre  la  nptte  precedente  moA 
•nel  filo  palazzo  di  Cbiaja  il  Princi^  di  BiCg^iano ,  fetfta  Ja- 
fciare  alcun  figliuolo,  eftinguendofi  m  lui  quell' antichiffima-, 
e  nobiliifima  cafa ,  e  fu  portato  a  (epellire  jaella  «Chiefà  nuo- 
va del  Gesìi.  Gli  fuccedette., .  come  pili  |»roflìma  e  coi^iunta^ 
J}.  Giulia  Orfina  fua  nipote  nata  d'  una  fua  forella  ,  la  quale 
offendo  vedova  per  morte  del  Marchefe  di  Fifcaldo  fuo  mari- 
te,  fi  rimaritò  benché  ella,  fufie  di  molta  età  ,  toh  D.  Tibe- 
-rio  Carrafa  a&i  giovane,  è  fisdondogenito  del  Marchefe  d'An- 
ifi:  ti  quale  pggi,eflendo  andb^egli  rimala  vodovoj  s'intitola, 
-per  Ib  ragioni  della  ìndglie ,  Principe  di  Bifignano .  Due  dì 
dopo  il  Prìncipe  venne  anco  a  morte  il  Dùca  di  Maddaloni 
il  vecchio,  del  quale  ora  Vediamo  fucceflbre  il  nipoti ^  che  ha 
per  moglie  D.Maria  di  Capua  prìm<^enita  già  del  Prìncipe  di 
•Conca  Matteo  ,  poiché  il  Duca  %liuòlo  del  mortjo ,  benché 
fofie  molto  giovane  foprawifie  pochi  anni  al  padre. 
/    il  giorno  appreflb,  che 'fu  il  ventiquattrefimo  del  mefo   gA 
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fctto,  entrò  in  Napoli  H  Duica  di  Feria,  Viceré  di  Sicilia  ^ 
in  onor  del  quale  il  Caftel  (iTuovo,  e  qu^l  di  Santelmo  fpa- 
raron  tutte  le  artiglierìe  •  Partivafi  coftui  dal  detto  governo  , 
e  andava  per  Aml^ciadore  ftraordinario  a  Roma  a  fender  la 
folita  ubbidienza  al  nuovo  Pontefice;  Paolo  V.  A^4.  poi  di 
Dicembre  entrò  fimilmente  in  Napoli  il  Marchefe  di  Viglie- 
M  e  Duca  d'  Afcalona  ,  che  veniva  da  Roma  dov'  era  itato 
Ambafciadore  ordinario  di  Spagna,  e  andava  per  Viceré  in  Si- 
cilia in  luog9  del  fuddetto  Duca  •  Fu  rìcevuto  anch'  egli  in 
Napoli  con  la  ftefla  pon^Ni,  e  fparerìa  de'  Caftelli  ,  com'era 
ftato  rìcevuto  il  Feria  ,  dal  Conte  di  Benevento  ,  <the.  fé  lo 
{x^e  a  man  dritta,  e  andava  on»ito  della  collana  del  toùmt,^ 
per  eiTer  egli  uti  de'Cavalierì  di  queir  ordine.  Non  fi  trattenne 
in  N^ii  fé  non  alcune  poche  ore,  poiché  imbarcaidl  quella 
medefima  fera  fi  rìduffe  a  Nifita,  e  quindi  (ubito  fe  véb  per 
Sicilia. 

Ma  ecco  quanto 'fon  fragili ,  e  caduche  quefb  tflrraa»  gran* 
dezze,  ficcome  anco  fono  tutte  le  cofe  umane*  Quel  Duca  di 
Feria ,,  che  poco  innanzi  ^trò  vivo  e  fano  in  Napoli  con 
tanta  fefta  e  trionfo ,  un  mefe  dopo  fìi  portato  con  funeral  poni- 
pa  alla  fepoltura.  Perciocché  anmialatofi  di  febbre  maligna  nx^r 
A  un  Venerdì  notte  a'  zé.  di  Gennajo  del  lóo/é  e  b  Domo» 
nica  fegùente  al  tardi  fii  portata  in  depofito  alla  Chiefit  dd 
Gesii,  che  chiaman  Cafa  ProfefTa.  Fu  quefto  Duca,  oltre  all' 
efier  Grande  di  Spagna,  dottiffimo  in  lettere  non ^pur  Latine, 
ma  Greche.  Procedevano  innanzi  alla  bara  funebre  molte  coaw 
pagaie  di  foMati  Spagnuoli  ftrafcinmdo  le  bandiere  ,  e  le  pio* 
-che  per  terra ,  e  ionando  i  tamborrì  baiamente  in  fégoo  di  me- 
ftizia  •  E  d'intorno,  e  dietro  alla  ftefla  bara  andavano  molti 
Cavalieri ,  Ofidali  R^) ,  e  Signori  titolati  ,  fra  i  quali  no- 
tai fpecialmente  il  Principe  di  Conca  Matteo  ,  che  moftran- 
dofi  piii^fieffli  altrì  affezionato  al  defunto,  andava  con  ambe- 
due le  mani  apponiate  alla  bara,  quafi  in  atto  di  ajuttria  a 
Ibftentare,  con  che  parve  pronofticarfi,  che  anch'  egli  ,  ancor* 
che  giovane,  fano,  e  di  robuftiffima  (fomplefltone ,  doveva  in 
fcieve  tempo  iar  T  ifteflb  camino.  Ferciocchè   in  poco  piìi  di 
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tre,  mdì  trovandofi  al  fud  Itdgo  ék  Vico ,  predo  à  forrMto  , 
per  alcuni  difordini  fetti^  V  ammalò  d'  un  afma  ^  che  tenuta 
nel  principio  per  cofa  l^giera  da  un  Medico  ignorante  ,  del 
quale  ^1i  fi  fidava,  fé  gh  aggravò  di  forte,  che  fattofi  portai 
re  in  fretta  a  Napoli ,  n#n  viffc  piìl ,  che  infiiio  alf  indi- 
mane.  E  ne'medriìmi  dì  venne  anco  a  morte  11  Pìrincipe  di 
Sfjuillace  della  fiuniglia  Borgia  ,  uno  de'  primi  Baroni  d^ 
R^no. 

Queft*annò  del  /mefe  dì  Marzo  per  li  bifogn!  della  G>rte 
R^ia,  fi  fece  uria  nuova  impdkiène  fopra  il  Ìàle,  che  fu  feni- 
tità  in  quel  prìSkcipió  per  molfo^  Airà  da  tutt' i  popoli  éA 
R^no.  Ma  che  diremo  della  fcarfità  grande  di  fitimento,  die 
fu  allora  in  Napoli ,  oqde  fi  corfe  uh  gran  rifchio  di  rima« 
Beme  af&mata  k  Otta?  Era  anche  ocCorfa  iinit  lui^  e^ftrai* 
ordinaria  ficcità  nell'aria,  per  la  quale  fi  dubitava  o  una  fcar* 
fiflima  ricolta )  però  fi  «fecero  prdcdBoHi^:  felMni'  per  impetrar 
la  piog^hy  i^rtandofi  la  tefta^  dir  quel -Sinta,  cèe  infin  -da  .che 
^li  fii  coronato  di  martirio  promife  a'Niapoleisbt^iiKeflBr  hxtl 
Protettore.  E  ben  parve  che,  ficcòme  ha^>èilto'  fcmpre;  glie  V 
atteadefle  anco  quefta  voltai  in  Uh'  modo  lfaraóffUnario<  e  nòft 
imàginàtofi  da  nefluno  ,  ficcomd  •  appunto  ^  fono  le  cofe  fopbU 
tinittie  e  divine.  Pregavafi  da  ciafcheduno  ,'<chft')piovtfle  ,'  ac* 
ciocché  la  fiitura  ricolta^ 4'tu£cilfe  fertifle-e  Q{bbonaante,e  adndi^ 
meno  il  tempo  fi  làcevia  ogni  àk  pHi  fèreno  e  tranquillo .  Qiian^ 
dtf'fitfo»  delrafpettàtiva  df"  idgnuiMx  con^Nirvero  ini  quefti  jnad 
molte  navi  Olandefi  cariche  di  frumento,  il  quale  comperatoli 
1^  noti  itiÀlto  gran  -prèmo  rifpettc^al  bifogno  ,-  che  fe*  ne  avé« 
va,  fi  liberò  qtiefta  Città  liall' imminènte  pericolò  della  famé« 
Dove  quelle  narvi  i*  andaiferó  ^  e  tdii^^  le>  avesflfe  dai  $i  lontani 
paefi  condotte  in  quefte  paiti,  in  varj  modi  fé  n'è  foluta  rat 

Stonare,  non  mancandoci  chi  riltffibuifle  alla  diligenza  co^ 
el  Viceré,  ^oBÈt'  dì  Michele  V&z  Portiighefe,sil  quale  aven<« 
4o  mólta  a>rrii^denza  con  quelle  gecrtS  ;  vogUon  eh'  ci  fofSt 
-mezzano  a  fiurle  vtnire.^  Ma  con  quanti  Mercatanti  di  varie 
jtazioni  io  me  ne  fiaitnfermaito  in  Napoli,  rum  ho  potuto  ri* 
trovalriie  pur-uw,  che  vi  «oafenta^  né  che   ftppia  jchi  vera- 
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mealc  ne  (offe  il  motore  ^  ma  chs  mc^fi  (  dicono  )  quelle 
navi  per  altro  fine,  e  iateib  pcrficia  il  gran  bifogno  di  Napoli 
vennero  da  9e  ftefie  per  ifmaltire  con  sì  opportuna  occafione 
la  loro  mercataitxia.  Però  cgncludiamo ,  che^  o  veniflero  da  se 
fieife,  o  per  òpera  altrui,  non  refta^  clve  1109  vi  fi  cooofca  P 
a juto  è  '1  beneficio  divino^  poiehè  quel  tempo  lèneno  e  fecco 
giudicato  dalle  genti  nocivo  alla  ftKura  ricolta  ,  fu  molto  piii 

Siovcvole  in  condur  quelle  navi  così  profperamente  a  quelli  li« 
ì,  Tajuto  delle  quali,  eflìmdo  cariche  del  tanto  bramato  fru« 
mesto,  fu.prefentaneo,  d^Me;^quel<k>  della  r rif^c^ta  ^  ^to  che 
doveffe  efler  copi«fifiSunav.<ra(j»0ndimcno  JLCffi.nuio  e  perciò  ràiol* 
to'  ita^  %  ù  urgeate  hiCoffi(h.  .Raffidnevi^lmQpte  dunque  fu  da' 
Napodelàni  rìcoHofdiuto  w  tant^  veneficio  ':(M1^  niatì  di  Dio 
per  iaterceffione  e  mewo  ^1  grani  ft^ttforfi  lopp.  S.  Geo^ 

'.  In  qùefti  dì^  cioè  a{^i)4t  Marco  fiiTecte  la  .moftra*  m  Na^ 
Bòli  del  tenco  di  GioMntoamiafa  Spinai,  eh' erano  ventidue  ia^ 
fcgiie  di  fatècia  luli^iSi  :  e  poco  «ppreflTo  di  quello  del  *Maiw 
chefe  di  Santa  AgMa  di  ventitré.  inii%ne.  La  qual  gente  andò  a 
Milano  per  untrfi  con  quello  r  didf  Conte  di  Kuciite$  in  fiiyor 
del  Papa.  Mfc  acm  ne  6guì.  piii  akjPO ,. perchè tc  per  la  bont^ 
del  Ponttfiioè  da^'iin  htOi  che;:volle  cedere  in  parte  ;  «  per.  la 
l^irudenza  dall'  aUtfo  canto  ddif  Scuftto:  Vjmesi^np  .^  .Mcom* 
mochtiy>n  k  «afe  di  .  forte  \  cb<  quel  fitoco  ^  il  qdal  mi* 
nacaava  X  io^^i^dio  ^  likc.  si  èvd^ài  ^Vlt9iUa<  timai^.^^ifiatta 

*.  Intanto  fi  fcoprinmo  in  Napoli  rfletml  ladrow  ^  ^'  iwae^» 
ckndo  le  ferine  del  pabUieo  ,  av^ano  fraiKbito  (aotàbilmeaae 
la  Cittì,  la  quale  noa  è 'Maraviglia,  ch'éfiendo.  fptsfla  da  & 
mìli  ribaldi  lacerata  y  fi  ^rovi  oggi  con  daono  .universale  4i 
diiunqae  v*  abita  cotanto  iadebitatà  e  oppre0a  «^  Furop  qMei^ 
tali  un  certo  D.  Fnatoefco  Biaiieo'5idUanor^.  U9  Beiledetto 
Strappa  Gcnovcfe,  e  Gìovandaìaenico  di  MartiliO'  Kapolttano. 
Il  Bianca^  cffendo  un  povero  fpadaccino  wdutò  da  me  piatii- 
care  m  alcune  cafe  di.  Signori  in  ^Napoli  ,*  per  £rfr  tener  da 
qualche  coÌa,  e  da  nobile^,  fi  fimar» .  cUBonaca  *col  tiiob  di 
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Don  9  e  ncndimeno  dopo  la  fua  rovina  j  liccome  fiioic  avveni- 
re a  coloro ,  che  calcana  in  qualche  miferia,  che  allora  fi  m^ 
nifeftaiiD  tutt'  i  fuoi  maacainenti  e  <lifetti ,  fi  venife  a  fcopri« 
re,  chiedendo  ttli  ftato  alcuni  anni  *  tra'. Monaci   Bendettini^ 
e  fpogliatofi  queir  a£ìto  ,«•  s'aveva  ritenato  il  titola;.  Coftui , 
ftOQ  so  in  che  mòdo^ii  éiceflé  a  trovar  tanto  credito  ,    che  & 
gli  fidafle  rarrendamcnto  dlHe  farine,  onde  fi-  vedeva  poi    an# 
dar  per  Napoli  ci6n  vìa  frotta  di  fervidorì  apprefTo',  e  p*  d*« 
ier  cagionevole  dfuna^^mba  portato  in  fsggia    con  molta   ri^ 
pQtatione;  Alcuni;  dunqae  >   e  io  fra  gli  altri  ,i  come    ignari 
del  &tto  s'  imaginavanò,  ch'egli  avelTe  ereditato   qualche .  rie* 
co  patrimonio,  tanto  compariva  e  viveva  fplMdfdamente,  hui 
il  tutto  ersi  a  danno  dd  comune  •   E   lo   Stnippa  da  poveri£« 
fimo  e  vii  fante  di  mugnajo,  da  me  {ùii  d' una  «ipolta.  veduto 
OE»!  facce  .della  Banoéz  in  ^u  k  fptUe  ,    era  dSveiitatb   tósi  fa- 
Goitofo,   cbe  olti:ev*ai:.vivere  in  'caik  ài  jiobile<^  con  «eiier 'fcr^^ 
ve  e  fchtave,  compariva  anche  dai  tale  per  NapoM*,  e  mantener 
va  piii  meretrici  •  Il  Martino,  come  che  non  fitceffe  quefte  co», 
fé,  confentiva  nondimeno  è  partecipava  delia    lor    firaiide.  La» 
quale  fcopertafi  alla  fine  a'  17.  di  Luglio   finron   condotti,  per 
Napoli,  i  primi  due  su'  carri,  e  l'ultimo  fhufcinato,   e  tutti 
e  tre  impiccati  su  la  piazza  del  mercato,  e  le  lor  teAe  fpio^* 
cate  da'  bufli  fiirono  attaccate  in  alt(>  alle  mura  dei  Conferva^; . 
tbrio  delie  feriitì  a  vifta*  del  mare,  Afiermafi  il  danno  da  co* 
ftoro  fatto  alla  Città^  e&re  aTcefe  alla  fomma    di  trccentoffnila 
ducati,  e  pure^il  Bianco  fi  trovò  lènza  nulla,  il  qual  dicono,' 
che  avendo  foluto.  donare  in  graffo  ad  alcuno  de'  piit;  potenti  , 
di^qiiali  fiipoi  nel  mangior  bifbgào  abbandonato  ,   fioleva   nu 
i|iaHcando((i>  dire,  ch'egli  era  chiaHiatd^  ili  ladfio,  e  altri  fi  go* 
deva  il.fiirto.  - 

'Venendo 'ora' a  materie  pih  dilettevoli  y  agli,  undici  d?Ago^ 
Aó  capitarono  itel  porto  di  Napoli  fei  galee  di  Francia  eoa 
lo  fteridardo  ttgio',  che  fb  oofa  nuova  da  molti  anni  in  qua  . 
Pretendeva  il  General  Francefe  (  io  Jiòn  so  con  che  fonda- 
mento )  elle  fpatraife  prima  il  Caftello  fahitatidolo  ,  ma  dopo^ 
alcune  difpute  y  nelle  quali  fii  convinto  di  ragione  ,  fi  contea-^ 
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to' A  faluttr  agli  prima',  e  cosi  jpoì  ri&lutato  entiè  nel  por^ 
tp%  Qdivi  tra  gli  altri  fi^ni  iTonoravn  v  <^  gli  fi^on  fat« 
ti)  la  g^leftrCapitaiyiHcli  Nafx>li  falutd  prima  oon  le  aitìglic» 
rie  ia  'Real  Fraocefe,  ^  Itfvatafi  andò  a  Oletcerfi  in  dilparte  , 
dando  a  qudla  il.Jùo  «Uiogo.  Fiuona.  andie^  a  ricevere  infmo 
*  al  Molo  il  detto  Generalo  il  Marchefe  di  Santacroce ,  e  due 
de-  figliiioH  del  Viceré  I  c^hejo  cdMiiifleffo  in  palatzo  .  Né  fU 
mintt  vifta  quella,  delie  ^ee  di  'Fircn»*j|  «he  u&te  a  vincere 
e' depredare  te.  riviere  e;  luoglu  di  Levaste^  inrpitaron  del  me« 
fe  d'Ottobre^  a.  Napoli ,  sii^^endo  pocoinnaen  dS&ltata'  e  fre& 
in  Barberia  la  Città  di  Boq».  Vìàkà  in  quefti  di ,  cioè  tea 
il  fioe  di  Setfitaibre ,  e  la  metà  d'Ottobse  uq^  cometa  di  co- 
lor pallido  con  una  codetta  alquanto  luqga  e.fotiile,  die  dar& 
drcaì  venti  dì*.  .  \ 

'  S'ebbe  ift  quefti  tempi  gwifo  del  fecondo  %ltuolo  mafchìo 
ftato  al  Re  di  Spaglia,  a  àii  fii  meflb  notaae:  Fàxiinando  ,  on-^^ 
et  a'  %%.  d'Ottobre,  ch'era  il  dì  di  S.  Simone  e  Giuda  ,  il 
qual  venne  in  Domenica,  il  Viceré  feguito  da  tutto  il  Baro« 
na^io  andò  a  cantare  il  Te  Deum  laudanms  *  Comparve  allo» 
ra  la  nobiltà,  e  maffimamente  i  titolati,  molto  pompolamen- 
te,  e  vi  furono  due  de'  fette  oftcj,  cioè  il  Principe  di  Coo- 
ca  Grande  Ammiraglio,  e  Tiberio  Pignatello  Gran  Cancelliefo^ 
ciafcuno  con  -la  vefte  lunga  roflà  •  Gli  Eletti  eran  vediti  nel*- 
lo  Aefib'modo,  che  andaMno  all'  altro  figliuolo  mafchio  nel 
1^05.  e  &  Sindaco  D.  Ferrante  fagano.  «'nobili  di  Porto  * 
Ma  non  fi  fece  quefta  folennità  fecaódo  il  foiito  nell'  Arcive- 
fcovado,:  perché  volendo  il  Viceré,  che  fi  kvaflTe  via  il  baU 
dachino  dd  Cardinale,  dhe  fi  trovava  parato  preflb  all'lAltaf 
an^^iore,  e  vi  fi  metliéft  il  fuo  ,  dicendo  così  convc&irfi^ 
poft^é  il  Cardinale  fi  trovava  aflènte,  eflendo  a.  Roma  ,  non 
volle  in  conto  alcuno  cmfoitirvi  il  Vefcovo  di  Calvi  Ma»- 
tnnta,  il  quale  affifteva  quivi  come  Sojiraintenjente  delle  cofe 
del  Cac4iiwle«  Si  rifoUe  dunque  il  Viceré  d'*  iie  a  fiurlo  in 
S.  Giiara:^  come  in  Chie&  -Rc^ia ,  e  '1  Vefeovo  fiiddetto  col 
Clero  fece  il  medefimo  dal  canto  fuo  nel  duomo.  Continova* 
ejnfi  noi  per  tre  (à  le  fiilite  Jumioarìe ,  e  fi  tennen»  diiufi  i 
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THboAftli •  ft  ffUfiz  tÈt^^'éCcPt  tii  -^ikfù  flMcrit  ^taaéiii»  fxi 
l^abAò  df)>rtA^*\in- jkhm  Ag^      ài  Ea  ctaiinato  Carte  ,  «Ù 

là  edgteiie  di  dte'MMi  fi  èsl,  m  ¥kM  attck»  e^rcHa  WUin 
dei  T>ibiftirfè  di  Sk  lareuzb.  -  ^ 

'  Eimtd  i'-Mi!»  f  ^.  1HI  SftUtMo  a'7.  di  Oènéi|o  fi  fdm 
Weè  iti  Napoli  iitdulgenta  {sletrarfa  fer  ^«1  A,  e  mr  gki  ai^ 
tri  dee  àppiilfe,  «  k  Dotnenica  i^K  ^.  atlè  ^Mitidae  ^cte  ì 
giftò  fotemHMhéiite  'pur-maflb  del  fu&fetto  Veftovi»  Marànta  la 
prink  piftra  ddla  nuova  <:appelia  del  Migrò  sella  Chiefa  detf 
Alkrivefeiivado .  H  {^emo  altre!»  d^Uft^  GMdtiofa  fi  trasferì  te^i^ 
Imitile' ^  S.  Maria  di  CoftafitiflepeAi  dal  priiM  luogo,  doi^^* 
4la  età ,  *  alMttar  «maggiore  ddla  «uerMa  (ihicfiar ,~  ove  al  *  prcteh 
te^  fi  ^tedé.  >Qiiefta  è  ^dlc  benedetta  Imagitie^  come  «bfaéan» 
Aritto  ^f#tIe*Milbe  atmotasiom ,  «  fupplftiieiiti  id  fecddo  lite 
delh  ^^lida  parte  del  GofHpemfio  ^  ctbe  per  riv^aoione  fatte 
jfli  uM  feiiipli(«e  donnkritfoila  fi  tnyvè*  fotMmta  in  ^aai  Im* 
^,  dóve*  fu  pofi  fondata  la  CMefie^e "ooft  folo  fi  aftde  ,  cbè 
libérale  l^fpoH  dilla  fileni»,  «rhe  idlom  v'era  ,**-  ma:  che  t 
MMii''prSrefVam  enfino  sA'  oggi  dal  mdlefimo  tnafe  , .  è  ^fia  pat 
pMfefVairnéìt  Itl'fttttird,  fMmà^  In  4aà  ^ivitta  pimffl.  AkffR 
Boto'  ci  fu  di  nritabife'^n  ^ft'atHió,  -  v«rfo  h^M  dal  fiale^^ 
doè  a*  '24.  di  dicembre  ])refé  poHUfo  Camitto  di  Cufit  im» 
vtiinente  eletto  Pfcffid«Mé^dcl  Omfigficy,  il  ^iiale^aoaaO'«>i«i 
éMtiftmo ,  di  ^ndr  itit^grki ,-  e  moho/tMMie  infermiao  d%lt 
iWJaniqny  di  qucll  Trìbonale  taotor  impomMte,  s*  era  detiberaN. 
ìè  di  pttfgatlò  d' alcifni -abufi  ìipbgnàlti  al  tiittkr,  cVfffiiim 
^-%ro.  E  vi  pdre>^aAo  ^  taF^òrtfc ,  dia  pk*^mtL  tórtiìMI 
ébto  a  {enfir  4*  ^ettò  delF  u^llÀ-,  che  ful^im^^'ézifm  vài. 
iefre,  ^qtiando  per  iicìi^ra  di  cdioTo  ,  dhfl  jpactfconb  ^  a'  itCn^ 
IM^^  sfavemefìte ,  tt^,  in  pochi  dt  venoé^'a-morte.  >' 

^'^9^(una  r  anno  tóò^. ,  il  qMe  non  fb  lietabìte  per  4ta»t 
éte  '  nei^  la  pomiBiatica  ineflb  pubMieilirfi  dette  «oneir.  ^m 
^h^oihè'  non  -potendo  M^tiiHif  ìp^'  ftfei^fi  la»  ftekUggiae  -  de* 
iMónètar)  ,'^:Ifc  hiotaaMo  fuot^di  inoéé''^  monete  xacMati','  h 
evèvatì  ridoffft*^  «lem»  deHa  metà  del  vHt^- pS^  Y'f^^ff^  ^ 
^^     Tornelli*  Sss  ^<^* 
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Conte  di  BoMvwto  ^  td  «1  fiio  ColkHMil  C»t£^iQ:^&,  rfase^ 
éiarvi  in  total  mode .  tt  fece  onlioe  ,  thit  tvtte-  ir.  (orti  di 
moMce  di  Ecidio,  ccooltuatkc  i  meni  odbi^cbe  um  IdSìn 
ro  giuiK  di  pefa  non  fi  poteffiro  (ÌMidM^ 
tutte  fra  un  certo  termine  ftabilito'  alla  Zecca ^ovt  in  c^Wci 
ddiie  vecduttifi  dard>lie  a  ^oiafcliédttnD  none<c  nuow  apefo; 
figandofene  pacò  la  «Becateia.  Ma  rinibando  ^ucft'ofrfioB  ti^ 
fo  dannosa  «Uà  Corte  ,  e  non  potendo  quii  della  Zeoea  fup»  . 
flire  al  sran  congorfo^  delk  genti»  fi  pqftoo  per  t«tt'  i  Banni 
atctttti  Miniftri  »  i  ^|uali  ricevendo-  le  monete  vacdiie  non  da* 
parano  pili  par  ifioamluo  k  nuove  ,  ma  firiaoMite  mani  carlini 
a  noffeio,  poidiè  qfiefti  fi  fiman  valrrexome^&i&cD  fiati  il 
fafe.  Il  cmparendoftrano.  alle  genti  s'udivano  e ipar  Uytgoifihu 
m  per  ^mtta  k  Città  non  piccioli  mormnramanti  .'e  pumni  ,  e 
jncdti  ricufintaio  di.pj^rtac.piii  le  lor  monete  ac^mUare^^Bc»» 
io  l(Nrdivifo  d'cfiv  ingannati.  Bovile  dandbfi,  per  a(2^pip^ 
dieci  iiKiiti  di  pKNiete  pecchie»,  ancoccfaè  .fó&SQ  uavA  di  pò» 
lo,  pxm  eran  però  tanto ,  ^  non  fi>pravancaflÌBco  i  nMaai  cacw 
HbÌj  che  no  riceveano  air  incontro  ;  i  quali  eijui  co6^  faNrfi  # 
diminuiti,  die  non  valey^no^  il  teo^  del  |falp  deità  monon 
f9Qlik..Orfcairan  adunque  ^  kapinta^ioni  e  x  tmmi  {W  ti|fr 
fa,  di  laodochè  parevo  la  Città  ppco  mon  ,  ohe   in,  rivale  « 
màf  una  jnattini,  che  io  ufciva  del  Banco  della  Pietà ,  dov* 
$n  putii&mo  conoorf»  e  ùtf^pÌÈo^  incontaai  un' ^officiale  d^* 
fneminemi  di  Vicarìa  «  «1  yy^Je  io  era  cogpito^  e  mi^  (iimafif 
.4^  della  canfii  di  fucl  romore  ^ .  che  nannt^gli  da  me ,  &  of 
nMmrtJgliò,  cmdeibjpdo  yiello  afSae  un  difoidine   bifdgpoib  di 

rAo  rioMfio,  ficowie  f/tf  M  mtidjenaa  de'  fii^iori  awcnno^ 
che  fu  veaoy  «bt  il  mgpfùo^kìfk  molto  anino.,  il  Vioesa 
fiibllo  shf  rintefe^  |BBan4ò  uno  de*  Rcannti:  di  CanceUaria  if 
fcrfona^  che  fii.il  Balaarze»  a  caia  dijny>lo  Gj^illo  «mtilnoi- 
mo  Gtoovefe  ^  od  uno  (it*  pvitettori,  ckl  Banco  del  Pc^lb» 
nella  cui  diligcnàa^  lìonfidora  afiai,  ocdìiuuidfifl^ 
m  filo  non  mancale  di  .^yualcha  buon  rimedio ,  per  acchetK 
il  Popolo,  e  cé$ì  fu  fiitto..Ftt  poi  ordin^oa/che  k  predette 
vecchia  (ouic  cornSuo  per  tut^  f»-^^.^  t  jdoenm 
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tt  a  |«Ibv  <s  non  "st  innMm',  eccetto  che  midle,  che  fi  twsrvii^ 
'fero  giufie  al  pcfa  dtl. conio,  le  quatìi  d  od^ireflero  fpenderaal 
valor  ielle  nuove  •  Da  tutte  ^udde  Jli^}  liiroiia.  eceettitati  i 
^niOEsi  carlini ,  e  Je  £ÌiH{u{ne  ,  che  timaferdi ,  non  oftante  U 
ioR^fearfità,  nel  lor  valore  indifferentemente.* Fu  anche  criu 
nattf,  efar  per  tott'  ì  Banchi  ^  «nieflfero  ie  bilance,,  e  i  ^pefi 
da.  ricevere ,  e  dare  le  écttt  nnonete  fcaife  da  dieci  ducati  in 
sii,  e  da  dieci  a.  baffi»  fuflero  obbli^tr  a  pifpe«cU  moneta 
buona  conente,  il  che  s'intendeva  0  meui  carlini,  o  monete 
grofle  nuo^e^  o  ^WDchie  di  pefo.  Con  ^pidlo  s'  acche^nw  1* 
senti,  parendo  loro,.cbe  fra  gli  altri  incommodi  ^uefto  §aSk 
fi  piii  loierabsley  ^e  coil  poi  fi  è  andato  oflcrvando  ,  e  tutt»* 
via  a'oflbrva,  non  fimu  gran  giovamento  de'  Bandii,  i  fffsiÈ& 
col  dar^  le  monete  booae,  cioè  ìi  fpendtbiÙ  ,  a  sì  pttche  per 
volta  f  ffctgtmo  a  fppfAdeap  meM  aelVaiti«ii  pe^Maia ,  i^KMva». 
dofi.  colóro,  che  ve  ne  tengono  di  non  pigliarfela  &  Om  a  pò» 
ea  per  volta.  * 

Patteremo  oraal  itfio.  nel  fiale  a'^  d'Aprile*,  ^ch'era  'A 
tablttto  delle  Falme  ,  D.  Ce£ire  Davnlo  prete  ti  poAèflb  in 
^SofMaiHfia  di  Gran  Camerlii^,  eh'  è  uno  de'  fette  tMc]  dal 
Segno,  titoto  gijt  invecchiate  in  quella  femiglia  nella  pmona 
de'  Marckefi  del  Vaflo,  e  di  Pefcara.,  di  ora  trasferite  m  lui* 
Aveva  intanto  il  Conte  di  Benevento  dato  ofdine  a  partii^ 
dal  governo  di  Kapoli,  e  del  R^no^  avendo  ihtefo,  che  il 
iito  fucoefibre  s' approfCanav V  >K  eoe!  l^undecimo  A  di  Luglio 
hn^  pttnHica  fera  al  tardi  fi  parti  da  hbpcrfi  con  «tanto  ft* 
difpiacdre,  e'delta  moglie,  che^non  poterono  ambedue,  «ìI|k:o^ 
•m  c^anti  «raoo  «con  eSo  tero  cont^er^  ^lle  lagrime  .  AllT 
inoontro  i  cittadini,  e  molto  piii  gli  fteffi  Spagnuoli,  pttbbl!« 
mmente  io  male^eevaiio,  quelli  dicendo-,  die  non  avei/a  òtto' 
lotio  denti  bene,  effimdofime  ikipriac^iolperato  mollo ^  hii: 
e  quefti,  perciò  dovendo  toàkgìàfe  mdlte  paghe  de'  late  (ala- 
>>,  non  ewM»  per  fita  colpa  fiati  ni»'iodÌÀiti  *'C>nd' loe.pof^ 
Ì0  dite  di  non  rìcoidarmi,  chi  fia  ittai  vmaw  Vieert  in  Nba 
foli  con  ma^iore  afpettati^  di  quefto ,  e  che  poi  fé  nt  |)nr« 
tifie  00^  9ìal  vobto  da  tutti^  e  pìu^  il  governo,  11  protado* 
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re,  e  VtSar  Tua  non  fu  de'p^ggiod,  dif  fi  firn  veàtìlA  .  V&h 
ciocché  egli  fu  f«vero  efitrvatore  dcU«.  cofe  affila  giufti%la,  ^ 
così  volle  y  che  fuCero  gj[i  oftciali  in  ^uirk  ^  d»'  qiuUi  £  fe 
9iotto  rifpQCtare  t  tièmene  ^  m;iatemi0  graademente  il  d^^orq 
de)  file  grido,  e  «cm  voUe  mai  con&ntire  ^Ik  rì9Ìudlp  dhà^ 
loro,  che  volevano',  cke-s'iabbalTafieto  Tcntf^  dp'^ic^i. 
Qreiltrò.  clun<}ue,  che  aiuiia  ^a  gli  noc^e-piii  di  f^l»  tfif f. 
&9  ch'è  nor^vok  in  tutte  le  umane  azioni  ,':cÌQè  V  ft^t^ti? 
va  fuddetta ,  e  k  quale-  come  la  cofa  iJpe<!tata  «oo  g«m>g^  ^ 
«uel  fi^no ,  la  rende  al  giudizio  dq;li  ^p^t»tori  affai  damea^ 
4i  quol  <hf  io  Vinci  dia  è  •  Scà  una  m&  ^ixrò  qui ,  che  parv« 
di  MD  picciolo  mannmiftta  in  quel  S&g^is^  cW  effisado^  vOf 
nuto  ^  Ufi  goverob  di  ta»ta4mpo^ni*  e  ripaqpioofy  qpm'è 
qucfto  del  Regno  di  Napdà  /  ffogliiMidofi  cgii  della  JiMggiar 
pwrte  dq^i  aftrl  pia  gravl^  «r  diedrvil  anco  aM  &1<K  ir  D» 
Giova«M.  filo  figliuolo  j  ed  al  Bfggpnm  della  Vicafto  ,  si» 
eziandio  a  Baldaflar  Torres  fuo  Segretario,  come  di»  per  eOìnr 
foftì^  uoflio  nuovo  in  quefte.  parti,  je  difPO^a  eia,  pli;t4ove{re 
farete  inabile  a  ti»to  pefo ,  E  ii  sì  ^ra^de  r^utorità<  dite  » 
eofiui,  che  d^  titolo  in  Juori ,  pareva  «  'cÙlittqafi  iijpWB^ 
in  p^azw  più  Viceré  lui»  cbo  lo.Aeflb  Cdqm^  di  ienrvWM;^ 
C  nopdiKusio  inteii  già  d»  perfena  iqbljto  intriiifec^  diìr  (ì^ 
dicfe  di  Grotto^  decano  del  CcnfigUo  di  SratP,  ed  OWlfb  POT 
Il  luQ^a  ed  invecchiata  efperieaza  nelle  coie  (Ad^Rwno  ,  rifNifr 
wo4l  gra«  pcudteza,  r  ^«pliaio^  ckì^^i  £!)levst!qK4or  ninè 
«aaricerii,  wdeivio- molte  Ipcdi^iotii  andare  ^  it<»rek£%^  .pà  «fir 
<er  gMÌ<i<»P^  arbitrio  d^  Tories^  Fiii^aieiitii  ;boft^^' iÈi«(Mb 
to  plttpi^mo^Dl  fttperbo,D0n  ipetcndo  (Mtiff  ^  die«iddti)k  fCofH 
^  Sft^P^»  <love  $'aiM  fafsiitij  i  fitoiffoet^meati  i  fufeoo:Moaé 
ti  atcuni  ordini  caiitt:a  di  lui,  fi  it^cporik  di  Ibrte,  dici  ia/pte 
chi  gifpim  (e  ne  morì?  VienV  anehe  da  aUttmi  biafittitei  fw( 
Vii^r^dfeftre^flttp  catila  di  acc£C&e]«.,  in:VecCvdi;f(;^l)l^ 
drt^ito ideila.' Città,  facendo. cnmgiace  il  p4ne  a  rmckor  mih<^ 
IMi^zQ  di^  ^ùeKo,  chi  9iAave  al  coipuneM  A,  chealtei  ffifpo«r* 
doi¥>,  ch'egli  CIÒ  fece,  per  zelo  di^  raamcna:  la  gfafpa  per  t*r 
ÀefifiiQ  de^pqvari ,  dovenàifi  m<fìxo  più  ndflire  ^  «uifta,  eh» 
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ftl  debito  defla  C^^tà',  ii.^uàlé  appsmeBe  Cf^ijnÉite  )2l9  fir6> 
'  lys  agute ,  d  ricche  •  Ma  :  chi  ^  qoa  assniìroii  <|ud  ditto  4fpa|^r\^ 
io  argu»iffim«  v  *^  4^  perfonar inca|pit%  «Ib-^tttacciéò  ali  .it| 
muro  la  vigilia  di  S.  Gio:  Batlifta  lyMi  ^cipift  ^dnattrW  (9 
venne  per  viceré  a  Napoli ,  nel  qual  (fi ,  fecondo  V  ufanza  di 
^uefta  Città  fi  gli  fece  un.  pómpofo,  e  belliffimo  apparate.  E 
perchè,  com*  è  defto,  Tafpettatìva  del  fuo  gpveciio  era  gran% 
diffima  apprcflb  d'<»nuno,  e  fi  fecero  rflolti  detti  al  medefima 
propofito,  lodandol^lnfiié  at  Olio  ,^*qu^lo  era  up'  epittatflo 
in  bianco,  fotto  il  quale  pendeva  un ^calatnajo ,  con  la  penna, 
e  quefto  motto. 

■    Ny  carta,  nytinlcro,  afta  Tanno  venìdtra.'  Volendo  infe^^ 
*  rire  che  nea  fi  doveva  far  giudicio  di  ^  lui  priiM  di   vederfene 
i     f  e^rienza  :  motto ,  che  può  fervire    per  c^ni  altro ,    che  fia 
nuovo  in  un  carico. 

Qfa'partitofi  del  modo,  che  fi  \  detta,  il  Coiiis  di  Bene- 
vento, a' 12.  di  Luglio  entrò  in  Napoli  D.  Pietro  Fernando 
di  Cailro,  Conte  di  Lemos  fiìo  fucceflbre,  infieme  con  la  mo- 
glie. Fu  coftui  figliuolo  dell'altro  Conte  di  Lemos,  che  mo- 
rì, come  addietro  fi  difle,  Viceré  in  Napoli  .  Egli  è  venuto 
con  fama  d' eifer  Signore  intendente  ,  letterato  ,  ed  amator  di 
perfoee  fimili  ;  e  d*  eflfer  di  buona  e  retta  intenzione  ,^  il  che 
mfino  ad  o^i ,  che  fiamo  al  fecondo  anno  della  fua  venuta,  fi  è 
veduto  e  vede  per  ifperienza  .  Oltre  che  non  ha  figliuoli  ,  né 
altri  parenti,  che  gli  ftiano  attorno,  circoftanza  importantifli- 
ma  dà  poterfene  prometter  bene.  E  ben  vefo,  eh*  egli  fi  tro» 
va  efler  ve^to  a  quefto  governo  in  catti viffima  congiuntiir»  » 
perché  la  Città  di  Napoli ,  su  la  quale  una  parte  ,  e  forJe  la 
maggiore  de' cittadini ,  e  gran  numero  anche  di  foreftieri ,  ten- 
gono groffe  fomme  di  danari  a  cenfo  y  trovandofi  tanto  carica 
ed  oppreffa^  da'  debiti ,  che  con  tutte  le  noove  gravezze  impo- 
ftevi,  dovendo  anche  intporfene  delPahre  ,  non  può  corrifpon- 
dere  al  pagamento  delle  rendite  dovute  a'  fuoi  creditori ,  e  ca- 
gione che  vi  fi  viva  malamente  ,  e  che  da  quefto  nafca  «na 
generale  perturbazion  d' animo  nelle  genti  .  Volendofi  dunque 
rimediare  a  tanto  difordine,  com'è  neceflario,  che  fi  faccia,  e 
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€ont  s'iateadet  ^  di  fire  ^li  fi  sfogai»  «tnrtfftittft fima.ceiC 
tOy  e  ttonGigiboe  éi  diporto  ,  come  «'più  trto^uilit   tetafi 
-^*  farebbr  avvenuto,  vìmc  ad  dfagit  pr^àrstta«  E  cofi  t^ui^ 
daicno  &ie  d  pctfoitt  Libro. 
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